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Avvertimento al lettore. 

Non per spirito di polemica, riè molto meno 

per opposizione personale contro l'autore del libro 

Le Concile de Turin, ho scritto il presente opuscolo, 

che già comparve in articoli nella C i v i l t à C a t t o l i c a 

del 1905; ma affinchè trionfi quella verità che sola 

ha il diritto di dominare sulla nostra intelligenzaL 

Affinchè più facilmente i miei lettori potessero se-

guirmi in lutti i particolari della discussione, ho 

procurato che la presente edizione fosse accompa-

gnala da una carta topografica disegnata a posta. 

Vivi felice. 
L'AUTORE. 
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CAPO I . 

Una recente spiegazione 
dell'origine del primato pontificio. 

Tutti coloro, i quali vivono fuori della Chiesa 
cattolica, sentono e sent i rono sempre, c h e se am-
met tessero come veri tà ce r t a ed inconcussa l 'ori-
gine divina della supremazia pontificia su tu t ta la 
Chiesa, se ammet tessero c h e il Papa , come legi t -
t imo successore di S . Pietro, ha eredi tato da lui 
quei poteri di capo supremo dei fedeli, c h e Gesù 
Cristo gli confer ì quando disse: « Tu sei P i e t ro 
e su questa pietra edificherò la mia Chiesa », la 
l o ro separazione dalla Chiesa cattolica romana 
non si potrebbe più giustificare in nessuna m a -
n i e r a n è davanti a Dio ed al la loro coscienza, 
n è davant i agli uomini. Perciò in ogni tempo si 
sono industr iat i di t r o v a r e qualche spiegazione 
pu ramen te u m a n a di quella supremazia che il 
P a p a sempre esercitò, ma c h e da molti secoli a 
ques ta parte si vede a n c h e in modo incont ras ta to 
od indubitabile eserc i ta re su tutta la Chiesa. 

Dicendo spiegazione puramente umana, dedot ta 
cioè dal l 'osservazione di fat t i e documenti umani, 
si esclude, com'è ch ia ro , la spiegazione data da 
Lutero , il quale bestemmiando osò d i re che il 



Papato è un'invenzione dei diavolo, poiché tale 
spiegazione, suggerita al monaco apostata dall'odio 
fanatico, onde il suo cuore era pieno contro il 
Papa, e contro la Chiesa cattolica, oltre al non 
essere umana, m a sovrasensibile e preternaturale, 
non fu mai considerata dagli stessi discepoli di 
Lutero, alquanto dotti e ragionevoli, come una 
spiegazione seria e scientifica. 

Che se, com'è giusto, teniamo conto soltanto 
di scrit tori meritevoli di qualche stima per la 
dottrina, l'erudizione e la serietà che dimostra-
rono. noi troveremo le numerose spiegazioni date 
da loro tanto diverse l'una dall' a l t ra , almeno 
sotto qualche rispetto, quanti furono gli scrit tori 
stessi. Cosi, per esempio, altri disaero che il ve-
scovo di Roma in tanto fu riconosciuto come capo 
supremo dei credenti in quanto risedeva nella 
capitale dell 'impero romano. Altri attribuirono 
l 'origine del primato alle virtù e doti, per cui 
brillarono come astr i nel firmamento certi Pon-
tefici, quali un S. Leone I e un S. Gregorio I , 
cui i popoli diedero e la storia riconobbe il titolo 
di grandi. Altri ancora ne videro l'origine nella 
buona disposizione verso i Papi degl ' imperatori 
cristiani, che con le loro leggi tanto li privile-
giarono sopra gli altri vescovi da costituirli real-
mente capi supremi della Chissà. Altri infine si 
persuasero che il primato venne fuori a poco a 
poco per gli sforzi incessanti dei Papi più antichi 
cioè dei primi secoli, la cui successione costoro 
considerarono come un'unica dinastia, anzi come 
un'unica persona morale, che avidissima di ro-
mando, si applicò ostinatamente nel corso di al-
cuni secoli ad a t tuare il grande programma di 
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r idurre tutti i cristiani, vescovi e fedeli, sotto il 

suo comando. 
La moltiplicità di tante spiegazioni si com-

prende benissimo da chi rifletta, che appena una 
spiegazione veniva sottoposta a serio e spassio-
nato esame, e si riguardava da ogni lato, come 
si fa per un biglietto di banca sospetto allorché 
si rimira alla luce del sole, si trovava deficiente 
per qualche lato, e incapace di sciogliere l 'arduo 
problema. Ond'è che altri scrittori ne prende-
vano ansa per ri tentar la prova e proporre essi 
altresì la loro spiegazione ; e sebbene tutti si siano 
lusingati per qualche tempo d'aver trovata la 
chiave dell'enigma, niuno finora se ne incontrò 
che ottenesse la concorde ed universale appro-
vazione degli eterodossi e degli increduli. Sicché 
per ogni lato ne restò e ne resta confermata la 
nostra fede nell 'origine divina della supremazia 
pontificia, quale ci viene attestata dal Vangelo 
e dagli altri libri ispirati del Nuovo Testamento, 
e dalla tradizione ornai quasi duo volte millenaria 
della Chiesa cattolica. 

Quel che sia per intervenire ad una nuova 
spiegazione, presentata nel corso dell 'anno 1904 
da uno studioso francese, di religione protestante, 
il sig. Ernesto Babut, giudicheranno i nostri let-
tori, in compagnia dei quali intendo di esami-
narla diligentemente. 11 Babut in un libro inti-
tolato Le Contile de Turiti, essai sur l'hittoire 
des églises pror.encales o.u Vi siècle et sur les ori-
gines de la monarchie ecclèsiaslique rornaine, 
417-450 ha creduto di t rovare la primissima 

1 Par igi , Picard, 1904. 



origine ed il pr imo germe del potere monarchico 
del papa, della monarchie eccléiiaslique romaine. 
come egli la chiama, in un atto del papa Zosimo 
del di 8 2 marzo 417, ch'egli considera come 
stret tamente collegato con un concilio tenuto a 
Torino in un anno non hen determinato, m a c h » 
il Babut c rede poter collocare in modo inconte-
stabile al 2 2 se t tembre 417. 

L'atto di Zosimo consiste nell 'aver con la let-
tera Placiti! Apostolicae del 22 marzo 417, pochi 
giorni dopo la sua elezione al pontificato, con-
ceduto a Patroclo vescovo di Arles non solo l'uf-
ficio di vicario apostolico per tutta la Gallia. 
ossia delegato e rappresentante del Papa per 
certe attribuzioni ivi determinate, ma ancora nel-
l 'avergli conceduta o (più esattamente) confer-
mata la dignità di metropolitano o arcivescovo 
w p r a t re province della Gallia meridionale, la 
Viennese, la 1 ' Narbonese e la 2S Narbonese. 

Per intendere tutta l'importanza che può avere 
in so stesso l 'atto di Zosimo, e quello anche mag-
giore attribuitogli dal Babut, è d'uopo p r e m e t t e ^ 
alcune nozioni sull 'ordinamento primitivo della 
gerarchia ecclesiastica. 

Fin dai primi tempi cristiani, anzi viventi an-
o ra gh Apostoli, vedonsi stabiliti nelle città 
metropoli, ossia capoluoghi d'ogni provincia r i -
mana. «lei vescovi metropolitani, o, come diremmo 
ora noi. degli arcivescovi, i quali esercitavano certi 
p >teri, assai più estesi di quelli che oggidì eser 
citano, sopra i vescovi delle città minori post« 
nell'ambito di quella provincia. Così vedesi il ve-
scovo di Corinto a v e r avuto speciale vigilanza 
ed esercitata autori tà sulle chiese poste nella piv,-
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vincia romana di Acaia, quello di Efeso sulle 
chiese della provincia di Asia, quello di Tessa 
Ionica sulla Macedonia, il vescovo di Candía sulle 
chiese dell'isola omonima e cosi altri. Che se dalle 
memorie storiche e dai concili! dei primi secoli è 
certo, che i vescovi metropolitani esercitavano giù 
risdizione sopra i vescovi della loro provincia, non 
sembra meno certo, che il loro governo non si 
estendeva oltre i limiti della stessa provincia, o, in 
altri termini, sembra essere stato un principio 
generalmente ricevuto che nessun metropolitano 
avesse il governo di due o più province. A que 
sta regola non consta che in quei primi tempi 
si derogasse, se non in favore delle t re sedi, che 
erano state occupate od istituite da S. Pietro, o 
che si dissero patriarcali, cioè di Roma o dei 
Papa Patr iarca di tutto l'Occidente, di Antiochia 
e di Alessandria di Egitto. Più tardi, e solo in 
parte, godette per le province d 'Africa di diritti 
quasi patriarcali il vescovo di Cartagine. 

Quanto queste regole fossero radicate nella tra-
dizione dei primi t re secoli cristiani vedesi dal 
primo concilio generale di Nicea del 325, che 
nel suo canone sesto riconobbe e proclamò i di-
ritti delle t r e sedi suddette, riferendosi espressa-
mente alla tradizione antica. Nel concilio di An-
tiochia del 341 vedesi riconosciuto l 'altro prin-
cipio, che ogni metropolitano presedesse soltanto 
alla sua provincia e non ad altre. Ma accanto a 
quest'ultimo principio, assai noto agli scrittori, che 
t ra t tarono di siffatta materia, se ne deve porre 
altresì un terzo, cui non sempre diedero impor-
tanza i medesimi scrittori, ossia che. se per caso 
l ' imperatore divideva una provincia in due o più 



province, non ne conseguitava che anche eccle-
siasticamente si dovesse seguire tale divisione, 
e si dovessero costituire altrettanti metropolitani 
•> arcivescovi quante erano le metropoli civili. 

Questo principio di disciplina ecclesiastica (in-
teramente conforme del resto allo spirito emi-
nentemente conservatore della Chiesa, ed alla 
sua indipendenza dal potere civile), fu partico-
la rmente osservato e seguito dai Papi, i quali più 
d'una volta inculcarono che si mantenesse il pri-
mitivo ordinamento delle Chiese, quale ora stato 
istituito 31101x11^ in qualche data regione s ' e r a 
stabilita la gerarchia episcopale. Esso trovasi 
part icolarmente inculcato ed espresso in termini 
chiari e precisi dal papa Innocenzo I. che, ri-
spondendo ad analoga domanda fattagli da Ales-
sandro pa t r ia rca d'Antiochia, dice appunto così: 
« Riguardo alla tua domanda, se quando per de-
creto imperiale si divide una provincia in duo e 
si costituisce una nuova città metropoli, si deb-
bano per ciò stesso nominare due metropolitani, 
Ti dirò non sembrarmi opportuno in t rodurre nella 
Chiesa quei cambiamenti, che talora nell'ammi-
nistrazione civile, attesa la mutabilità delle umane 
esigenze, introduce l'imperatore. Quindi conviene, 
che quanto al numero dei vescovi metropolitani 
si seguiti l 'antico costume e l 'antica divisione » '. 

' « Nam quod sciscitaris, ulrum divisis imperiai' iu-
dicio provincia, ut duae metropoks fiant, sic duo metro-
politani episcopi Ilebeant nominari : non esse e re vision 
est ad mobilitatem necessilatum mundanmrm Dei eccle-
s i a commutati, htmoresque aut divisione! perpeti, qrns 
prò su,i causis faciendas duxerit imperator. Ergo sectm-
dum pristinum pronimiarum morem metropolitanos epì-
scofos convenit numerari » (BJBOT, pag . 37). 
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Ed in una lettera a Fiorentino vescovo di Tivoli 
gli dice: « non si devono trasportare i termini 
stabiliti dai padr i ; perchè è cosa ingiusta che 
alcuno invada ciò che altri ha sempre posse-
duto » ' . 

È vero tuttavia che spesso, allorché accade-
vano tali divisioni, e si costituiva una nuova me-
tropoli, la città che acquistava quest 'onore si 
sentiva portata per ciò stesso che possedeva un 
primato nell'ordine civile, a desiderare ed a pro-
curarsi l 'onore di metropoli ecclesiastica. Tale 
ambizione comune a tutti i cittadini, per ragioni 
troppo ovvie passò pure nei loro vescovi e li in-
dusse a cercare l'aumento di dignità, che pareva 
richiesto dalla nuova condizione della loro sede. 
In particolare essi interpretavano in loro favore 
quei canoni di concili, i quali, trattando dei di-
ritti dei metropolitani, avevano stabilito che co-
storo non esercitassero alcuna autorità fuori della 
loro provincia. Siccome i canoni parlavano, o 
sembravano parlare, di provincia civile, più di 
una volta nelle controversie che frequenti accad-
dero nei secoli IV e V su questi argomenti, sorse 
il dubbio, se cambiandosi dall ' imperatore le cir-
coscrizioni territoriali civili e dividendosi una 
provincia in due, questa si dovesse dividere ec-
clesiasticamente, constituendo perciò una nuova 
metropoli ecclesiastica. Tale dubbio ebbe t ra gli 
altri il patr iarca Alessandro d'Antiochia, a cui 
rispose Innocenzo I nel modo che già dicemmo. 

Qui dovremmo dire ancora d'un altro fatto. 
1 « Transferri non oportere terminos a Patribus con• 

stitulos; quia nefas est si quod alter semper possederit, 
alter invadat » (BABDT, pag . 65). 
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il quale dimostra la piena coscienza della sua 
autonomia ed indipendenza dai poteri civili che 
la Chiesa ebbe fin dai primi tempi, e fu che essa 
talora costituì metropoli ecclesiastica di qualche 
provìncia una città diversa da quella che ne era 
la metropoli civile. Ma poiché di questo fatto, 
che per quanto ci consta non fu molto notato 
dagli eruditi, la stessa trattazione presente è de-
stinata a forni re del le prove, per ora tacio, ve-
nendo subito all 'esame di quanto pensa il Babut 
intorno alla let tera Placuit Aposlolicae, scrit ta 
dal papa Zosimo il 2 2 marzo ilei -117. 

Costituendo Patroclo d 'Arles unico metropo-
litano delle t re province, della Viennese cioè e 
delle 2 Narbonesi, Zosimo veniva implicitamente 
a spogliare i vescovi ili Vienne, di Narbona e di 
Marsiglia dei diritti metropolitici, che avevano 
quel di Vienne sulla Viennese, quel di Narbona 
sulla I a N'arbonese e quel di Marsiglia sulla 2* 
Narbonese. 

Tale spogliazione di t re metropoli ed il con-
centramento di t re province ecclesiastiche in una 
sola, era contraria ai canoni ed in particolare 
al canone del concilio di Nicea, che affermava 
non potere ¡1 vescovo d'una metropoli ingerirsi 
ne! governo d'un a l t ra provincia, ma dovei- cia-
scuno limitarsi al governo della provincia propr ia . 

Questo atto col quale scientemente Zosimo 
anteponeva il suo volere, la sua autorità al l 'au-
torità dei concilii sarebbe stato, secondo il Babut, 
il primo atto con cui un Papa avrebbe cer-
cato di t rasformare il suo primato da primato di 
semplice onore, quale e ra stato sino allora, in 
un primato di vera e propria giurisdizione sopra 

tutta la Chiesa, sostituendo e anteponendo l'au-
torità sua all'autorità dei concili. Il tentativo da 
parte di Zosimo non ebbe tutto quel felice esito 
che egli sperava, poiché i vescovi metropolitani 
di Vienne e di Narbona e di Marsiglia appella-
rono ai vescovi dell 'Alta Italia ed al loro me-
tropolitano. l 'arcivescovo milanese, il quale a quei 
tempi, secondo il Babut, godeva tanto credito che 
poteva dirsi un secondo primate d 'Occidente e 
quasi uguale in potenza al Papa, vescovo di 
Roma. 

L'arcivescovo di Milano coi vescovi suoi suf-
fragane! si radunarono il 22 settembre di quel 
[medesimo anno 417 a Torino, e pieni di mera-
viglia e di sdegno per l'atto temerario e ambi-
zioso di Zosimo, annullarono le disposizioni della 
et tera Placuit. restituendo la loro giurisdizione 
metropolitana ai vescovi di Vienne e di Mar-
siglia. 

Quindi il Babut è tutto lieto d 'aver trovato 
!gli per il primo dopo 1400 anni, e dopoché tutti 
;li scrittori l 'avevano dimenticato, il fatto così 
Diportante d'un conflitto ardente t ra la S. Sede 
la una parte e un nucleo di vescovi gallici, so-
tenuti dal seggio arcivescovile di Milano e dai 
'escovi italiani dall 'altra. 

Questo conflitto, dice egli, non fu già nella 
toria del pontificato un semplice episodio da 
mila, ma bensì come egli crede di dimostrare 
el suo libro, una crisi decisiva ' . Quindi, secondo 

1 «0n y retrouve, aprii plus de guatonesiécles'd'oubli, 
fa souvenir Sun conflit ardrnt entrt le siige de Rome 
t un groupe d'évèquis gaulois soutenus par le siège de 
/ ¡ (on . Ce conflit fut-il dans l'histoire de la papauté un 



lui, la politica autoritaria del vescovo di Roma 
fece in Provenza i suoi primi tentativi sotto papa 
Zosimo, e di li a 2 8 anni ottenne sotto il papa 
Leone Magno, sempre per la stessa questione 
della metropoli d'Arles, il suo pieno trionfo, m»-
diante la legge Certum, data dall 'imperatore \ ' a -
lentiniano I l i , a preghiera del suddetto S. Leone 
Magno ', Chi vuol conoscere in qual modo si sia 
introdotta nella Chiesa cattolica la monarchia del 
primo Papa, costui, secondo il Babut, deve cer-
carne i documenti nelle lettere che dal pontifi-
cato di Zosimo a quello di Leone Magno, dal 417 
al 450, corsero t r a Roma da una parte o Arles. 
Vienne, Narbona, Marsiglia dall 'altra Finora 
nessuno s 'e ra accorto di questo gran fatto, che 
ora si presenta ai nostri occhi come nuovo, nè 
s 'e ra capita la portata dei decreti fatti dal con-
cilio di Torino, perchè questo concilio e ra stato 
collocato fuori del suo posto, ossia in tempo an-
teriore al pontificato di Zosimo. Rimettendolo 
al posto che gli compete, cioè alcuni mesi dopo 
il tentativo fatto da papa Zosimo nel marzo del 
417 d ' introdurre nella Chiesa la sua autorità so-

simple épisode ? J'ai essayé de montrer qu'il fallait voir 
plutôt une crisi décisive > : (pag. v m ) . 

1 « L'empereur Valentinien I I I , sur ses prières iu-
stiiua en fait la monarchie ecclésiastique romaine dont 
les Papes avaient conçu ridée depuis au moins trente 
années, et qu'ils n'étaient pas parvenu à réaliser » ; (pa-
g ina IS9). 

1 « Si l'on veut savoir comment s'est établie lo mo-
narchie ecclésiastique du « premier pape », c'est dans la 
correspondance de Home avec Arles, Vienne, Narbonne 
et Marseille que il faut chercher des documents » ; (pa-
g ina v m ) . 
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vrana spirituale, tutto cambia d'aspetto. Leone 
Magno, prosegue a dire il Babut, che aveva gli 
stessi intendimenti ambiziosi di Zosimo suo pre-
decessore, non lo segui nella sua condotta impru-
dente di voler fare tutto da sè; ma ricorse all' 
autorità di Valentiniano 111 imperatore, il quale 
sostenne le pretensioni del Papa, che d'altronde 
erano utili per l 'autorità amministrativa e per la 
pace dello Stato, e, con la legge Certum del 445 
ingiunse a tutti i vescovi delle ftallie di obbedire 
alle prescrizioni del vescovo di Roma. 

La conclusione logica di tutto questo ragio-
namento sarebbe che il potere imperiale fu in 
ultima analisi quello che creò la monarchia pon-
tificia. Ma davanti a tale conclusione s ' a r res ta 
titubante il Babut, senza dubbio perchè gli manca 
una convinzione profonda e una fiducia intera 
nella bontà de' suoi raziocini. Onde si limita a dire 
che il potere imperiale ebbe nella costituzione 
della monarchia pontificia una par te più grande 
di quella che finora gli venne attribuita ' . 

Non è la prima volta che scrittori eterodossi 
pensarono che la legge Certum est di Valenti-
niano III , a cui allude qui il Babut, sia stata l'au-
trice della supremazia pontificia, per cui mi baste-
rebbe rimandare il Babut a quei molti trattatisti 
cattolici, i quali dimostrarono quanto sia falsa ed 
assurda l ' importanza attribuita a quella legge, e 
quanto sia falso ed assurdo il d i re che la supre-
mazia spirituale dei Papi abbia ottenuto di stabi-

1 « Conclusion <Tensemble c'est que le pouvoir im-
periale a eu bien plus de pari qu'on ne l'a pensò jusqu'à 
prèsent à l'établissement de la monarchie romaine »; 
(pag. «>. 
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lirsi solo nell 'anno 445 dopo, quattro secoli e più 

che la Chiesa esisteva. 
Ma poiché il Babut si vanta d ' a v e r trovato 

un fatto nuovo nella storia dei predecessori di 
Leone Magno, il quale indirettamente verrebbe 
a stabilire quell 'opinione, noi esamineremo ora 
accuratamente e in tutti i suoi particolari questo 
nuovo fatto, anzi questo duplice fatto, che con-
siste nel tentativo fa t to da Zosimo di stabilire la 
sua supremazia di giurisdizione sui vescovi, e nel- ' 
l'opposizione che gli fece il concilio di Torino. 

Che se noi vedremo su questi due punti il Ba-
but essersi interamente sbagliato e non poter 
giustamente sostenere nè che Zosimo pretendes 
esercitare una nuova autorità che non gli com-
peteva, nè che il concilio di Torino facesse atto 
di opposizione contro di lui, cadrà pure il nuovo 
rilievo in cui egli volle porre la condotta di 
tì. Leone Magno e la legge Cerlum est di Va-
lentiniano, che nei suo sistema diedero vinta al 
Papa la causa per cui Zosimo ed il concilio di 
Torino s 'erano combattuti, siccome egli stesso af-
ferma 

Comincerò pertanto ad esaminare se sia vero 
che il concilio di Torino si oppose ai decreti di 
papa Zosimo e se questi coi suoi atti ed in par-
ticolare con la let tera Placuit Aposlolicae, facesse 
quel tentativo cosi ambizioso che il Babut suppose. ' 

1 « A dire orai, font qtte le conflit restati incornai 
il étail impossible de décider si le décrel de 445 acmi 
èli drns Vhisloire de VEglise un fati insignifiant ou un 
fai! capital»; (¡ 'Sg. 188). 

CAPO I I . 

Il concilio di Torino non è posteriore 
alla le t tera « Placnit ». 

P e r presentare il concilio torinese come un 
concilio ispirato da sentimenti di opposizione ai 
decreli della lettera Placuit, il Babut h a dovuto 
fare una novità, che merita tanto più il nome di 
straordinaria, in quanto con essa egli si è posto 
in opposizione con tutti, senza eccezione alcuna, 
gli eruditi, che t ra t tarono la questione delle ori-
gini dei metropolitani e dei loro diritti! e che per-
ciò dovettero dal più al meno parlare del con-
cilio di Torino, i cui decreti riguardano appunto 
quella materia. Tali eruditi furono molti di nu-
mero. ed alcuni .li un valore universalmente ri-
conosciuto, come un Baronio, un Pagi, un Tille-
mont, un Sirmondo. un De Marca, un Quesnello, 
il vivente mons. Duchesne e simili. Tutti costoro, 
sebbene discordi su l l ' anno preciso, furono però 
unanimi nel collocare il concilio di Torino t r a 
il 307 ed il 402, e quindi parecchi anni prima 
del pontificato di papa Zosimo, eletto sul principio 
di marzo del 417. Al contrario il Babut, andando 
contro il pare re di tutti gli scrittori precedenti, 
lo vuol collocare al 22 settembre del 417, sei 
mesi precisi dopo la lotterà Placuit. Noi vedremo 
ora che tale sua pretesa non ha fondamento al-
cun« neppure lontanamente probabile. 

Gli atti del concilio torinese non portano altra 
nota cronologica che quella del giorno, che fu 
un 22 settembre ; laonde per stabilire almeno con 
!a più grande approssimazione l ' anno in cui si 



tenne, gii eruditi si riderò costretti a cercare a r -
gomenti o indizi nei nomi dei personaggi, o nei 
fatti e documenti citati nei canoni del concilio. 
Fortunatamente tali elomenti non mancano. 

Al canone vi il concilio stabilisce, che sotto 
certe condizioni siano riammessi nella commu-
nione ecclesiastica e nel consorzio dei fedeli al-
cuni vescovi, che avevano fino allora aderito a 
Felice vescovo di Treveri e ad altri partigiani 
d'un piccolo scisma, conosciuto nella storia eccle-
siastica col nome di scisma Itaciano. Siccome il 
canone parla al tempo presente dei legati, che i 
suddetti vescovi avevano mandato al concilio per 
essere riaccettati nella Chiesa, e di Felice stesso, 
usando la f rase qui Felici cornimi,nicant, retta-
mente si dedusse che al tempo del concilio Felice 
e ra ancora vivo, e che perciò il concilio si tenne 
prima dell'anno 400. circa il quale Felice mori. 
Dice pure lo stesso canone che i vescovi suddetti 
devono essere ammessi nella Chiesa alle condi-
zioni contenute nelle lettere di Ambrogio di ve-
neranda memoria e del vescovo di Roma. La frase 
veneranda memoria aggiunta al nome di S. Am-
brogio indica che S. Ambrogio era già morto ; 
e cosi puro l 'omissione della stessa formola al 
nome del Papa indica che il Papa, autore d'una 
lettera riguardante lo scisma Itaciano ed i Pri-
scillianisti, e ra ancora vivo. Questo papa poi ci 
viene indicato col suo proprio nome da un canone 
del concilio di Toledo dell'anno 400. nel quale, 
trattando dello stesso argomento, sono nominate 
eziandio le let tere di S. Ambrogio e del papa, 
che ivi è espressamente chiamato col suo nome 
proprio di Siricio, ed a questi due personaggi 

si dà l'appellativo di sanctae memoriae per in-
dicare che entrambi erano già defunti Il con-
cilio di Torino pertanto si tenne dopo la morte 
di S. Ambrogio, che fu il 4 aprile del 397, e 
prima della morte di Siricio la quale accadde il 
86 novembre del 398. 

Due lettere di papa Zosimo, una del 21 set-
tembre del 417 (la lettera Po.tleo.quam a nobis) 
e l 'altra del 22 dello stesso mese ed anno ( C u m 
adversas) permisero agli eruditi di stabilire an-
che meglio la data del concilio. Nelle due lettere 
nar ra il papa che un chierico o monaco di nome 
Lazzaro, mentre si teneva il concilio di Torino, 
aveva presentato contro il vescovo Brizio, suc-
ceduto al celebre San Martino nel vescovado di 
Tours, delle accuse, che da Proculo vescovo di 
Marsiglia e da altri gravissimi vescovi presenti 
al concilio furono riconosciute false, e che poi, 
molti anni dopo il concilio, il medesimo Lazzaro 
fu consecrato vescovo d'Aix dal suddetto Proculo. 
Siccome consta da altre fonti che la consecra-
zione episcopale di Lazzaro avvenne nel 408, e 
d 'a l t ra parte Brizio non potè essere vescovo'di 
Tours che dopo la morte di S. Martino, avvenuta 
il di 8 novembre del 397 , giustamente gli eru-
diti collocarono il concilio di Torino al di 22 set-
tembre del 398, ossia non solo dopo la morte di 
S. Ambrogio il 4 aprile del 397, ma anche dopo 

1 « LOteris lamen sanctae memoriae Ambrosii, quas 
post Mud concMum ad nos miserai, ut si condemmssent 
quae perperam egeraw, et implessenl conditiones, quas 
praescriplae litterac conti,lebant, reeerterenlur ad pacem; 
adde quae sanctae memoriae Siricius pam Suasisset »'• 
( B Ì O T T , p a g . 2 3 4 ; . 



la morte di San Martino I ' 8 novembre 397. Se 
alcuni lo fissarono al 4 0 0 o 402 ciò dipendette 
dall'opinione ch'essi ebbero sull'anno della morte 
di S. Martino, che c r e d e v a n o avvenuta nel 400 
o 401. Certo è ad ogni m o d o che tutti lo ammi-
sero sempre come a n t e r i o r e di parecchi anni 
al 408, e molto più al '117. 

Il Babut, oltre al g r a v e mancamento scienti-
fico di non a v e r discusso nes suno degli argomenti 
addotti da tanti eruditi, si mostra non so se io 
dica d'una leggerezza o d ' u n a ingenuità veramente 
meravigliosa, sia al lorché r ige t t a in blocco le opi-
nioni di tutti gli eruditi c h e anticiparono il con-
cilio sino agli ultimi anni d e l secolo iv o ai prin-
cipi del v , limitandosi a d i r l a anticipazione arbi-
t rar ia (assez arbitrairement), sia allorché si vanta 
d 'aver stabilito con prec is ione e certezza (d 'une 
manière précise et certaine). che il concilio di 
Torino si tenne il 22 se t t embre del 417, cinque 
mesi dopo la lettera Placuit di papa Zosimo. Con-
tro questa conclusione vi è una grossa difficoltà, 
poiché lo stesso giorno 22 set tembre 417 in cui il 
concilio si teneva, o come vuole il Babut, si apriva 
a Torino, il papa Zosimo lo ricordava a Itoma 
nella let tera Cum adversus e lo citava come te-
nuto molti anni prima. Di più il giorno avanti, il 
21 settembre, già Zosimo l 'aveva citato nella let-
tera Pos/quarn. In altri t e rmin i , il Papa lo citava 
nelle due lettere relative a Lazzaro di Aix. delle 
quali abbiamo parlato. 

Della difficoltà che s o r g e dal sincronismo di 
queste due lettere di Zosimo del 21 e 22 settem-
bre 417 contro la data 2 2 settembre 417 ch'egli 
vuole assegnare al concilio torinese, il Babut 

crede sbrigarsi facilmente, asserendo che il con-
cilio, del quale parla Zosimo nelle suddette sue 
le t tere , è diverso dal concilio di Torino, che 
t ra t tò dei diritti metropolitici contesi t ra Arles 
e Vienne, e di cui possediamo gli atti. Questo 
sarebbe il secondo concilio di Torino e si apri 
il 22 settembre del 417 , laddove l ' a l t ro è un 
concilio, che ebbe luogo in Torino verso gli anni 
404 o 408. se puro non è un concilio che si 
tenne a Tours, il cui nome latino di civitas Tu-
renorum o Turinorum potè facilmente essere 
scambiato con cimlas Taurinorutn, ossia Torino. 

Qui noto primieramente che non essendo To-
rino città metropolitana, una cioè di quelle, ove 
la riunione di concili presieduti dal metropolitano 
era cosa solita, non si può tanto facilmente am-
mettere l'esistenza di un altro concilio di Torino, 
di cui niuno ebbe mai conoscenza prima del Ba-
but. Siamo quindi in diritto di esigere ragioni 
tanto più forti in sostegno della sua asserzione, 
quanto essa a primo aspetto apparisce straordi-
naria ed inverosimile, 

Or bene, egli non adduce che una sola ra-
gione, la quale è del tutto incapace di persuaderci 
un fatto tanto singolare, qual'è l'esistenza di un 
secondo concilio di Torino, rimasto fin qui ignoto 
a tutti gli uomini dotti. 

Nelle lettere del 21 e 22 settembre, dice il 
Rabut, Zosimo parla di un concilio di Torino, nel 
quale Lazzaro accusò Brizio vescovo di Tours; 
ma nei canoni che abbiamo del concilio di Torino 
non ve n e nessuno che riguardi quella causa. 
Dunque le lettere del 21 e 22 settembre si rife-



riscono ad un altro concilio di Torino, di cui si 
perdettero gli atti. 

Questo ragionamento par te dal presupposto, 
che nel concilio di Torino si discutessero conci-
liarmente, con una procedura regolare e solenne, 
le accuse di Lazzaro contro Brizio, e che por 
conseguenza il concilio si trovasse nella necessità 
di pronunziare sentenza o in un senso o nell'al-
tro, come si t rova un tribunale che deve dar 
sentenza t ra due litiganti. Ma questo presupposto 
sta tutto nella testa del Babut, e dipende unica-
mente dalla lettura troppo affrettata che egli fece 
dello due lettere, in cui Zosimo parla delle ac-
cuse di Lazzaro contro Brizio. Esso non si può 
r icavare dal testo delle lettore pontificie attenta-
mente esaminate, 

Nella prima lettera (Postquam a nobis) del 
21 settembre. Zosimo non afferma né che il con-
cilio istituisce regolare processo di quella causa, 
nè che condannasse Lazzaro o assolvesse Brizio, 
ma dice solo che Lazzaro nel concilio di Torino 
fu condannato, o meglio fu convinto di falsità da 
Proculo vescovo di Marsiglia: A Proculo Mas-
siliensi in synodo Taurini oppidi tenlentiam 
calumniatoris accepit. Nella seconda lettera si 
parla di nuovo di ciò che fece Proculo contro 
Lazzaro e vi si aggiunge che Lazzaro fu condan-
nato eziandio dalle sentenze di gravissimi vescovi : 
in Concilio Taurinensi gravissimorum episco-
porum tentenHii prò calumniatore damnalus ', 
dove è da notarsi che non si dico Lazzaro essere 

. stato condannato per. sentenza del concilio, ma nel 

1 BABUT, p a g . 2 3 . 

concilio, ossia durante il concilio fu condannato 
come calunniatore dalle sentenze di gravissimi ve-
scovi. 11 che vuol dire che il concilio, come tale, 
non diede nessuna sentenza su quella causa, e non 
la diede perchè non le fu proposta a discutere con-
ciliarmente. Bensi accadde, che mentre il concilio 
stava adunato, avendo Lazzaro o in pubblico o 
in privato presentate alcune accuse contro Brizio 
di Tours. il vescovo Proculo di Marsiglia ed altri 
gravissimi vescovi, clic conoscevano Brizio, dimo-
strarono calunniose quelle accuse, e la cosa non 
ebbe altro seguito. Quindi è che si nell 'una che 
nell 'altra lettera il Papa si limita a dire che Laz-
zaro fu condannato da Proculo e da gravissimi 
vescovi nel sinodo torinese, ma non dice mai che 
fu condannato dal sinodo. Nè certo Zosimo, che 
quando scriveva le dette sue let tere era molto 
malo impressionato contro Lazzaro, avrebbe tra-
lasciato di dire ch'egli e ra stato condannato dal 
concilio di Torino, so veramente il concilio, come 
tale, avesse pronunziato contro di lui sentenza di 
condanna. 

Ne si deve tralasciare l'inverosimiglianza, che 
sorge contro l'ipotesi del Babut da quest 'al tro 
fatto. Non solo nello due let tere del 21 e 22 set-
tembre del 417 Zosimo parla del nostro concilio 
torinese; egli ne parla ancora in altre due let-
t e re del 26 e del 29 settembre dello stesso anno. 
Il Babut pretende che il Papa nelle prime duo 
parli del 1° concilio di Torino, e nelle altre del 
secondo. Ora è affatto inverosimile che, se vera-
mente il P a p a , in lettere scritte a pochi giorni 
di distanza, avesse inteso parlare di due diversi 
concili torinesi, non avesse aggiunto qualche nota 



carat teris t ica per distinguere l 'uno dall'altro, al-
meno col numerale primo e secondo. La stessa 
maniera molto inverosimile d 'esprimersi avreb-
bero adoperata pure il concilio di Riez del 439 
ed il concilio di Orange del 441. entrambi i quali 
citarono in modo assoluto il concilio di Torino, 
senz 'accennare all 'esistenza di due concili, che sì 
l'ossero tenuti in detta cit tà a pochi anni di di-
stanza. 

Cade quindi il presupposto del Babut sopra 
l'esistenza d'un altro concilio di Torino diverso 
da quello, unico finora conosciuto, di cui posse-
diamo gli atti . Cadendo un tal presupposto, cessa 
Ogni anche minima ragione di allontanarci dalla 
concorde e costante opinione dogli eruditi, i quali 
sempre sin qui fissarono l'esistenza dell 'unico e 
solo concilio di Torino negli ultimi anni del se-
colo iv o nei primi due del v , o, se si vuole più 
esattamente, all 'anno 398. 

Che se il concilio di Torino si tenne nel 398, 
è assurdo il pensare che potesse opporsi ai de-
creti fatti d a papa Zosimo nel 417, ossia un vent' 
anni appresso. 

CAPO I I I . 

I canoni del concilio di Torino non mostrano nes-
siuia ostilità contro il papa Zosimo. 

Dopo a v e r e arbi t rar iamente trasportato il con-
cilio di Torino dal set tembre del 398 al settem-
bre del 417, il Babut si adopera a dimostrare 
che il concilio fu ostile a papa Zosimo, annul-
landone i decreti fatti sei mesi prima con la let-

tera Placuit, e confermati poscia in al t re lettere. 
A tal fine egli mette in riscontro le lettere del 
Papa coi canoni del concilio, facendo vedere 
quanto questi si oppongano alle let tere pontificie. 

Avendo dimostrato che il concilio fu anteriore 
di vent'anni ai decreti, anzi al pontificato di Zo-
simo, non avrei più ora bisogno alcuno di spie-
ga re le opposizioni che per caso s'incontrino t ra 
le disposizioni del pontefice e le deliberazioni del 
concilio ; poiché per noi non sarebbe già il concilio 
che avrebbe annullato o modificato i decreti del 
papa, ma sì il papa che, posteriore di tempo, an-
nullò o modificò i canoni del concilio. 

Tuttavia, volendo mettere in rilievo la piena 
insussistenza del sistema immaginato dal Babut 
per da re una spiegazione umana della suprema 
podestà pontificia, credo utile esaminare per sin-
golo i fondamenti principali di detto sistema. Quindi 
prescindendo un momento dalla questione del tempo 
in cui si tenne il concilio, e concedendo pure che 
si tenesse nel settembre del 417, andremo ora esa-
minando se t ra il testo degli atti di papa Zosimo 
ed il testo dei canoni torinesi esista realmente quel-
l'ostilità, anzi quello spirito di ostilità e di opposi-
zione, che vi scorse il Babut, sino a fare del con-
cilio di Torino nientemeno che un remoto (quanto 
remoto !) precursore del gallicanismo ' . 

Nel breve preambolo ai canoni il concilio di-
chiara di aver fat te quelle sue deliberazioni, af-

1 « Ou assiste à Turin en 4Ì7 à un premier épisode 
de la querelle entre le (¡allicanisme, réprésenté ici par 
les évépies de Vienne et de Marseille, et soutenus par 
le siège milanais, et la tendence ultrainoniaine, gui avait 
pour champion Patrocle d'Arles > : | ,ag. 102-



finché si conservassero la concordia e il rispetto 
dei canoni ed anche a i plurimorum inlenlionibus 
adttìberelvr ulilis medicina. Il Babut t raduce que-
st'ultima f r a s e cosi : « il nous a paru nécessaire ' 
de porter remède aux maux qu'ont causés les 
etilreprises ambitieuses de diverses personnes ». 
Indi quasi in a r ia di trionfante aggiunge : « Non 
vi ha dubbio che questa parola severa (entre-
prises ambitieuses) mira alle persone del vescovo 
Patroclo d ' A r l e s e del papa Zosimo » (pag. 101), 
Ora è c h i a r o che qui il Babut ha tradotto in-
tentionibus c o m e sinonimo di ambitionibus, en-
treprises ambitieuses; ma con tal traduzione ha 
preso un grandiss imo abbaglio. Si cerchi pure in 
quanti vocabolar i si vuole della lingua latina, ma 
t r a i tanti significati della parola intendo non 
se ne t r o v e r à certamente alcuno, che abbia il 
significato di ambizione, e che perciò giustifichi 
l 'arbi t rar ia t raduzione del Babut e la non meno 
arbitraria applicazione ch'egli ne fa alle persone 
di Patroclo e d i Zosimo. Qui intendo si deve pren-
dere nel significato in cui si adoperava talora nel 
linguaggio forense , cioè di litigi e controversie: 
onde la f rase ut plurimorum intentionibus adhi-
beretur ulilis medicina non significa, e non può 
significare, s e non la volontà del concilio di re-
care un provvedimento salutare, medicinale, ai 
litigi di molti. E si noti che questo è il plsso 
degli alti del concilio, che posta la traduzione 
suddetta, si p r e s t a v a di più a dimostrare l'ostilità 
del medesimo contro il Papa. 

Ma veniamo ai canoni, che il Babut non sembra 
aver capito molto meglio di quello che capisse 
il preambolo. 

Nel canone I il concilio tratta bensì la con-
troversia r iguardante il primato metropolitico del 
vescovo di Marsiglia, ma è una controversia di-
versissima da quella che s ' immaginò il Babut. 
Questi suppose che si trattasse d ' u n a contesta-
zione mossa dal vescovo di Marsiglia contro il 
vescovo d'Arles, a cui volesse negare la supre-
mazia metropolitica accordatagli da papa Zosimo. 
Al contrario la controversia di cui parla il con-
cilio si discuteva t r a Proculo di Marsiglia da una 
parte e i vescovi della 2 a Narbonese dall 'al tra. 
Il vescovo d'Arles non vi è neppure nominato, 
né si fa a lui neppure la più lontana allusione. 

Proculo pretendeva d'essere considerato come 
metropolitano di tutte senza eccezione le diocesi 
della 2 a Narbonese, o perchè quelle diocesi nella 
l»ro prima creazione erano state stralciate dalla 
diocesi di Marsiglia, oppure perchè egli aveva 
data la consecrazione episcopale ai loro vescovi. 
A queste pretensioni di Proculo si opponevano 
i vescovi della 2 a Narbonese. 

Parendo al concilio che le ragioni di Pro-
culo e le ragioni dei vescovi si equivalessero, si 
rifiutò di dare una sentenza definitiva quanto al 
puro diri t to; ma pronunziò una sentenza arbi-
trale di accomodamento, in vista della pace e 
della concordia, contemplatione pacis atque con-
cordine, concedendo a Proculo in forma di pri-
vilegio personale, che egli per il corso di sua 
vita fosse metropolitano bensì, ma non già di tutta 
la 2 a tNarbonese, ma soltanto di quelle diocesi di 
questa provincia, di cui potesse con buone prove 
dimostrare, che o avevano fatto par te della dio-
cesi di Marsiglia, oppure i cui vescovi erano stati 



suoi discepoli : ut in ecclesiis secundae provin-
ciac Narbonensis, quas vel suas paroecias vel 
suos discipulos fuisse cònsliterit ordinalos, pri-
malus habeat dignilalem. Iu tut to il canone il 
concil io non f a a l cuna al lusione ai decret i di Zo-
s imo n è a l vescovo d 'Ar les . Laonde anche a m -
me t t endo c h e il concilio fu poster iore ai decreti 
del papa Zosimo, non si potrebbe r i cavare dal 
p rede t to c a n o n e I a lcun sent imento ostile cont ro 
i dec re t i di papa Zosimo, c h e ivi non sono n o -
minati . 

Nel c a n o n e I I il concilio t r a t t a della contro-
ve r s i a p e r i diritti metropolitici sulla provincia 
Viennese , c h e e ra s ta ta discussa in sua presenza 
t r a i vescovi d 'Ar le s e di Vienne, ed anche qui 
non v 'è l a min ima allusione ai decre t i di Zosimo. 
Ed è cosa veramente singolare, da to c h e il con-
cilio si fosse radunato per occasione di quei de-
cre t i , c h e nè il vescovo d ' A r l e s li al legasse in 
suo favore , n è il vescovo di Vienne li oppugnasse 
n è il concilio ne facesse menzione. Quanto alla 
sen tenza del concilio su quella cont rovers ia , il 
Babu t a f fe rma a v e r e il concilio decretato, c h e 
met ropol i t ano della Viennese fosse il vescovo di 
Vienne , respingendo p e r tal modo ogni pre ten-
s ione del vescovo d 'Ar le s '. Tale affermazione è 
<ìel tut to falsa. Il concilio sulla quest ione del pu ro 
dir i t to non diede nessuna sentenza, ma la r imandò 
a quando o l 'uno o l ' a l t ro dei due litiganti avesse 
con p rove i r r e f ragab i l i dimostrato là sua città es-

1 < Il fui reulé que la province ecclèsiastiquc de 
Viemoise aurati pour métropoliiain ¡'ncque de sa me-
Iropole administrative. L'héque d'Arles était donc ici 
sìmplement debouté de ses prèlentions » ; ( p a g . 101). 

Il Concilio di Torino e il Pajl« Zoshm. 31 
s e r e metropoli , ut qui de his adproVàverit suam 
avUalem esse metropoli™, fe lotim provindae 
honorem primatus obtineai et ipse iuxta cano-
num praeceptum ordinalionum habeat potestà-
lem. Lasciata cosi in sospeso l a questione del pu ro 
du-itto, il concilio avendo in vis ta di conse rvare 
il vincolo della pace sugger ì p e r modo di con-
siglio cho i d u e vescovi s ' accordassero in guisa 
da dividersi la p rov inc ia , e d iven ta re en t r ambi 
metropoli tani , p rendendo ognuno p e r s u f f r a g a l e 
quel le sedi, c h e fossero più vicine al la sua città 
e p e r tal guisa, memori d e l l ' a r m o n i a , di sen t i -
men t i e della concordia si as tenesse ognuno di 
inquie ta re al tr i usurpando ciò c h e gli fosse p r o -
pr io . Il qual consiglio noi sappiamo c h e fu con 
t an ta esattezza segui to c h e l 'arcivescovo di V i e n n e 
ebbe po, sempre sotto di sè t r e suffragane! , m e n -
t r e Ar les n e ebbe al lora a lmeno set te • e questa 
divisione della provinc ia civile viennese in d u e 
province ecclesiast iche r imase poi s e m p r e viva 
sino al la rivoluzione f rancese . 

Anche r iguardo a questo consiglio e r r a il 
p o n e n d o l o dato dal sinodo tor inese in 

seguito ad un accordo sopraggiunto t ra i due 
vescovi contendenti , oppure come u n r i torno del 
smodo sopra una sua deliberazione p receden te e 
quasi u n a r i t ra t tazione di questa. Tut to ciò r icava 
egli dalla f r a s e del sinodo Consilio utiliore, c h e 
t r aduce par un plus Sage conseil (pag 107)i 

„•,;„ ";.lCeru
j
0<1 P"cis » t a t a , consermndum hoc con-

m ^ T e m ' U r <>*•<>'»emorcs unant-

u u r i ,9 CrC°rd'"e """ "'"»' " ' « > ° » 9 ™ siti usurpando quod est al» propri«^ inquiete,. » (O,,,. S). 
BABIT, p a g . 110. ' 



mentre deve tradursi per consiglio più utile, più 
pratico, più opportuno 

Nè quindi dal preambolo del concilio, nè dai 
canoni I e II, gli unici che abbiano qualche re-
lazione col primato d'Arles, si può menomamente 
r icavare che il concilio, dato pure che fosse po-
steriore a i decreti di papa Zosimo, dimostrasse 
sentimenti ostili ai medesimi. Anzi tutte le dichia-
razioni e le deliberazioni del concilio lo mostrano 
animato dal più grande desiderio di mantenere 
la concordia t ra i membri del clero. Ma forse il 
Babut comprese o intuì, che il testo dei canoni 
conciliari non gli forniva argomenti sufficienti per 
at tr ibuire al concilio di Torino un carat tere di 
opposizione antipapale. Onde si fermò con mag-
giore insistenza sopra una let tera di Zosimo (Multa 
cantra) scritta il dì 29 settembre 417 ai vescovi 
della provincia Viennese e della 2 a Narbonese 
contro Proculo di Marsiglia, che non voleva rico-

1 Non è possibile esaminare per singolo tulle le ipo-
tesi arbitrarie che qui fa il Babut. Secondo lai, anche Sim-
plicio di Vieme spedi a Roma con una sua lettera an 
legato, che giunse colà o il 29 o il 30 setiembre. 11 Papa 
illuminato da questa lettera, inviò a Simplicio il breve 
Reeelalum tutto favorevole a lui, nel quale gli dice di 
avere accordato al vescovo d'Arles il primato solo in via 
provvisoria e nel frattempo approva la decisione del con-
cilio torinese sulla divisione della provincia di Vienne. 
Il breve Revelalum(JxWB, 335), proveniente da una col-
lezione di carte viennesi già riconosciute false dal Co-
stane dal Gnndlach, dal Jaffé, porta in sé quasi tanti in-
dizi di falsificazione, quanti souo i snoi poriodi. Basta il 
dire che sulla line il Papa dà a Simplicio la notizia 
d'aver condannato Lazzaro, dove il falsario non pensò ebo 
Lazzaro era in quel tempo amico di Proculo di Marsiglia 
collegato con Simplicio contro il vescovo d'Ariosi 

noscere i diritti metropolitici d 'Arles sulla 2 a Nar-
bonese. 

CAPO I V . 

La let tera « Multa contra » di papa Zosimo di-
mostra che questi conosceva gli a t t i del con-
cilio di Torino. 

La lettera, che comincia con le parole Multa 
contra, contiene in realtà qualche parola di di-
sapprovazione contro i decreti del concilio di To-
rino, sebbene sia lungi dall 'avere la portata che 
le attribuì il Babut. Ma essa fu scrit ta il 29 set-
tembre del 417, ed il concilio si apri, come crede 
il Babut, il 22 dello stesso mese ed anno, ossia 
sette giorni prima. Onde il Babut non potè a meno 
di vedere la difficoltà che nello spazio di soli sei 
giorni il Papa in Roma già avesse potuto cono-
scere le deliberazioni di un concilio, che s 'era 
aperto appena sette giorni prima a Torino. P e r 
poter sfugg ire questa difficoltà e nello stesso tempo 
presentare la lettera Multa contra in quella luce 
che a lui parve, cioè come una protosta fortis-
sima di papa Zosimo contro il concilio torinese, 
il Babut ricorse a tutta una serie di congetture 
con le quali costruì un racconto di quei fatti al 
tutto nuovo bensì, ma non meno fantastico. 

I vescovi della provincia di Milano si tro-
varono il 22 settembre 4 Ì7 a Torino per deli-
berare come arbitri su varie cause relative ai 
vescovi di Gallia. Vi vennero pure Simplicio ve-
scovo di Vienne. Proculo di Marsiglia e Patroclo 
d'Arles, o almeno qualche rappresentante di costui. 
Simplicio di Vienne e Proculo di Marsiglia ave-

SAVIO. 



vano interposto appello al concilio contro i de-
creti di Zosimo del 22 marzo antecedente. Pa-
troclo, e i suoi, non avevano cognizione alcuna 
di quell'appello, ma l 'appresero solo al loro giun-
gere in Torino o il 22 stesso o qualche giorno 
prima, quando, come dice il Babut, lo videro iscritto 
nell 'ordine del giorno dei lavori conciliari. Essi 
non aspettarono le decisioni del concilio, ma tosto 
spedirono a Ruma un corriere, per darne avviso 
al Papa. Il corriere giunse a Roma il 2 8 o anche 
il di stesso 29, ed il Papa, che con quell'appello 
contro i suoi decreti, accolto da un concilio di 
vescovi, vide sparire le sue illusioni e minare il 
suo tentativo d'introdurre nella Chiesa la supe-
riorità pontificia sui canoni dei concili, sentì il 
bisogno di scrivere immediatamente una vibrata 
protesta, e questa fu la lettera Multa contro. 

Ognun vedo l'inverosimiglianza di tutto questo 
cumulo di congetture. Inverosimile che trattan-
dosi di una causa cosi importante, com'era quella 
che si suppone promossa dai vescovi di Vienne 
e di Marsiglia contro il vescovo d'Arias, questi 
no fosse informato solo al suo giungere in To-
rino. Inverosimile che Zosimo, appena giunto quel 
corr iere , che del tutto arbitrariamente si suppone 
partito il 22 settembre da Torino e giunto a 
Roma il 2 8 o 29, Zosimo, dirò, non si prendesse 
qualche giorno a riflettere, a dimandare consiglio, 
ma tosto, dato' mano alla penna, scrivesse la let-
tera Multa cantra. Inverosimile che indirizzasse 
la let tera ai soli vescovi delle province Vien-
nese e 2 a Narbonese, sia che si suppongano pre-
senti al concilio od assenti, e non piuttosto a 
tutto il concilio od al suo presidente l'arcivescovo 

di Milano, se è vero che Zosimo scrisse la sua 
lettera per protestare contro il concilio, che vo-
leva deliberare sopra una causa già da lui giu-
dicata. Inverosimile infine che Zosimo, il quale 
avrebbe^ inteso allora di protestare contro l'inten-
zione (si noti, l'intenzione) del concilio di t ra t -
tare la causa riguardante il primato d'Arles, non 
disapprovasse poscia, nelle lettere che in seguito 
ancora scrisse, le deliberazioni che di fatto il con-
cilio prese nel canone II sopra una causa ri-
guardante appunto il primato d'Arles. Anche la 
supposizione del Babut che il giorno 22 settem-
bre, che sta in testa agli atti del concilio, sia il 
giorno in cui il concilio si aprì, e che il concilio 
durasse ancora parecchi altri giorni, non è molto 
verisimile, poiché esso sembra piuttosto essere 
stato il giorno, in cui si promulgarono i decreti 
ossia il giorno della seduta solenne ed uliima è 
quindi della chiusura 

A tutte queste inverosimiglianze non pose 
mente il Babut e persuaso con le sue congetture 
d a y e r colpito nel segno 0 di essere in possesso 
della verità, fonda quasi tutte le prove di quella 
pretesa inimicizia, ch'egli scorse tra il concili., ed 
11 i apa, parte sovra le stesse sue congetturo e 
parte sovra la detta let tera Multa cantra. 

Seguendolo sullo stesso terreno, noi vedremo 
1 Clio a questo proposito un'osservazione che mi 

e h i i „ •?• >' V 1 . " e l a 8 c i 0 " , t l a l a 

Clio . concili por lo più cominciavano al lunedi dopoché 
la domcaica an teceden te s 'orano fa t te delle pubbliche 
preghiere, be «,6 è vero, il 22 se t t embre del 3 U essendo 
ta to un mercoledì, il concil io di Torino, c h e s i t i t i 

ce r tamente in quel l ' anno, sarebbe dura to t r e giorni 



ora le espressioni di questa let tera essere tali che 
provano come Zosimo, scrivendola, aveva piena 
conoscenza, non solo dell "ordine del giorno del 
concilio, ma anche di tutti e singoli i suoi decreti. 

Esordisce ivi il Papa con dire che Proculo 
di Marsiglia aveva gravemente mancato contro 
le antiche leggi ecclesiastiche dando indebitamente 
la consecrazione episcopale a certi vescovi, e che 
tale suo mancamento e ra stato discusso poco prima 
a Roma in una numerosa adunanza conciliare, 
alla quale egli, sebbene invitato ed aspettato per 
molto tempo, s ' e r a rifiutato d' intervenire '. 

Tuttavia, prosegue il Papa, più ancora di tali 
suoi mancamenti mi dispiacque grandemente la 
presunzione, con cui in disdoro della Sede Apo-
stolica, egli pensò pe r surrezione (sibi subripien-
dum putavil) di ot tenere dal concilio di Torino, 
mentre questo t ra t tava di tutt 'altro (cum longe 
aliud ageretur) che per orrezione. bassamente da 
lui mendicata (ut sibi conálii illius emendicata 
obreptio), il concilio gli concedesse come a me-
tropolitano di consecrare i vescovi della 2 a Nar-
bonese 

In questo periodo la corrispondenza che il lin-

1 « Multa contra veterern format» Proculus usur-
passe Aetectuì est in ordinalioniìtus nmnullorum indebite 
celebrando, quas proxime numerosa discussione r'isats-
simus: licei ipse diu expectat-us. fastidiose ferens sihi in-
ducios attribulas, convenire dissirnulei ». 

'- « Attamen illa praesumptio nos admodum moti!, 
'juod in synodo taurinensi, cum longe aliud ageretur, 
in ApostoUcae Sedis iniurìam, sibi subripiendum putavit, 
ut sibi concila illius emendicata obreplio praestaret or-
dinandorwn sacerdotum velut metropolitano in Aarbo-
nensì secunda provincia potestatem ». 

guaggio di Zosimo ha col testo del canone I to-
rinese, riguardante la causa di Proculo, ò tanto 
grande, che solo la conoscenza del canone stesso 
da parte del Papa la può spiegare conveniente-
mente. Accenno appena di volo alla f rase di Zo-
simo velut metropolitano in Narbonensi pro-
vincia, che è la riproduzione testuale dell 'espres-
sione tamquam metropolitanurn del concilio; 
nelle quali due frasi il velut e il tamquam a ri-
gore impedirebbero di credere che il vescovo di 
Marsiglia volesse essere riconosciuto puramente 
e semplicemente metropolitano di tutta la 2 a Nar-
bonese, come crede il Babut, mentre sembra più 
esatto^ il dire ch'egli voleva soltanto certi diritti 
propri dei metropolitani, quale, pe r esempio, quello 
di c reare e consacrare i vescovi di quella pro-
vincia. Ma tralascio questa questione per non 
sembrare che si cerchino dei cavilli, e mi fermo 
piuttosto sulle espressioni giuridiche di surrezione 
e di orrezione. 

T,a surrezione si commette quando in una ri-
chiesta si tace il vero, e l'orreziono Quando si 
dice il falso. Ora dall 'esame del canone I del 
concilio scorgesi chiaramente aver Proculo da-
vanti a quel consesso esagerate le sue ragioni in 
modo da dire delle cose false, sia pure senza cat-
tiva intenzione, e quindi da commettere il difetto 
di orrezione. In effetto vedesi dalle prime parole 
del canone, che egli domandava di essere metro-
politano o quasi metropolitano di tutte indistin-
tamente le diocesi della 2 a Narbonese, poiché di-
ceva che esse o erano state stralciate dalla dio-
cesi di Marsiglia, oppure che egli aveva dato la 
consacrazione episcopale ai vescovi loro. 



Ora è certo che la veri tà ili tali affermazioni 
di Proculo fu contestata dai vescovi della 2* Nar-
bonese, siccome si dichiara nel canone stesso: 
E diverso eiusdem regionis episcopi aliud de-
fensarent. 

Il concilio, come già ho detto, non volle pro-
nunziare in merito di quella discussione ; ma la-
sciando intatta la questione del puro diritto, cre-
det te bene di concedere a Procu lo 1 in via ecce-
zionale ed in vista de' suoi meriti, che sua vita 
durante godesse i diritti di metropolitano. Però 
anche in questa concessione fatta non alla sede, 
m a alla persona di Proculo, il concilio diede ra-
gione in parte ai vescovi oppositori di lui, mo-
strando di credere che egli, sia pure senza volerlo, 
avesse detto il falso, ossia avesse commesso una 
orrezione. Poiché mentre Proculo aveva doman-
dato di essere metropolitano o quasi metropolitano 
di tutte le diocesi della 2 a Narbonese, il concilio 
limitò la sua concessione a quelle diocesi soltanto, 
le quali egli proverebbe con nuovi e solidi argo-
menti o essere appartenute alla diocesi marsi-
gliese, oppure che avevano dei vescovi stati suoi 
discepoli 

1 « Cum.... Proculus Massiliensis episcopus civiuttis 
se tamquam metropolitanum ecclesiis, quae in secunda 
provìncia Narbonensi posila» videbontur, dicerei praesse 
debere, alque per se ordinationes in memorala provìncia : 
summorum fieri sacerdotum, siquidem assereret easdem 
ecclesias vel suas paroecias fuisse nel episcopos u se in 
Hsdem ordinalos ». 

1 « Haec igitur ipsi tantum, in die uitae eius, forma 
servabiiur, ut in ecclesiis provinciae secundae Narbonen-
sis, quas vel suas paroecias, vel suos discipulos fuisse 
constiterit ordinatos, primatus habeat dignitatem ». 

Già gli storici ecclesiastici, t r a cui il Tillemont, 
avevano ammesso, ed il Babut non solo ammette 
ma sostiene caricando un po' le tinte, che Zosimo 
e ra male impressionato contro Proculo per le cat-
tive informazioni ricevutene dal vescovo di Arles. 
Si comprende quindi assai bene come egli potesse 
dare al decreto suddetto del concilio il nome di 
orrezione. < concilii illius emendicata obreptio ». 
Ma per distinguerlo con questo nome, cosi esatto 
nel linguaggio giuridico, è chiaro che Zosimo do-
vette averne piena ed intera conoscenza. 

Alla stessa conclusione si viene, se si considera 
la parola emendicala, con cui il Papa distinse la 
sentenza conciliare. Qui ó chiara l'allusione al 
fatto che il concilio non pronunziò quella sentenza 
in lin'ea di puro diri t to, ma per grazia e privi-
legio, primieramente per amore di pace, contem-
plalionepacis alque concordiae, e poi in riguardo 
alla persona di Proculo, affinchè egli fosse metro-
politano di quei vescovi, ai quali , essendo stati 
suoi discepoli, egli doveva continuare a mostrarsi 
come padre, restando gli uni e gli altri legati dal 
vincolo della pietà figliale: mdicalum est ut non 
tara civitati eius... quam ipsi potissimum defer-
retur, ut tamquam pater filiti tumore primatus 
adsisteret. Dignum enim visura est ut... constrin-
gerenlur pietatis affectu. Ora posta la luco molto 
sfavorevole, in cui presso il Papa era Proculo , 
la concessione del concilio fatta in tali circostanze 
ben poteva essere rappresentata non solo come 
orrezione per gli argomenti già detti, ma un 'or re -
zione ottenuta, mendicata a forza di umili p re -
ghiere e di-blande parole, o, se vuoisi, del favore 
personale, in che era la persona di Proculo presso 



i Padr i dal concilio, e non in forza d ' un vero 
diritto che vi avesse, ossia una emendicata ob-
reptio. 

Ed affinchè non credasi che si vuol sofisticare 
sulle parole, noto che il suddetto termine giuridico 
di óbreptio, il quale risponde con tanta esattezza 
al canone torinese, il Papa non lo adopera più 
a riguardo della domanda presentata al concilio 
dal vescovo di Vienne, sebbene quanto all'oggetto 
essa fosse uguale a quella di Proculo e sebbene 
il Papa la chiami essa pure impudente, e fatta, 
come quella di Proculo, in disdoro della S. Sede1. 
11 concilio, come già dicemmo, anche riguardo 
al vescovo di Vienne non volle sciogliere la que-
stione del puro diritto, ma ne rimandò la solu-
zione al tempo in cui o egli o l ' a l t ro contendente, 
il vescovo d ' A r l e s , avesse chiaramente provato 
che la sua città era metropoli. Indi praticamente 
suggerì ai due vescovi, che si dividessero la pro-
vincia in guisa da essere entrambi metropolitani 
Qui adunque non era il caso di adoperare contro 
Simplicio di Vienne l 'accusa di emendicata ób-
reptio. Ma frat tanto l ' aver Zosimo adoperata que-
sta f rase por qualificare la sentenza del concilio 
rispetto a Proculo, mentre la tralasciò parlando 
del canone riguardante una richiesta simile di 

1 « Et ne solus, impudente- indebita postulando, buie 
Sedi mderetur intulisse convitimi, socium sibi Simplicìum 
Vienntnsis cimutis episcopum adscicil, qui non dissimili 

impudentia postulare!, ut sibi quoque in Viennmsium pro-
vincia creandorum sacerdotum permitteretur arbitrimi ». 

5 « Ut qui ex his adprobaverit suam civìtatem esse 
metropolim, is totius prminciae honorem primatus obt<-
neat, et ipse iuxta canonum praeceptum, ordinatiomun 
habeat potestatem ». 

Simplicio, dimostra che il Papa, allorché scriveva 
la sua lettera del 29 sottembre 417. conosceva 
perfettamente ed aveva sott' occhi i due canoni 
del concilio. 

Nel periodo seguente della lettera, dove deplora 
il tentativo fatto dai due vescovi presso il concilio, 
Zosimo non dice soltanto ch'essi ardirono o ardi-
scono di voler estorcere la supremazia da essi 
desiderata, come contro l 'evidenza del testo inter-
preta il Babut, ma dice che ardirono di estorcere 
dai vescovi, adunati in concilio anche per a l t re 
cause, i diritti ch'essi ambivano. Indecens ausus 
et in ipso vestibolo resecandus. hoc al episcopis 
ob certas causas concilium agitantibvs eo:tor-
quere, quod conlra statuta patrum etc. Trat ta-
vasi quindi di una facoltà già avuta, già estorta, 
e di una concessione, di cui il Papa nella sua 
let tera deplora tutta la sconvenienza, perchè la 
dice contraria agli statuti dei Padri, cioè ai canoni 
dei concili ed alla riverenza dovuta a S. Trofimo 
primo vescovo metropolitano d 'Arles, concessione 
tale che neppure la S. Sede l 'avrebbe potuta fare 
posto che la S. Sede abbia, come ha, per prin-
cipio immutabile di mantenere in tutto il loro 
vigore i decreti e gli usi antichi , cui i Padr i 
prescrissero venerazione '. 

Concedasi pure che il Papa avrebbe potuto 
stigmatizzare la domanda dei vescovi di Marsiglia 

! • Quod cantra statuto, patrum et sanai Trophimi 
reperentiam, qui primus melnpoUianus Arehtensis c i -
tate es hnc sede directus est, concedere vel mutare ne 
huius quidam sedis possit auctoritas. Apud nos enim in-
conculsis rad,cims emt aatiquitas, cui decreta Patrum 
smxere reoerentiam ». 



e di Vienne a danno del vescovo di Arles con 
10 frasi di praesumplio. impudenlia non dissi-
mili. sibi subripiendum pulavit; impudenter 
indebita postulatione. indecens ausus ed altre, 
quand 'anche gli constasse solo che quella do-
manda e r a stata presentata al concilio, e non sa-
pesse ancora la risposta del concilio; ma si do-
vrà però del par i concedere, che in tal caso il 
Papa avrebbe almeno espressa la speranza che 

11 concilio non sarebbe mai per accondiscendere 
a quelle richieste. Or siccome questa speranza 
dalla let tera del Papa non trasparisce, se ne può 
dedurre ch 'eg l i scriveva dopo che già conosceva 
le decisioni del concilio e non prima. 

Il Liabut si fa forte delle espressioni indecens 
ausus et in ipso vestibulo resecandus, tentativo 
sconveniente e che si doveva soffocare al suo 
primo apparire , quasi volessero dire che il Papa 
stesso non larderebbe a reprimere e spegnere fin 
dal principio quell 'audacia, mentre è chiaro da 
tutto il contesto, che chi doveva subito reprimere 
quell 'audacia era il concilio, al quale perciò il 
Papa qui mostra la sua disapprovazione per aver 
accolta ed in par te soddisfatta una richiesta, che 
è delta da lui contraria agli statuii dei padri, alia 
riverenza dovuta a S. Trofimo primo vescovo e 
metropolitano d 'Ar les , od anche al decoro ed ai 
diritti della S. Sede. 

Appunto dalle frasi, dove si parla dell'ingiuria 
alla S. Sede (apostolicae Sedis iniuria e huic 

edi videretur intulisse convicium) il Babut con-
chiudo che le domande dei vescovi di Marsiglia 
e di Vienna, e la risposta del concilio furono 
posteriori alla let tera Placuit del 22 marzo, poiché, 

egli dice, all ' infuori di questa lettera, non Sco-
nosce altro atto pontificio che vietasse di f a r do-
mande come quelle presentate dai due vescovi. 
Ma è da ossservarsi, che, a giudizio di Zosimo, 
l ' ingiuria alla S. Sode i vescovi di Marsiglia e di 
Vienne la fecero col fatto stesso di presentare 
una domanda, che di sua natura violava un diritto 
della Chiesa d 'Arles, esercitato in tempi antichi, 
cioè fin da quando S. Trofimo e ra stato stabilito 
primo vescovo metropolitano d'Arles dalla S. Sede. 
Violando tal diritto, che era conforme ai canoni 
più venerandi, si offendeva la S. Sede, la quale 
intendo con tutte le sue forze di mantener viva 
l 'antichità consacrala dai decreti dei Padri : Apud 
nos enim inconvulsis ro.dicibus vivit anliquitas. 
citi deci-eia Patrum sanxererecerentiam. Le ulti-
me parole della let tera di Zosimo, con cui egli co-
manda che i diritti antichi della Sede di Arles. 
i quali erano stati per qualche tempo trasandati 
e dimessi, r i tornino nel loro stato queste parole, 
dico, dimostrano che Zosimo non solo conosceva 
i canoni torinesi, ma sapeva ch 'essi già erano 
stati eseguiti, e che si il vescovo di Marsiglia 
come il vescovo di Vienne avevano dopo il con-
cilio esercitato i diritti metropolitici a danno di 
Arles, il primo nella 2 a Narboneso, e il secondo 
nella Viennese. Perciò appunto il Papa, il quale 
disapprovava i provvedimenti eccezionali presi 
dal concilio di Torino, prescrive che tutto ritorni 

1 « Et quia redire ir, ordinem suum intermissa protei-
pimus... metropolitanus Arelatensis civitalis episcoptts iam 
inde a Trophimi ordmaionis serietà temporibus roboratam 
inviolabili in utraque Narboriensi et Viennensi auctorita-
tem possideat ». 



sul la via .lei pu ro diritto ant ico, ed il vescovo 
d ' A r l e s r ip renda in tera l ' au to r i t à sua metropo-
litica, quale e r a stata eserci tata dai suoi prede-
ces so r i , cominciando da S. Trof imo, e senza le 
limitazioni postele dal concilio di Torino. 

CAPO V . 

Il papa Zosimo uou intese di creare la d i lu i t i 
metropolitica d'Arles, ma solo di farla rivi-
vere. 

L a disapprovazione data dal papa Zosimo alle 
deliberazioni del concilio tor inese mi conduce ora 
ad esaminare la sostanza stessa de l l ' a t to di Zosimo 
cosi incr iminato dal Babut . Questi dal principio 
a l l a fine del suo libro non fa al t ro c h e rappre-
sen ta re l ' a t t o di Zosimo come una novità, ed una 
novità della più g r a n d e importanza, siccome quella 
c h e a v r e b b e int rodot ta p e r la pr ima volta nel go-
ve rno della Chiesa il pr imato pontificio, la supe-
r io r i t à del P a p a sopra tutti i vescovi e i fedeli 
e quindi sopra gli stessi concili. 

Ma se noi p rend iamo in mano non solo la 
l e t t e ra Placuil, c h e fu la pr ima p e r ordino di 
tempo, ma anco ra tu t te le a l t r e scri t te da Zosimo 
su quel , a rgomento , noi t rove remo c h e ben lungi 
dal v o l e r f a r e un a t to nuovo, una nuova creazione, 
una novi tà , Zosimo non mirò e non intese c h e a 
r is tabi l i re e f a r r iv ive re un diritto an t i co , una 
consuetudine an t i ca , la quale per c i rcos tanze che 
egb non dice, e r a s ta ta intermessa e poscia quasi 
annu l l a t a dal concil io di Torino 

I t e rmin i della l e t t e ra Placuil non potrebbero 
essere più formal i ed espl ic i t i : Abbiamo coman-
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dato c h e il vescovo metropol i tano d 'Ar le s eserciti, 
s iccome s e m p r e esercitò, le p r ime parti nella con-
secrazione dei vescovi. Egli r ichiami, r imet ta sotto 
l a sua giurisdizione l a provincia Viennese e la 
1 ' e 2 " Narbonese. < Praecipuam, dice Zosimo, 
sicut semper habuit (si noti sicut semper habuii) 
metropolilanus epvscopus Arelalenm civitatis in 
m-dinatidix sacerdolibus teneoi aucloritatem. 
Viennensem, Narbonensem primam et Narbo-
nensem secundam provincias ad pontificium 
suum revocet», revocct. r ichiami, r iprenda ciò 
c h e i suoi antecessori , dopo il concilio di Tor ino 
e f o r s ' a n c h e p r ima , avevano perduto. Le stesse 
parole le ripete di nuovo tes tualmente scr ivendo 
ai 2 2 s e t t e m b r e 4 1 7 ai vescovi d ' A f r i c a , di Gallia 
e di Spagna intorno alla consoci-azione episco-
pale data da Procu lo di Marsiglia a cert i Orso 
e Tuenzio (Cum adversus). 

Pochi giorni dopo, cioè il 2 6 set tembre, esor ta 
Pa t roc lo a conse rvare ed eserc i ta re la dignità 
di met ropol i tano , c h e egli possiede anche per 
autor i tà della S. S e d e : si noti anche, etiarn, ossia 
per altri titoli e non pel solo fat to della conces-
sione pontificia: Vnde metropolitani in le digni-
tatem aique personam eliam Apostolicae sedis 
auclorilate considera: ed aggiunge c h e nella di-
gni tà spet tante a lui s ' e r a intruso fu r t ivamen te 
P r o c u l o , usurpandola p e r indebita concessione 
lattagli dal concilio di T o r i n o : in quem furtive 
locum per indebitam a synodo concessionem a 
Proculo usurpatum irrepserat (Let tera Quid de 
Proculi) '. 

1 li Babut, ben vedendo quan to sia contraria a t u l l e 
le sue conget ture quesla le t te ra , che dimostra iu Zosimo 



Lo stesso giorno 2 6 se t t embre scriveva p u r e 
ad Ilario vescovo di N a r b o n a , il quale aveva pre-
sentato un memoriale, p o r ot tenere di essere rico-
nosciuto egli come metropol i tano della 1" Narbo-
neso. Nella sua r i spos ta il Papa ripeto essergli 
constato che per an t i ca tradizione, prisca insti-
tutione concessum, il vescovo d 'Ar l e s e ra metro-
politano delle t r e p rov ince , che quella tradizione 
cominciava con S. T r o f i m o primo vescovo di quella 
città, e che l ' u so di q u e l potere i vescovi d 'Ar l e s 
l ' avevano sempre ese rc i t a to fino a tempo recente , 
siccome risultava dai document i che e r ano stati 
presentat i a lui e dal le test imonianze di molti ve-
scovi '. 

Nella le t te ra Multa contra del 2 9 se t tembre 
già abbiamo sentito com 'eg l i biasimi il concilio 
di Torino di non essersi opposto subito alla richie-
sta dei vescovi di Mars ig l ia e di Vienne, pe rchè 
tal richiesta ur tava c o n t r o gli statuti dei Padr i , 
e la r iverenza dovuta a S. Trolimo spedito ad 
Arles dalla S. Sede e p r i m o metropolitano d 'Arles, 
aggiungendo quelle p a r o l e così fort i che neppur 

piena conoscenza di q u a u t o aveva fat to il concilio tori-
ne se , prima suppone cbe l a data 2(i s e t t embre sia falsa 
(il est possible que In dote 26 settembre soit inéxacte, 
pag. 22 ) , poi tosto dopo dà questo f a t to come ce r to ; « Je 
re'jarde cornine certain quelle na èie écrile que più-
sieurs semaines plus lard... Ce fui peut-ètre en novem-
bre 417 ». Come non si è accor to il Babut che un tal 
modo di ragionare è c o u t r a r i o ad ogni regola più elemen-
tare di cr i t ica s tor ica? 

1 Mirati admodum ; IAFFÉ, 332. « Satis conslitit Arela-
leitsis ecclesiae sacerdoti prisca id institutione concessum.. . 
custoditum usque in proximum tempus ¡/estis apud nos 
habitis,multorumconsacerdotnmtestimoniocomprobatum». 
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la S. Sede avrebbe potuto conceder tanto, posto 
che il principio della S. Sede sia di r i spet tare e 
f a r rispettare l e ant iche costituzioni dei Padr i 
In seguito a che prescr ive che tutto ri torni nel-
1 ordine antico, an ter iore cioè al concilio di To-
r ino, ed il vescovo d 'Ar les abbia giurisdizione 
metropolitica sulla Viennese e sulle due \ a r h 0 . 
nesi. 

Infine in una let tera del 5 marzo 418 (Cura 
et m praesenti) esorta Patroclo d 'Ar l e s a repri-
m e r e i tentativi di Proculo di Marsiglia e quasi 
lo r improvera di non usare del l 'autor i tà metro-
politana che gli aveva con fe rma ta : aucioritate 
metropolitani, quam Tibi apostolicae sedis pro-
nunhatione firmammus. Si not i , firmavi,nus, 
abbiamo confermato un dirit to antico pres iden te 
non dedmus, concessimus. quasi si t r a t t a l e di 
un diritto nuovo. 

Che Zosimo si sia appellato ad un ' an t i ca con-
suetudine o tradizione è tanto evidente , che il 
Babut stesso non potè f a r e a meno di ammetterlo. 
Però , essendosi fisso in capo che Zosimo con la 
le t tera I Iaculi del 22 marzo, avesse pe r la pr ima 
volta costituito metropolitano il vescovo d 'Ar les 
rappresentò l ' appel lo di Zosimo a l l ' an t ico dir i t to ' 
quasi come un soprappiù, utile si ma non neces-
sar io : Zosime ètait fori soucieux de justifier pal-
la tradihon le décrel qua rendali en f a L r 
de Patrocle; men t r e in rea l tà il decre to di Zosimo 
r iguarda la tradizione stessa, c h ' e g l i vuol rimet-
terò in vigore. Il s u o S C 0 p 0 non mirò ad a l t ro 
che a f a r r ivivere il diritto antico, come si ri leva 
«la tutte le sue le t tere spassionatamente inter-



Noi quindi, dopo l ' e same attento e minuto dei 
canoni del concilio di Tor ino e de, 
nana Zosimo, abbiamo diritto di Ine c h e aue 
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Chiesa, introducendo in essa per la puma TOH» 
il potere supremo pontificio, o, se s c u o l e , tias-
f i l a n d o il primato pontificio da s e m p r e p r n t o 
l 'onore in primato di vera e propria gmusdi-
zione Zosimo non fece nessuna novità: egli non 

l a ,.» che ristabilire un uso antichissimo 

Se anche si provasse che quest'uso non * 
steva e che il vescovo d'Arles Patroclo diede 
fedse informazioni al Papa, e persino, come pre-

c i il Babut, gli fece credere all'esistenza d 
S Ti'oflmo inventata da lui, noi avremmo ben , 
a diritto di condannare la condotta d. Patroc , 
ma l'atto di Zosimo non cesserebbe d essere quel o 
che è in sè stesso. Zosimo credette in buona fede 
che fosse esistita in ant ico la supremazia metro-
politica d'Arles e i a volle ristabilire 
fece certo nessuna novità, poiché anche secondo 
i principi del Babut, i Papi erano sempre stòt, 
e possono e devono essere legittimamente, i custodi 
e ¡vindici dei diritti antichi. 

Questo a noi basta per dichiarare ial iti gli 
sforzi del Babut per presentare il papa Zosimo 
come il primo papa, che si dichiarasse s u p e r « 
ai canoni ed ai concili , introducendo cosi nella 
Chiesa la sua suprema autorità. 

CAPO V I . 

Opinione quasi generale degli eruditi 
sulT origine della supremazia metropolitica 

di Arles. 

Avendo messo f u o r d 'ogni dubbio, c h e il P a p a 
Zosimo, nella sua decre ta le del 2 2 marzo 417, con 
cui r ivendicava al vescovo d 'Ar les la supremazia 
metropol i tana sulle t r e province gall iche, non in-
tese di f a r e una novità, una nuova creazione, ma 
solo r istabil ire un diritto antico, va in fumo tut to 
il castello di conge t tu ro e il sistema ideato dal 
Babut . a l lo rché si rappresentò quell 'atto di Zosimo 
come il pr imo tentativo fat to da un papa p e r in-
t r o d u r r e nella Chiesa la sua superiori tà sui ve-
scovi e sui concili, al quale tentat ivo egli e r ro-
neamente conget turò che si opponessero i vescovi 
de l le Gal l ie e dell ' I tal ia super iore raccolti in con-
cilio a Tor ino. 

Con ciò la par te principale della nos t ra discus-
sione col Babut può dirsi ch iusa ; poiché ciò che a 
noi come cattolici sovrat tut to importa è c h e niuno 
si a t tent i con fa ls i tà s tor iche o con fallaci a rgo-
mentazioni d ' i nganna re la nos t ra fede, a t t r ibuendo 
u n ' o r i g i n e umana a quel p r ima to , c h e il P a p a 
ese rc i ta su tu t ta la Chiesa, e che noi ammaes t r a t i 
dal Vangelo e da u n a tradizione oramai due volte 
mil lenaria, crediamo istituito da Gesù Cristo al-
lo rché stabili S. P i e t ro come p ie t ra fondamenta le 
di tutto l'edificio della società crist iana. Tut tavia 
r i tengo di f a r cosa grad i ta ed utile ài miei le t tor i 
e nel lo stesso tempo adempiere al dovere di ste-

s i vio. i 



Noi quindi, dopo l ' e same attento e minuto dei 
canoni del concilio di Torino e fa 
nana Zosimo, abbiamo diritto di dire c h e » 
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Chiesa, introducendo in essa per la puma TOH» 
il potere supremo pontificio, o, se si vuole, tias-
L l a n d o il primato pontificio da semplice p r ^ 
l 'onore in primato di vera e propria gmusdi-
zione Zosimo non fece nessuna novità: egli non 
volle altro che ristabilire un uso antichissimo 

Se anche si provasse che quest'uso non * 
steva e che il vescovo d'Arles Patroclo diede 
S s e informazioni al Papa, e persino, come pre-

c i il Babut. gli fece credere all'esistenza J 
S Trofimo inventata da lui, noi avremmo ben , 
a diritto di condannare la condotta d. Patroc , 
ma l'atto di Zosimo non cesserebbe d essere quel o 
che è in sè stesso. Zosimo credette in buona fede 
clie fosse esistita in ant ico la supremazia metro-
politica d'Arles e i a volle ristabilire e i n ciò non 
fece certo nessuna novità, poiché anche secondo 
i principi del Babut, i Papi erano sempre stòt, 
e possono e devono essere legittimamente, i custodi 
e ¡vindici dei diritti antichi. 

Questo a noi basta per dichiarare Ial iti gli 
sforzi del Babut per presentare il papa Zosimo 
come il primo papa, che si dichiarasse s u p e r « 
ai canoni ed ai concili , introducendo cosi nella 
Chiesa la sua suprema autorità. 

CAPO V I . 

Opinione quasi generale degli eruditi 
sull' origine della supremazia metropolitica 

di Arles. 

Avendo messo f u o r d 'ogni dubbio, c h e il P a p a 
Zosimo, nella sua decre ta le del 2 2 marzo 417, con 
cui r ivendicava al vescovo d 'Ar les la supremazia 
metropol i tana sulle t r e province gall iche, non in-
tese di l a r e una novità, una nuova creazione, ma 
solo r istabil ire un diritto antico, va in fumo tut to 
il castello di conge t tu ro e il sistema ideato dal 
I iabut , a l lo rché si rappresento quell 'atto di Zosimo 
come il pr imo tentativo fat to da un papa p e r in-
t r o d u r r e nella Chiesa la sua superiori tà sui ve-
scovi e sui concili, al quale tentat ivo egli e r ro-
neamente conget turò che si opponessero i vescovi 
de l le Gal l ie e dell ' I tal ia super iore raccolti in con-
cilio a Tor ino. 

Con ciò la par te principale della nos t ra discus-
sione col Babut può dirsi ch iusa ; poiché ciò che a 
noi come cattolici sovrat tut to importa è c h e niuno 
si a t tent i con fa ls i tà s tor iche o con fallaci a rgo-
mentazioni d ' i nganna re la nos t ra fede, a t t r ibuendo 
u n ' o r i g i n e umana a quel p r ima to , c h e il P a p a 
ese rc i ta su tu t ta la Chiesa, e che noi ammaes t r a t i 
dal Vangelo e da u n a tradizione oramai due volte 
mil lenaria, crediamo istituito da Gesù Cristo al-
lo rché stabili S. P i e t ro come p ie t ra fondamenta le 
di tutto l'edificio della società crist iana. Tut tavia 
r i tengo di f a r cosa grad i ta ed utile ai miei le t tor i 
e nel lo stesso tempo adempiere al dovere di sto-

SAVIO. i 



rico cattolico ed imparziale non tralasciando una 
più compiuta giustificazione di papa Zosimo. quale 
mi sembrò potersi r icavare da alcuni argomenti, 
che studiando il presente punto storico, mi pas-
sarono pe r le mani. Intendo par la re di alcuni fatti, 
che papa Zosimo afferma nelle sue lettere come 
veri e certi, e su cui egli si fondò per rivendi-
care ai vescovi d 'Ar les i diritti metropolitici, ossia: 
1." che fino a un tempo non lontano da lui (ysque 
ad proximum tempus) i vescovi d 'Arles avevano 
esercitata la supremazia metropolitana sulle tre 
province; 2." che l 'avevano esercitata fin dal tempo 
di S. Trofimo ; 3.° che S. Trofimo era stato inviato 
ad Arles dalla S. Sede come primo vescovo e me-
tropolitano. 

l,a questione della verità di questi tre fatti 
venne già trat tata o discussa fin da due o t re se-
coli sono, e devo di re che il Babut non è solo 
nel pensare e nell 'asserire che il papa Zosimo lu 
vittima d'un inganno teso alla sua buona fede da 
Patroclo vescovo d'Arles. Egli si t rova d'accordo 
con moltissimi a l t r i scrittori, nè soltanto con in-
creduli o poco ortodossi, ma eziandio con alcuni 
t ra i più noti per la loro fede, e pe r lo zelo con 
cui difesero le o p e r e e i diritti dei Papi. 

Tra tutti ci basti citare i due insigni teologi 
e fratelli Ballerini di Verona, che nel secolo x v m 
pubblicarono con molta diligenza una nuova edi-
zione delle opere di S. Leone Magno, e l'arric-
chirono di erudite dissertazioni in difesa di questo 
e di altri pontefici. Ess i furono tanto persuasi della 
falsità dell'invio di S. Trofimo ad Arles per parte 
della S. Sede, e dei diritti metropolitici esercitati 
da lui e dai suoi successori, che si assunsero per-

sin di provare tutto ciò essere stata un'impostura 
di Patroclo d 'Arles ' . Nè punto diversamente la 
pensò l'eruditissimo Tillemont, il quale, sebbene 
mantenesse buone relazioni personali coi Gianse-
nisti del suo tempo, sempre tuttavia nelle sue opere 
si dimostra oggettivo, nè d'altro sollecito che della 
verità. Uopo aver detto che l 'argomento preso dalla 
missione di S. Trofimo era stato inventato da Pa-
troclo. soggiunge che a costui si possono at tr i-
buire tutte le possibili bugie, senza far torto alla 
sua riputazione 2 . 

Secondo costoro i vescovi di Arles comincia-
rono a pretendere la dignità metropolitica sol-
tanto dopo l 'anno 391 quando in quella città 
fu trasferita da Treveri la residenza del Prefet to 

1 MIG.VE, P. L. L V , co l . 5 8 » , C ; ¡bili., col . 987 , D, 
n e l l e \!)bservatio»cs in Dissertai. V. Quesnelli, vog l iono 
p r o v a r e el io la p r i m a N a r b o n e s e fu s e m p r e s o g g e t t a al 
ve scovo m e t r o p o l i t a di N a r b o n a , e c h e « Zosimo subre-
ptum fìtti a Patroclo circa missionem S. Trophimt ». 

' « Tout cela est fonde sur la borote foi de Patrocle, 
A qui on peut attribuir toutes sortes de mensonges sans 
faire tori d sa reputalion » (Mémoires pour servir à l'Bis-
toire ecclésiastique, ediz . V e n e z i a , 1 7 3 2 , v o i . X , p . 58T-59G). 

3 La v e n u t a del P r e f e t t o de l p r e t o r i o ad Ar l e s è p o s t a 
dag l i an to r i As\Y Hisloire de Longuedoc, c h e no t r a t t a r o n o 
in appos i t a d i s se r t az ione (voi. I, p a g . 647 , n o t a xi .vj i i) f r a 
il g i u g n o del 390 , in cu i s a p p i a m o c h e il P r e f e t t o r i s e -
deva a n c o r a a T reve r i , ed il 15 m a g g i o de l 392, q u a n d o 
mor i l ' i m p e r a t o r e V a l e n t i n i a n o l i . Essi si f o n d a r o n o s p e -
c i a l m e n t e su l passo d ' u n a l e t t e r a dei vescovi ga l l i c i a 
S. L e o n e M . ne l 449, dove di A r l e s d i cono c h e V a l e n t i -
n i a u o la o n o r ò di t an t i p r i v i l e g i d a p o t e r l a c h i a m a r e m a -
d r e d i t u t t e l e G a l l i e : « Mane clementissimae recordatio-
Kis Valentinianus et Honorius f,delissimi principes spe-
cialibus privilegiis, et, ut verbo ipsorum utamur, matrem 
omnium Galliarum appellando decorarmi ». N o n por 



del pretorio delle Gallie, che era uno dei quattro 
supremi magistrati dell ' impero, e quasi il luogote-
nente del l ' imperatore nell'amministrazione civile. 

Divenuta sede del Prefet to del pretorio, la cui 
giurisdizione si estendeva ad un gran numero di 
province, Arles veniva ad essere considerata quasi 
come una delle capitali de l l ' impero; al che ag-
g iungendomi ancora il fiorire del commercio, 
prodotto dalla sua naturale posizione sul Rodano, 
poco lungi dal Mediterraneo, e a capo delle grandi 
vie militari che rilegavano la Spagna e le Gallie 
coll 'Italia e col resto dell 'impero, venne ad ac-
quistare una dignità assai maggiore che non avesse 
una semplice città metropoli, ossia capoluogo d'una 
sola provincia, quali erano Vienne e Narbona. Per-
ciò Ausonio, che appunto allora scriveva, la chiamò 
la piccola Roma di Gallia 

Gallula Roma Arelas 

e Prudenzio, altro poeta di quel tempo, la disse 
potentissima, praepollens. 

Tale elevazione di Arles nell'ordine civile diede 
ansa ai suoi vescovi, secondo il giudizio della quasi 

a l t r o Va l en t i u i a r i o p o t ò d a r l e q u e l t i t o l o c h e p e r aver la 
resa d i m o r a del P r e f e t t o de l p r e t o r i o . 

Q u a n t o a l l a t r a s l a z i o n e de l l a p r e f e t t u r a de l p re tor io 
da T r e v e r i ad Ar l e s n o n è de l t u t t o e s a t t o il B a b u t , quando 
a t t r i b u i s c e i n m o d o a s s o l u t o al M o m m s e n l ' op in ione che 
e s sa a v v e n i s s e nel 413 , s e n z a o s s e r v a r e c h e il M o m m s e n , 
Chronica Minora I, 553 , t e m p e r a l a s u a o p i n i o n e con un 
furiasse. 

G i u s t a m e n t e poi o s s e r v a il P a g i f an . 401 , n . x x s v i ) 
c h e C o s t a n t i n o , il q u a l o u s u r p ò l ' i m p e r o in B r i t a n n i » e 
ne l 4 0 7 v e n n e iu G a l l i a , pose l a s u a s e d e ad Ar los , ap-
p u n t o p e r c h è q u e s t a c i t t à e r a a l l o r a s e d e de l P r e f e t t o del 
p r e t o r i o , e q u i n d i q u a s i c a p i t a l e d e l l o Gal l ie . 

totalità degli scrittori, di ambire e pretendere di-
ritti metropolitici. 

L'opinione degli scrittori suddetti è avvalorata 
dal fatto, che mentre prima della venuta del P re -
fetto del pretorio ad Arles non si conosce (come 
essi affermano) documento alcuno, che attesti in 
modo esplicito nei vescovi d 'Arles l'esercizio della 
supremazia metropolitica, pochi anni dopo, cioè 
nel 398 . al concilio di Torino, si ha la pi-ima 
prova indubitata delle pretensioni che il vescovo 
d'Arles accampava alla supremazia metropolitica, 
e si sa puro che quesla (almeno per la provincia 
Viennese) gli era contestata dal vescovo di Vienne. 

A ciò si aggiunga che Patroclo, il quale riusci 
ad ottenere (o riprendere) i diritti metropolitici, 
ci vien dipinto da scrittori e documenti contempo-
ranei come un uomo affatto mondano ed ambizioso, 
che godeva tutto il favore del patrizio Costanzo, 
cognato dell ' imperatore Onorio e di fatto impe-
ratore, e che coli 'aiuto di Costanzo, di cui era 
stato famigliare, giunse ad essere vescovo d'A rles, 
mentre ancora viveva il vescovo legittimo Erote , 
che por un atto di benignità mostrato all' usur-
patore dell'impero Costantino aveva dovuto esu-
lare, quando nel 411 Costanzo aveva preso Arles 
ed abbattuto Costantino. Nulla quindi v 'è d ' incre-
dibile che costui, cosi ambizioso e intraprendente, 
desiderasse di ottenere un aumento di potenza in 
quella dignità, di cui s ' e r a impadronito. Certo è 
che egli sulla fine del 416 o nei primi mesi del 
41, si recò a Roma, e colà ancora si trovava, 
quando nei primi giorni di marzo mori il papa 
Innocenzo I, e pochi giorni dopo fu elette Zosimo. 
Il Babut , sempre facile e ardimentoso nel con-
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ge l tu ra re , fa qui una s e r i e d ' ipotesi , una più te-
merar ia dell 'altra. Tal è l ' i po t e s i che sulla fine 
del 416 « s i sapeva c e r t a m e n t e (ore savail sani 
doute, pag. 53) che il p a p a Innocenzo I, il qualo 
governava la Chiesa da 1 5 anni, non aveva che 
poco tempo da vivere » ; m e n t r e il fatto che In-
nocenzo I nel gennaio del 4 1 7 presiedette a Roma 
un concilio è un indizio c h e egli sulla fine del 416 
e sul principio del 4 1 7 si sentiva bene in salute. 
Ri t iene poi come cer to c h e Pa t roc lo già avesse 
conosciuto il nuovo papa p r i m a della sua elezione, 
e che già si fosse g u a d a g n a t a la fiducia di lui '. 
Egli insinua persino l ' idea c h e il vescovo d'Arles, 
a t t ivo, in t r igante ed amico del vice imperatore 
Costanzo, non fosse e s t r a n e o a p rocu ra re l 'ele-
vazione di Zosimo a l pontif icato nella speranza che 
poi il nuovo Papa seconderebbe i suoi ambiziosi 
disegni , e che già avesse conchiuso con lui un 
patto simoniaco Un pas so ancora più arant i nel 
fantas t icare e poi poteva suppor re che Patroclo 
fosse andato a Roma per f a r uccidere Innocenzo 1. 

Assai più rag ionevole sa rebbe stato il Babut 
se avesse notata la re laz ione che con gli inte-
ressi di Patroclo aveva ce r t amen te il decreto 
fa t to poco pr ima dallo s tosso Innocenzo, che pei" 
la divisione metropoli t ica non si seguissero le di-
visioni civili, ma si s tesse a l le an t iche tradizioni, 
decreto tutto favorevole al vescovo d 'Arles . Egli 
qui ben av rebbe potuto conge t tu ra re , e questa volta 
molto ragionevolmente, c h e Pa t roc lo si recasse a 

1 P a g . 5 2 - 5 4 . 
2 « Entre ces deux '/rondi ambitieux un pacte se de-

viai conciare. Ils ne s'attardérent pos en confèrencet » 
( P a g . 54) . 
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Roma appunto p e r o t tenere che il P a p a facesse ese-
gui re in favore della sede d 'Arles quanto poc'anzi 
aveva decretato per Antiochia. Il vedere come uno 
dei primi atti del nuovo papa Zosimo fu di da re a 
Patroclo la bolla Placuit, lascia luogo a c redere 
che già la bolla stessa fosse p repara ta dal suo an-
tecessore Innocenzo. 

I l fatto è che Zosimo secondò pienamente i 
pensieri di Patroclo, ed il 2 2 marzo, pochi giorni 
dacché e ra papa, scrisse in suo f avore la le t te ra 
Placuit, con cui lo creava vicario della S. Sede 
per tut te le Gallie ed inoltre gli r iconosceva i di-
ritti metropolitici sulle t r e province, la Viennese 
e le due Narbonesi . 

Non v ' è dubbio, e questa volta non è solo il 
Babut che l 'attesta, m a storici molto gravi, come 
per es. il Tillemont. che Zosimo mostrò di c re-
de re in tutto allo affermazioni di Patroclo, si in-
torno ai motivi che questi addusse affin di e levare 
la sede d 'Arles alla dignità metropolitica, si p e r 
ce r te informazioni, talora passionate ed esagerate , 
che diede al papa sopra alcuni personaggi, quali 
Ero te , suo antecessore nel vescovado d 'Arles, Laz-
zaro vescovo di Aix e Proculo di Marsigl ia ; e 
persino sopra i due eretici Pelagio e Celestio ' . 

Sotto ogni r iguardo perciò si direbbe che abbia 
ragione la grande maggioranza degli storici nel 
r i tenere, che Patroclo facesse c r e d e r e a Zosimo 
dei fatti non ver i , e primo f r a tutti che i suoi 
antecessori vescovi d 'Ar les avevano posseduta ed 
esercitata, fino a non molti anni innanzi, la su-

' TILLEMONT, Mémoirespour servir à l'hist. ecclèsiast., 
eJ i z . di V e n e z i a , Ì 7 3 2 , voi . X, | i ag . S37 , n o t a i n , e voi . XIII , 
0 7 7 , a r t . c c L v m . 



premazia metropolitica non solo sulla provincia 
Viennese, dentro cui Arles stava, ma anche sulla 
l a e 2 " Narbonese. 

Contutloció, come già accennai, non mancano 
argomenti pe r la verità dei fatti asseriti da Pa-
troclo e da Zosimo, e se essi non hanno il valore 
d 'una dimostrazione apodittica, almeno danno di-
ritto a erodere che sia tanto ugualmente proba-
bile che Zosimo in quesla parte dicesse il vero, 
quanto che, ingannato da Patroclo, affermasse il 
falso. 

CAPO V I I , 

Se la provincia Narbonese 
fosse inai provincia ecclesiastica autonoma 

prima del 400. 

Pr ima di esporre gli argomenti, che prove-
rebbero la veri tà dei fatti, creduti ed asseriti dal 
papa Zosimo, mi è d'uopo r icercare di qual tempo 
questi parlasse, allorché affermava che i vescovi 
di Arles avevano goduto in antico i diritti me-
tropolitici sulle t re province. 

A siffatta ricerca due considerazioni ci pos-
sono servi re di guida sicura. 1" la regola gene-
rale dei primi secoli cristiani, che ciascuna pro-
vincia dell ' impero fosse anche ecclesiasticamente 
autonoma, ossia che il suo arcivescovo avesse 
solo il governo di quella provincia e non d'altre. 
Eccezioni a tal regola, come già dicemmo, non 
esistettero che in favore dei tre grandi pat r iar -
cati di Roma, d 'Antiochia e d 'Alessandria e in 
par te pel vescovo di Cartagine primate d'Africa. 

In 2° luogo il fatto che il territorio, il quale 
nel 417, al tempo del papa Zosimo. era diviso 
nelle t re province. Viennese e due Narhonesi, 
nei due primi secoli cristiani aveva formata una 
sola ed unica provincia civile, la provincia Nar-
bonese, quella che i Romani appellarono pe r ec-
cellenza la Provincia e noi tuttora diciamo Pro-
venza. Essa fu divisa dapprima in due verso 
l ' anno 270. quando si costituì la nuova provin-
cia Viennese così denominata da Vienne sua me-
tropoli, e poi sulla fine del secolo iv in t re con 
la formazione della 2 1 Narbonese. Da questi due 
fatti noi possiamo conchiudere senza tema di er-
rare . che se il vescovo d 'Ar l e s fu veramente 
metropolitano delle dette t re province, fu in 
tempo anteriore al 270. quando in luogo di esse 
non esisteva che la sola provincia Narbonese, e 
che a questo tempo anteriore al 270 alluse papa 
Zosimo. 

Tutta la controversia si riduce pertanto al 
quesito, se in effetto il vescovo d 'Ar les prima 
del 270 sia stato metropolitano della Narbonese. 
Ma per rispondervi adeguatamente è necessario 
far precedere un ' a l t r a questione, se cioè la Nar-
bonese prima del 270, ossia, per es. nella prima 
metà del secolo i l i . formasse una provincia ec-
clesiastica autonoma. 

A questa seconda questione risposero già af-
fermativamente due scrittori antichi, eruditissimi 
entrambi ed appartenenti a due diverse scuole, 
cioè nel secolo ¿ m i il P . Pascano Quesnello ar-
dente giansenista e quindi niente favorevole ai 
diritti ed alle persone dei Papi, e nel secolo sv i l i 
il P. Gian Antonio Bianchi di Lucca, che in fa-



vose dei diritti pontifici attaccati dai celebre leg-
gista Giannone scrisse cinque grossi volumi assai 
stimati per erudizione e dottrina. A costoro si è 
unito testò un dotto protestante, il prof. Adolfo 
Harnack , professore di teologia nell'Università di 
Berlino, che, quantunque si trovi da noi agli an-
tipodi per le sue idee religiose razionalistiche, 
spesso mostra nei suoi lavori puramente storici 
un'accuratezza ed un acume veramente singolari. 

Tutti costoro esaminando attentamente una 
lettera di S. Cipriano, scritta nell 'anno 254 e ri-
guardante Marciano vescovo d'Arles, ne conchiu-
sero che a quel tempo la Narbonese già formava 
una provincia ecclesiastica, ossia già in essa vi 
era un metropolitano con alcuni vescovi suoi suf-
fraganci. Nell'anno 254 Marciano vescovo d 'Ar-
les e ra seguace dell 'eretico ed antipapa Nova-
ziano. il quale negava che si potesse lecitamente 
concedere la remissione dei peccati a coloro che 
fossero caduti in certi peccati più gravi, come 
per es. il fare atto d'idolatria, quand'anche mo-
strassero i segni della più grande penitenza. Ri-
manendo ostinato nella sua durezza, Marciano 
già da parecchi anni aveva lasciato che molti 
fedeli morissero senza sacramenti. 

Faustino vescovo di Lione ed i vescovi della 
sua provincia ne diedero avviso al papa Stefano 
ed insieme ricorsero pure più d'una volta, semel 
o.lque iterum, a S. Cipriano, pregandolo si unisse 
a loro per invocare dal papa i necessari prov-
vedimenti. S. Cipriano nel 25-1 ne scrisse al papa, 
esortandolo a scr ivere lettere ai vescovi di Gal-
lia, affinchè non tollerassero più oltre lo scan-
dalo che dava Marciano, e lettere altresì alla 

Provincia ed alla chiesa d'Arles, per cui deposto 
Marciano venisse sostituito uu altro in luogo suo. 

Nella lettera, osserva il P . Bianchi. S. Ci-
priano parla di due province; ossia della provin-
cia nella quale stava Faustino di Lione, e i ve-
scovi che dipendevano da lui, i quali l 'avevano 
avvertito degli e r ror i di Marciano: itarnabeo 
(Faustino), quam a caeteris coepiscopis nostris 
in eadem provincia comtilutìs » (sono parole di 
S. Cipriano). Indi rivolgendo il discorso a Stefano 
lo prega a mandar ordini nella Provincia ed alla 
plebe di Arles : « Diriganlur in Provinciam, et 
ad plebem Arelaie consistentem, a te litterae, 
quibv.s. abstento Marciano, alius in locum eius 
substituatur ». 

Il P . Bianchi cita a questo proposito l 'eru-
dito anglicano Pearson, che intese la f rase in 
Provinciam nel senso, in cui spesso adoporavasi 
dai Romani, ossia pe r Gallia Narbonese, Certo è 
ad ogni modo, che qui il Santo parla d'una pro-
vincia ecclesiastica diversa da quella ch 'era sog-
getta a Faustino di Lione ' . Così intese pure la 
lettera di S. Cipriano l 'Harnack, il quale inoltre 

\ osserva, che questi come parla di due province 
così parla di due lettere da scriversi dal papa, 
una ai vescovi delle Gallie : J'acere le oporlet pie 
nissimas litteras ad coepiscopo noslros in Gallia 
constitutos, e l 'altra ai vescovi ed al clero della 
Provincia ossia della Narbonese, in Provinciam 
et ad plebem Ardale consislendem distinguendo 

1 o p . cit., tomo IV, 167. 
2 Die Mission und Ausbreitun-f des l'hris'enlhums in 

der ersten drei Iahrhunderten, Leipzig, 1902, pag. 327. 



cosi nettamente la Gallia propriamente detta dalla 
Provincia (Narbonese). 

Da queste considerazioni perciò risulta che la 
provincia ecclesiastica della Narbonese esisteva 
già certamente nel 254. 

Ciò posto, si presenta naturale la domanda: 
se esisteva verso il 250 la provincia ecclesiastica 
autonoma Narbonese, qual ne era la metropoli? 

Questa bisogna evidentemente cercarla t ra le 
città, di cui si possa con qualche probabilità pre-
sumere fossero nel 250 sedi vescovili e dei cui 
vescovi si sappia aver esercitato o aver preteso 
in qualche tempo diritti metropolitici. Queste città 
nel terri torio dell 'antica Narbonese non sono che 
le cinque seguenti: Narbona, Aix, Marsiglia, Tien-
ile ed Arles. 

Ma le quattro pr ime si escludono per diverse 
ragioni. 

CAPO V i l i . 

Ragioni per cui Narbona, ed Aix non si possono 
considerare come metropoli ecclesiastiche della 
Narbonese verso il 250. 

Nessuno potrà dire ragionevolmente che me-
tropoli ecclesiastica della Narbonese fosse nel 2 5 0 
la città di Narbona sua metropoli civile, essendo 
assai dubbio so Narbona fosse sede vescovile 
prima della fine del secolo iv e degli inizi del v , 
quando s ' incontra I lario suo primo vescovo certo. 

innanzi ad Ilario sogliono alcuni collocare uu 
S. Paolo sulla fede di S. Gregorio di Tours (che 
scriveva verso il 590), il quale lo designa come 

uno di quei setto vescovi che circa l ' a n n o 250 
furono mandati dal Papa come primi vescovi di 
sette città di Gallia. Poiché t re di loro sarebbero 
stati inviati nella Narbonese, cioè S. Troflmo ad 
Arles, S. Saturnino a Tolosa, ed il suddetto S. Paolo 
a Narbona, diventa importante per noi interro-
gare l'opinione degli eruditi intorno al valore del 
passo suddetto del Turonese. Esso diede già oc-
casione a molte dispute, poiché alcuni vollero di-
fenderne la piena esattezza in tutti i suoi parti-
colari, ossia tanto per la data del 250, come per 
tutti i sette vescovi ivi nominati. Ma i più auto-
revoli scrittori si antichi, come il Pagi, i dotti 
benedettini autori dell 'Histoire litléraire de Fruti-
ce, e gli altri benedettini autori dell ' ff is toire de 
Languedoc, seguili da tutti i migliori t r a i mo-
derni. ritennero che la data del 250, t rovata da 
Gregorio nella Passio di S. Saturnino, riguarda 
solo questo Santo, e che da S. Saturnino Gre-
gorio prese occasione per ricordare sei altri da 
lui creduti primi vescovi delle Gallie, di cui non 
gli constava l 'e tà . Onde ne conchiusero essere 
possibile e probabile che degli altri sei vescovi, 
fuori di S. Saturnino, alcuni inaugurassero il loro 
episcopato più presto, come per es. S. Trofirno, 
altri più tardi come sembra il caso di S. Gra-
ziano (o Gaziano) di Tours vissuto forse verso 
il 330, o 340 ' . 

1 Ci basii c i ta re l 'His to ire littér. de Trance, voi. 1, 
JOo: « T)e U- manière qiu sainl Grègoire de Tours 

¡•arie de la mission de ces sept Évéques, on s'imagmerait 
qu il seratent venu en mfme temps dans les Guules. Mais 
cela ne s'est pas fai', ansi. Le bui de cet historien e,. 
pMtrrnt cette missioni sous l'empire de lìèce vers 250, 



Quanto a S. Paolo è molto probabile ch'egli 
non fosse vescovo, ma solamente martire. Sol-
tanto come martire 1" indica Prudenzio (verso 
il 400) nell'inno sui martiri di Saragozza, dove 
lo unisce coi martiri non vescovi Cucufate di 
Barcellona e Genesio di Arles: 

Barrinoti claro Cucufate freta 
Surf/et, et Paulo speciosa Narbo. 
'l'eque praepollens Arelas habebit, 

Sánete Genesi. 

11 suo nomo è scritto sotto il dì 22 marzo in 
primo luogo, e quindi nella parte più antica, del 
martirologio gerolimiano, composto nel secolo v. 
Ma il codice eptemacese di questo martirologio, 
che è il più vecchio, non aggiungo al suo nome 
alcun titolo; gli altri due codici meno vetusti, il 
bernese e il vissemburgese, lo chiamano confes-
sore, nome che nei primi tempi delia Chiesa si 
dava talora anche ai martiri. 

Quanto alla testimonianza del martirologio ro-
mano piccolo (scritto sul principio del secolo vili) 
dove S. Paolo è detto vescovo e discepolo degli 
apostoli: Narbonae. Sancii Pauli episcopi, di-
scipuli apostolorum, essa è troppo tardiva per 
fornire un argomento sicuro, potendo essere de-

qui est l'epoque de Saint Saturnin, n est atare que de 
dèsigner le temps de la mission des si* uutres, qu il 
croyait d'ailleurs l'avoir accompagnè dans les Gaules... 
Il faut avancer de trenle ans ou environ la mission de 
Saint Trophime dans Ics Gaules II en peut aiséraent 
acoir été de méme des aulre cinq évéques. Les uns se-
ront venus plus tot, les autres plus tard, quoique nous 
ríayons pas les mémes preuces pour l'assurer ». 

rivaia dalla credenza già formatasi t ra il 400 ed 
il 700 che Paolo fosse discepolo del grande Apo-
stolo suo omonimo '. 

È degno pure di essere osservato il fatto che 
negli atti del Santo composti certamente prima 
del secolo x i ! e fors'ancho prima del secolo ix, 
(poiché Usuardo sembra averne avuto contezza) 
si dice aver egli p o s t a l a sua sede in Béziers, e 
che solo dopo avervi propagato il Cristianesimo 
e lasciatovi per vescovo S. Afrodisio, si recò a 
Narbona. Ciò indicherebbe che, nella stessa tra-
dizione del volgo, fonte primitiva degli Atti, seb-
bene sempre pronta ad esagerare le glorie locali, 
e restìa a confessare il vero quando non rechi 
onore, pure si era ammesso che Narbona non 
era stata tra le città più sollecite ad abbracciare 
il Vangalo avendolo accettato solo dopo che Bé-
ziers, città meno importante di essa, s ' e r a fatta 
cristiana ed era divenula sede vescovile. 

E degno di nota altresì che la sostanza non 
meno che la forma della prima parte degli Atti, 
ossia il loro n. 1, presso i B o l l a n d i s t i l a dimo-
stra scritta da un autore diverso da quello che 
scrisse i numeri seguenti. Ivi in effetto si parla 
di ciò che S. Paolo fece a Roma e lo si presenta 

1 T r a S . P a o l o ed I l a r io si v o l l e r o p u r e c o l l o c a r e un 
S. S t e f ano e un Gavid io . M a g i u s t a m e n t e essi f u r o n o 
e s p n n t , dal Duchesnc (FASTES, I. 292 ) , non essendovi a l -
cuna m e m o r i a a n t i c a da cui con q u a l c h o p r o b a b i l i t à si 
possa d e s u m e r e c h e f u r o n o vescovi di N a r b o n a . Di un 
vescovo Gav id io si s a c h e fu p r e s e n t e a l co ncilio di Ri -
m i m de l 359, m a l a s u a s e d e è a f f a t t o i gno ta . 

Del seco lo x i s o n o a l c u n i codici c h e li c o n t e n g o n o . 
Vedi Catalog. Codd. Ragiogr. Uibl. Paris , voi . I l , p a g . 41. 

Ad. SS. t o m o III d i m a r z o , p a g . 373 . 



come mar t i re , ment re poi nel resto si parla di 
lui come di un semplice vescovo in tempo di 
molta pace per la Chiesa, e la sua morte non e 
descri t ta punto come effetto di persecuzioni. Inol-
t r e mentre Adone e il martirologio romano pic-
colo mettono la sua festa ai 22 marzo, Usuardo 
e Vandelberto e altri antichi martirólogi la pon-
gono nella pr ima metà di dicembre ' . Onde di-
venta non improbabile la congettura di una con-
fusione in un solo di due personaggi narbonesi 
di nome Paolo, uno mart i re e non vescovo, l'altro 
vescovo e non mart i re . Quest 'ultimo potè forse 
essere il pr imo vescovo di Narbona, che avrebbe 
preceduto di poco Ilario, contemporaneo di papa 
Zosimo ! . 

Del resto pur concedendo che la diocesi nar-
bonese già esistesse prima della fine del secolo iv, 
il suo vescovo non si può affermare avesse mai 
il primato su tut ta l 'antica provincia Narbonese, 
poiché Ilario, primo vescovo certo di Narbona, al 
tempo di papa Zosimo non pretendeva che la su-
premazia sulla sola l 3 Narbonese, e neppur per 
questa non allegò mai il possesso antico di quella 
dignità. 

Due ragioni soltanto addusse Ilario per riven-

1 U s u a r d o la col loca a i 12 d i c e m b r e , V a n d e l b e r t o 

ag l i 11 : T 

Undecima antislcs tributi pia lumina Paulus, 
(¡fin iure eruhot proprio Narbona magistro; 

Ada SS., t o m o V I I g i u g n o , pag . 738 . T er g l i a n t i c h i mar-
t i r o l o g i o c a l e n d a r i s i v e d a n o i codici ag iogra f ic i di Pa-
r i g i r e g i s t r a t i ne l Calai. Codd. Eagiogr. Paris., t o m o li, 
p a g e . 37 , 41 , 7 3 . 

« U n P a o l o s enza ind icaz ione d i s e d e si t r o v ò al con-
c i l i o di V a l e n z a de l 374 : DUCHESSE, Fastes, I, 34G. 

dicare a sè contro il vescovo di Arles il primato 
metropolitano sulla sola 1" Narbonese. Esse fu-
rono: 1° il principio (sancito dai concili) che un 
metropolitano non deve procedere alla consecra-
zione dei vescovi, posti fuori della propria pro-
vincia, ossia non deve governare altro che la sola 
provincia civile dipendente dalla città metropoli 
sua sede e 2° una concessione che lo stesso Ilario 
aveva ottenuta da qualche papa antecedente. 
Quanto alla prima ragione Zosimo gli rimproverò 
di aver presentata la sua richiesta sotto un ti-
tolo onesto bensì, ma, tacendo il vero, poiché non 
doveva rappresentare ciò che gli pareva più giu-
sto, ma ciò che portava l 'ant ica consuetudine: 
dum assertioni et desideriis luis cupis esse con-
sultum, praetermissa veri fide, relationem tuam 
sub honestulis specie colorasti, asserens in aliena 
provincia ab alio non debere perì sacerdotes, 
cum utique debueris non quod libi reetum m-
deretur, sed quid kabuerit antiqua consuetudo. 
buggererei Non aveva egli adunque in suo favore 
l 'ant ica consuetudine, neppure per la 1* Narbo-
nese. Quanto alla concessione pontificia il papa 
la dichiara surretizia e quindi invalida; essendo 
manifesto che per primitiva istituzione al vescovo 
d 'Ar les fu conceduto, che non solo consacri i 
vescovi della provincia Viennese, ma ancora delle 
due Narbonesi : * Ideoque vacuato eo quod obti-
nuisse a Sede Apostolica subreptilie comproba-
ris, quia satis comlil.it Arelalensis ecclesiae sa-
cerdoti prisca id inslitulione concessum, ut non 
solum in provincia Viennensi. sed etiam per 
duas Narbonenses episcopos faciat ». 

Dopo questa risposta del papa (che il Babut 

SAVIO. 5 



ingiustamente accusa ili aver voluto col tono vio-
lento delle espressioni intimidire il vescovo nar -
bonese) Ilario non fece più opposizione alcuna; e 
tanto si adattò a s tar soggetto al vescovo d 'Ar-
les, che anche quando alcuni anni dopo la morte 
di Zosimo, il papa Bonifacio per una lagnanza 
ricevuta dal clero e popolo di Lodève (nella l a 

Narbonese) contro il vescovo che il metropolitano 
d'Arles voleva loro assegnare, credette opportuno 
che il vescovo di Narbona fosse metropolitano 
nella 1* Narbonese. I lario si mostrò molto restìo 
ad accet tare e ad esercitare il primato metropoli-
tano su quella provincia, di cui Narbona era cer-
tamente la metropoli civile. 

Aix, metropoli civile della 2* Narbonese, non 
ha memoria sicura di un vescovo prima di Laz-
zaro consecrato nel 408 

1 Dei d u e p e r s o n a g g i c h e si v o r r e b b e r o a n t e r i o r i a 
L a z z a r o n e l l ' e p i s c o p a t o , c i o è S. Mass imino e Sidonio, q u e -
s t o si deve c e r t a m e n t e e s p u n g e r e , essendos i pensa to a 
f a m e un ve scovo d ' A i x s o l o i n s e g u i t o ad u n a c a r t a fa lsa 
compos ta ne l 1279, d o v o si p a r l a d i lu i corno s epo l to in 
u n s a r c o f a g o a n t i c o d e l l a ch i e sa d i S . M a s s i m i n o , ' n e l v i l -
l a g g i o o m o n i m o , in P r o v e n z a : DUOIESNK, Fastes, 1, 336 . 
L a n o t i z i a c h e in q u e l s a r c o f a g o (del s eco lo v o vi) fosse 
s epo l to uu S i d o n i o p u ò e s s e r v e r a ; m a s i ccome n e p p u r la 
c a r t a s u d d e t t a a f f e r m a c h e fosse Vescovo, m a n c a og.-.i f on -
d a m e n t o p e r f a r n e u n vescovo d ' A i x . I n c i d e n t a l m e n t e 
r i co rdo l ' i n g e g u o s o r a f f r o n t o , t r o v a t o da l c h i a r i s s i m o 
b e n e d e t t i n o b o r a M o r i n , t i * q u e s t i San t i v e n e r a t i a Saint-
M a x i m i u e a M a r s i g l i a con u n g r u p p o o m o n i m o , che ab 
a n t i c o v e n e r a v a s i in A u v e r g n o , ad A y d a t , l ' a n t i c a Avi-
tncum, s o g g i o r n o c a m p e s t r e del c e l e b r e S idon io Apol l i -
n a r e ve scovo di C l e r m o n t (472-484) , e poi l u o g o di sua 
s e p o l t u r a , e n e l l e v i c i n e t e r r e d i Bil ioni , dovo e r a vene-
r a t o u n S. M a s s i m i n o , e d i C h a u r i a t dovo invocavas i u n a 

Quanto a S. Massimino, che da atia tradi-
zione antichissima viene rappresentato come primo 
vescovo, si sa solo che nel 1038 esisteva nel ter-
ritorio del castello Rodanas una chiesa dedicata 
a S. Massimino (che poi diede nome al villaggio); 
ma nò allora nè prima v e memoria alcuna° là 
quale spieghi chi fosso questo santo, e se laico 
0 vescovo, confessore 0 martire. Nel corso del 
secolo x i l'immaginazione popolare lo uni al ri-
cordo dei SS. Lazzaro. Maria Maddalena e Marta 
ed m un manoscritto della line del detto secolo vi 
0 dei principi del XII. che incomincia con le pa-
role Onnipotente Domini dementici comparisce 
come un vescovo di Marsiglia, che diede sepol-
tura ai t re santi suddetti. In altri racconti leg-
gendari sui medesimi personaggi, contemporanei 
al precedente ò di poco posteriori, S. Massimino 
e rappresentato come uno dei 72 discepoli, com-
pagno a S. Lazzaro e a S. Maria Maddalena nel 
loro viaggio in Gallia ed infine vescovo d'Aix. 
Il fatto che in questi vari racconti egli è sempre 
rappresentato come vescovo forse derivò dal culto 
liturgico, che gli si prestava fin dal 1038 come 
a vescovo. Quindi, essendo assai difficile che il 
culto erri su ciò che spetta alle qualità ed alla 
professione di un Santo, si può accettare come 
vero eh egli era vescovo, sebbene rimanga sempre 
incerta la sede del suo episcopato. Se però con-
stasse con certezza che il suo corpo stava nella 
cripta della chiesa a lui dedicata nel villaggio 

S. M a r c e l l a . DOM MORIN, S. Latore et S. Maximin ne l 
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( l 'antico castello Rodanas) che prese nome da 
lui (Saint-Maximin nel dipartimento del Varo), 
in uno dei sa rcofagi più nobili, si potrebbe pen-
sare con buona probabilità ch'egli fosse vescovo 
di una delle cit tà vicine, cioè o di Marsiglia o 
di Aix, ma non mai nel primo secolo, sibbene nel 
secolo v o v i , c h e è il tempo a cui rimontano i 
sarcofagi di quella cripta. 

Onde diventa probabile che la diocesi di Aix 
al tempo del concilio di Torino nel 308 fosse di 
fondazione recentissima e si trovasse forse nel 
novero di quelle diocesi che il concilio volle di-
pendessero dal vescovo di Marsiglia, perchè erano 
state stralciate dalla diocesi marsigliese ' . 

In effetto consta che verso l 'anno 408 P ro -
culo di Marsiglia consacrò vescovo di A i x 2 quel 

1 II B a b u t ( p a g . 135) p e n s a c h e c i n q u e fossero le 
d ioces i , l e q u a l i d o p o il c o n c i l i o di T o r i n o r i m a s e r o sog-
g e t t e a l ve scovo di M a r s i g l i a e lo d e d u c e da i n o m i di 
c i n q u e vescovi c h e s e g u o n o q u e l l o di Vene r io , vescovo 
m a r s i g l i e s e , in u n a l e t t e r a de l papa C e l e s t i n o I de l 431 
o 432 . L a l e t t e r a è r i v o l t a : « Venerio, Marino, Leoni'*'. 
Auxonio, Arcadio, FiUuceio et caeteris Galliarum epi-
scopi! ». 

1 R e m e d i o o R e m i g i o , c h ' e r a p r o b a b i l m e n t e vescovo 
d ' A i i , c o m e q u e s t a v o l t a assa i r a g i o n e v o l m e n t e suppose 
i l B a b u t ( A p p e n d i c e 2*), f u rimosso d a l l a s u a s e d e col 
conseueo di P r o o u l o d i M a r s i g l i a , il q u a l e in luogo suo I 
s o s t i t n i L a z z a r o . I l C o n t i n u a t o r e di P r o s p e r o ad an . 108 
s c r i v e : < Proculus Massiliensis clarus habetur: quo an-
nuente magna de suspecto adulterio lìemedii quaestio agi-
t a t u r f , ( B a b u t , 2 4 0 ) . L 

É c u r i o s o c h e sia s o r t o in m e n t e a l l ' a b a t e Albanes, 
i l più o s t i n a t o d i f e n s o r e , t r a i m o d e r n i , d e l i e t r ad iz ion i f l 
s a c r e popola r i d i M a r s i g l i a , l a c o n g e t t u r a , c h e q u e s t o Laz- j| 
z a r o , vescovo d ' A i ? , s i a il L a z z a r o papa, m o r t o ne l l ' e t à 
d i 7 0 a n n i , r i c o r d a t o da u n ' i s c r i z i o n e s e p o l c r a l e del sc-

medesimo Lazzaro, che mentre e ra adunato il 
concilio di Torino del 398, aveva accusato S. Bri-
zio di Tours. Ora è certo che quando il papa 
Zosimo, alcuni anni dopo, ebbe a parlare di que-
st'ordinazione, non trovò nulla a r idire sulla sua 
legittimità. Egli non miso in rilievo altro che 
l'indegnità di Lazzaro per quell'ufficio. 

Che se, pure essendo cosi mal disposto contro 
Lazzaro e contro Proculo, il papa si contenne in 
tal guisa, ciò vuol dire ch'egli sapeva come Pro-
culo avesse diritto di compiere quell'ordinazione 
per la supremazia che il vescovo di Marsiglia 
godeva sopra Aix. 

Intanto, essendo certo che Aix, sebbene me-
tropoli civile della 2 ' Narbonese, fu sulla fine 
del secolo iv e sul principio del v ecclesiasti-
camente suddita di Marsiglia, e che anche in 
appresso, per parecchi sècoli, cioè fin verso il 
tempo di Carlomagno. non ebbe la dignità me-
tropolitica, non si può più pensare ad Aix come 
possibile metropoli ecclesiastica della Narbonese 
verso l ' anno 250. 

co lo v (come ind ica la p a r o l a papa p e r vescovo) , la q u a l e 
e s i s t eva nei s o t t e r r a n e i del la ch i e sa d i S . V i t t o r e di M a r -
s ig l i a , d o v e ne l 1626 fu c o p i a l a da l P e i r e s c . 

I n g e g n o s a m e n t e di poi il d o t t o b e n e d e t t i n o Doni M o -
vili n o t ò l a p r o b a b i l e a f f in i l a de l l ' i s c r i z ione e de l l a t o m b a 
de l m e d e s i m o L a z z a r o d 'Aix con la c r e d e u z a de l l a v e -
n u t a a M a r s i g l i a e d e l l ' e p i s c o p a t o m a r s i g l i e s e del c e l e b r e 
L a z z a r o de l V a n g e l o , del q u a l e a p p u n t o in u n d o c u m e n t o 
dol seco lo s i logges i c h e le s u e r e l i qu i e s l a v a n o n e l l a 
ch i e sa s u d d e t t a di S . V i t t o r e . V e d i f l o u MORIK, Saint 
Lattare et Saint Maximin ne l Bulletin et Mèmoires de 
la Société des Antiquaires de France, t o m o i v i (1895), 
p a g . 27 e s e g . 



CAPO I X . 

Seppur Marsiglia e Vienne non ebbero 
la dignità metropolitica di tutta la Narbonese. 

Quanto al vescovo di Marsiglia è vero che 
egli nel 398 al tempo del concilio di Torino pre-
tendeva diritti metropolitici o almeno certi di-
ritti metropolitici, ma solo sulle diocesi della 
2 ' Narhonese, e noi sappiamo anche i motivi 
ch'egli adduceva in suo favore, Questi erano: 
che alcune di quelle diocesi erano state sue par-
rocchie, ossia avevano fatto parte della sua dio-
cesi, oppure erano diocesi, i cui vescovi stati suoi 
discepoli, egli aveva ordinati : siquidem assede-
rei (Proculus) vel suas parochias fuisse, vel 
epìseopos a se in iisdem ecclesiis ordinalos. 

È da notarsi che Proculo non diceva essere 
state parrocchie della sua diocesi, ma parrocchie 
sue, lasciando così capire che quelle parrocchie 
erano state stralciate dalla diocesi di Marsiglia 
e costituite in diocesi autonome non già, come 
inclina a pensare il Duchesne, in tempo antico ', 
ma al tempo suo. Questo tempo si può fissare 
non molto prima del 381, poiché sappiamo che 
Proculo il quale già e ra vescovo nel 381, quando 
intervenne al concilio di Aquileia, visse fin verso 
il 426, Alcune perciò di quelle diocesi della 2" 
Narbonese, su cui egli pretendeva diritti di me-

1 « L'èoéque de Mar stille, vraisemblablernent in verta 
d'un ancien usane, est consideri cornine le mctropolitain 
de la Narbonnaise lle, bien que so. ville Episcopale soft 
en Viennoise ». (Fastes. I, 9 0 ) . 

tropolitano, sarebbero state stralciate da Marsi-
glia cominciando dal 381 incirca. Tra esse ab-
biamo già supposto che fosse Aix. Due al t re forse 
erano Nizza ed Antibo colonie antiche di Mar-
siglia '. 

Vienne, la città che nel 398 coutese ad Arles 
davanti al concilio di Torino i diritti metropoli-
tici. fu cer tamente fin dal secondo secolo un 
centro cristiano, come si vede dalla lettera che 
i cristiani di Vienne e di Lione scrissero ai cri-
stiani dell'Asia per dar loro notizia dei mart ir i 
uccisi a Lione nel 177. Tra essi si trovò pure 
un diacono di Vienne per nome Santo, rispetto 
al quale il Duchesne traduce il passo d'Eusebio 
si; s iyz -ov TÒV Swxovov i n i I t ó v » 5 (in latino, 
Sanct.um diaeonum viennemem) corne se vo-
lesse dire: Santo, il diacono di Vienne, ossia quei 
diacono che era incaricato di dirigere e istruire i 
fedeli della città di Vienne (Fastes , i, 40). Onde ne 
deduce che a quel tempo Vienne non avesse an-
cora un vescovo proprio, ma ai suoi fedeli, alla sua 
chiesa presedesse un semplice diacono, mandato 
dal vescovo di Lione. Testé lo Harnack propose 

I S u p p o s t a v e r a q u e s f ipo tes i i t r e vescovi di A i x . 
« i z z a e A n h b o , s a r e b b e r o s t a t i s u f f r a g a n t i d i M a r s i g l i a 
p e r le a n t i c h e d i p e n d e n z e t e r r i t o r i a l i o c ivi l i di q u e l l e 
c i t t a . R i m a r r e b b e r o a t r ova r s i due a l t r o c i t t à s u f f r a g a -
l e p e r u n a d ipendenza m o r a l e , p e r la re laz ione , c o m e 
ni d iscepol i a m a e s t r o de i l o ro vescovi con P r o c u l o . É 
difficile d i r e qua l i fossero q u e s t e d u e a l t r e sedi . F o r s e 
f u r o n o G a p . , e S i s t e r o n . 

II B a b u t p r o p e n d e a c r e d e r e c h e f o s s e r o D i g n e , Se -
n e * e G l a u d e v o ; m a non si p u ò a m m e t t e r e , po iché q u e s t e 
ti e e , t u a p p a r t e n e v a n o a l l e Alpi m a r i t t i m e , e P r o c u l o 
non e b b e p r e t e n s i o n i c h e su c i t t à d e l l a 2* N a r b o n e s e 



di t r adur re : il diacono Santo, nativo od originario 
di Vienne1 . Ma l ' interpretazione e la deduzione 
del Duchesne sembrano più in armonia col fatto 
che in tutta la let tera, dove pu re si parla molto 
di S. Potino vescovo di Lione, si tace affatto del 
vescovo di Vienne, sebbene sia cer to ch 'o rano 
stati incarcerati non soltanto dei cristiani di Lione, 
ma anche di Vienue ed in particolare quei per-
sonaggi più insigni, per cui opera si erano costi-
tuite le due chiese, come è detto nella lettera \ 
Conferma pure la stessa conclusione il fatto, che 
leggesi nella Passione dei SS. Felice prete, For-
tunato ed Achilleo diaconi, martiri di Valenza, 
e che a giudizio del medesimo Duchesne ha tutto 
l ' aspet to di vero s , eh' essi furono mandati da 
S. Ireneo di Lione ad evangelizzare Valenza. 
Se il vescovo di Lione mandava missionarii a 
Valenza e non li mandava il vescovo di Vienne, 
città posta in mezzo tra Lione e Valenza e quindi 
a questa più vicina, è segno che Vienne verso 
il 200 non aveva ancora vescovo. 

Laonde sotto ogni riguardo noi siamo in di-
ritto di attenerci all 'antico catalogo dei vescovi 
di Vienne, quale ci venne conservato da Adone, 
celebro scrit tore e vescovo di quella città dal-
l '860 all '875, e che il Duchesne chiama « docu-
mento tradizionale e di ottima lega ' » « docu-

1 Die Mosto» und Ausbreiltmtf des Christenthi 
p a g . 328 . 

• * Ideo ut exutraque ecclesia praestantissimi quique 
et quorum maxime labore atque industria res hic con-
stitùlae fuerant, simtil onmes tenereutur » : I EUSEBIO, Bist. 
Eccl. v o i . 2, ed i z . L a e m m e r . p a g . 334) . 

3 ì'astes, 1, 4 8 - 0 5 . 
' Fastes, I, 4 8 - 5 5 . 

mento serio... che rappresenta la tradizione au-
tentica della chiesa di Vienne sulla successione 
dei suoi vescovi » 

Da questo catalogo risulta che t r e soli ve-
scovi, Crescente, Zaccaria e Martino, sarebbero 
esistiti prima del vescovo Vero, il quale assi-
stette al concilio d 'Arles del 314. Onde conce-
dendo in media ai detti t re vescovi un 15 anni 
di episcopato, si giungerebbe per l ' inizio della 
sede vescovile di Vienne al 250 circa. .Non sa-
rebbe impossibile che il suo primo vescovo l'avesse 
Vienne circa il 270. quando fu costituita metro-
poli civile della provincia Viennese. 

Riguardo a Crescente di Vienne e a S. Tro-
fimo d'Arles il Babut (pag. 67 in nota) mette in 
rilievo alcune analogie che si riscontrano nel 
nucleo delle tradizioni che li riguarda, per in-
sinuare la conclusione che costoro siano due 
personaggi mitici, creati dal bisogno di sostenere 
le ragioni che i vescovi di Arles e di Vienne 
allegavano nella contesa per la supremazia. Tali 
sono che i due protovescovi di Arles e di Vienne 
fossero entrambi discepoli di S. Paolo, identici ai 
due discepoli Trofimo e Crescente, di cui parla 
S. Paolo nella stessa lettera II a Timoteo e nello 
stesso capo, (li. 10 e 20), entrambi i quali si 
trovarlo venerati lo stesso giorno 29 dicembre. 

Ma per quanto singolari appaiano siffatte ana-
logie, esse non hanno più il medesimo valore se 
ne togliamo tutto ciò che si sa essere stato ag-
giunto posteriormente, e ci atteniamo solo alle 
tradizioni più antiche. 

'• Fastes, I, MG. 



Di S. Trofimo d'Arles la tradizione primitiva, 
che vediamo affermala dal papa Zosimo nel 417, 
diceva solo c h ' e r a stato spedito ad Arles dal 
papa del suo tempo. Zosimo non esprime il nome 
del papa, perchè forse gli era ignoto. 

Solo 32 anni più tardi, cioè nel 449, nella 
richiesta che i vescovi della Gallia meridionale 
fecero a S. Leone Magno affinchè ristabilisse la 
supremazia d 'Arles ch 'egl i aveva soppressa, si 
ilice che Trofimo e ra stato mandato da S. Pietro 
Ora è chiaro che nulla ci obbliga ad accogliere 
quest 'aggiunta, la quale si può benissimo consi-
dera re o come una esagerazione oratoria, od 
anche come un frut to dell ' ignoranza di coloro 
che composero la r i c h i e s t a 1 1 fatto è che un 
secolo e mezzo dopo, lo storico dei Franchi. 
S. Gregorio di Tours , non teneva conto di tale 
aggiunta , e metteva S. Trofimo nel numero di 
quei sette vescovi missionari, che egli credette 
spediti in Gallia nel 250. Tra questi è pur da 
notarsi ch 'eg l i non pose S. Crescente di Vienne. 

Così pu re non è antica la registrazione di 
S. Trofimo e di S. Crescente al medesimo giorno 
29 dicembre. Dapprima al 29 dicembre non era 
notaio che S. Trofimo, come si vede dal marti-
rologio romano piccolo, composto sul principio del 

1 BJBUT, pag . «fi e 19S. 
' A pag . « 9 il B a b u t c o n g e t t u r a che a q u e s t a a g -

g i u n t a possa a v e r d a t o o r i g i n e l ' a f fe rmaz ione di I nnocen -
zo 1 n e l l a s u a l e t t e r a al vescovo di Gubbio de l 4IG (Si 
instituía) c h e t u t t e le ch iese d ' I t a l i a , Gal l ia , Spagna , 
Af r i ca ed isole di O c c i d e n t e e r a n o s t a t a i s t i tu i t e o d a 
s . P i e t r o o d a q u a l c h e sno successore . Avendos i un ' idea 
vaga de l l ' a l t a an l i cb i tÀ di S . T r o f i m o f u fac i le il c r ede r lo 
c o n t e m p o r a n e o di S, P i e t r o . 

secolo vi l i . II primo, che aggiunse il nome di 
S. Crescente di Vienne accanto a quello di S. Tro-
limo il 29 dicembre fu Adone vescovo di Vienne 
verso 1*875, il quale, come prova il Duchesne 
con buone ragioni, sarebbe anche stato il primo 
ad identificare Crescente di Vienne con C r e -
scente discepolo di S. Paolo. Questo nel mart i -
rologio romano piccolo e ra notato al 27 giugno 
(.Apud Galatiam, Crescentis, discipuli Pauli apo-
stoli). Adone amplificando il suddetto martirolo-
gio dice che Crescente venne a Vienne , vi si 
fermò poco tempo o lasciato in suo luogo come 
vescovo Zaccaria, se ne andò in Galazia ove 
morì. Nè contento di tale amplificazione, per 
equiparare sempre meglio Crescente a Trofimo. 
che nel detto martirologio piccolo al 29 dicem-
bre vide chiamalo col nome di discepolo degli 
apostoli, discipuli apostolorum, gli ripetè vicino 
il nome di Crescente ' . 

Infine quanto al fatto che i protovescovi di 
Arles e di Vienne portarono i nomi di due di-
scepoli di S. Paolo, nominati da lui nella mede-
sima epistola, essa è una coincidenza puramente 
casuale, che non dà diritto a negare o mettere 
in dubbio l'esistenza dei due protovescovi. Forse 
fu questa omonimia che suggerì nei secoli po-
steriori al ìv l'idea d'identificare i due protove-
scovi coi due discepoli ili S. Paolo. 

Noi quindi non siamo obbligati a credere in-

1 P r o b a b i l m e n t e si l ' a u t o r e del m a r t i r o l o g i o piccolo, 
che Adone c r e d e t t e r o di po t e r co l loca re Crescen te l ' uno 
a i 27 di g iugno , l ' a l t r o a i 2 9 d i c e m b r e , p e r c h è t r ova rono 
ua C r e s c e n t e r e g i s t r a t o nei de t t i d u e g io rn i ne l m a r t i -
rologio g e r o l i m i a n o , s e b b e n e t r a m a r t i r i di Afr ica , 



t o rno a Crescente se non q u a n t o ci r isul ta dal 
catalogo autent ico dei v e s c o v i di Vienne, cioè 
c h e egli fu il p r imo vescovo di questa cit tà, e 
c h e secondo ogni probabi l i t à , egli visse v e r s o la 
metà del secolo i n . 

Del res to anche c o n c e d e n d o c h e Vienne avesse 
un vescovo fin dal pr incipio d e l secolo m , o l t r eché 
non v e indizio a lcuno c h ' e g l i sia mai stato m e -
tropol i tano su tu t ta l ' an t i ca Narbonese , è ce r to 
c h e quando sul la fine del s eco lo i v e pr incipi 
del v f u in lotta col ve scovo d 'Ar les , non aveva 
pretensioni che sul la sola provinc ia Viennese , 
nè pun to allegò un possesso an t ico di ques ta di-
gni tà . Egl i si fondava u n i c a m e n t e (come si de-
duco dal concilio di To r ino ) sul fatto c h e V i e n n e 
e r a metropol i civile del la V i e n n e s e . Ora , essendo 
cer to c h e Vienne fu c r e a t a metropoli civile solo 
nel ¿70 , è ch ia ro che non d e v e cercars i in essa 
la metropol i ecclesiastica di t u t t a la Narbonese 
nel 250 . 

CAPO X . 

Ragioni per credere che A r l e s fin dal tempo del-
l'introduzione del la g e r a r c h i a episcopale in 
Provenza fosse metropol i di tutta la Nar-
bonese. 

Escluse dal la probabi l i tà c h e fossero metro-
poli di tu t ta la Narbonese l e c i t tà di Narbona , 
di Aix , di Marsiglia e di V i e n n e , non r imane 
p e r l a sce l ta c h e la sola c i t t à di Arles, p e r la 
qua le esistono eziandio a l t r i v a r i indizi, c h e o r a 
v e r r ò esponendo. 

Il pr imo t r a questi è i l fat to ammesso e pro-
pugnato da quei moderni erudit i , i quali più di 
proposito inves t igarono l e origini del Crist iane-
simo in F ranc i a , c h e Ar les e Marsiglia fu rono 
le due p r ime ci t tà f rancesi , c h e v idero formarsi 
t r a le loro mura u n a comunità cr is t iana. 

Edmondo L e Blant , il più erudi to e dil igente 
archeologo epigraf is ta delle Gallie, c h e fece p e r 
la F r a n c i a dei pr imi secoli ciò c h e il nost ro im-
mor ta le Ile Rossi, suo amico, foce p e r R o m a e 
p e r l ' I ta l ia , dopo u n ser io e minuto conf ron to 
delle iscrizioni t rova te nelle Gallie, c rede che i 
primi suoi passi li facesse l a nuova religione c r i -
stiana nelle province Narbonese e Lionese, ossia 
nel la g r a n valle del Rodano, dal mare e da Mar -
siglia ed Arles . fino alle d u e città di Vienne e 
di Lione, « L e province , scr ive egli , c h e il Ro-
dano collega col Medi te r raneo , ossia l a p r ima 
Lionese e la Viennese possedono i monument i 
cristiani più ant ichi , e in più g r a n numero, e t r a 
questi marmi, i primi in o rd ine di tempo f u r o n o 
trovati esclusivamente in luoghi vicini al m a r e , 
Marsiglia. Aubagne, Arles, ossia in luoghi, c h e 
primi fu rono percors i sul principio dai banditori 
evangelici » ' . 

Confermando l e conclusioni del Le Blant , il 

1 « Les prooinces quo le Rhóne relie à la Méditer-
ranèe, la Première Lyonnayse, la Viennoise surtout pos-
sèdent les monumenti les plus anaens, les plus nomhreux, 
et parmi ses mnrbres, les premiers en date appartiennenr 
erelusivement d des focalites voisines de la mer. Mar-
inile, Aubagne, Arles, e'est-à~dire à velles, que durent 
parcourir d'abord les ouvriers èoangèliques ». (Inscriptions 
ebrétiennesdelaGduleanlérieuresau VII' siècle. tomoli, 
pag. ii.iv). 



prof. Otto Hirschfeld. che nel 1888 pubblicò nella 
grande collezione del Corpus Inscript. Latino-
rum le iscrizioni della Gallia .Narbonese, attri-
buisce al secolo li l'iscrizione di due cristiani, 
Volusiauo e Fortunato, che o in Marsiglia o nelle 
vicinanze morirono, come sembra, martiri por 
mezzo del fuoco, e dall'iscrizione stessa deduce 
l 'alta antichità del Cristianesimo in Marsiglia '. 
Inoltre egli crede che certe iscrizioni trovate in 
Arles, ed appartenenti a l secolo secondo, le quali 
il Le Blant trascurò perchè le credette pagane, 
siano cristiane, ed ancor esse dimostrino l 'a l ta 
antichità del Cristianesimo in Arles 

In fine, mons. Luigi Duchesne. in più luoghi 
del suo magistrale lavoro Fasles épiscopaux de 
Vancienne Caule, r i torna su quest'idea, che nella 
regione percorsa dal Rodano, e specialmente a 
Marsiglia « ad Arles, si formassero le prime co-
munità cristiane. « Prescindendo pure, dice egli, 
da qualsiasi documento, sarebbe già di per sè 
molto verisimile che la regione vicina al Ro-
dano sia stata evangelizzata di buon ora. Le re-
lazioni commerciali di Marsiglia si stendevano a 
tutto il Mediterraneo. Se non si possono accet-
tare come testimonianze, aventi un valore tradi-
zionale e storico, le leggende relative a S. Maria 
Maddalena ed agli altri personaggi, che si dicono 
emigrati dalla Palestina in Provenza, è però na-
turale di supporre, che sopra alcuna delle tante 

' A n c h e il p r o f , c o n t e Cipol la , o s se rvando il f a c s i m i l e 
de l l i s c r i z ione d a t o da l L e R l a n l , voi. II. n . 437 d e l l e t a -
vole , c r e d e c h e possa a p p a r t e n e r e al S» seco lo più c h e 
al 3°. 

* Corpus Inscrtp. Lai., v o i . s u , p a g , 51 e 84. 

navi, le quali nei tempi più antichi del Cristia-
nesimo gettarono l 'àncora uel porto di Marsiglia, 
vi fosse qualche missionario cristiano » ' . Indi 
cita l'iscrizione dei martiri di Marsiglia e un sar-
cofago trovato alla Gayole. gli atti dei martiri 
S. Ferreolo di Vienne, S. Saturnino di Tolosa, 
S. Genesio d'Arles, S. Vittore di Marsiglia, che 
tutti furono composti o nel secolo ili o sul prin-
cipio del tv. 

In questa medesima valle del Rodano, t ra 
Lione e il mare, stanno le città, che con sicuri 
documenti si possono dire le più antiche sedi 
vescovili di Francia, cioè oltre Lione e Vienne 
le città di Vaison, Orange, Apt, Arles, Marsiglia 
con Nizza sua dipendenza politica, i cui vescovi 
furono presenti a l concilio d'Arles del 314 e Die, 
il cui vescovo Nicasio fu t r a i pochissimi occi-
dentali che parteciparono al concilio generale di 
Nicea del 325. Si può aggiungere ancora che 
nella stessa regione percorsa dal Rodano, detta 
Rodanosia da S. Ireneo, questi affermava fin dal 
190 incirca avere l 'eretico gnostico Marco tro-
vato molti aderenti in mezzo alle donne cri-
stiane ! . 

Dovendo scegliere t r a le due città Arles o Mar-
siglia, il eh. Duchesne forse propenderebbe per • 
Marsiglia, poiché per dirlo con le sue parole : 
« E probabile che la città greca di Marsiglia si 
aprisse di buon ora alla predicazione cristiana. 
Che in quel vasto porto, tanto frequentato dai 

' P a g . 7 3 . 
! « E* ?B~i K a a ' r .pài xì,i(uaoi 'Pocavsuctai i r o U à ; 

¡ 5 n - a t i i i o ! ^ . s ò i a ; » . Liti. I, 13 , 7 . Si veda l a c a r t a to-
pogra f i ca i n l ine. 



Greci dell'Asia minore e dai Siri, vi sia stato 
fin dai primi tempi del Cristianesimo, e vorre i 
quasi dire fin dal tempo degli Apostoli, un pic-
colo gruppo di fedeli, è cosa in sé stessa molto 
verosimile. Da Marsiglia ii Vangelo si diffuse 
nell ' interno. Si può c rede re che Marsiglia sia 
stata per la Provenza c iò che fu Lione pe r l 'an-
tica Gallia celtica, una Chiesa madre, un foco-
lare di espansione crist iana. Arles dovette essere 
una delle sue prime colonie » ' . 

Ma si può osservare che le stesse ragioni del 
commercio coll 'Oriente, che il Duchesne fa qui 
va lere per Marsiglia, e che lo inducono a pro-
pendere in favore di questa città come la prima 
che vedesse formarsi t r a lo sue mura una civ-
munità crist iana, va lgono anche per Arles. la 
quale stando vicinissima a Marsiglia, e ra lo sbocco 
non solo principale ma necessario e indispensa-
bile. delle sue comunicazioni con tutte le regioni 
circostanti. Poiché da Arles , potevasi salire pel 
Rodano fino a Vienne e a Lione, oppure andarvi 
per una via di terra c h e gli scorreva a lato, e 
poscia per a l t re vie da Arles si andava por To-
losa fin all 'Oceano, o lungo il littorale del Me-
diterraneo per Narbona ed Bine alla Spagna, op-
pu re volgendosi ad Occidente si veniva in Italia 
per due al t re strade, l ' una cos t egg i a l e il mare 
at traverso alla Liguria, l ' a l t ra che salendo su 
fino alle Alpi Cozie giungeva a Torino. 

Onde lo stesso Duchesne ammise, che se ve-
ramente i primi missionarii riuscirono a fondare 
a Marsiglia la pr ima comunità cristiana, Arles 

1 Fastes, I, 101. 

fu di questa la prima colonia. Intanto però è certo, 
che qualunque delle due sia stata la prima in 
ordine di tempo, la comunità cristiana di Arles. 
come dice il medesimo Duchesne, divenne presto 
così importante da sottrarsi all'influenza (ossia alla 
dipendenza) della sua vicina, ed aggiunge : « Nel 
4° secolo i vescovi di Arles tengono talora un 
posto cospicuo, mentre non s'intende mai par lare 
dei vescovi di Marsiglia » ' . 

La priorità di tempo e sovratutto il fulgore 
del cristianesimo, che stando alle deduzioni scien-
tifiche dei moderni, ornò Arles fin dal secolo II 
almeno, a preferenza di tutte le a l t re città della 
Gallia. mentre mi rende più inclinato a credere 
quanto afferma papa Zosimo che da Arles la fede 
evangelica si diffuse in tutta la Gallia, spiega 
pure perchè venisse scelta Arles a metropoli ec-
clesiastica della Narbonese, a preferenza di Nar-
bona che ne era la metropoli civile. Oltre ad es-
sere città interamente pagana. Narbona era più 
remota da quella regione lungo il Rodano, la 
Rodanosia di S. Ireneo, faciente capo ad Arles 
e Marsiglia da un lato, e a Vienne e Lione dal-
I altro, regione che abbiam detto essere stata il 
più antico centro di Cristianesimo nelle Gallie. 

Ma veniamo ora a quegli argomenti, dei quali 
nn dal principio dicemmo che provano, se non 
in modo assoluto almeno con molta probabilità. 

1 « En tout cas, que ¡a fondation remontSl i Véglise 
de i m e ou t celle de Marseille, il est súr que la chá-
fente d Arles desini bientòt asse-, importante pour se sou-
straire a l'm/luence de sa ooisine Au IV siècle, les iti-
ques d Arles jouent quelquefois un rile ; de csux de Mar-
5 "" n'entend presque jamais parler» ( P a g . 101) . 

SAVIO. 



i vescovi d'Arles essere stati non solamente ve-
scovi della più antica sede vescovile e della città 
che prima di ogni a l t r a in Gallia accolse il Cri-
stianesimo, ma anche vescovi metropolitani di 
tut ta la Narbonese. 

11 primo, ed assai fo r t e indizio noiato già dal 
Quesnello ', si trova nel la let tera 68a di S. Ci-
priano relativa al vescovo Marciano. Se si fosse 
trattato d'un semplice vescovo non metropolitano, 
.n luogo di rivolgersi al papa, Faustino metropo-
litano di Lione con tutti i vescovi della sua pro-
vincia, e S. Cipriano metropolitano dell 'Africa, 
avrebbero prima dovuto rivolgersi al metropoli-
tano della provincia narbonese. Tal era la pro-
cedura ordinaria ecclesiastica relativamente ai 
vescovi o colpevoli, o sospetti. Se qualche vescovo 
diventava eretico o altrimenti scandaloso, il me-
tropolitano (o arcivescovo) di quella provincia, 
radunato il concilio dei vescovi provinciali e sen-
tito il loro parere, aveva diritto di punirlo e di 
deporlo. 

Questa procedura venne espressamente san-
cita dai concilii, che si tennero nel secolo iv, 
come dal canone v del concilio Niceno, dal ca-
none iv dei concilio di Antiochia del 341, che 
incomincia appunto: Si quis episcopus in synodo 
depositus, dai canoni i n , iv e VII del concilio 
di Sardica nel 342-343 e da altri , i quali non 
fecero che riconoscere un uso esistente e prati-
cato nei secoli anter ior i 

1 MIGNE, P. L., L V , 444. 
1 L a d isc ip l ina de l la C h i e s a in q u e s t a p a r t e è r ias -

s u n t a da Innocenzo I n e l l a l e t t e r a a V i t t r i e i o vescovo m e -
tí opol i ta di Roueu. « Si guae atiiem causai vel comen-

In effetto noi vediamo nel 247 Eracla patr iar-
ca di Alessandria deporre il vescovo Ammonio 
di Tmui e sostituire un altro in suo luogo; Dio-
nisio, altro patr iarca alessandrino, verso il 2-50 de-
pose il vescovo Nepoziano seguace del l 'errore dei 
Millenaristi; e con or rore fu considerato dai ve-
scovi Egiziani un altro vescovo di Tmui, Melezio, 
e deposto noi 306 dal vescovato, perchè non volle 
riconoscere i diritti metropolitici del patriarca 
Alessandrino. 

I n esempio della stossa procedura, per tacere 
ili molti che si potrebbero citare, ci vien fornito 
dal medesimo S. Cipriano in una lettera, dove parla 
della deposizione dei vescovi Basilide.di Leon e 
Marziale di Astorga, fatta dall ' episcopato spa-
gnuolo, sostituendo in loro luogo i vescovi Sabino 
e Felice. 

Ma se i vescovi suffragane! indubitatamente 
erano soggetti al giudizio dei metropolitani, non 
e meno certo, come afferma il Thomassin, che i 
metropolitani non erano soggetti al giudizio dei 
vescovi suff ragane : « Extra dubium enim est 
Metropolitanos, qui iure suo semper praesides 
sunt conciliorum provincialium, et qui episco-
porum per ordinationem parent.es sunt, iudi-
eiaria in eos potestate praeceUere, non aeque 

tiones inter clericos tam superiaris gradui gmm etiam 
' " / « " « fuerint exortae. placai! ut secundum Nicaenam 
sgnodum, congregate omnibus eiusdem procinciae epi-
scopi, <udictuìh terminetur. Nec aliati liceat (sine praeiu-
djaa tamen Ramarne ecclesiae, cui in omnibus causis 
tiene: renerentia custodm) relictis his sacerdotibus mi in 
eadcm provincia Dei r.cclesiam nulu divino gubernant, ad 
alias convolare provincias ». 



subesse posse eorum iudicio » '• Nei canoni ilei 
concilii tenuti nei primi secoli non es i s te , per 
quanto mi consta a l c u n a disposizione che r iguardi 
la procedura contro i metropolitani, probabilmente 
perché si supponeva che non possibili o rarissimi 
fossero i casi in cui si dovesse giudicare un me- i 
tropolitano. Ma fin dal secolo III almeno abbiamo 
degli esempi in cui l a causa dei metropolitani era 
creduta doversi t r a t t a r e dal Papa. Uno dei primi 
esempi è quello di S . Dionisio patr iarca di Ales-
sandria, il quale pe r alcune espressioni non ab-
bastanza chiare i n t o r n o alla SS. Trinità fu accu-
sato al Papa, il quale lo invitò a dichiarare quelle 
sue espressioni (nel 2 6 0 circa). 

Poco appresso, cioè verso la fine del 2 6 5 fu 
adunato in Antiochia un concilio presieduto da 
vari vescovi d 'Asia , cioè da Emiliano di Cesarea 
metropoli di Cappadocia, da Eleno di Tarso me-
tropoli della Cilicia, contro Paolo Samosateno ed 
il concilio ne scrisse al papa S. Dionisio. Perfino 
Aureliano imperatore dichiarò allora che si stesse 
al giudizio del vescovo di Roma e dei vescovi 
d 'I tal ia. 

Il r icorso pe r t an to che contro Marciano d'Ar-
les fecero al papa i vescovi metropoliti di Lione 
e di Africa, cioè del le due province viciniori alla 
provincia Narbonese. è chiaro indizio che Mar-
ciano e ra metropol i tano di questa provincia. 

Un altro indizio dello stesso fatto ce lo dà 
ancora S. Cipriano n e l l a sua lettera, là dove sulla 
fine prega il Papa a fargl i sapere colui che verrà 

1 Veius et nova Eccl. Disciplina, pac i . I, lib. I. 
capo xi., pag. 136. 

Quando Arles fu metropoli di tutta la Xarboneie. 85 

sostituito in luogo di Marciano, « affinchè, dice 
egli, noi sappiamo a chi dobbiamo dirigere i nostri 
fratelli e a cui dobbiamo scrivere » '. Ora questa 
pure era l 'usanza di quei primi secoli che ai me-
tropolitani si rivolgessero le lettere, che frequenti 
allora scrivevano i vescovi d ' u n a provincia a 
quelli d ' u n ' a l t r a , e i metropolitani poi le com-
municassero. secondo i casi, ai vescovi suffraganei. 

Dopo Marciano non abbiamo più memoria di 
altri vescovi di Arles fino a Marino che nel 314 
fu presente al concilio, radunatosi ad Arles per 
opera di Costantino Magno affin di decidere la 
causa dei Donatisti. Negli atti .li quel concilio 
trovasi una lettera, con cui i vescovi colà radu-
nati vollero informare il papa S. Silvestro delle 
deliberazioni prese di comune accordo. Or bene, 
il primo tra i vescovi che segnano la lettera è 
Marino, prima di Vocio di Lione, di Ceciliano di 
Cartagine e di altri indubbi metropolitani ; il che 
avvenne evidentemente per la quali tà, ch 'egl i 
rivestiva, di vescovo metropolitano della provincia, 
in cui s era tenuto ¡1 concilio, essendo proprio 
dei metropolitani il corrispondere col Papa a nome 
dei concili, si provinciali, che nazionali o inter-
nazionali, che per caso si tenessero nella loro 
provincia. E vero che poi nelle sottoscrizioni ai 
«moni il suo nome sta dopo i vescovi italiani e i 
legati pontifici ed anche dopo Oresio vescovo di 
Marsiglia. Il Quesnello congettura che le liste 

dei vescovi non siano giunte a noi nell 'ordine 

?lme *°Ws' quis "' Marcimi 
Zttr.A" sàamus ad guem fratres 
nostro* dirigere, et cui scribere debeamus ». 



originale (loc. cit. col. 445) : ¡1 che è cer tamente 
possibile, come è anche vero che talora nei con- . 
cili i vescovi presenti si sottoscrivevano secondo 
l ' anz ian i tà senza differenza t r a semplici vescovi 
e metropolitani. Ondo il medesimo Quesnello non 
insiste sul fa t to che ivi p u r e Marino è sottoscritto 
bensì dopo i legati e dopo Oresio, ma pr ima di 
"Vero vescovo di V ienne e di Vocio vescovo me-
tropolitano di Lione Con tutto ciò non manca 
di probabilità l ' a rgomento che dalla le t te ra del 
concilio a l papa si t r a e in favore della dignità 
metropolitica di Marino. 

Tren tadue ann i più t a r d i , ossia nel 346. un 
a l t ro vescovo di Arles , Valentino, trovasi sotto-
scri t to ad un concilio di Colonia, che essendosi 
radunato pe r giudicare il vescovo stesso metro-
politano di Colonia, fu presieduto dal metropoli-
tano più v ic ino , eh ' ora il vescovo di ' l 'reveri 
S. Massimino; ed è notevole anche qui, che su-
bito dopo la sottoscrizione di S. Massimino, pre-
sidente del concilio, vedesi la sottoscrizione del 
vescovo di Arles, in mezzo ad a l t r i vescovi me-
tropolitani e pr ima dei semplici suffraganei . 

E vero che qui si t ra t ta di un concilio da 
alcuni eruditi r i tenuto come apoc r i fo 2 ; ma e da 

1 MANSI, Concilia, II, col . 409 per l a l e t t e r a , 476 
l e so t to sc r i z ion i . 

* L o c r e d e t t e r o apocr i fo il BIENTERIM nel 1835, Pri 
matische Geschichte der deulschen Concilien, M 
t o m o i, 3 4 8 ; I 'HEFELE, Concilienàeschkhte, 1 8 7 3 , 2 ' o d i z . 
I , 629, e il DCCHKSNK nel la Rame d'Histoire ecclésì 
slique del 1902, pag . 16. Lo d i fesero c o m e a u t e n t i c o il 
p . DK BUCK bo l ì and i s t a , Ada SS. t o m o xi di ot tob; 
p a g . 8 2 9 ; il FRIEDRICH nel 1867 Kìrchengeschichte De« 
schianti. B a m b e r g a . I, 277, il DIEL, Der hi. Maxi 

Cimarlo Arles fu metropoli di ¡Ma li Narbonese. 8 7 
notarsi che secondo il Duchesne, il quale lo cre-
dette una falsificazione del secolo v a i , il falsario 
ebbe davanti agli occhi un documento autentico, 
in cui trovò i nomi e le sedi (che tutte o quasi 
tutte si t rovano vere) dei 24 vescovi ch 'egl i finse 
intervenuti al concilio coloniese. Onde è probabile 
altresì ch ' eg l i copiasse la lista dei vescovi col-
l 'ordine, in cui stavano in quel documento antico. 

Dopo Valentino occupò la sede di Arles Sa-
turnino, eret ico ariano, del quale si sa che nel 353, 
in un concilio tenuto nella sua città di Ar l e s , 
condannò Paol ino vescovo di Trever i ' che fu poi 
mandato in esiglio dall ' imperatore Costanzo, come 
del pari in a l t ro concilio tenuto a Béziers con-
dannò 3. Ilario, anch 'eg l i mandato poi in esiglio. 

Contro il Quesnello che di qui volle t r a r r e 
una prova pe r la dignità metropolitica di Satur-
nino osservano i B a l l e r i n i c h e nè Valen te di 
Murcia . nè Ursacio di Singidumo, i quali pure 
furono in quel medesimo tempo eccitatori di per-
secuzioni contro i vescovi ortodossi, non erano 
metropoli tani; ma il fatto che a Saturnino ven-
gono da S. Ilario e da Sulpizio Severo attr ibuite 
le pr ime parti nei due concili di Arles e di Bé-
ziers, due città che nel l ' ipotesi nostra sarebbero 
state sotto la giurisdizione metropolitica del ve-

und der hi. Paulinut, T r e v e r i , 1 8 7 8 , pag . 114, ed il c h S o 
mons. 0 . MOKCHAWP m e m b , . 0 d e l l ' a c c a d e m i a r e a l e del 
Belgio e vicar io g e n e r a l e di Liegi i n d u e opusco l i . Pour 

P&Bgg* d e s «*•» *> concile de Cologne de 340 

Mtì' I iegi 19®" r é m ' ' ' m c0"al""r^s «• Ornle en 
I M A S S I , Concilio, I N , 2 3 2 . 
! M I G N B , LY , col . 6 0 8 . 



S C O T O d ' A r l é s , e che S. Ilario dà alla fazione 
degli ariani il nome ili fazione di Saturnino, come 
pure gli altri indizi di supremazia già allegati 
per Marciano, Marino e Valentino, pare debbano 
far prevalere l 'opinione del Quesnello, che Satur-
nino era metropolitano di tutta la Narbonese. 

Infine anche il concilio di Valenza del 374, 
composto non di soli vescovi del l 'ant ica Narbo-
nese, ma di vescovi venuti da molte parti di 
Francia, ed a cui intervenne Concordio vescovo 
di Arles , ci fornisce una prova che il vescovo 
ili Arles in quel tempo esercitava tuttora la sua 
autorità metropolitica sul terr i tor io dell 'antica 
Narbonese. La prova qui non si può desumero 
dall 'ordine delle sottoscrizioni, poiché Concordio 
segna il 16°, dopo Eumerio vescovo di Nantes, 
e dopo Eorzio di Or léans , che certamente non 
erano metropolitani. Onde per spiegare tale dispo-
sizione, in cui n o n si t enne conto della dignità 
metropolitica, è d ' uopo dire (se pure la disposi-
zione provenne a noi come fu scritta nell ' origi- j 
naie) che si seguì l ' o rd ine di anzianità nell'epi- I 
scopato, come t a lo ra si praticava. P e r ò t ra gli j 
atti del concilio vi è una let tera eh' esso scrisse I 
al clero e popolo di Fré jus riguardo all 'elezione 
del vescovo Acce t to , della quale nessuno, per 
quanto ci consta, h a fin qui rilevata l ' importanza 
in favore della t e s i , che difendiamo. A c c e t t o S 
vedendosi eletto vescovo, e r ifuggendo per umiltà 
da quella carica, si era pubblicamente confessato 
reo di alcuni delitti. Ciononostante il clero e il 
popolo di Fré jus volevano mantenere l'elezione 
fatta, ed averlo pe r vescovo. 

Il concilio, essendosi occupato di quella causa, 

sentenziò che Accetto non si dovesse eleggere 
al vescovato, e in questo senso scrisse al clero 
di Fréjus. Or dalla let tera 1 si vede chiaramente 
che la causa, prima di essere portata al concilio, 
e ra già stata trat tata o almeno esaminata da Con-
cordio vescovo d' Arles ; il che prova eh' egli 
aveva diritti di superiorità sulla diocesi di Fréjus, 
e che solo per ragioni di opportunità e di pru-
denza rimise al concilio il giudizio di quella causa. 

Esiste pertanto dal 250 incirca fino al 374 
una serie di atti pubblici e solenni, i quali ci 
mostrano i vescovi d 'Ar les in possesso della su-
premazia metropolitica su tutta l ' an t ica provincia 
Narbonese. 

Oltre a questi indizi, tratti dai concili gallici 
del secolo iv, un altro ancora si r icava dalla sin-
golare relazione in cui rispetto al vescovo d'Arles 
si trovò sempre la provincia delle Alpi Marittime. 

E un fatto certissimo che la provincia delle 
Alpi Marittime, sebbene avesse Embrun per me-
tropoli civile apparisce costantemente e senza 

1 La l e t t e r a i n c o m i n c i a c o s i : « Quamms tari ea bene-
tlictus frater itosi,-r Concordius de santissimi Accepti 
persona suggesserit, guae prudenti et ckristiano viro digna 
sunt, guani quo studio omnium vestrum ad honorem sa-
cerdoti poscatur, edixerit ». MANSI, Concilia, n i , 494 . 
[togli a t t i e da l le so t tosc r iz ion i di n n conc i l io t e n u t o a 
N i m e s ne l 3 9 6 o 4 0 2 nul la r i c a v a s i n é p r ò n è c o n t r o l a 
n o s t r a o p i n i o n e , essendo i g n o t e l e sed i dei vescovi c h e 
v ' i n t e r v e n n e r o . Il conc i l io d i N i m e s fu p u b b l i c a l o p o r l a 
p r i m a vol ta da l l a Socièté de l'Histoire de Frnnce ne l 
n . ° 6 del suo Butletin del 1839; e s so t rovas i p u r e nel 
t o m o 30 de l l a Revue des Questions Bistorigues ( I S S I ) 
p a g i n a 350 e s e g . 

'' Come c redono gli e rud i t i a u t o r i de l l ' Bistoire de 
Lrmguedoc (pag . 62S), s a r e b b e s t a i o C o s t a n t i n o c h e nel 



contestazione come soggetta al vescovo metropo-
litano d ' A r l e s (in dalle prime memorie che abbia-
mo delle diocesi in essa comprese. 

Nel concilio di Riez del 4 3 9 . in cui venne 
deposto Armentar io vescovo d ' E m b r u n , pe rché 
eletto senza il consenso del vescovo d ' A r l e s suo 
metropol i tano, tal dipendenza apparisce già sic-
come antica, e tradizionale, come la dice il Du-
chesne ' , ed essa continua ancora pe r alcuni secoli 
dopo, cioè fino al secolo vi l i . Il papa Zosimo non 
ne par la neppure , evidentemente pe rchè essa e ra 
fuor i d ' ogn i controvers ia . V ' è quindi ogni ragione 
di c redere che fin da quando verso la metà del 
secolo TV venne costituita la diocesi di EmbrunV 
c h e ce r to dovette essere la pr ima di quella pro-
vincia . e molto più al lorché si costi tuirono le 
a l t r e diocesi della stessa provincia (Digne, Siste-
r o n , ecc . ) . questa già fosse soggetta alla giuri-
sdizione metropoli t ica di Arles. O r bene siffatta 

330 incirca staccò la provincia delle Alpi mar i t t ime dal-
l ' I t a l ia e l ' a g g r e g ò a quel gruppo delle province meri-
dionali ili Gallia, che con nome e governo part icolare fu 
de t to fin d ' a l lo ra delle Cinque Provincie e poi, più tardi, 
delle Sette Province. 

1 II Duchesne, osservando il silenzio di Zosimo rispetto 
a l la provincia delle Alpi marit t ime, dice : « On ne parie 
pas de la province dee Alpes ìiaritimes; mais il y a lieti 
e le croire qu'elle aussi était considerèe corame rattachée 
à la metropoli <C Arles. Celle siluation était dèjà tradi-
tionnelle lors du concile de Riez en 439: elle se per-
petua jusqv'à la. fin du Ville siécle ». 

1 Cioè al tempo di S. Eusebio vescovo di Vercelli 
(f 371) e di S. Emil iano vescovo di Valenza, che si dice 
consacrassero i l suo primo vescovo San Marcellino. Il Du-
chesne suppone che la consecrazione di S. Marcellino 
avvenisse verso il 3 0 5 ; Fastes, I , 280. 

dipendenza, di cui nè il Duchesne nè il Babut 
seppero dare alcuna spiegazione, essendo essa ine-
splicabile pe r chi non ammette i diritti antichi 
metropolitici del vescovo d 'Ar les su tu t ta l 'ant ica 
Narbonese. non presenta più nessuna difficoltà 
pe r chi, come noi, riconosce l 'esis tenza antica di 
tali diritti. 

Dal la s toria profana sappiamo che l ' impera-
tore Galba ne l l ' anno 68 stralciò una par te note-
vole di te r r i tor io della provincia delle Alpi Ma-
rittime o l ' un i alla Provinc ia Narbonese , a cui 
restò unita fin verso i principi del secolo ìv, quando 
Costantino di nuovo la tolse alla Narbonese e la 
riattaccò alla provincia delle Alpi 

Si comprende quindi come al lorché fu stabilito 
ad Arles un vescovo, oppure se vuoisi , quando 
il vescovo d ' A r l e s r icevette il g rado di me t ro -
politano di tut ta l ' an t i ca Narbonese. il che dovette 
cer tamente succedere dopo il 6 8 de l l ' è ra volgare, 
cioè dopo il cambiamento suddetto di Galba, avesse 
p u r e sotto la sua giurisdizione la par te più occi-
dentale (che e ra anche la più estesa) delle Alpi 
Marittime, ossia quasi tutto il te r r i tor io di questa 
provincia. Anzi quando Costantino ricostituì la 
provincia civile delle Alpi Marittime, togliendola 
al l ' I tal ia e concedendola a l la Gallia, non solo il 
vescovo d 'At ' les non perdet te la sua supremazia 
sopra la pa r t e di essa che già gli spettava, ma 
ancora l ' e s tese sopra la par te non mai unita 
prima JÜ Costantino alla Narbonese. nella qual 
pa r t e appunto slava E m b r u n . metropoli civile 

1 Vie ET VJISSBTTS, ilistaire de Lanauedoc,!, 113, 
e 627. ' 



della provincia. Perciò si spiega come il vescovo 
d'Arida nel secolo v e nei seguenti fosse, senza 
nessuna contestazione, metropolitano delle Alpi 
marittime. E r a tale perchè nei primi t re secoli 
cristiani la parto maggiore delle Alpi marittime 
era stata appartenente al terri torio della provin-
cia Narbonese, la quale riconosceva Arles come 
metropoli ecclesiastica. 

Del resto, a tòglierò il pregiudizio, fisso nella 
mente del Babut e di molti altri scrit tori , che 
nei primi secoli la Chiesa seguisse sempre nella 
distribuzione e divisione delle sue province l 'or-
dinamento civile, ci viene opportunamente in aiuto 
con la sua solita erudizione il chino monsignor 
Duchesne. Egli non solamente seguì finora l'opi-
nione comune degli eruditi che i vescovi d'Arles 
non fossero mai stati metropoliti prima di Patroclo 
o di Zosimo, ma nel l 'opera sua dei Facies la di-
fese con quel modo brioso e scherzevole, eh' egli 
suole adoperare , quando è assolutamente sicuro 
di quanto afferma. Tuttavia, impugnando testé il 
Babut nella Reme Historique, recò vari esempi 
di province, i cui metropolitani non erano i ve-
scovi delle metropoli civili. Ecco quant'egli scrive: 
« Non si deve punto esagerare la corrispondenza 
t ra le province civili dell ' impero d'Occidente e 
le pi'ovince ecclesiastiche. Siffatta corrispondenza 
non esisteva nè in Africa nè in Italia. In Bret-
tagna, e nelle province danubiane dell 'Illirico 
occidentale non si conosce alcuna metropoli eccle-
siastica. Anche in Gallia e nella Spagna l'adat-
tamento presenta delle eccezioni. Io non conosco 
alcuna metropoli nè delle Baleari, nè della Mau-
ritania Tingitana. Nella Betica, la metropoli ci-

vile era Cordova, mentre metropoli ecclesiastica 
era Siviglia, che è proprio il caso di Vienne e 
di Arles. La provincia delle Alpi Graie e Pensine 
non ebbe nel suo ambito alcuna metropoli eccle-
siastica, e la storia della stessa provincia eccle-
siastica d 'Ar l e s fino al secolo x inclusive mostra 
che la Notitia Galliarum non fu mai considerata 
come l 'espressione esatta e rigorosa dell 'ammi-
nistrazione gerarchica della Chiesa » 

P e r trovare quelle eccezioni, di cui parla qui 
sopra il Duchesne, non abbiamo che a get tare 
un'occhiata sulla regione stessa di cui ci occu-
piamo. Quivi, (senza ripetere quanto già dissi di 
Embrun) è certo che metropoli civile della 2" Nar-
bonese era Aix ; con tutto ciò Aix non e ra allora 
e non fu per parecchi secoli metropoli ecclesia-
stica. Marsiglia al contrario, non era metropoli 
civile; eppure a ' t e m p i di cui parliamo, il suo 
vescovo si attribuiva come a metropolitano una 
superiorità ecclesiastica sopra varie diocesi poste 
nella 2 ' Narbonese, ossia poste fuori della pro-
vincia Viennese, a cui Marsiglia apparteneva. 
Embrun, sebbene metropoli civile dello Alpi Ma-
rittime. non fu mai se non verso 1'800. metro-
poli ecclesiastica, ed ecclesiasticamente il suo 
vescovo rimase sempre soggetto all 'arcivescovo 
metropolitano di Arles. 

Non so se tutti gli indizi fin qui recati sa-
ranno stimati tali dalle persone intelligenti, da 
persuadere, che quando il papa Zosimo nel 417 
e 418 ed i vescovi gallici nel 449 proclamavano 

1 Reme Historique, f a sc i co lo d i m a r z o - a c r i l e 1905 
liag. 2S9. ' 



c h e dai tempi più ant ichi e fin dal pi-imo vescovo 
S. Trofimo i vescovi di A r l e s e r a n o s tat i m e t r o -
politani del t e r r i to r io fo rman te l ' a n t i c a Narbo-
nese, af fermassero il ve ro . M a riteniamo c h ' e s s i 
a lmeno siano tali da r e n d e r e assai più probabi le 
l 'opinione nos t ra sulla ve r i t à di questo fat to, c h e 
l 'opinione di co lo ro , i quali lo c rede t t e ro falso 
ed inventato p e r la p r i m a volta da Patroclo . 

C A P O X I . 

Si esaminano le ragioni degli oppositori 
e si risponde ad alcune difficoltà. 

Tut t e le ragioni degli oppositori , per quan to 
mi cons ta , consis tono: 1° n e l silenzio di tutti i 
documenti p r ima del 390 , e 2" nel la coincidenza 
dei document i a t tes tant i la p r e t ens ione dei vescovi 
d ' A r l e s ai diritti metropol i t ic i col i ' e levazione di 
A r l e s a metropoli civile delle Cinque Prov ince 
e sede del P re fe t to del pre tor io . Onde si dedusse 
c h e solo a l lora il vescovo d ' A r l e s cominciò a 
p r e t e n d e r e l a supremazia , quando l e sue p re t en -
zioni appar iscono impugna te (nel concilio di To-
rino) dal vescovo di V i e n n e . 

Quanto al la-prima rag ione abbiam visto ch 'essa 
non h a valore . Ol t r e ad e s s e r e u n a rgomento del 
tut to negativo, cui perciò da solo non si po t rebbe 
mai a t t r ibu i r e t roppa efficacia, vi sono a rgoment i 
o a lmeno indizi assai f o r t i c h e l ' esc ludono. 

Res ta l ' a l t r a ragione, l a qua le è p r e s a sopra t -
tut to dal fat to c h e so lo . n e l 3 9 8 nel concilio di 
Tor ino , e quindi solo dopo l ' e l evaz ione di A r l e s 
a metropoli per la d imora del P r e f e t t o del p r e -

to r io , si vede il vescovo d ' A r l e s p re t ende re il 
pr imato metropol i t ico con t ro il vescovo di Vienne. 
Dalla decisione del concilio to r inese sembra c h e 
si l ' u n o come l ' a l t r o si fondassero solamente sulla 
dignità civile metropol i t ica della ci t tà. Ora , se il 
vescovo di A r l e s avesse r ea lmen te eserci tato sino 
a quel tempo la supremazia metropolit ica, pe rchè 
non farsi forte del possesso c h e ne a v e v a ? P e r c h è 
al con t ra r io r i c o r r e r e ad un titolo (quello della 
dignità civile della sua città) che e r a pure invo-
cato dal suo avversa r io , m e n t r e ne av rebbe avuto 
un a l t ro , p e r cui questi gli si t rovava in fe r io re? 

Non è possibile misconoscere la gravi tà di 
questi dubb i , quan tunque non li c redo tali da 
farmi abbandona re l a tesi finora propugnata , tanto 
più c h e si può assa i bene sp iegare , come il ve-
scovo di V i e n n e potesse s o r g e r e sulla fine del 
secolo i v a p r e t e n d e r e la dignità metropoli t ica 
non mai avuta p r i m a , e il vescovo d ' A r l e s si 
mos t rasse debole nel sos tenere quel la , c h e sempre 
fino a l lora aveva eserci ta ta . 

Come dissi fin dal pr incipio della p rosen te 
trat tazione, se da un lato è c e r t o che nei secoli i v 
e v alcuni, e in pa r t i co la re i papi, in r iguardo 
al numero delle p rov ince ecc les ias t iche si tene-
vano at taccat i a l l ' i s t i tuz ione c h e s e n ' e r a fa t ta 
nei primi secoli (an te r io r i per es. a Diocleziano), 
al tr i al c o n t r a r i o pensavano c h e si dovessero 
seguire le divisioni che avvenivano ne l l ' ammi-
nistrazione civile. Quest 'u l t ima idea, c h e si vede 
espressa da Alessandro pa t r i a r ca . l 'Ant iochia noi 
quesito c h e n e f ece al papa Innocenzo I c i rca 
1 anno 4 1 5 , e c h e si può scorgere in qualche 
modo nei canoni dei concili tenuti in Or i en t e , 



che dai tempi più antichi e fin dal pi-imo vescovo 
S. Trofimo i vescovi di Arles erano stati metro-
politani del terri torio formante l 'ant ica Narbo-
nese, affermassero il vero. Ma riteniamo ch 'essi 
almeno siano tali da r ende re assai più probabile 
l 'opinione nostra sulla veri tà di questo fatto, che 
l 'opinione di coloro, i quali lo credettero falso 
ed inventato pei' la pr ima volta da Patroclo. 

C A P O X I . 

Si esaminano le ragioni degli oppositori 
e si risponde ad alcune difficoltà. 

Tutte le ragioni degli oppositori, per quanto 
mi consta, consistono: 1° nel silenzio di tutti i 
documenti prima del 390, e 2" nella coincidenza 
dei documenti attestanti la pretensione dei vescovi 
d 'Ar les ai diritti metropolitici coli 'elevazione di 
Arles a metropoli civile delle Cinque Province 
e sede del Prefet to del pretorio. Onde si dedusse 
che solo allora il vescovo d 'Ar les cominciò a 
pretendere la supremazia, quando le sue preten-
zioni appariscono impugnate (nel concilio di To-
rino) dal vescovo di Vienne. 

Quanto alla-prima ragione abbiam visto ch'essa 
non h a valore. Oltre ad essere un argomento del 
tutto negativo, cui perciò da solo non si potrebbe 
mai at tr ibuire troppa efficacia, vi sono argomenti 
o almeno indizi assai for t i che l 'escludono. 

Resta l ' a l t ra ragione, la quale è presa soprat-
tutto dal fatto che solo .nel 398 nel concilio di 
Torino, e quindi solo dopo l 'elevazione di Arles 
a metropoli per la dimora del Pre fe t to del p re -

torio, si vede il vescovo d 'Ar l e s pretendere il 
primato metropolitico contro il vescovo di Vienne. 
Dalla decisione del concilio torinese sembra che 
si l 'uno come l ' a l t ro si fondassero solamente sulla 
dignità civile metropolitica della città. Ora, se il 
vescovo di Arles avesse realmente esercitato sino 
a quel tempo la supremazia metropolitica, perchè 
non farsi forte del possesso che ne aveva? Perché 
a! contrario ricorrere ad un titolo (quello della 
dignità civile della sua città) che era pure invo-
cato dal suo avversario, mentre ne avrebbe avuto 
un altro, per cui questi gli si trovava inferiore? 

Non è possibile misconoscere la gravità di 
questi dubbi, quantunque non li credo tali da 
farmi abbandonare la tesi finora propugnata, tanto 
più che si può assai bene spiegare, come il ve-
scovo di Vienne potesse sorgere sulla fine del 
secolo i v a pretendere la dignità metropolitica 
non mai avuta p r i m a , e il vescovo d 'Ar les si 
mostrasse debole nel sostenere quella, che sempre 
fino allora aveva esercitata. 

Come dissi fin dal principio della prosente 
trattazione, se da un lato è cer to che nei secoli iv 
e v alcuni, e in particolare i papi, in riguardo 
al numero delle province ecclesiastiche si tene-
vano attaccati all ' istituzione che se n ' e r a fatta 
nei primi secoli (anteriori per es. a Diocleziano), 
altri al contrar io pensavano che si dovessero 
seguire le divisioni che avvenivano nell 'ammi-
nistrazione civile. Quest'ultima idea, che si vede 
espressa da Alessandro patr iarca .l 'Antiochia noi 
quesito che ne fece al papa Innocenzo I circa 
1 anno 415 , e che si può scorgere in qualche 
modo nei canoni dei concili tenuti in Oriente, 



sembra che verso la fine del secolo iv si fecesse 
strada anche in Occidente. Un indizio mi sembra 
di scorgerlo nel linguaggio adoperato nei suoi 
canoni del concilio di Sardica, concilio composto 
in gran parte di Occidentali (343-344), poiché 
in essi sempre si parla dei metropolitani come 
vescovi della città metropoli civile, e con giuris-
dizione sopra una sola provincia. 

Ciò posto si può spiegare, come, in occasione 
di qualche nuova distribuzione di province fatta 
dall ' imperatore nella Gallia meridionale verso la 
fine del secolo iv . varie città potessero pretendere 
ai diritti metropolitici sino allora esercitati dal 
solo vescovo di Arles. Tal nuova distribuzione di 
province potrebbe essere quella che avvenne cer-
tamente , allorché si costituì la nuova provincia 
2 3 Narbonese, e fu t ra il 374 ed il 381. In tal 
occasione, come già abbiamo detto, si può cre-
dere che il vescovo di Marsiglia, dal cui terri-
torio forse furono allora stralciate alcune diocesi, 
e, probabilmente anche la stessa diocesi di Aix, 
metropoli civile di detta provincia, cominciasse a 
pretendere diritti metropolitici nella 2 a Narbo-
nese. Circa al medesimo tempo, come abbiamo 
veduto, risalgono pure le pretese di Ilario di Nar-
bona alla supremazia sulla 1* Narbonese. Perchè 
non direni noi che al medesimo periodo non risal-
gano le pretese di Vienne al primato sulla pro-
vincia Viennese, di cui allora (cioè nel 374-381) 
essa era indubitatamente la metropoli civile? 

E vero che il primo documento certo sull'esi-
stenza di controversie t ra Vienne ed Arles per 
il primato metropolitico comparisce soltanto nel 
concilio di Torino del 398, ma abbiamo testimo-

Eagilità degli oppositori e risposte ad alarne difficoltà. 9 7 

nianze sicure che t ra i vescovi delle Gallie sulla 
fine di quel secolo esistevano da parecchi anni 
prima del 398 delle liti e discussioni assai vive 
e intralciale. Da S. Ambrogio sappiamo che nel 
390, quando avvenne la strage di Tessalonica (il 
che fu verso l 'aprile di quoll'anno) egli era oc-
cupato in un sinodo, tenuto in grazia dei vescovi 
gallici ' . Due anni dopo, allorché Valentiniano II 
(nel maggio del 392) lo invitò a venire presso ili 
sé a Vienne (ed e ra pel suo battesimo), gli fece 
sapere cho motivo di quell'invito non era punto 
l ' in tervento a qualche sinodo di vescovi gallici. 
S. Ambrogio stosso spiega questa singolare dichia-
razione, aggiungendo che tanto spesso i vescovi 
delle Gallio l 'avevano invitato ed anche avuto ai 
loro concili per quelle loro discussioni e dispute, 
che egli già aveva deliberato di non più interve-
nirvi ed aveva rifiutato più d ' una volta i loro 
inviti 

Tra queste discordie e controversie ben potò 
esservi quella, che poi si decise nel concilio di 
Torino, del vescovo di Vienne contro il vescovo 
d'Arles. 

Quanto alla decisione del concilio di Torino 
che fosse metropolitano colui, il quale con più 
forti argomenti avesse provato la sua città essere 
veramente metropoli, essa non è del tutto chiara. 
Alcuni intesero qui la parola metropoli nel senso 

' * Qwmdt primum auditum est, proptcr adcenlum 
bal.orum episcoporum symdus concentrai » (F.N. LI , 6 
ni MIOM:, P. L., SVI, 1101). 

- « Nec arbitrarci- causam itineris mei synodum Gal-
lar,m esse propter quorum frequentes discussione^ crebro 
me excusaceram ». 

Sano . 



ecclesiastico, t ra gli altri il P. Gian Antonio Bian-
chi nella sua erudita opera : Della Potestà e della 
Polizia della Chiesa, il quale osserva parergli im-
possibile, che i vescovi radunati a Torino igno-
rassero ciò che tutti allora sapevano, metropoli 
civile della Viennese essere Vienne e non Arles ' . 
Ma il Bianchi non avvert ì che il nome di metro-
poli (civile) non davasi solo alle città capiluoghi 
di una provincia, ma anche alle città dove risie-
deva un magistrato supcriore che avesse sotto il 
suo comando varie province , quale appunto era 
il Prefet to del pretorio. Onde diventa compren-
sibile il dubbio sorto nei vescovi di Torino, quale 
delle due città dovesse ora dirsi metropoli della 
provincia Viennese, se Vienne capo della sola pro-
vincia Viennese, o Arles, città poco prima subal-
terna nella stessa provincia, ma allora capo di 
più province perché sede del Prefet to del pretorio. 

Quindi la spiegazione più naturale della diffi-
coltà, che ci siam proposta, sarebbe che i vescovi 
del concilio torinese seguivano lo stesso criterio 
che 17 anni dopo si vede dalla lettera di Ales-
sandro d'Antiochia a Innocenzo 1 essere stato co-
mune a molti, ossia che le città le quali orano 
metropoli civili fossero sempre o diventassero me-
tropoli ecclesiastiche. Ciò posto, quando gli fu pro-
posta la causa dibattuta t ra i vescovi di Arles e 
di Vienne sulla supremazia metropolitica della 
provincia, non seppe decidere quale delle due cittì 
avesse maggior ragione di essere considerata come 
metropoli della Viennese, poiché se a Vienne rise-
deva il preside della provincia, ad Arles risedeva 

1 Tomo iv, p . ISO. 

il Prefet to del pretori o, il quale aveva il governo 
sì di quella, che di altre province. Onde in vista 
della paco suggerì che i due vescovi contendenti 
si spartissero la provincia; siccome poi essi fecero. 

Questa spiegazione dei canoni torinesi trova 
la sua conferma nella condotta posteriore dei ve-
scovi d 'Arles e in particolare di Patroclo. 11 con-
cilio s 'era ispirato al criterio che vescovi metro-
politani fossero i vescovi delle città civilmente 
metropoli. Tal criterio non era ammesso da tutti 
e specialmente non fu ammesso, anzi espressa-
mente rigettato dal papa Innocenzo I , allorché 
nel 415 diede al patr iarca Alessandro d'Antiochia 
la risposta, di cui già abbiamo parlato, nella quale 
sosteneva doversi stare ad un altro principio, cioè 
al principio del possesso antico. Ed è appunto sulla 
fine del 416, un anno dopo la lettera suddetta di 
Innocenzo, che Patroclo per rivendicare la giu-
risdizione metropolitica esercitata dai suoi prede-
cessori su tutta la provincia Narbonese. corrispon-
dente allora alle quattro province 1" e 2° Nar-
bonese, Viennese e Alpi marittime, si recò a Roma, 
dove, morto in quel frattempo Innocenzo, ottenne 
da Zosimo suo successore quanto desiderava. 

Resterebbero ora da esaminarsi le altre due 
affermazioni di Zosimo, che Trofimo fu primo ve-
scovo d'Arles e metropolitano, e che ad Arles fu 
mandato dalla S. Sede. Nessuna difficoltà ad am 
mettere che il primo vescovo d'Arles si chiamasse 
Trofimo e che fosse mandato a quella città dalla 
S. Sede. Nella sua lettera a Decenzio vescovo di 
Gubbio verso il 402 Innocenzo I afferma solen-
nemente, che tutto le chiese d ' I t a l i a , di Gallia, 
di Spagna e d'Africa, e questo si deve intendere 



certo delle principali, t r a cui Arles, erano slate 
istituite o da S. P ie t ro o da qualcuno dei papi 
suoi succossori. 

Ma non così agevolmente sembra potersi con-
cedere che S. Trofimo fosso contomporaneamen 
primo vescovo d 'Ar les e metropolitano. 

Abbiam visto come lo Harnac deduca da un 
passo di Eusebio, c h e nel 190 circa non esisteva 
nelle Gallie che una sola provincia ecclesiastica, 
di cui metropolitano era il vescovo di Lione; 
mentre nel 254 abbiamo la testimonianza di S. Ci-
priano sull 'esistenza della Narbonese come pro-
vincia ecclesiastica distinta dalla Lionese. A questa 
osservazione si può aggiungere il fatto, che al 
tempo dei martiri lionesi nel 177, la chiesa di 
Vienne, città appar tenente allora a l l 'ant ica ed 
unica provincia Narbonese , stava unita con la 
chiesa di Lione, sotto un solo vescovo. Onde sem-
brerebbe che fino a S. Ireneo, ossia fin circa il 
190, tutta la Gallia formasse una sola provincia 
ecclesiastica, e che l a costituzione della Narbonese 
in provincia ecclesiastica autonoma avvenisse dopo 
S. Ireneo, ossia dopo il 190. 

Ciò posto, se S. Trofimo fu contemporanea-
mente primo vescovo d'Arles e metropolitano della 
Narbonese, bisognerebbe diro che la sede vesco-
vile d 'Arles fu costituita soltanto dopo il 190, o 
tu t t ' a l più che S. Trof imo, il quale già era ve-
scovo d'Arles nel 190 fu fatto metropolitano della 
Narbonese dopo questo tempo. Quest'ipotesi sembra 
u r ta re contro tutti quegli indizi, da cui si ricava 
che Arles fu uua delle prime città cristiane e forse 
la prima città cristiana delle Gallie. 

Onde parrebbe preferibile il pensare cho Arles 
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abbia avuto un vescovo, almeno contemporanea-
mente a Lione verso il 150, e che poi non il 
primo vescovo, ma un suo successore sia stato 
costituito metropolitano e solo al principio del se-
colo in . Forse ciò accadde, allorché Lione per-
dette quasi tutto il suo antico splendore, essendo 
stata quasi annientata per opera di Settimio Se-
vero, quando combattè presso di essa noi 197 il 
suo competitore Clodio Albino. Come dice il I)u-
fourcq, da questo tempo decadde lo splendore 
civile di Lione ed anche il suo splendore rel i-
gioso '. Quindi o S. Trofimo fu primo vescovo 
d'Arles, nel 150 o circa, e non sarebbe stato 
metropolitano, oppure fu primo metropolitano 
verso il 200, e non sarebbe stato primo vescovo. 
Quantunque sembri preferibile il credere che dalla 
tradizione popolare si ritenesse più il nome dol 
primo vescovo cho ilei primo metropolitano, la 
questione non si può, almeno per ora, decidere 
in modo perentorio. 

In conclusione pertanto, Zosimo avrebbe affer-
mato il vero dicendo che fino a non molti anni 
prima (cioè per es. fino al 374) i vescovi d 'Arles 
avevano esorcitata giurisdizione metropolitica sul 
territorio dell'antica Narbonese, ed avrebbe anche 
detto con verità che S. Trofimo era stato primo 

1 « Cest do.ns tu campagne de Lyon, que se heurlent 
les arrnèes cnnemies d'Albinus et de Sep'. Sevère (19 fé-
erier 197), tata deux candidati à l'empire; et c'est Lyon 
Mléme qui est romgé par le pillage et tincendie et qui, 
dès lors, commence à déchoir de son rang de capitale. 
L'hisloire de fa ville et de l'inique semblent enlaeées 
l une lì l'autre, l'ime et l'autre <i la mime heure dispa-
raissent de la scène » (S. IRÉ.VÉK, pag. 55) . 
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v e s c o v o d ' A r l e s e s p e d i t o c o l à d a l p a p a . S i sa-
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m a si s a r e b b e s b a g l i a t o i n p e r f e t t a b u o n a fede, 

s e g u e n d o l a t r a d i z i o n e p o p o l a r e d ' A r l e s , c h e aveva 
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Biblioteca Fede e Scienza. 

L a b ib l io teca F E D E E S C I E N Z A , i n c o r a g g i a t a da l p lauso 

u n i v e r s a l e , s e g u e la s t r a d a t r a c c i a t a s i o r s o n o q u a t t r o a n n i e si ap-

p r o s s i m a o r m a i a l l a fine d e l l a s u a q u i n t a s e r i e . 

I s u o i v o l u m e t t i v a n n o g i à p e r le m a n i d i t u t t i e d a o g n i parte 

s o n o g i u n t i e l o g i p e r l a s i n c e r i t à d e l l a d o t t r i n a e p e r la sant i tà 

d e l l o s c o p o p re f i s sos i . 

Q u e s t a q u i n t a s e r i e c o n t i e n e v o l u m i i m p o r t a n t i , tu t t i d i g r ande 

a t t u a l i t à . I m p o r t a n t i s s i m i s f t n o p . e s . i d u e v o l u m i de l S a l v a d o r ) , 

q u e l l o de l P . S a v i o s u P a p a Z o s i m o , q u e l l o d e l ¡ G r a b i n s k i sul 

B . T o m m a s o M o r e , q u e l l o d e l M a r i su l C a n o n e b i b l i c o e c c . ecc. 

P e r c o l o r o c h e v o l e s s e r o c o l l a b o r a r e alla b ib l i o t eca F E D E E 

S C I E N Z A e p e r ch i v u o l e i n t e r e s s a r s i ai s u o i v o l u m e t t i , ripor-

t i a m o q u i s o t t o il s u o 

Programma. 

1. L a biblioteca ha per t i t o l o : Fede e Scienza — Studi apologetici 
per l'ora presente. 

2. Essa è diretta a tutt i , ma specialmente ai giovani c a quant i deside-
rano istruirsi nei diversi a rgoment i e non hanno tempo o possibilità'di 
approfondire le più impor tant i questioni moderne at t inenti alla scienza ed 
alla fede. 

3. Scopo della Fede e Scienza è di combattere gii errori moderni, 
che s i accampano contro la Religione e i suoi dogmi, e most rare come i pro-
gressi della Sdenta vera e la ragione non contradicano in alcun modo alle 
veri tà della nostra Fede. 

4. Gli argomenti t ra t ta t i possono quindi essere i più var i e interessanti 
5. Ogni argomento deve e s se re t ra t ta to possibilmente in un solo volume; 

ogni volume perciò fa da se. Quando però la natura e l ' impor tanza del temi 
richiedono maggiore sviluppo, v i s i dedicheranno due o più volumi. 

6. Ogni volume comprenderà dalle 96 alle 110 pagine circa, s tampate «le-
gantemente e, se occorre, anche con incisioni. 

7. I l prezzo di ogni volume è di centesimi 80 per l ' I ta l ia e centesimi M . 
per l'estero, franco di porto. 

8. Ogni 10 volumi formano u n a serie e l 'abbonamento ad ogni serie cos* 
L . 6,60 per l ' I t a l i a e L. 8 p e r l 'estero, franca di porto. 

9. Gli argomenti dei singoli volumi saranno trat tat i dai migliori scrit-
tori i taliani ed esteri più competent i in materia. 

10. Ogni volume sa rà pubbl icato previa revisione e approvazione dell'au-
torità ecclesiastica di Roma. 
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PREFAZIONE. 

U n a dal le più be l le figure de l l a s to r i a d ' I n g h i l t e r r a 
e c e r t a m e n t e q u e l l a del C a n c e l l i e r e d i E n r i c o V i l i c h e 
fin, su l p a t i b o l o p e r non a v e r vo lu to t r a n s i g e r e con l a 
p ropr i a cosc ienza s e c o n d a n d o l e t u r p i p a c i o n i d i q u e l l o 
s c i a g u r a t o s o v r a n o . T o m m a s o M o r e ' f u u n uomo di S t a t o 
o n e s t o in un t e m p o in cui i m i n i s t r i e r a n o spesso c o r -
ro t t i e quas i s e m p r e p i a g g i a t o r i serv i l i del p r i n c i p e E g l i 
non si v e r g o g n a v a di d i f e n d e r e l a g i u s t i z i * e , a s e r i l 4 

ne l m o m e n t o stesso, in cu i t r o p p i a l t r i v e r i t à e g iu s t i z i a 
s a c r i f i c a v a n o s enza sc rupo l i a l l ' a m b i z i o n e e a l l ' i n t e r e s s e , 
ed egl i c a d d e v i t t i m a de l l a s u a r e t t i t u d i n e e de l l a s u a 
r i g i d a ones tà . Il s u o e s e m p i o è nob i l i s s imo e va c i t a t o 
a n c h e 0 g g i , p o i c h é a n c h e ogg i non m a n c a n o c o l o r o che , 
ne l l a v i t a p u b b l i c a c o m e n e l l a p r i v a t a , s a c r i f i c a n o il v e r o 
ed ,1 b e n e a q u e l l o c h e adesso si c h i a m a «pportummo 
e che non e a l t r o c h e l a scuo la d e l l ' e g o i s m o e d e l l ' * « , 
turismo. 

Nel lo s c r i v e r e q u e s t e poche p a g i n e su l B e a t o T o m -
« a s o M o r e non p r e t e n d o c e r t a m e n t e n a r r a r n e l a v i ta , i l i 
b a s t a di d a r e al l e t t o r e un c o n c e t t o e s a t t o de l c a r a t t e r e 
d e l l e v i r tù e d e l l ' i n g e g n o d i q u e s t ' u o m o in s igne e d i spie-
g a r e p e r s o m m i capi l e c a u s e de l lo s c i s m a d ' I n g h i l t e r r a 
<el q u a l e .1 M o r e f u , col s a n t o c a r d i n a l e F i s h e r , l a p i ù 
i l l u s t r e v i t t i m a . 

eh,'-1 I Z ^ r Z °°° n a e ' ' f , l c H ° U 0 K P « -
«» a in,, sembra Soveroso il dare ai cognomi la loto leg iu ta , ono-

a ' tatìuizxarii o M a n c a r l i come si faceva in a t e i f i 



Gioventù e cultura di Tommaso More. 

Tommaso More nacque a Londra il 7 feb-
braio 1478. Suo padre, rigido ed austero magi-
strato, volle che il proprio figlio fosse istruito e 
si abituasse ad una vita regolare ed aliena dal 
lusso e dai piaceri. Dal proprio genitore il More 
imparò anche a curare con scrupolosa esattezza 
l'adempimento dei doveri del cristiano e questa 
abitudine, contratta fino dall ' infanzia nella casa 
pa te rna , egli non l 'abbandonerà mai, neppure 
quando i doveri del proprio stato lo costringe-
ranno a vivere a Corte, f ra i grandi signori d ' I n -
ghil terra , vale a dire in un ambiente ove i pia-
ceri e la vita spensierata sembravano fatti apposta 
per dis t rarre il pensiero dai grandi insegnamenti 
del Vangelo. 

Come usava allora in Inghil terra, Tommaso 
More studiò il latino mentre era ancora fanciullo 
e si distinse tanto che il suo maestro Nicola Holt 
gli predisse un bell 'avvenire. 

Era in allora consuetudine, nel Regno Brit-
tanico, che i grandi dignitari della Chiesa pren-
dessero al proprio servizio alcuni giovani di buone 
famiglie, che fungevano da paggi e finivano la 
loro educazione nei palazzi episcopali. Tommaso 



More fu chiamato così a f a r par ie della Corte 
del primate d ' Inghi l ter ra , Monsignor Morton, ar-
civescovo di Canterbury, che era in quel tempo 
Cancelliere d ' Inghi l t e r ra e doveva presto rice-
vere il cappello cardinalizio. 

A dire il vero il magistrato More, padre di 
Tommaso, non sarebbe stato molto proclive ad 
affidare il proprio figlio ad altre mani; ma egli 
fece un'eccezione pel Morton del quale altamente 
apprezzava e il valore c la virtù. Il cardinale Mor-
ton, secondo W . II . Hutton, uno dei biografi di 
Tommaso More, fu uno di quegli arcivescovi, che 
fecero dimenticare al l ' Inghi l terra il diritto del 
primate di Canterbury ad essere alterius orbis 
papa. Devotissimo alla S. Sede, il Morton ebbe 
molta influenza e contribuì assai a rafforzare la 
fede dei propri concittadini nella cattolicità della 
Chiesa, la quale non potrebbe essere tale se non 
avesse un solo capo, che ne dirigesse le sorti e 
fosse il centro dell'unità cattolica. Educato a que-
sta scuola, Tommaso More, se non sarà sempre 
zelante come il cardinale Morton nel sostenere 
le prerogative della Sede Apostolica, non di meno 
r imarrà irremovibile nel difendere i diritti del 
Papa contro i tentativi dei fautori dello scisma 
d ' Inghi l ter ra , e professerà apertamente il prin-
cipio dell'unità della Chiesa e della necessità del-
l 'unione delle nazioni cattoliche con Roma. 

Animo eletto, Tommaso More non poteva non 
r icavare largo frut to dal proprio commercio con 
un uomo come il cardinale Morton. Sebbene fosse 
appena adolescente quando entrò a far par te della 
Corte dell'Arcivescovo di Canterbury, pure egli 
aveva l 'ingegno troppo svegliato per non accor-
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gersi di trovarsi a contatto con un uomo di ¡{rande 
merito. A quella scuola egli molto imparò e ne 
serbo gratitudine imperitura al suo illustre pro-
tettore Quando egli, molti anni dopo, scrisse la 
sua celebre opera, intitolata: Utopia, non dimen-
tico il Morton. del quale ci lasciò un r i trat to ove 
sono riassunte le nobili qualità del cardinale e 
vengono accennate le relazioni, che egli ebbe col-
I autore, allora giovane, dell' Utopia. 

« Egli era, scrisse il More, egli e ra di media 
statura e. benche fosse in età già avanzata, stava 
ancora dnttissimo. Faceva piacere il guardare la 
sua figura, che inspirava ad un tempo il rispetto 
e 1 affeziono. U sua parola ora facile e piacevole 
la sua mente seria 0 grave. 

« Egli si compiaceva spesso ad usare verso 
1 propri inferiori di una certa asprezza di parola-
ma questa asprezza e ra inoffensiva ed aveva per 
scopo d, mettere in prova la prontezza della mente 
e l a rd i lo coraggio di ognuno. Gli piaceva che 
senza impudenza però, si avesse l 'ardire di te-
nergli fronte e lo spettacolo di una qualità, che 
cos. bene si armonizzava con la propria natura 
e ra per lui cagione di molta gioia. 

« La sua parola e ra eloquente, elegante e co-
raggiosa. Possedeva a fondo la scienza del giure, 
a sua memoria era perfetta e il suo buon umore 

(Humourj incomparabile ». 
Se il discepolo parla così del proprio maestro 

•I maestro non aveva minore ammirazione per 
1 ingegno e le sode qualità del giovane affidato 
alle sue cure, e se il cardinale Morton non ha 
scritto un libro ove figuri il ritratto del giovane 
More, e noto però che egli lo distinse fra i pag- i 



della propria Corte e andò superbo di averlo avuto 
presso di sè. Il cardinale Mortoli non poteva cer-
tamente prevedere c h e quel paggio sarebbe stato, 
in tempi nefasti, il suo successore alla Cancelle-
ria d ' Inghi l terra , ma preannunziò che avrebbe 
fatto carr iera e si t enne sicuro che dovunque la 
Provvidenza avesse por ta to Tommaso More, egli 
sarebbe slato un nobile servitore del proprio paese 
ed un figlio devoto della Chiesa di Cristo. 

A quattordici anni , Tommaso More andò ad 
Oxford, ove fece g l i siudi di umanità e belle let-
tere. Oxford e ra fino da allora un centro impor-
tante di alta cul tura . Le continue relazioni fra 
quella celebre universi tà e quelle celeberrime 
d'Italia avevano non poco contribuito a farne come 
un faro luminoso i cui raggi fecondavano l ' In-
ghilterra procacciandole una bella schiera di dotti, 
che propagavano l ' a m o r e allo studio ed il sapere 
in quell'isola allora lontana dal centro del mondo 
politico, che era in Spagna, in Italia e sulle rive 
settentrionali del Mediterraneo. 

Ad Oxford, nel 1492, insegnavano Grocyn e 
Linacre. Quest 'ultimo e ra il discepolo prediletto 
del Sellyng, monaco benedettino di Canterbury, 
che aveva studiato a Bologna ove aveva ricevuto 
il diploma di dot tore . Tornato in patria, il Sellyng 
aveva insegnato il g reco nel proprio convento. 
Tommaso Linacre e r a f r a i suoi scolari il più di-
stinto, ed il maes t ro , vedendo i progressi, che 
faceva nello stadio dello antiche classiche lette-
ra ture , volle procacciargl i i mezzi per perfezio-
narsi in quelle discipline e lo condusse in Italia, 
ove il Linacre fu discepolo di Poliziano. Tornato 
in Inghilterra. Tommaso Linacre ebbe cattedra 

di greco all'università di Oxford e divenne cele-
bre. Ba questo illustre maestro Tommaso More 
imparò a coltivare con grande amore lo let tere 
greche, mentre, nello stesso tempo, studiava con 
passione il latino. E cos'i il futuro Cancelliere di 
Enrico V i l i si preparò a divenire uno dei più 
celebri letterati del suo tempo. 

Ad Oxford, anche in quegli anni, non manca-
vano studenti, che, pure non trascurando scienze 
e lettere, si abbandonavano a sollazzi non sem-
pre conformi alle leggi della morale. Anzi si 
può dire che l 'austerità della vita non era al lora 
in grande onore nè in Inghil terra nè sul conti-
nente europeo. Ma Tommaso More non si curò 
di imitare i brutti esempi, che aveva sotto gli 
occhi. Il padre suo, nel mandarlo ad Oxford, 
aveva saviamente preveduto i pericoli, che il figlio 
poteva correre f ra gente troppo allegra, e gli aveva 
dato pochissimi denari, talché Tommaso More non 
solo non ne aveva pe r dis t rars i , ma spesso ne 
mancava per pagare le spese più urgenti. Egli si 
mostrò sempre grato alla severità del proprio pa-
dre e scrisse molti anni dopo queste frasi, cho ci 
dànno un ' idea esatta della sua vita morale e stu-
diosa all'università di Oxford: 

< È cos'i che non ho potuto permettermi al-
cuna colpevole fantasia nè perdere il tempo in 
pericolosi divertimenti. Non ho mai avuto la mi-
nima idea di ciò che fosse il lusso e non mi pia-
cevano che i miei studi ». 

Se il giudice More e ra soddisfatto dell 'assi-
duità del proprio figlio agli studi, egli non voleva 
però che l 'amore del greco e del latino lo distraesse 
dal pensare ai casi suoi. Il padre di Tommaso 



More era un uomo eminentemente pratico e, s e 
apprezzava le lettere, molto più faceva conto delle 
scienze, che aprono ai giovani una lucrosa car -
r i e ra . Quando egli stimò che il proprio figlio 
avesse acquistata una sufficiente cultura lettera-
ria, egli lo richiamò a Londra, ove volle che stu-
diasse il g iu re per poi darsi all 'avvocatura. 

Sebbene Tommaso More avesse una vera pas-
sione per le umanità, pure egli obbedì senza om-
b ra di opposizione alla volontà paterna. La sua 
mente ch ia ra od equilibrata lo predisponeva be-
nissimo pe r questo nuovo studio e vi si distinse 
moltissimo. Noi 1501. egli e ra avvocato. 

Alcuni anni dopo Tommaso More doveva es-
ser chiamato ad insegnare legge a Londra e 
nel 1504 egli e ra eletto a far parto della Camera 
dei Comuni. 

Come avvocato e come sceriffo, Tommaso More 
acquistò grande fama e fu ben presto considerato 
come uno dogli uomini più dotti e più degni di 
stima d ' Inghil terra . E questa sua bella riputazione 
gli apri la via del potere. Ma della sua carr iera 
politica par lerò poi, dovendo prima dire del More 
come uomo privato e corno letterato. 

II . 

Tommaso More nella v i ta pr ivata . 
Le sue relazioni con la propria famiglia. 

L a sua pietà e le sue virtù. 

Tommaso More ebbe due mogli. La prima fu 
Giovanna Colt, figlia di un gentiluomo, cho abi-
tava nei dintorni di Londra. Con essa l ' i l lustre 

uomo di Stato non passo cho soli cin<|ufi anni 
poiché una violenta febbre puerperale trasse in 
breve la giovano sposa al sepolcro, lasciando il 
marito immerso nel più profondo dolore. Tommaso 
More era stato felicissimo in compagnia di Gio-
vanna Colt dalla quale aveva avuto quattro figli. 
Il carat tere gioviale del marito sembrava fatto ap-
posta per procacciargli l 'affetto della giovane sua 
sposa o la musica ral legrava la loro casa nelle ore 
in cui l 'avvocato r infrancava in seno alla famiglia 
le proprie forze per potere meglio lavorare poi. 

Rimasto solo, il More capi che non poteva 
sorvegliare l'educazione dei propri figli e conti-
nuare a fare l 'avvocato se non trovava chi lo 
aiutasse nella direzione della famiglia e fu allora 
che egli si decise a sposare Alice Middieton. Della 
seconda moglie di Tommaso More gli apologisti 
del Martire, vittima della ferocia di Enrico V i l i , 
hanno fatto uu ritratto non bello: hanno accu-
sato Alice Middieton di avere tormentato il ma-
rito, di avere avuto un pessimo carat tere ed hanno 
fatto grande merito al More di aver sempre sop-
portato con molta pazienza una compagnia sgra-
dita. La verità non s 'accorda con queste afferma-
zioni. Alice Middieton e ra maggiore d 'e tà del 
marito, soffriva talvolta di malinconia e non era 
sempre di lieto umoro come Tommaso More; ma 
ciò non toglie che essa facesse buona compagnia 
al proprio sposo e che fossero insieme felici. Un 
intimo amico del More, il celebre Erasmo, ha 
parlato di lei in modo che non permette di dubi-
tare delle buone qualità sue e che smentisce le af-
fermazioni dei biografi troppo zelanti di suo marito. 

« Pochi mesi dopo la morte di sua moglie 



- dice Erasmo - egli (Tommaso More) sposò una 
vedova che l'osse in grado di prendere cura della 
sua famiglia: nè bolla, né giovane, come egli si 
divertiva a dirlo, ma buona massaia e madre di 
famiglia vigilante. Egli le usa le medesime atten-
zioni e cortesie come se fosse stata una giovane 
donna della più squisita bellezza. Egli la conduce 
con delle carezze e delle parole gioviali, ed il più 
autoritario, il più duro dei mariti non saprebbe 
farsi meglio ubbidire del More. Cosa negherebbe 
essa al proprio sposo? pensate dunque che questa 
donna, che ora già sul declinare, si è messa, senza 
nessun gusto naturale e con grande assiduità, ad 
imparare a suonare la cetra, l 'arpa, la monocorda 
ed il flauto, facendo ogni giorno l'esercizio che il 
mari to le fissava ». 

A me pare che, dopo queste chiare parole di 
Erasmo, non si possa dire che Alice Middleton 
sia stala una sposa poco gradita per Tommaso 
More. Può darsi che essa, non avendo grande 
cultura, gustasse poco le altissime conversazioni, 
che spesso si facevano in casa dal marito e dai 
suoi dotti amici; si può ammettere che talvolta 
fosse poco proclive all'allegria, rna non può dirsi 
che fosse un tormento pel More ed una continua 
cagione pe r lui di esercitare la difficile virtù della 
pazienza. Al contrario, Alice Middleton collaborò 
con zelo col proprio marito per la buona educa-
zione dei figli di lui pei quali essa non fu davvero 
matrigna, ma madre. 

Tommaso More volle però sempre avere la 
suprema direzione della educazione di questi figli. 
Intorno alla loro istruzione abbiamo la testimo-
nianza di Erasmo, che dice: 

« L'anno scorso, il More volle farmi giudice 
dei progressi dei suoi figli. Egli disse loro di scri-
vermi una lettera, ognuno per conto proprio e 
senza che egli desse loro traccia di sorta. Finito 
il lavoro essi portano le loro carte al genitore 
perchè le corregga. Egli, facendo finta di trovarle 
male scritte, ordina che siano ricopiate con mag-
gior cura, e poi me le manda senza mutarvi una 
sillaba. Tu puoi credermi, mio caro Budé ', io non 
ho mai visto nulla di più forte struttura. Quanto 
al fonilo, non s ' incontravano nè fanciullaggini nè 
sciocchezze, e quanto alla forma, essa dava testi-
monianza di un costante lavoro. In questa casa 
piena d'armonia nessuno è ozioso, nessuno perde 
il proprio tempo con pettegolezzi muliebri. 

* Queste giovani ragazze leggono regolarmente 
Tito Livio. Esse sono così innanzi nella cognizione 
del latino che non hanno bisogno di traduzioni 
per capire gli autori di questo genere, salvo quando 
s'incontra un vocabolo che mi fermerebbe anche 
me o qualunque dei miei pari. La moglie del More 
non è così dotta, ma ha dello spirito naturale e 
la scienza della vita pratica. Essa conduce questo 
piccolo collegio con un tatto ammirevole, dando 
ad ognuno il proprio compito, esigendo che il do-
vere sia fatto ad ora fissa e non permettendo nè 
frivolezza nè pigrizia ». 

Se questa lettera di Erasmo dà un alto con-
cetto dell'opera di Tommaso More come educa-

' Q u e s t a l e t t e r a è d i r e t t a a G u g l i e l m o B u d é (1467-
1540), d o t t i s s i m o p r o f e s s o r e di P a r i g i , c h e E r a s m o s o l e v a 
c h i a m a r e il Prodigio della Francia e c h e e r a s t i m a t o in 
t u t t a E u r o p a p e r l a sua g r a n d e e rud iz ione e l e m o l t e 
o p e r e da Ini p u b b l i c a t e . 



tore dei propri figli e della cura, che egli aveva 
perchè fossero forniti di larga cultura ed abituati 
all 'assiduo lavoro, a l t re o più preziose testimo-
nianze abbiamo intorno a quanto egli fece per 
educare ed istruire i figli. Quando il dovere lo 
costringeva a vivere alla Corte di Enrico VIII , 
egli non dimenticava la propria famiglia e con-
tinuava, anche da lontano, a dirigerla. Ne abbiamo 
una prova in questa lettera, che egli scrisse al-
l'aio dei propri tigli: 

« Ho ricevuto, mio caro amico, la vostra let-
tera il cui stilo è ad un tempo elegante ed affet-
tuoso. Essa mi prova il vostro t enero affetto pei 
miei figli, come le lettere, che essi, dal canto loro, 
scrivono, dànno testimonianza delle cure, ili cui 
voi siete prodigo verso queste giovani intelligenze. 
Tutto ciò mi è cagione di una gioia ben viva. 
Quello che mi rallegra sopra tutto è la buona 
condotta di che la mia piccola Elisabetta ha dato 
prova durante l'assenza di sua madre, buona con-
dotta, che non s'incontra sempre presso le fan-
ciulle della sua età. Fatelo intendere che questa 
condotta da par te sua mi riesce molto più gradita 
che la più svariata istruzione, che essa potrebbe 
avere acquistata già, poiché se la scienza, con-
giunta con le virtù, è preferibile a tutti quanti i 
tesori della terra , i beni, che ossa ci procura, 
separati dall ' innocenza dei costumi, non sono che 
falsi ed immaginari. Ad ogni modo se una delle 
mie figlie riesce ad unire alla buona condotta ed 
alla pietà una solida istruzione, io la considererò 
come molto più favorita dal Cielo, che se essa 
riunisse in sé la bellezza d 'E l ena e le ricchezze 
di Creso. Non già che il sapere debba essere pe r 
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lei una fonte di gloria, ma perchè, accompagnato 
dalla virtù, è un dono prezioso, che nessuno ci 
potrebbe togliere, come siamo spogliati delle ric-
chezze e delia bellezza fisica. Non si deve dunque 
cercare soltanto la gloria letteraria, ma la buona 
condotta, che ci dà. la felicità. Questa è l'opinione 
dei filosofi più illuminati, questi abili piloti inca-
ricati dalla Provvidenza di dirigerci sul mare pro-
celloso della vita. Ecco, mio caro Gonell, i mo-
tivi. che ho di non cercare pei miei figli la fama 
let teraria senza la virtù. Nondimeno, io penso 
come voi. che sarebbe deplorevole di tenere pri-
gioniera la mente nobile ed illuminata di Mar-
gherita, e sono persuaso che colui che non occu-
passe questo privilegiato intelletto che di studi 
volgari, non otterrebbe dal proprio sistema di 
educazione che i tristi resultati, che voi temete. 
Del resto, siccome ho sempre pensato che era di 
suprema importanza che io non mi allontanassi 
mai dalla via salutare, che mi sono tracciata per 
rendere sicura la felicità dei miei figli, vi ho esor-
tato voi stesso, mio caro Gonell, come i miei mi-
gliori amici, a raccomandar loro spesso di evi-
tare gli scogli del lusso e della superbia, di ri-
manere fedeli ai precetti della modestia, di non 
lasciarsi mai abbarbagliare dalla vista dell'oro, di 
non ce rca re la loro stima nè quella degli altri 
nei suntuosi vestiti, di non abbassare, per una 
colpevole negligenza, i doni, che essi hanno dalla 
natura, e di non essere infine avidi di acquistare 
¡ tesori della scienza che per farli servire alla 
difesa della verità ed alla gloria dell 'Onnipos-
sente. E così che essi meri teranno un giorno di 
ottenere il premio di una vita esemplare. Raffor-
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zati in questa consolante speranza, essi non teme-
ranno mai la morte, che non sarà più ai loro 
occhi che il termine delle prove, che dovranno 
subire quaggiù. Ecco, secondo me, mio caro amico, 
i frutti , che si debbono t r a r re dallo studio delle 
scienze umane. Confesso che questi f rut t i non sono 
destinati a tutti quelli che sembrano pretendervi, 
m a sostengo che gli uomini, che hanno l'occhio 
costantemente rivolto verso quest'unico scopo, lo 
raggiungeranno dopo qualche sforzo, e non di-
venteranno soltanto degli eruditi, ma dei buoni 
cristiani e degli uomini dabbene. 

« A quelli che sostengono che il conoscere le 
let tere non conviene in nessun caso alle donne, 
10 risponderò che se il suolo, che la mente della 
donna ci offre, è ribelle per propria na tura e più 
ricco di cespugli che di buon grano (proverbio 
famigliare coll'aiuto del quale si è tentato di stor-
nare le donne dallo studio), la mia opinione è che 
bisogna coltivare con tanta maggior cura la loro 
na tura quanto l 'arte è più necessaria per fecon-
darla. Questo è il pensiero di S. Girolamo e di 
Sant'Agostino, i quali non solo esortano le donne 
e le vergini ad applicarsi allo studio dello lettere, 
ma prendono anche cura, allo scopo di rendere 
loro facile il progresso, di spiegar loro i passi 
oscuri della Sacra Scrittura, negli scritti, che essi 
hanno lasciati, e che contengono una erudizione 
cosi profonda, che certi dotti dei nostri giorni 
non li leggono che con estrema difficoltà, e non 
11 capiscono sempre dopo averli letti. Abbiate la 
bontà d iniziare le mie figlie alla conoscenza di 
questi santi commentari, che indicheranno loro 
lo scopo, che esse devono proporsi nei loro studi, 
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ed i frutti , che esse hanno da t r a r r e dal perse-
verante lavoro. Ne ver rà cho nella serenità e 
nella pace dell'anima loro, esso non saranno nè 
lusingate dalle lodi adulatrici, nè mortificate dagli 
sciocchi lazzi degli ignoranti e degli invidiosi. Ma 
mi sembra sentirvi dirmi che questi precetti, per 
salutari che siano, sono troppo alti per l 'età dei 
miei figli. P e r me, mio caro Gonell, più io trovo 
difficile di scuotere il giogo dell'orgoglio, e più 
credo che bisogna fare in modo che ciascuno 
pensi a sottrarvisi fino dall ' infanzia; poiché que-
sto vizio proviene troppo spesso dalla debolezza 
dei genitori e dei maestri incaricati della nostra 
prima educazione. Troppo spesso essi non chia-
mano la nostra attenzione che sopra le cose, che 
possono at t i rarci le lodi e piacere alla moltitu-
dine. P e r allontanare questo male pernicioso dai 
miei figli, occorre, mio caro Gonell, che voi, che 
la madre loro, che tutti i miei amici non cessino 
di r ipetere loro che la vanagloria è vergognosa 
e degna di disprezzo, e che non vi è nulla di 
cosi bello come la modestia raccomandata da .No-
stro Signore Gesù Cristo. I precetti dei Padri 
della Chiesa li persuaderanno ancora meglio di 
queste verità. Non mancato adunque di fare leg-
gere, dopo Sallustio, qualche brano di San Gi-
rolamo e di Sant'Agostino a Margheri ta e ad 
Elisabetta, che mi sembrano più innanzi di Gio-
vanni e di Cecilia; voi restr ingerete cosi i legami, 
che mi uniscono e che uniscono esse stesse a voi, 
e voi mi renderete più cari, per il sapere e le 
virtù, che avranno acquistato, dei figli ai quali 
sono già così strettamente unito dai legami sacri 
della natura ». 



la stimo che non vi sia modo migliore di co-
noscere e di apprezzare i santi di quello di farli 
parlare, ed è pe r questo che io ho tradotto que-
sta lunga let tera de l More al Conell. In essa spic-
cano la sapienza e la virtù del martire, la sua 
esperienza dei bisogni dell'educazione, il suo zelo 
pel bene morale dei propri figli, la larghezza delle 
sue idee. Oggi, m e n t r e tanto si parla di femmi-
nismo e si creano più facilmente delle donno su-
perbe, proclivi a l l a pedanteria e superficiali che 
delle donne veramente colte, io credo che la let-
tura di questa s tupenda lettera di Tommaso More 
sia più che mai u t i l e ed opportuna. Essa indica 
chiaramente quali sono i doveri degli educatori 
e lo scopo al tamente morale e religioso, che l 'opera 
loro deve avere s e vogliono cavarne frutti salu-
tari pel bene dei giovani e della civile società. 

Tommaso More sapeva essere severo coi pro-
pri figli, ma sapeva anche incoraggiarli a far bene 
con caldi elogi pel progresso, che facevano negli 
studi e per la l o r o buona condotta. Egli sopra 
tutto desiderava c h e quei giovani si abituassero 
a pensare alle cose del Cielo e ad elevare l 'anima 
verso Dio in ogni momento della giornata, affinché 
ogni loro atto rispondesse ad un pensiero degno 
di un cristiano e divenisse meritorio dinanzi al 
Signore. Ma questi consigli egli sapeva darli senza 
pedanteria, senza quel la indiscreta insistenza pro-
pria degli zelanti gretti e malaccorti, e sapeva 
condirli con genial i parole, che li rendevano ac-
cetti. 

Tommaso More voleva che i suoi figli aves-
sero fiducia in lui e non avessero pe r lui segreto 
alcuno. 
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« Non mi dite, scriveva il Beato alle proprie 
figlie, non mi dite che non avete nulla da dirmi. 
Voi sapete bene che lutto ciò che voi fate, giuo-
chi o studi, m'interessa, e quando voi non avete 
nulla da scrivere, sarei felicissimo se spiegaste 
con grande abbondanza queste piccole cose. Non 
v'è cosa che possa esservi più facile, poiché voi 
siete ragazze, chiacchierone per natura e sempre 
pronte a dire una infinità di cose a proposito del 
più piccolo fatterello. Ciò non ostante io vi av-
verto di una cosa: sia che voi mi scriviate intorno 
a qualche cosa seria o che mi parliate di qualche 
bagattella, dovete farlo con cura e con riflessione. 
Voi esprimerete prima le vostre idee in inglese, 
affine di tradurle con minore difficoltà in latino. 
Facendo in questo modo, la vostra mente non 
avrà da abbandonarsi a nessun lavoro d ' inven-
zione, ma dovrà soltanto occuparsi della costru-
zione della f rase e dello stile, e voi, lo spero, 
t roverete l 'espressione giusta e propria. 

« Desidero del pari che, qualunque sia il sog-
getto sul quale vi eserciterete, voi abbiate l 'atten-
zione di r i leggere con cura la vostra mala copia 
prima di fare la buona copia. Se voi esaminate 
il soggetto, che avete trattato, se voi ne analiz-
zate attentamente le diverse parti , accadrà che 
se qualche e r ro re vi è sfuggito, voi ve ne accor-
gerete senza difficoltà; sopra tutto non t rascurate 
di abbandonarvi più di una volta a questo esame 
salutare, poiché spesso gli errori , che noi stimiamo 
di avere tolti di mezzo, tornano di nuovo sotto 
la nostra penna e vengono a macchiare un la-
voro, che noi credevamo irreprensibile. È così 
che in breve tempo le stesse bagattelle, che voi 



scriverete, sembreranno dello opere serie; poiché, 
come non v'è nulla di grazioso e di brioso, che 
una futile e negletta loquacità non renda insipido, 
del pari non vi è nulla d'insipido per natura a 
cui la meditazione ed il lavoro non possano dare 
interesse e piacevolezza ». 

Tommaso More, che era stato obbligato dal 
proprio genitore a fare la massima economia e 
che lodava molto il padre suo per averlo costretto 
a vivere con la massima parsimonia, non usava 
però lo stesso metodo coi propri figli. Alla sua 
figlia Margheri ta , che gli chiedeva del denaro, 
egli rispondeva con questa graziosa let tera: 

« Tu mi domandi del denaro, mia cara figlia, 
con troppa timidità ed esitazione, sia perchè tuo 
padre altro non chiede che di dartene, sia perchè 
tu gli hai scritto una lotterà, che meriterebbe non 
già due filippe d'oro per ogni riga, come lo fece 
Alessandro pei versi del poeta Cherilo, ma se la 
mia borsa si misurasse ai miei desideri, due oncie 
d'oro por ogni sillaba. Io ti mando precisamente 
quello che mi domandi, avrei aggiunto qualche 
cosa; ma se mi piace molto di dare, mi piace 
anche molto che la mia cara figlia me lo domandi 
graziosamente come Ella sa fare, essa che mi è 
così cara per la sua bontà e pel suo sapere. Onde 
spicciati a spendere questo denaro, lo so bene 
ohe tu lo impiegherai bene, e più presto tu tor-
nerai a chiedermene e più io sarò contento ». 

Devo fermarmi qua nella citazione di queste 
preziose let tere non senza deplorare che il lungo 
cammino, che sono costretto a pe rco r re re , mi 
obblighi a far punto. Il lettore però da questi brevi 
cenni avrà capito abbastanza qual perfetto edu-

catore fosse Tommaso More e quanto fosse l'af-
fetto, che aveva pei propri figli, che non dimen-
ticava neppure un giorno, anche quando il suo 
tempo prezioso e ra tutto impegnato al servizio del 
Re e del paese suo. 

Ai figli poi egli predicava coll'esempio. Au-
stero osservatore delle leggi della Chiesa. Tom-
maso More e ra assiduo alla chiesa, ove non solo 
assisteva ai divini uffici, ma cantava in coro. Egli 
voleva che tutti fossero, al pari di lui, diligenti 
nella preghiera e che, come lui, facessero stretta 
penitenza nei giorni di astinenza o di digiuno e 
particolarmente durante la quaresima. 

Ai figli insegnò la carità verso il prossimo e 
la larghezza verso i poveri. 

« La car i tà di Tommaso More, dice Enrico 
Brémond, non ebbe limiti, come lo provano le 
frequenti ed abbondanti elemosine, che egli faceva 
per soccorrere indistintamente tutte le sciagure. 
Egli aveva l'abitudine di percorrere la sera i luo-
ghi più reconditi, le strade più oscuro, affine d ' in-
contrarvi e di soccorrervi i poveri vergognosi. 
Di giorno egli visitava le famiglie povere e le 
aiutava, non già come si ha l'abitudine di farlo 
distribuendo loro dei piccoli aiuti, ma dando loro 
delle piccole somme, e quando i loro bisogni erano 
impellenti, qualche volta anche una o parecchie 
monete d'oro. 

« Quando il decoro della sua dignità di Can-
celliere od i doveri di questo supremo ufficio non 
gli permisero di fare personalmente questi atti 
pubblici di carità, fu Margherita Giggs, la mo-
glie di Giovanni Clements. che egli scelse per 
sostituirlo in queste pietose cure. 



« Egli riceveva spesso a l la propria (avola dei 
contadini dei dintorni di Londra, facendo loro alle-
gra e famigliare accoglienza. Quanto ai ricchi ed 
ai nobili, egli non li avvicinava che con riserbo 
e non li ammetteva che di rado nella propria in-
timità. Non passava settimana senza che egli rac-
cogliesse e facesse curare qualche povero amma-
lato; prese anzi in affitto a Chelsea un'ampia casa 
nella quale egli riunì un ce r to numero di vecchi 
e di donne inferme 

« Ai tempi nei quali egli faceva l 'avvocato, 
una povera vedova, chiamata Paola, essendo stata 
ridotta alla più profonda miseria dalla perdita di 
una causa. Tommaso l l o r e , commosso dalla sua 
disgrazia, l'accolse in casa propria , ove ossa visse 
per var i anni, considerata come se fosse stata uno 
dei membri della famiglia. 

« P e r allontanare dal propr io cuore ogni sen-
timento di odio verso il prossimo ed allo scopo 
di essere continuamente animato per tutti gli uo-
mini della carità ordinata da Nostro Signor Gesù 
Cristo, allorquando disse: «11 mondo intero co-
« noscerà che voi siete miei discepoli, se voi vi 
« amate gli uni gli altri » . egli si e ra tracciata 
una regola di condotta, che noi abbiamo lolla 
(ialle sue opere per l 'u t i l i tà e l 'edificazione dei 
lettori cristiani. « Non abbiamo odio, diceva egli, 
«cont ro nessun uomo, poiché o costui è buono 
« o è cattivo. Se è buono, noi ci renderemmo col-
« pevoli odiando un uomo virtuoso e benedetto da 
« Dio; se è cattivo, sarebbe un condurci da bar-
« bari, il perseguitare col nostro odio un uomo 
« destinato a soffrire nel l 'a l t ra vita. Che se qual-
« cuno venisse a sostenere c h e noi possiamo, con 
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« piena sicurtà di coscienza, augurare il male 
« ad un cattivo, affinchè non possa più nuocere 
« alla gente dabbene, senza entrare oggi nell'e-
« sanie di questa proposizione,... io lo scongiurerei 
« di non perseverare in un e r ro re così manifesto, 
« e di lasciare alla divina giustizia la cura di pro-
« t egge re l ' innocente contro il delinquente. In 
« quanto a noi, poveri peccatori, preghiamo senza 
« posa pei nostri fratelli colpevoli, poiché la co-
« scenza ci dice ad ogni ora quanto noi abbiamo 
« d e l pari bisogno d'indulgenza e di pe rdono» . 
Tali furono i sentimenti che Tommaso More mo-
strò fino all'ultima sua ora 1 ». 

I I I . 

Gli amici di Tommaso More. 

Un uomo di cara t tere gioviale, di larga cul-
tura e di molto cuore, quale e ra Tommaso More, 
non poteva non avere molti amici. Egli però ebbe 
sempre cura di sceglierli f ra lo persone più r i -
spettabili e non volle mai en t ra re in intime rela-
zioni con miscredenti e libertini, dei quali, alla 
fine del secolo x v e al principio del xvi . vi era 
purtroppo dovizia non solo in Inghil terra, ma nel 
mondo intero. A Tommaso Mote piacevano le al-
legre conversazioni, ma egli voleva che fossero 
oneste e non futili. I suoi biografi na r rano che, 
anche in mezzo alle feste ed alle ricreazioni, an-

1 Vedi HENRIHRKMO.NO, Le Bienhetireux Thomas More, 
capo IH, pp. G4-6IÌ. 



che quando scherzava, l'illustre Cancelliere d ' In-
ghil terra pensava alla morte e non voleva che 
una parola troppo libera gli gravasse sulla co-
scienza. 

Pochissimi furono coloro che il More ammise 
nella propria intimiti. F r a questi Erasmo occupa 
uno dei primi posti. Orbene, siccome dopo il Con-
cilio di Trento. Erasmo fu vittima di leggende a 
lui contrarie, 'che lo dipingevano come amico di 
Lutero, anzi come precursore del l 'eresiarca di 
Wit temberg, e lo denunciavano corno luterano o 
almeno semi-luterano, dei biografi troppo zelanti 
del nostro More si sbracciarono a dimostrare o 
che il Cancelliere di Enrico V i l i non era mai 
stato amico dell'umanista olandese od almeno che 
aveva rotto con lui ogni relazione, allorquando 
Erasmo manifestò opinioni non conformi all'orto-
dossia cattolica. I documenti pubblicati nella se-
conda metà del secolo xix non permettono affatto 
di accet tare queste opinioni. L'amicizia fra il More 
ed Erasmo non solo è un fatto storico innegabile, 
ma è del pari cer to che essa durò fino alta tra-
gica morte del Cancelliere d ' Inghi l te r ra . La leg-
genda dell'eterodossia di Erasmo è ormai smen-
tita da ogni critico competente ed autorevole, e 
quindi vien meno ogni ragione, da parte del More, 
di rompere una lunga e cara amicizia. Nè si dica 
che la poca ortodossia di Erasmo risulta dal fatto 
che il Concilio di Trento pose all' indice alcuni 
suoi scritti polemici, poiché questa ragione, come 
lo dimostrerò, non vale proprio nulla 

Due furono le cause che produssero come 
effetto la cattiva fama attribuita per vari secoli 
ad Erasmo, e cioè l 'avere egli l'atto parte, e parte 

principale, della schiera degli umanisti, l 'avere 
egli scritto cose roventi contro gli Ordini reli-
giosi appunto in quelle opere, che il Concilio di 
Trento mise all 'indice. Gli umanisti erano con-
siderati come promotori dalla Riforma, ed erano 
per ciò condannati in blocco con molta ingiusti-
zia, poiché, se vi furono di fatto umanisti, cho 
si buttarono con fanatismo nel movimento prote-
stante, so altri, con la licenza dei loro scritti e 
col paganeggiare delle loro idee, diedero un 
colpo mortale alla fede e favorirono, almeno indi-
rettamente, l 'opera degli eresiarchi del secolo xv t , 
altri non seguirono si reo esempio, ed infatti fra 
gli umanisti figurano egregi uomini e fra gii altri 
Tommaso More, che nessuno potrà tacciare di 
corrotto o di eterodosso, poiché egli fu un uomo 
illibato e morì mart ire della nostra fede. 

Erasmo non fu un eroe come il More, ma 
non fu uè uno scrittore licenzioso e paganeg-
giante, nè un fautore della Riforma luterana. Se 
egli fosse stato o corrotto o, non dirò eterodosso, 
ma solo poco ortodosso, il More non lo avrebbe 
tenuto in conto di amico carissimo, non gli avrebbe, 
più volte, e per lungo tempo, dato ospitalità in 
casa sua presso la moglie ed i figli dei quali tanto 
curava la buona e cristiana educazione, non 
avrebbe avuto con lui assiduo ed affettuoso car-
teggio. Erasmo era un letterato ed un dotto in-
signe, ed il More, che era, egli pure, grande e 
dottissimo scrittore, apprezzava altamente lo opere 
dell'amico e non confondeva in un medesimo ana-
tema tutti quanti i suoi colleghi nell' umanismo, 
ma sapeva distinguere f r a umanisti ed umanisti, 
lodando quelli che lavoravano pel progresso del-



l 'umano sapere, condannando senza rispetto umano 
quelli che favorivano la corrut tela dei costumi, il 
neo-paganesimo, l'eresia. E f r a questi Erasmo non 
c 'era . 

Ma. si dirà, Erasmo scrisse contro i frati e 
fu quasi un precursore di 1.utero. 

Anche qua giova distinguere. Se per precur-
sori di Lutero noi vogliamo chiamare tutti quelli 
che, prima della falsa riforma protestante, procla-
marono altamente la necessità di r i formare gli 
abusi, cho eransi introdotti ne l la Chiesa di Gesù 
Cristo, Erasmo è certamente un precursore del 
monaco ribelle di Wit temberg, ma, con lui, sono 
precursori di Martino Lutero il santo mar t i re car-
dinale Fisher, il Beato Tommaso More e cento 
e cento altri ottimi e virtuosi cattolici, che ge-
mevano dei mali, che affliggevano la Chiesa, e vo-
levano porvi un rimedio con una pronta e salu-
tare riforma. 

Quando Erasmo scrisse contro gli Ordini mo-
nastici. grande era in essi la rilassatezza ed anche 
la corruzione - salvo, s ' in tende , le lodevoli ecce-
zioni. Ebbene era per r ichiamare questi Ordini mo-
nastici al dovere, all 'austerità e santità della vita 
che Erasmo scriveva e r iceveva elogi non solo 
dal More, ma da moltissimi a l t r i ottimi cattolici. 
Se poi, per non avere soppresso gli abusi, venne 
la tempesta, che colpa ne ha E r a s m o ? 

Quanto alla condanna di quegli scritti per 
opera del Concilio di Trento, giova notare due 
cose, e cioè che essi furono condannati dopo la 
morte di Erasmo avvenuta nel 1536 e che la 
condanna non avvenne già pe rchè Erasmo avesse 
calunniato i frat i , ma perchè i protestanti abu-
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sarono in modo singolare degli scritti dell'illustre 
umanista per combattere gli Ordini religiosi e 
dipingerli come scuole di corruzione. Si potrà 
r improverare ad Erasmo poca temperanza di lin-
guaggio in quegli scritti polemici, ma giova anche 
notare che quello ora lo stile comune nelle pole-
miche del suo tempo, tanto è vero che Tommaso 
More, che aveva letto quegli scritti di Erasmo, 
non ne era rimasto offeso. 

In fondo, salvo qualche sfumatura, le idee 
riformatrici di Erasmo erano comuni non solo 
al More, ma a molti ed ai più cari amici del 
grande inglese, e tutti erano riformatori prima 
della Riforma, appunto perchè prevedevano le 
tristi conseguenze, che avrebbe prodotto l'ostina-
zione di tanti nel non volere ascoltare la voce 
di coloro che reclamavano un rimedio efficace ai 
mali di che la società cristiana soffriva. Non vo-
lendo la rivoluzione, o almeno non volendo che 
la rivoluzione si rendesse popolare col farsi pa-
ladina di riforme, salvo poi, bene inteso, a non 
r i formare nulla ed a corrompere invece la fede 
dei popoli, More ed i suoi amici chiedevano, prima 
di Lutero, una grande r iforma cattolica. 

Questa riforma ce la diede, dopo Lutero, il 
Concilio dì Trento, e fu efficace; ma ognuno 
vede quanto sarebbe stata più efficace e salutare 
se, fat ta prima di Lutero, ne avesse impedito l'o-
pera funesta. 

Non potendo parlare a lungo di tutti quanti 
gli amici di Tommaso More, dirò qua brevemente 
di alcuni soltanto, togliendone il cenno dal breve 
saggio di Enrico Brémond sul nostro Beato: 

« I rarissimi amici, che egli (Tommaso More) 
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si è riserbati, non lo distolgono nè dal lavoro nè 
dal pensare a Dio. Noi sappiamo i loro nomi. È 
il canonico decano di S. Paolo, Colei, che egli 
ha preso per confessore: è l 'ellenista Grocyn, 
parroco di S. Lorenzo, e l 'altro grande ellenista 
di quel tempo, Linacre, già professore del More 
ad Oxford, tornato egli pure a Londra : da ul-
timo, il più caro di tutti, poiché Erasmo non è 
più in Inghilterra, Guglielmo Lilly, giovane ed 
amabile dotto, il quale, dopo i suoi anni di Oxford, 
e ra andato nell'isola di Rodi a perfezionarsi nel 
greco, 11 Lilly abitava nella Certosa ed e ra dun-
que a due passi dalla casa del More, il che fa-
ceva sì che i due amici si vedessero spesso. In 
guisa di esercizio, i due amici si divertivano a 
t radur re in versi latini gli epigrammi dell' Anto-
logia. ed il loro comune lavoro fu pubblicato in 
un medesimo libro con questo grazioso ti tolo: 
Progymastica Thomae Mori et. Gulielmi Lilii 
sodalium. 

« Ma ¥ Antologia non era l 'ordinaria lettura 
di Tommaso More. I padri della Chiesa, Sant'Ago-
stino sopralutto, lo interessavano di più. ed egli 
diede anche, nella chiesa di San Lorenzo, che il 
parroco Grocyn aveva posta a sua disposizione, 
una serie di conferenze sul trattato De Civitate 
Dei.. 

« L'ardente e rigida figura del decano Colet 
meriterebbe che ci fermassimo a parlarne. Come 
per quasi tutti ¡ .grandi riformatori cattolici, si 
è cercato di togliercelo ed il Seebohm si è ab-
bandonato a questo lavoro con tale lusso di con-
getture, che non è proprio di uno storico. Ma 
non si è ancora dimostrato che basti, per essere 
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luterano, di riconoscere gli abusi, che si sono 
introdotti nella vita della Chiesa, di soffrirne e 
di combatterli. D'umore un poco apprensivo, di 
animo leggermente ostinato, il decano di San Paolo 
era oltre tutto un santissimo sacerdote, che non 
ha mai fatto nè scritto nulla, che permetta dì 
mettere in dubbio la perfetta ortodossia della sua 
fede. Se egli fu vivamente attaccato come no-
vatore da parecchi suoi colleghi, altri , in egual 
numero e di autorità indiscutibile, gli rimasero 
sempre fedeli ed il More, lui stesso, ci mostra 
che insomma il nome del Colet non e ra sospetto, 
quando, nella sua let tera ad un f ra te contrariis-
simo alle idee nuove, volendo lodare il Longlaud, 
lo chiama semplicemente un altro Colet. Alter', 
ut eius laudes uno vei-bo complectar, Colètus 

« Non vi erano del resto che lontane affinità 
di natura f r a il Colet o Tommaso More. Lo stesse 
idee cristiane, il medesimo gusto delle lettere li 
avevano uniti. Il Colet e ra uno dei ra r i predica-
tori, che il More potesse soffrire, finalmente e 
sopra tutto il giovane avvocato, che attraversava 
allora un periodo di crisi, trovava nel proprio 
confessore molta bontà, della sapienza e della 
decisione. 11 More si chiedeva allora se non do-
veva rinunziare assolutamente alla vita secolare 
ed è probabilmente dietro il consiglio del Colet 
che egli abbandonò ogni idea di vocazione reli-
giosa » 

Tali furono gli amici più intimi di Tommaso 
More; altri si unirono a loro, ma tutti, se furono 

1 JOKTIN, Erasmus, M, 383. 
! V e d i HENRI BRÉMOND, op. cit., c a p o l , p p . 1 3 - 1 4 . 



fautori di r i forme o cul tor i delle le t tere an t iche , 
fu rono a n c h e f e r m a m e n t e cattolici e pronti a di-
fender la fede cont ro gl i a t tacchi della miscre-
denza o del l 'e res ia . 

I V . 

Le idee e gli s c r i t t i d i Tommaso More. 

Tommaso M o r e è stato uno dei letterati più 
laboriosi del suo tempo ; come scr i t tore egli seppe 
congiungere all ' e leganza dello stile ed alla pu-
rezza della lingua, una estesissima erudizione gui-
data da sano cr i ter io e da for te pensiero. Il di 
moda oggi, f ra i l iberi pensatori ed i razionalisti, 
di esal tare il valore l e t t e r a r i o e la dot tr ina degli 
e res ia rc i» del secolo x v t . Non sa rò io che porrò 
in dubbio i meriti , che costoro ebbero nel campo 
delle l e t t e re e delle scienze. Del resto è chiaro 
che non si conduce a buon te rmine una rivolu-
zione religiosa graviss ima come quella del se-
colo x v i se non si h a molto ingegno e molta dot-
t r ina , doni di Dio dei qual i quegli ercsiarchi fecero 
si miserevole uso. Ma sa rebbe ingiusto il dedurre 
da questo fa t to la conseguenza che non fossero 
dotti e grandi le t tera t i che i capi dell 'eresia. 

A pa r t e Erasmo del quale ho parlato ' dianzi 
e che i protestanti c e r c a n o invano di annove-
r a r e f r a i loro p recu r so r i , abbiamo, grazie a Dio, 
molti altri dotti e l e t to ra t i f r a i buoni cattolici di 
quel tempo, e f r a cos toro Tommaso More occupa 
un posto eminente. Eg l i scrisse molto, non solo 
in latino, lingua, c h e egl i conosceva mirabilmente 

c scriveva con eleganza ciceroniana, ma anche 
m inglese. La lingua volgare del l ' Inghi l terra non 
e r a ancora formata come lo iu poi grazie ai let-
tera t i insigni, c h e onorarono le l e t t e re inglesi. 
Non e r a più un dialetto, ma sembrava ancora 
difficile l ' adat tar la a quelle finezze della let tera-
tu ra , che erano tanto ca re agli umanisti. Tom-
maso More fu uno dei pr imi , che se ne valse 
p e r de t t a re opere importanti , ed egli seppe se r -
virsi di que l l ' ¡ s t rumento a n c o r a imperfetto pe r 
d a r e al proprio paese libri, che onorarono l e pa-
t r i e let tere. 

Dopo a v e r e t radot to in inglese la vita di Pico 
della Mirandola, il More dettò la vita di Ric-
cardo I I I , che fu il pr imo lavoro storico scri t to 
in l ingua inglese. Fece a n c h e delle poesie; ma 
non ebbe agio di coltivare a lungo le muse, poi-
ché i suoi doveri di uomo di Stato ed il bisogno 
di da re il propr io tempo a cose di maggior mo-
mento lo costr insero a lasciare da par te i versi 
pe r valersi del propr io ingegno a difesa della 
ver i tà conculcata. 

Quando gli erosiarchi del secolo x v i pubbli-
carono i loro scrit t i cont ro il dogma cattolico, 
Tommaso More fu pronto a rispondere. 

Non usciva un libro senza che egli lo con-
fu tasse da par i sno , e la sua penna agile non 
met teva mai molto tempo a most ra re la falsità 
degli a t tacchi , che si muovevano al lora alla vec-
chia fede. 

Fino dal 1523 Tommaso More aveva scri t to 
in latino la sua celebre Risposta a Martino Lu-
tero. Ma quando vide che l ' e re s i a cercava di 
farsi s t rada in Inghi l ter ra , egli usò la l ingua voi-
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gare per essere letto da tutti, anche da quelli 
che non erano dotti. Cosi nel 1528 egli pubblicò 
il Dialogo; nel 1529 egli rispose ad uno scritto 
protestante intitolato: Supplica dei mendicanti 
con la Supplica delie anime del Purgatorio; 
nel 1531 egli risponde al Tyndale, uno dei più 
zelanti fautori del protestantesimo in Inghilterra, 
e l 'anno dopo egli confuta gli errori del Fri th, 
altro scrittore della medesima scuola ; nel 1533, 
egli pubblica 1'-Ipologia, che fa grande rumore 
nel campo dei partigiani della Riforma. Costoro 
rispondono in f re t t a con un dialogo, che ha por 
titolo Salem e Bisanzio; ma, un mese dopo, usciva 
pe r le stampe la risposta del More, che riduceva 
al silenzio i suoi oppositori. Vedendo che i pro-
testanti spargevano tanti errori contro l 'Eucari-
stia, Tommaso More aveva cominciato a scrivere 
un libro pe r confutarli, allorquando fu. per or-
dine di Enrico V i l i , chiuso nella T o r r e di Lon-
dra . Prigioniero, il More non abbandonò le let-
tere . Nel carcere egli scrisse quel mirabile dia-
logo, intitolato Confort aguinst Iribulalion (con-
forto contro la tribolazione), che r imarrà monu-
mento imperituro della sua fede e della grandazza 
dell 'animo suo. 

F r a le opere latino dell ' i l lustre umanista, 
oltre alle sue innumerevoli lettere, citerò ì'Ulo-
p ia, gli F/pigrammi, la difesa di Erasmo, la let-
tera all'Università di Oxford sullo studio del 
greco. 

Neil' Utopia. Tommaso More, giovane e pieno 
di zelo pel bene , manifesta liberamente le sue 
id ee. Egli conosce a fondo i guai della società, 
i vizi del mondo, e non si lascia abbagliare dal» 

l'orpello delle lodi interessate e degl'inchini, che 
si fanno dinanzi ai potenti o che i potenti fanno 
dinanzi agli uomini, che essi cercano di s f ru t ta re 
o dei quali hanno bisogno. Le vanità del mondo 
sono benissimo dipinte in quelle pagine elegan-
tissime, e l ' i l lus t re umanista cérca di fare il 
quadro di quella che, secondo lui, dovrebbe es-
sere la società ideale. Egli si mostra fautore della 
tolleranza in un tempo in cui l 'intolleranza pre-
valeva ; egli crede all'efficacia dei mezzi più miti 
per ricondurre gli e r ran t i sulla buona via, e in 
un tempo in cui il servilismo verso il potere era 
regola di condotta per moltissimi, egli si mostra 
fautore di una savia libertà, che non distrugga il 
principio di autorità, ma che escluda l 'abbassarsi 
dei caratteri e il cieco dispotismo, che no è la 
conseguenza. 

Negli scritti del More invano cerchereste la 
traccia di ciò che chiamasi fanatismo religioso. 
Il Beato è un uomo pio, devoto alla Chiesa ed 
all 'autorità tradizionale del Romano Pontefice; ma 
è un critico onesto e severo. Gii abusi li ammette 
e li combatte con for te linguaggio; gli e r ror i dei 
novatori li confuta con argomenti solidi, e la sua 
dottrina, fondata sulle opere immortali dei Padri 
della Chiesa e sulla profonda conoscenza, che egli 
ha degli scolastici, è larga, chiara, scevra da ogni 
esagerazione, precisa, come deve esserlo quella 
di un uomo, che ha da combattere con dotti e 
ponderosi avversari, i quali sanno maneggiare il 
sofisma come forse nessuno l 'aveva prima di loro 
usato. 

Dagli scritti del More balza fuori una luce 
vivissima, la quale, se fa splendere più che mai 



le grandi veri tà cattoliche, ci fa anche vedere 
qual tesoro di bontà fosse rinchiuso nella mente 
e nel cuore del l ' insigne umanista. L'anima di Tom-
maso More r i fu lge in quelle pagine, ed è per 
questo che egli non solo si fece ammirare come 
letterato, ma si fece stimare ed amare in sommo 
grado dai contemporanei. E quello che aggiunge 
un merito di più alla gloria del Beato si è la sua 
umiltà non m a i smentita e da tutti riconosciuta. 
Anche quando egli salì in maggior fama, egli ri-
mase somplice e modesto, e rimase tale perchè 
egli non dimenticò mai che l 'ultimo fine del-
l'uomo non è la misera gloria di quaggiù, ma la 
felicità imperi tura a cui siamo chiamati in seno 
a Dio. Il pensiero della morte, che egli aveva 
sempre presente , lo rendeva tetragono ad ogni 
sentimento di vanità o di orgoglio e faceva di lui 
il vero modello del g rand? scienziato cristiano. 

V . 

Lo stato de l l ' Ingh i l t e r ra a i tempi di Tommaso 
More. - Lo Stato, l a Chiesa, l'episcopato, gli 
Ordini monastici, il Parlamento. 

P e r da re un esatto giudizio sopra i fatti sto-
rici e sopra g l i uomini, che vi ebbero parte, bi-
sogna conoscere esattamente l'ambiente nel quale 
gli uomini vissero e si svolsero i fatti. E per ciò 
io credo opportuno, prima di par lare della vita 
pubblica di Tommaso More, di f a r conoscere quali 
fossero le condizioni politiche e religiose dell' In-
ghilterra a i tempi di Enrico V i l i e quali fu-
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rono le cause del despotismo tirannico di quel 
sovrano, che regnava sopra un paese, ove ave-
vano da vari secoli vigore leggi l iberali , che 
avrebbero dovuto rendere impossibile, non dirò 
la tirannide, ma ogni attentato contro la volontà 
del paese. 

Er re rebbe chi credesse che l ' Inghi l te r ra della 
prima metà del secolo XVÌ potesse anche da lon-
tano paragonarsi alla possente nazione, che oggi 
rogna sui mari e possiede sterminate colonie. Non 
solo l ' Inghil terra, ai tempi di Enrico V i l i , non 
era ricca nè forte coinè lo è oggi, ma e ra deca-
duta da quello che e ra stata nei tempi più glo-
riosi della dinastia dei Plantageneti. e la guer ra 
delle due Rose 1 e le stragi cagionate dalle in-
vasioni della peste avevano molto contribuito ad 
indebolirla. Uno storico autorevole così descrive 
l ' Inghi l te r ra dei tempi di Enr ico V i l i : 

« V e r s o la fine del secolo xv , l ' Inghi l te r ra 
non e ra già più quel regno dei primi Plantage-
neti, che abbracciava quasi nn terzo della Fran-
cia ed era pari alle più grandi potenze d 'Europa ; 
ed essa non e ra ancora quel paese, che, sotto 
l'abile e forte governo di Elisabetta, seppe accre-
scere le proprie risorse al l ' interno e profittare 
all 'estero delle debolezze e delle lotte dei suoi 
vicini. Le guer re civili l 'avevano spossata fino 
all 'esaurimento delle proprie forze. 1 suoi posse-
dimenti all 'estero le erano quasi tutti sfuggiti. La 

1 Dona cosi perchè i due rami del la Casa reale, che 
gue r regg iavano per ave re il t rono, il r amo d 'York e quel lo 
di Lancaslrc, avevano en t rambi per s temma u n a rosa : la 
rosa bianca e rossa. Onde la g u e r r a civile fu det ta guerra 
delle due rose. 
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1 Del ia cosi perchè i due r ami del la Casa reale, che 
gue r regg iavano per ave re il t rono, il r amo d 'York e quel lo 
di Laucaslrc, avevano en t rambi per s temma u n a rosa : la 
I-osa bianca e rossa. Onde la g u e r r a civile fu det ta guerra 
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sua popolazione e r a scarsa, proclive al disordine 
ed aveva perduto l 'abitudine di agi re ; un reddito 
meschino, il tesoro vuoto, l 'amministrazione nel 
più completo disordine mettevano nel più duro 
impaccio Enrico V I I quando saliva al trono. Egli 
volle migliorare le condizioni del proprio regno 
e vi riusci in buona par te . L'amministrazione rior-
ganizzata ridivenne savia e stabile: la turbolenza 
dei baroni e cavalieri fu repressa; e tutti ubbi 
dirono docilmente al potere regio. Pagati tutti 
quanti i debiti, a l la sna morte, si trovò nel te-
soro una notevole somma. 

« M a l ' ingegno e l'energia non bastavano per 
t rasformare un r e a m e impoverito in un paese ro-
busto e felice; il tempo mancò per una simile 
opera. Enrico V I I non potè, in qualche anno, 
rialzare il commercio e l ' industria, senza i quali 
un clima sfavorevole e la mediocrità del suolo 
ponevano l ' Ingh i l t e r ra nell'impossibilità di arr ic-
chirsi e di nu t r i re una popolazione numerosa. • 

« Onde essa n o n aveva al l ' incirca che 3 mi-
lioni e mezzo di abitanti, durante la prima metà 
del secolo IVI ; la Francia ne contava allora 14 
milioni; e Carlo V poteva andare superbo dei 
suoi 60 milioni di sudditi solo in Europa. Anche 
gli Stati di un pr incipe come Ferdinando d'Au-
stria, anche la Repubblica veneta avevano una 
popolazione maggiore di quella dell' Inghilterra, 
senza parlare della Turchia, della Moscovia e 
della Polonia, che, in verità, non appartenevano 
all ' Europa occidentale. 

« La capitale e r a in relazione con la poca im-
portanza relativa del paese. Limitata all' Est dalla 
Torre e dalle Minorie, ed al Nord da Hounsditch 

e dal muro di Londra, essa si estendeva all' Ovest 
fino alla prigione di Old Bailev; ma le case non 
avevano ordinariamente che due piani e molte 
erano circondate da giardini, ed anche da orti, 
come in vicinanza di Lothbury ove Tommaso 
Cromwell coltivava peri e meli. Degli alberi co-
privano della liiro ombra una par te del suolo sul 
quale sorge oggi la Banca d ' Inghi l te r ra . Fuori 
della cìnta della City (centro attuale di Londra), 
a l l 'Es t ed al Nord, non incontravate che giardini 
coperti d'alberi f rut t i fer i e scoperta campagna. 
Là ove adesso si agglomerano le case di Fins-
bury Circus e di Liverpool Street pascevano le 
greggi di bovi e di pecore. Dei piccoli sobborghi 
chiudevano, all' Ovest, Smithfield ed Holborn ; e 
lungo lo Strand, la nobiltà aveva costruito le sue 
belle case in mezzo a vasti giardini. Alcune cen-
tinaia di case, raggruppate all 'estremità meridio-
nale del ponte di Londra, formavano Southwark, 
mentre che Westminster ne contava appena un 
migliaio. Secondo il giudizio più degno ili fede, la 
popolazione e ra di 90 mila anime nella città e 
di 40 mila nei sobborghi. A quel tempo Parigi 
ne aveva più di 400 mila, e le due città di Mi-
lano e di Gand 250 mila ciascuna. Roma. Bru-
ges, Venezia, Genova o Napoli erano più grandi 
di Londra, che pigliava posto f ra le città di terzo 
ordine, come I .ione, Siviglia, Firenze. Lubecca ed 
Anversa. Nè la ricchezza, nè l'ambizione, nè le 
qualità proprie delle nazioni attive ed assidue al 
lavoro compensavano la debolezza numerica del-

1 Rione di Londra, s i t ua to nella City, vicino al la Banca 
d ' I n g h i l t e r r a . 



l ' Inghil terra e, anche dal punto di vista del t raf-
fico, esse non la rendevano pari ai Paesi Bassi 
ed all 'Italia settentrionale; essa non sopportava 
meglio il paragone con la Francia, la Germania 
o la Spagna. E r a quasi esclusivamente un paese 
agricolo, con poca industria al l ' infuori dei diversi 
commerci, che provvedevano ai quotidiani bisogni 
del popolo. L'esportazione della lana, dei panni 
più comuni, dei cuoi, dello stagno e di qualche 
altro articolo davano un reddito medio di circa 
400 mila lire sterline (10 milioni di l i re italiane) 
pe r anno; le importazioni consistevano in vini, 
acciai, cera, stoffe di lana e tele di qualità fina 
e manifatture di ogni genere. 

« Benché questo commercio fosse assai debole, 
degli stranieri lo facevano quasi per intero; ne-
gozianti anseatici dello Steelyard, commercianti 
italiani e dalmati di Lombard Street, i quali ave-
vano inoltre riunito nelle loro mani - quasi fossero 
state un monopolio - le operazioni di banca. La 
maggior par te delle mercanzie inglesi viaggia-
vano sotto bandiera s t raniera » 

Queste condizioni non liete dell ' Inghil terra 
avevano contribuito ad a l terare la sua vita poli-
tica, facendola passare dal governo di una Mo-
narchia temperata al governo prettamente asso-
luto. Vi erano, è vero, le Camere; ma esse non 
erano più indipendenti. Sotto pretesto di debel-
lare per sempre le pretese feudali degli Ottimati 
o grandi signori discendenti dai conquistatori nor-
manni dell ' Inghilterra o saliti in alta fortuna dopo 

1 Vedi PAOLO FRIEDMANN, Lati>j Anne Boleyn, voi. I, 
Iatroduzione, pp. 2-5. 
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quel tempo, i sovrani avevano di fatto, se non di 
diritto, annullato molte delle prerogative della 
Camera dei Lords. Sotto Enrico V i l i , per esem-
pio, quando il R e voleva ottenere qualche cosa 
dai Lords, egli non faceva convocare cho quelli 
f ra costoro che aveva con lusinghe o con minac-
ele guadagnati alla propria causa. Gli altri o non 
erano chiamati alla seduta o, se ricevevano l ' in-
vito, non tardavano a r icevere un ordine del Re, 
che vietava loro di andare alla Camera e li mi-
nacciava di gravissima pene sa disubbidivano. Le 
minaccie erano inique, le pene orano illegali, arbi-
trarie, „mostruose, ma siccome nessuno osava 
opporsi all 'usurpazione dei poteri del Par lamento 
per parte del sovrano, cosi accadeva che tutti 
t remavano dinanzi al Re, sapendo che e ra capace 
di t radurre in atto le sue minaccie, e che poteva 
farlo liberamente poiché la Camera dei Lords, 
asservita come e r a . mai non avrebbe osato di 
mettersi in opposizione co) Sovrano facendo va-
l e re i propri diritti e quelli del paese. 

Quanto alla Camera dei Comuni, essa non rap-
presentava più la volontà nazionale, poiché le 
fonti, che le davano la vita, vale a dire le elezioni, 
erano inquinate. Il Re mandava ordine ai suoi 
agenti nei vari collegi elettorali di fare eleggere 
i candidati, che aveva scel t i , ed era ben r a r o , 
anzi era quasi impossibile che i regi candidati 
non fossero eletti. 

Questo spiega il servilismo del Parlamento di 
fronte agli atti mostruosi della tirannide di En-
rico VII I . Le istituzioni liberali c ' e rano ; ma nella 
pratica erano annullate dalle usurpazioni del So-
vrano, il quale si valeva del Parlamento pe r in-



g r a n a r e il mondo e f a r credere che l ' Inghilterra 
approvasse il suo divorzio, lo scisma, le persecu-
zioni religiose, gli a t t i di ferocia e le sacrileghe 
ladrerie a cui si abbandonò dopo avere fatto se-
dere sul trono una ignobile concubina. 

Quanto alle condizioni in cui si trovavano il 
clero e gli Ordini monastici «l ' Inghil terra, un 
dotto benedettino inglese così le descrive: 

« Al tempo di En r i co V i l i tutto concorreva, 
dal punto di vista politico e sociale, a caricare 
l 'atmosfera de l l ' Inghi l te r ra di nubi procellose e 
minacciose per la Chiesa. E da prima è quasi 
certo che il paese non si e ra ancora rimesso dalle 
conseguenze di quella terribile visita di Dio, che 
si chiamò la peste nera e che devastò l'Europa 
alla metà del secolo xiv . Cento cinquanta anni 
erano passati da quel tempo, eppure tali erano 
state le rovine prodotte da quella calamità e dai 
torbidi, che l 'accompagnavano, che allorquando 
Enrico V i r i salì al t rono la nazione soffriva an-
cora delle conseguenze della grande malattia. 
Potevano forse le cose andare diversamente, 
quando in un solo anno - 1348-49 - circa la 
metà della popolazione totale dell 'Inghilterra era 
perita?.. . . 

« Il clero fu colpito dalla mortalità in modo 
non minore delle a l t re classi. Nella diocesi di Nor-
wich, durante un solo anno, si registrò la nomina 
di 863 sacerdoti a del le parrocchie rimaste va-
canti per la morto d i quelli che le occupavano, 
ed i membri del c l e ro morivano così presto che 
si era costretti di p rendere per curati di parroc-
chie un buon numero di giovani che non erano 
ancora che chierici tonsurati. . . 

« Si è stimato che i due terzi circa del clero 
inglese rimasero vittime della peste. 

< Gli Ordini monastici soffrirono, se è possi-
bile, in modo anche più crudele, poiché la mor-
talità si accresceva nei luoghi ove un g ran nu-
mero di persone vivevano insieme.... 

« Un simile stato di cose, dovunque lo stesso 
in Inghilterra, produsse una crisi f ra padroni ed 
operai e generò una rivoluzione nei metodi di 
coltivazione del suolo. I nobili ed i monasteri non 
potevano più condurre i propri beni secondo l 'an-
tico sistema. I vassalli legati al suolo in modo 
permanente scomparirono ed il sistema moderno 
di locazione fu messo in vigore. I resultati di 
questo cambiamento furono molto grandi. Il con-
tadino proprietario divenne l'eccezione; la popo-
lazione si staccò dal suolo e non fu più unita dai 
legami di altri tempi ai signori della terra . Questo 
fatto condusse lentamente, ma in modo sicuro alla 
distruzione della potenza dei nobili ed all 'aumento 
di quella del sovrano, onde, ai tempi di Enrico VII I , 
il r e d'Inghilterra divenne in realtà un despota. 

« È facile di dimostrare che, al secolo xvi , 
il paese non si era ancora rimesso dalle conse-
guenze del flagello. Le leggi, che furono pubbli-
cate nei primi anni del regno di Enrico V i l i per 
la ricostruzione delle città ed il restauro delle 
strado e delle case, mostrano bene che queste 
conseguenze erano ancora visibili e che il bisogno 
di case nuove cominciava a farsi sentire. Gli am-
basciatori di Venezia, che descrivono le città in-
glesi con le loro strade cadènti e numerosi spazi 
vuoti e cho fanno menzione della rarità degli abi-
tanti in tutto il paese, chiaramente mostrano que-



sto triste stato ; ma la causa di esso risaliva ad 
un secolo e mezzo prima. 

« I/epidemia del 1349 fu quasi un disastro 
per la Chiesa. Oltre alla miseria ed alla rovina 
prodotte dallo spopolamento delle ter re e dalla 
diminuzione dolio decime, che ne fu la conse-
guenza. la scomparsa subitanea di un grande nu-
mero di membri del clero ruppe per forza la 
catena delle migliori tradizioni, degli usi e del-
l 'insegnamento religioso, inoltre la necessità, che 
costrinse i vescovi ad affidare le parrocchie va-
canti a degli ecclesiastici giovani e privi di espe-
rienza, se non realmente ignoranti, produsse dei 
resultati di cui le generazioni successive si risen-
tirono ancora per lungo spazio di tempo. Le case 
religiose, esse pure, soffrirono molto : non solo la 
loro principale fonte di reddito era distrutta, in 
seguito al deprezzamento, che subì il valore delle 
loro te r re , ma esse non potevano più trovare de-
gli operai per coltivarle e per sostituire i fìttaiuoli 
uccisi dalla peste. Peggio ancora : il numero dei 
monaci e ra così ridotto che l'adempimento assiduo 
dei loro doveri religiosi e degli obblighi imposti 
dalle regole del chiostro diveniva per essi diffi-
cile e spesso quasi impossibile. Dal punto di vista 
del numero e molto probabilmente anche della 
disciplina, le differenti comunità religiose non 
avevano ancora, all'epoca della loro soppressione 
definitiva (sotto Enrico Vi l i ) , ripreso il terreno 
perduto durante l 'anno della peste nera.... 

« In mezzo alle convulsioni di una così grande 
crisi sociale, la Chiesa aveva una missione im-
portante da compiere. 11 clero del secolo xvi , ciò 
non è ormai dubbio, e ra poco fatto per lottare 

contro le forze della rivoluzione, per calmare 
l ' irrequieta agitazione di quel tempo e resistere 
alla marea delle innovazioni, che sempre saliva. 
11 clero, per la sua stessa costituzione, non si tro-
vava in armonia con l 'ambiente contemporaneo. 
Nei giorni in cui la forza passava sopra al di-
r i t to , ed in cui la tirannide delle a rmi era la 
padrona assoluta del mondo, i lavori della pace 
ai quali il clero, in virtù della sua sacra voca-
zione, era obbligato a consacrarsi , provocarono 
l'opposizione ostile e violenta del partito, che giun-
geva al potere. I vescovi, salvo onorevoli ecce-
zioni, erano semplici funzionari della Corte, che 
ricevevano una pensione fornita dai redditi eccle-
siastici. Essi occupavano quegli alti posti piuttosto 
pel favore speciale del Re che in ragiono delle 
loro attitudini a vigilare al bene spirituale delle 
loro diocesi. E perciò appare come una cosa ab-
bastanza naturale che essi non abbiano preso 
grande cura della loro missione. Troppo spesso 
anche la gestione di tale o di tale al tra diocesi 
e ra considerata come un temporaneo provvedi-
mento e come pegno di una nomina ad un altro 
seggio episcopale più vantaggioso dal punto di 
vista pecuniario o sociale. Onde i vescovi, met-
tendo le loro speranze in futuri favori , si ado-
peravano spesso con tutte le loro forze a con-
quistare la promozione promessa od aspettata, 
piuttosto che a dirigere la loro diocesi attuale '. 

1 Nel 1511, pe r esompio, ¡1 vescovo di Balli et W e l l s 
e ra nn ant ico vescovo di Hereford ; il vescovo di Chiche-
stcr e t à s t a to t rasfer i to da Saint David; il vescovo Audley 
aveva occupato, l 'una dopo l 'a l t ra , le sedi di Rochester 
e di Hereford ed e ra al lora a Sa l i shu ry ; il vescovo di 



Questa caccia agli impieghi tratteneva molto i 
" Lords spirituali " a Corte: dovevano acquistare 
e conservare abbastanza credito per far valere 
le loro pretese alla promozione. I loro occhi erano 
rivolti verso il Re e non già verso la Chiesa. Essi 
si occupavano più dell 'acquisto secondario della 
prosperità e potenza temporale che degli obblighi 
e doveri spirituali della missione episcopale. 

« Del pari, in molti casi , il vescovo di una 
grande diocesi e ra occupato a dirigere gli affari 
secolari dello Stato. Forse anche i servizi di questo 
genere gli erano pagati coi redditi della sua mensa 
diocesana. È dal Re che tutti aspettavano il pre-
mio e tutti si aggrappavano al potere regio fino 
a tanto che r imaneva una speranza di ottenere I 
favori » ' . 

A queste notizie n e aggiungerò altre che com-
pleteranno il quadro e spiegheranno anche me-
glio i motivi, che fecero si che il clero inglese 
fosse cos'i docile verso un sovrano impopolare quale 
e ra Enr ico V i l i , rendendogli facile l'introduzione 
in Inghi l terra di u n o scisma inviso alla maggio-
ranza del popolo inglese. 

« Il clero inglese , (lice il Fr iedmann. si di-
videva allora in due classi di condizioni molto 
differenti e che avevano poca affezione l u n a per 1 

l ' a l t r a . Il clero in fe r io re o parrocchiale, i cui 
membri, quasi tutti ignoranti e semplici, preten-

Lincoln e ra s t a lo a L i c h f i e i d ; il vescovo Kitzjames, tr i-
s fer i to nel la sua v e c c h i a i a a Londra , e ra s ta to prima a 
Roches te r e a Chiches te r . Fox e ra s ta to vescovo d'Exe-
ter , di Ba th e W e l l s , d i Durham e di W i n c h e s t e r . 

' Vedi Don GASQUKT, 0 . S. B., Henri Vili et lei 
Monasières Anglais. In t roduz ione , pp. 2-18 , passim. 

devano di rado di uscire dalla loro mediocrità, 
viveva in mezzo al popolo, sopra un piede di 
eguaglianza coi piccoli flttaiuoli e coi piccoli pro-
prietari, ma in uno stato di marcata inferiorità 
di fronte alla buona borghesia. I redditi annui 
di questi sacerdoti variavano da 10 a 20 lire ster-
line ' ; essi supplivano all'insufficieuza di questi 
mezzi con scarsi incerti di elemosine di messe 
e di doni. L ' in te resse , che essi portavano agli 
affari del loro tempo, non oltrepassava di molto 
i confini della loro parrocchia. La politica non 
li distraeva che a rar i intervalli dalie giornaliere 
occupazioni del sacerdozio, limitate alla celebra-
zione puntuale dei divini uffici ed all'amministra-
zione dei sacramenti. 

« Il clero regolare, abbastanza numeroso, a-
veva maggiore importanza. Come il clero par-
rocchiale, esso proveniva in maggioranza dalle 
classi più oscure della società; ed, individual-
mente, i suoi membri non si distinguevano sen-
sibilmente dai loro compagni di origine. Ma un 
monastero, ancorché popolato di monaci sprov-
visti di buona istruzione anche elementare, go-
deva come collettività di una notevole influenza. 
I monaci erano per lo più dei proprietari fon-
diari, che davano lavoro a numerosi operai e che 
avevano molti servi. Molti avevano alcune cogni-
zioni di medicina. Ad essi si affidavano, come 
deposito, dei documenti e degli oggetti di valore. 
Inoltre vari Ordini monastici si consacravano alla 
predicazione, ed i loro religiosi passavano da pul-

1 250 a 500 l i re i ta l iane. Va nota to però che il da-
naro aveva al lora un valore mol to maggiore di adesso. 



pito in pulpito a tenere il posto dei preti secolari, 
molti dei quali non sapevano fare una predica: 
infatti non si sarebbero trovati nel 1534, in tutta 
l'arcidiocesi d'York, che dodici soli sacerdoti di 
parrocchie capaci di predicare '. E ciò accadeva 
mentre che fra i frati vari oratori avevano un 
vero talento, ed i fedeli profittavano avidamente 
dell'occasione di ascoltarli. Per tutti questi mo-
tivi, il clero regolare era in una posizione molto 
superiore a quella del clero parrocchiale ; ed esso 
si valeva della sua potenza per raggiungere ogni 
fine, compreso il fine politico. 

« I Vescovi, decani ed arcidiaconi non si cu-
ravano di mostrare le qualità, cho il loro stato 
supponeva Vediamo per quale via vescovi, 
decani ed arcidiaconi si elevavano alla loro alta 
dignità. 11 giovane privo di buona nascita e di 
fortuna, ma gonfio d'ambizione, che non voleva 
essere soldato, non vedeva aperte dinanzi a sé 
che due strade: quella del sacerdozio e quella 
della magistratura. La Chiesa offriva prospettive 
assai più atte a sedurlo; essa lasciava libero il 
campo alle più svariate attitudini; e colui che 
per scarsezza di mezzi era distolto dal pensiero 
di fondare una famiglia, faceva poco caso del 
solo legame dello stato sacerdotale: l'osservanza 
del celibato. Chi poteva leggere, scrivere, fare 
correntemente i conti, tenere dei registri e tra-
durre il cattivo latino delle carte legali non tar-
dava a trovare impiego e protezione in qualche 
grande casa ; là, sotto il titolo di cappellano, egli 

1 Record office. Relaziono di Edoardo Lee, arcive-
scovo di Y o r k , casel lar io R. n. 60. 
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si occupava la domenica a dire la messa ed i 
giorni feriali a tenere in ordine i suoi registri, 
a scrivere le lettere ed a fungere da maestro dì 
casa o da uomo d'affari. Se poi egli entrava ai 
servizio di qualche persona influente o di un fun-
zionario di alto grado, egli poteva prontamente 
ottenere un vescovado. Egli si procacciava da 
prima la fiducia de] proprio padrone, che gli af-
fidava ben presto la gestione dei suoi più impor-
tanti affari; egli si assicurava la benevolenza o 
la stima dei granili coi quali egli si trovava a 
contatto ; e se qualche buona fortuna lo condu-
ceva fino alla cappella del primo ministro del ¿ e , 
egli non vi restava a lungo senza ottenere un 
decanato od una buona parrocchia, che egli non 
visitava mai e di cui abbandonava le cure ad un 
sacerdote mediante uno stipendio di 10 lire ster-
line all'anno. Poi egli era forse mandato in mis-
sione all'estero, oppure diveniva segretario del 
Re, giudice della Corte ecclesiastica o qualche 
cosa, che equivaleva a questi posti. Per tal ma-
niera le sue rendite ecclesiastiche, accresciute 
dagli emolumenti e profitti della sua carica uffi-
ciale. gli permettevano larga e buona vita. Dopo 
un certo numero d'anni e di servizi più intelli-
genti che scrupolosi, egli si vedeva vicino ad ot-
tenere 11 vescovado: alla prima vacanza di una 
sede accettabile, il sovrano, facendo uso del pro-
prio quasi diritto di elezione, nominava il proprio 
protetto; il Papa dava la ratifica senza osserva-
zioni a questa degna promozione, ed ecco il buon 
funzionario consacrato vescovo. Giunto a questo 
alto grado, che aumentava di molto i propri red-
diti, il prelato non cessava di rendere dei servizi 
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puramente politici. Più di un vescovo rimaneva 
fino alla fine della sua v i t a un semplice funzio-
nario regio, perfettamente estraneo alle cure della 
propria diocesi. E questa condotta era cagionata 
ila eccellenti motivi, dei qual i il primo era l'ine-
guaglianza dei benefici episcopali: per esempio 
un vescovo di Saint-Asaph. di Saint-David o di 
Llandaff godeva appena d i un'annua rendita di 
300 lire sterline (circa 7500 lire della nostra 
moneta attuale italiana), ed aspirava natural-
mente al Vescovado d ' E l y , di Winchester o di 
Durham, la cui rendita s i elevava a 3000 ster-
line annue (circa 75 mila lire dell'attuale mo-
neta italiana). In secondo luogo il Re si riser-
vava generalmente una p a r t e dei redditi del ve-
scovato. che concedeva, p e r farne delle pensioni, 
alle proprie creature. Se coloro che godevano il 
beneficio di queste l iberal i tà venivano a morire 
o ad ottenere un'altra s inecura , il prelato ten-
tava di tenere per sé il danaro, che ad essi più 
non era pagato ; ma egli n<~ n raggiungeva lo scopo 
che se il Re era content > di lui. L'interesse del 
Vescovo era dunque di s e r v i r e e di contentare 
il sovrano, dispensatore "li simili vantaggi, piut-
tosto che la Chiesa, che n o n poteva dargli nulla. 
Anche il cappello cardinalizio non era concesso 
che dietro la raccomandazione del Re. 

<i Ed era solo quando la fecondità del suo 
ingegno era esaurita, q u a n d o la sua salute era 
gravemente compromessa e la sua vita era dive-
nuta inutile al Re che un V e s c o v o aveva la libertà 
di occuparsi della propria diocesi e di ritirarvisi 
per una parte dell'anno. E s t r a n e o per tanto tempo 
ai propri preti, alla loro vita, alle loro aspira-
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zioni, egli più non giungeva a capire il loro ca-
rattere nè a meritare la loro fiducia. Se egli, a 
lungo andare, faceva tanto da prender cura della 
propria missione spirituale, egli si urtava contro 
abusi più vivaci delle sue riforme; poiché era 
certo che i cambiamenti, che egli avrebbe potuto 
introdurre, non potevano sopravvivergli. Alla sua 
morte, si nominava un nuovo vescovo non resi-
dente; o la diocesi, abbandonata di nuovo per 
molti anni a sè stessa, riprendeva la regola antica 
dei suoi usi buoni o cattivi, 

< Nel 1530. quattro sedi episcopali d'Inghil-
terra, quelle di Salisbury, di Hereford, di Wor-
cester e di Llandaff erano in mano di vescovi 
non residenti, che si contentavano di riscuoterne 
le rendite. Tutti gli altri capi di diocesi, salvo 
tre eccezioni, erano od erano stati funzionari regi. 
La metà dei decanati ed arcidiaconati erano del 
pari nelle mani di funzionari » '. 

Da queste lunghe, ma non inutili, citazioni re-
sulta chiaro che, ai tempi di Tommaso More, 
tanto la vita civile quanto la vita religiosa del-
l'Inghilterra erano profondamente inquinate. Alle 
libertà antiche era subentrato il despotismo, per-
chè deputati, signori e prelati non avevano più 
coscienza dei loro diritti e dei loro doveri. Ondo 

11 regno della burocrazia regia, dei funzionari era 
venuto su e si era fatto forte e della protezione 
del Re e del servilismo dol Parlamento e del 
clero. I caratteri si erano abbassati e ciò spiega 
il perchè Enrico V i l i potè tanto e tanto abusare 

1 Vedi PAUL FRIBDMASN, Lady Anne Boleyn, voi . i, 
capo i t , pp. 155-161. 



della p ropr i a autor i tà senza incontrare a l t r a resi-
s tenza a l l ' infuor i di quella di pochi uomini for t i 
e virtuosi f r a i quali primeggia il nostro Beato. 

VI . 

Tommaso Kore ministro ili Enrico V i l i 
e Cancelliere d'Inghilterra. 

La vita politica di Tommaso More du rò quin-
dici anni . Eg l i e r a già uno dei cittadini più il-
lustri d ' I n g h i l t e r r a : celebre come avvocato, egli 
e r a beneviso dal popolo, che conosceva la sua 
probi tà ed il suo disinteresse, e l ' opera sua e r a r i -
chiesta da tanti clienti che il suo studio legale, 
secondo il p a r e r e del Roper, non gli f ru t t ava 
meno di centomila l i re della nostra a t tua le mo-
neta italiana. Questa ricchezza era venu ta spon-
taneamente a lui, poiché era noto che, non solo 
egli d i fendeva gra tu i tamente i poveri e li soc-
c o r r e v a senza r isparmio, ma che, anche di f ron te 
a l le persone agiate o ricche, egli non faceva mai 
merca to del l 'opera propria. 

E n r i c o V I I I , c h e conosceva il valore in te l -
le t tuale e mora le del grande giureconsulto, ce rcò 
di aver lo p e r consigliere, ma il More fece ogni 
sforzo p e r a l lon tanare da se l 'amaro calice dei 
po te re . P e r qua lche tempo egli potè anco ra ri-
m a n e r e in d i s p a r t e ; ma, nel 1518, fu rono tali e 
t an t e le pressioni del Re, che egli dovette cedere 
ed acce t t a re il posto di membro del P r iva to Con-
siglio, il c h e equivaleva al posto di minis t ro . T r e 
anni dopo, Enrico V I I I volle manifestargli l a prò-

pr ia soddisfazione pei servigi, c h e egli gli r en -
deva, e lo nominò cavaliere, il c h e dava al More 
il titolo di str. 

Benché l a nequizia di Enr ico V i l i non si s ia 
manifestata c h e molti a n n i dopo, p u r e fino dai 
primi giorni del suo nefas to regno, egli aveva 
dato prove chiar iss ime della propr ia slealtà. I l 
29 giugno 1509, g iorno del la sua incoronazione 
e di quella della reg ina Cater ina , Enr ico V i l i 
aveva prestato g iu ramento dinanzi a l l 'Arcivescovo 
di Cante rbury , p r imate d ' Ingh i l t e r r a , dot tor W a r -
liam. Eg l i non aveva a l lora c h e diciotto anni , 
eppure ecco quello di c h e si mos t rò già capace : 

« Enr ico , n a r r a Alber to du Boys, mostrò, fino 
da quel tempo, c h e egli aveva in rea l tà poch i 
scrupoli, e c h e egli c r edeva di a v e r e il dir i t to 
di aggiungere , pos te r io rmente , ai più solenni giu-
rament i da lui prestati delle spiegazioni più o 
mene res t r i t t ive . 

« Infat t i egli aveva g iura to pubblicamente ed 
in ginocchio, dinanzi a l l 'Arc ivescovo di Canter-
bury, che egli av rebbe mantenu to le l iber tà della 
Chiesa, ga ran t i t e dagli antichi r e d ' Ingh i l t e r ra , e 
nel processo ve rba le del pres ta to giuramento, c h e 
egli andò a firmare s eg re t amen te nel la sagres t ia , 
egli aggiunse : « p e r quanto non preg iud icheranno 
« in nulla la mia giurisdizione e la mia dignità 
« rega le ». 

« Egl i h a promesso di man tene re l a pace f r a 
l a Santa Chiesa , il c le ro ed il popolo: egli spiega 
il senso di questa p romessa , co r reggendo così la 
formola di cui si è se rv i to : « Io g iuro di lavo-
« ra re a l l 'unione del popolo e del c le ro , sotto l a 
< dominazione regia ». 



« Egli ha giuralo di far rispettare le leggi 
del regno, « senza pregiudizio, aggiunge egli, dei 
« diritti della sua c o r o n a o della sua dignità im-
« periale ». 

« Queste interpolazioni clandestine ', che niuno 
potrebbe giustif icare, dànno testimonianza della 
eccessiva preoccupazione di Enrico pel manteni-
mento delle sue pre roga t ive e, diciamolo franca-
mente, della sua au tor i t à assoluta, che egli inten-
deva davvero di f a r prevalere , se occorreva, sulle 
libertà del regno e su quelle della Chiesa. 

« Si è sorpresi di questa fredda maturità e 
di questa previdenza politica in un re di diciotto 
anni, ed uno si ch iede , con una specie di spa-
vento, dove egli a v e v a attinto l ' i dea di questo 
modo di f a r e machiavell ico, prima anche della 
pubblicazione delle o p e r e di Nicolò Machiavelli » 

Ben diverso e ra Tommaso More, che, anche 
in politica, professava la massima evangelica: 
Est est, non non. E davvero non si capisce come 
pe r tanti anni abbiano potuto collaborare assieme 
un sovrano cosi p ron to a mentire ed un ministro 
così onesto e leale. Ma la storia presenta pro-
blemi ben più ardui di questo, e la fedele coo-
pcrazione prestata da l More ad Enrico V i l i si 
spiega assai faci lmente ove si rifletta che il no-
stro Beato non andò già al potere per serv i re la 

' L'AUDIN, nel la s u a Storia di Enrico Vili, h a f a t t o 
a u t o g r a f a r e questo p r o c e s s o verbale con le interpolazioni , 
c h e furono m i s t e r i o s a m e n t e sc r i t t e dal Re in una camera 
vicina al la s ag res t i a del l a chiesa di W e s t m i n s t e r . 

' Vedi ALBRBT DU Bovs , Catherine d'Arayon et les 
origines du schisine onglican, P a r t e P r i m a , Capo vi , 
pp. 90 e 91. 
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propria ambizione, ma per lavorare assiduamente 
per il bene del proprio paese, od almeno per im-
pedire il molto male, che altri tentavano di fare . 

Del resto non solo il More, ma anche molti 
altri valentuomini, e perfino il F i she r , il santo 
vescovo di Rochester, martirizzato dal Re il 22 
giugno 1535, quindici giorni prima del martirio 
di Tommaso More , avevano per Enrico V i l i , 
prima del suo divorzio, non solo affetto e devo-
zione, ma anche la più grande stima, tanta era 
stata la cura di quel sovrano nel dissimulare le 
sue cattive tendenze a quegli uomini dei quali 
egli conosceva il credito e le virtù e che voleva 
tenersi amici. 

E cer to poi che Enrico V i l i ebbe per lunghi 
anni grande e sincera affezione tanto pel More 
quanto pel Fisher. e la fiducia, che egli mostrò 
loro, dovette certamente contribuire a riempire 
l'animo di questi valentuomini di molto illusioni 
sul conto del loro sovrano. 

Divenuto ministro del Re, Tommaso More fu 
costretto a vivere continuamente a Corte, il che 
doveva costare molto ad un uomo abituato come 
lui a consuetudini semplici, ad una austerità poco 
comune ai suoi tempi, all 'amore della propria casa, 
ove regnava concordia e geniale allegria, ma ove 
non era ammesso il lusso. 

Tommaso More, che mortificava il proprio 
corpo col cilicio, soffriva nel vedere l'immoralità 
e la venalità regnare sovrane alla Corte di un 
Re, che egli sinceramente amava e che avrebbe 
voluto guidare sugli stretti e difficili sentieri della 
virtù. Quello che fosse la Corte ^ ' Inghi l ter ra ai 
tempi di Enrico V i l i è presto detto. 11 Re, colto, 



leggero e debole, ma, come dissi, pochissimo sin-
cero, si era circondato di giovani dissoluti, che 
con lui menavano vita spensierata ed immorale, 
ed intrigavano per sopraffarsi e salire, senza far 
caso dei mezzi messi in opera per soddisfare la 
loro ambizione e la sete inestinguibile di denaro 
e di piaceri. Accanto ai cortigiani, sempre pronti 
alla più abbietta adulazione, vi era il governo, 
che stava tutto nelle mani del cardinale Wolsey, 
arcivescovo d'York. 

Figlio del popolo, venuto su per merito pro-
prio, per l'acutezza dell'ingegno e la tenace per-
severanza nel lavoro, il Wolsey aveva salito tutti 
i gradini della gerarchia ecclesiastica e della po-
litica grazie alla fiducia, che egli aveva saputo 
inspirare al proprio sovrano. E siccome Enri-
co V i l i non lavorava volentieri o preferiva di 
g ran lunga gli spassi alle cure dello Stato, ac-
cadde che s'innamorò di un funzionario, che la-
vorava per due e che gli risparmiava ogni fatica. 
Onde il Wolsey, divenuto primo ministro e Can-
celliere d'Inghiterra, fu per molti anni un vero 
vice-re, una specie di dittatore, che teneva in 
mano le chiavi del cuore di Sua Maestà. 

Fu col Wolsey che il More ebbe a f a r e du-
ran te il lungo spazio di dieci anni quando furono 
entrambi ministri di Enrico V I I I . Alcuni scrit-
tori troppo zelanti hanno voluto sostenere che il 
More aveva una vera avversione pel cardinale, 
perchè lo stimava poco e lo teneva per un uomo 
mondano e poco scrupoloso. Invece i documenti 
provano che il nostro Beato aveva amicizia pel 
Wolsey e manteneva con lui ottime relazioni. Vi 
sono delle lettere da lui scritte al cardinale nelle 

quali egli, non solo fa l'elogio delle cose buone 
fatto dal celebre ministro di Enrico V i l i , ma 
non è neppure avaro di quei complimenti dei 
quali il Wolsey e ra ghiotto. Nè si dica che que-
sto è uno scandalo o che Tommaso More man-
cava di sincerità, poiché egli non lodò mai cose 
meno che oneste e se fu largo di espressioni di 
ossequio, fu unicamente per tenersi da conto 
quell' uomo influentissimo ed averlo amico per 
valersene pel beno del proprio paese e per im-
pedire il molto male, che altri voleva faro. In 
una parola, adulatore Tommaso More non lo fu 
mai, come non fu mai seguace di quello che oggi 
chiamano opportunismo; ma ciò non toglie che 
egli fosse un abile uomo di Stato e, come tale, 
che egli sapesse tener da conto la stima e la 
fiducia di colui che tutto poteva nel governo e 
nella politica inglese di quel tempo. 

Certamente il More era conscio delle debo-
lezze del cardinale e le deplorava, come non po-
teva approvare la sua mancanza di scrupoli ; ma 
tutto ciò non valeva però a distruggere i molti 
meriti di lui e certe sue buone qualità, poiché al 
Wolsey si può benissimo applicare il detto: suni 
bona miccia malis. Del resto uno storico distin-
tissimo, severo censore degli er ror i , delle colpe 
ed anche delle debolezze del Wolsey, Alberto du 
Boys, parlando dell'opera del Cardinale, cosi si 
esprime : 

« Quando Enr ico V i l i ebbe perduto il Wol-
sey, gli mancò il f reno moderatore, che aveva 
sempre trattenuto le sue passioni ent ro certi li-
miti. Onde egli non fu più lo stesso uomo dopo 
la disgrazia e la morte di questo eminente uomo 



di Slato. La seconda p a r t e del suo regno non 
rassomiglia affatto alla p r ima , Egli divenne, pei 
suoi capricci e le sue c rude l tà , lo spavento dei 
propri sudditi, il flagello della Chiesa e lo scan-
dalo del l 'Europa. 

« D'altra parte quando si cadde da un mini-
stro come il Wolsey ad uomini quali il Norfolk, 
il Suffolk, il Cromwell, il Gardiner il C ran -
m e r , si sentì che la poli t ica dell' Inghil terra si 
abbassava di vari gradi, e si vide declinare, al-
meno per qualche t empo , la prosperità interna 
di quella nazione e la s u a grandezza di fronte 
agli altri popoli » 2 . 

Tommaso More, che n o n e ra opportunista, 
vedeva benissimo il male, c h e lo spirito mondano 
e poco scrupoloso del W o l s e y faceva, ma vedeva 
anche quello che il ca rd ina le impediva, e siccome 
egli prevedeva che la cadu ta del Cardinale avrebbe 
buttato il potere in mano a gente inetta, corrotta 
o disonesta, egli p r e f e r iva che la somma delle 
cose rimanesse affidata all 'Arcivescovo d 'York. 

Con Enrico V i l i le relazioni del More furono 
ottime fino a tanto che il t remendo conflitto ca-
gionato dallo scisma non ebbe gettato il Re nel-
1" abisso del disonore e del la più feroce ed obbro-
briosa tirannide. Enr ico V i l i stimava altamente 
le grandi virtù di Tommaso More ed aveva alto 

1 II da Boys parla del la c o n d o t t a del dott . Gardiner, 
vescovo di Winches t e r , ai t e m p i di Enr ico Vi l i . Il pre-
l a t o seppe emendarsi poi ed e b b e mol ta pa r t e nel r i s t a -
b i l imento del cat tol icismo in I n g h i l t e r r a sotto la regina 
Maria . 

2 Vedi ALBERT DO BOYS, Catherine d'Aragon, P a r t e 
seconda, Capo s v i , pp. 3 ? 2 - 3 7 3 . 
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concetto del suo sapere e del suo fine tatto. Lo 
mandò più volte ambasciatore all' estero per si-
stemare gravi ed urgenti affari e tanto il Re 
quanto il ministro Wolsey non ebbero che a lo-
darsi dell'opera del giovane uomo di Stato. 

Quando Enr ico V i l i scrisse la sua celebre 
opera contro Martino Lutero ed in difesa della 
fede cattolica, egli consultò spesso Tommaso More. 

Vi fu anzi chi asserì che YAsserlio septem 
Sanramentorum adversus Marlinum Lulerum 
e ra opera di Tommaso More, ma questa affér-
mazione è contraddetta dai più autorevoli storici. 
Enrico V i l i aveva larga cultura teologica od egli 
e ra capacissimo di scrivere un libro come quello 
che gli fruttò il titolo di Defensor fidei datogli 
da Leone X, titolo che i sovrani inglesi portano 
ancora, sebbene la tede cattolica l'abbiano da un 
pezzo messa da parte. 

Del resto il More non approvò interamente 
le teorie di Enrico V i l i . Egli consigliò al Re di 
moderare la sua tesi sul potere pontificio, sem-
brandogli che Enrico V i l i ne esagerasse l 'esten-
sione. È curioso il notare che il futuro martire 
della fede invitava colui che questa fede doveva 
poi r innegare pe r abbandonarsi ad una brutta 
passione, a temperare uno zelo troppo vivo a 
favore di una causa santa. Ma il Re passò 
oltre senza ascoltare il More che, scherzando, 
lo minacciava dei rigori sanciti dalle leggi, vo-
tate dal Parlamento, sotto Edoardo I , contro gli 
abusi del potere papale ed i sostenitori di questi 
abusi '. 

' Vedi ADDIS, Storia di Enrico Vili, voi. I, p. 264. 



Intorno alle relazioni f ra Tommaso More ed 
Enrico V i l i mi pare prezzo dell'opera il citare 
queste pagine di Enrico Brémond: 

« Noi tocchiamo qua ad uno dei tratti più co-
riosi di questa fisionomia di cortigiano. Si è detto 
del More, e credo con giustizia, che sua figlia 
Margherita e ra stata l 'unica passione della sua 
vita. Ma io mi chieggo se un 'al t ra persona, lo 
stesso r e Enrico, non ebbe pure un posto a parte 
nel cuore fedele di lui e se quando, dopo i primi 
colloqui col sovrano, il More consentì a mettersi 
intieramente a suo servizio, egli non ubbidiva al-
quanto all ' impulso di un rispettoso affetto. La 
cosa non ci dà motivo di sorpresa se ci ricor-
diamo del vero fascino, che il Re esercitò a lungo 
sugli uomini i più eminenti, che lo circondavano. 
« Mai, scrive il Brewer, mai ministri non si con-
« sacrarono ad un sovrano con la mente ed il 
« cuore, col corpo e l'anima, con più intensa de-
« vozione... Si desiderava una lusinghiera parola 
« di luì come un affamato brama un pezzo di pane. 
« Se Enrico fosse stato il monarca volontario, 
« testardo, egoista, che talvolta ci hanno dipinto, 
« il culto personale e fervente, che ebbero per 
« lui uomini come il Wolsey, il Cromwell, il More, 
« il Gardiner... sarebbe uno dei paradossi più 
« inintelligibili della storia ». 

« Il Re è così affabile, diceva il More, così 
« cortese verso tutti che ognuno s ' immagina di 
« essere il suo favorito. È quello che accade alle 
« mogli dei borghesi di Londra, che si per-
« suadono che la Vergine della Torre sorride 
« loro in modo speciale quando pregano dinanzi 
« a lei » . 

« L'osservazione ci viene da una mente avve-
duta e che non corre molto presto verso gli ec-
cessi della fiducia. A dir vero, non pare che il 
More si sia fatto a lungo illusione intorno alla 
durata del favore regio. Noi lo sentiremo presto 
manifestare liberamente in proposito il proprio pen-
siero al suo genero Roper, ma ciò non toglie che 
egli sia stato affascinato. 

« Come il Re si diverte spesso a rimprove-
« rarmelo, scriveva egli al Fisher, io sono vo-
« nuto a Corte assolutamente contro la mia vo-
« lontà, - e non mi sento al mio posto. Eppure 
« tale è la virtù e la scienza del Re ed il suo 
« quotidiano progresso nell'una e nell ' a l tra che 
« più io io vedo crescere in queste qualità regali 
« e meno penosa ini riesce la vita del corti-
* giano ». 

« 11 Roper ci ha lasciato l'indimenticabile e 
classico racconto di questa lunga intimità f ra En-
rico V i l i o Tommaso More. 

« 1 giorni di festa, dice egli, quando il R e 
« aveva finito le proprie devozioni, egli lo faceva 
« venire nei suoi appartamenti privati e là, seduti 
« tutti e due. essi discutevano di astronomia, di 
« geografia, di teologia e di altre scienze e tal-
< volta anche degli affari del regno. Certe notti 
« egli lo conduceva sul terrazzo per studiare con 
« lui le differenze, il corso ed il movimento delle 
« stelle e dei pianeti. E siccome il More era di 
« umore allegro, il Re e la Regina, dopo cena 
« e qualche volta anche mentre erano a tavola. 
« lo mandavano a prendere perchè li divertisse. 
« Ma quando egli si avvide che si pigliava 
« talmente gusto alla sua conversazione che in 



« tutto un mese e g l i appena poteva fuggire una 
< volta o due p e r ritrovarsi con la propria rao-
« glie e coi dilettissimi figli, si mise a contrai-
« f a r e la propria na tura e ad astenersi poco a 
« poco dalla sua o rd inar ia giovialità... 

« E r a tanto il piacere che gli procacciava la 
« sua compagnia c h e il Re arr ivava talvolta im-
« provvisamentee sorprendeva Sii' Tommaso More 
« nella sua casa d i Chelsea per passare allegra-
« mente il tempo c o n lui. Un giorno, senza essere 
« aspettato, egli v e n n e ad invitarsi a pranzo e 
« dopo il pasto e g l i passeggiò con lui nel giar-
« di no ». 

« Dalle finestre tutta la famiglia seguiva con 
riconoscente ammiraz ione i minimi gesti dei due 
che passeggiavano.. . 

« Si tratti di Napoleone o di Enr ico Vi l i , è 
sempre lo stesso i s t in to di leale sudditanza (loya-
lisme), che i peggior i delitti dei t iranni non pos-
sono soffocare n e l cuore dei sudditi fedeli. 

Molto tempo dopo , il Roper non aveva ancora 
potuto d iment icare che per -tutta l 'ora, che durò 
questa intima conversazione, il Re, di statura più 
alto del More, pa s sava il braccio attorno al collo 
dei suo amico. « Ed io, aggiunge egli, non ap-
« pena Sua Al tezza fu partita, dissi a Sir Tom-
« maso More: - C o m e siete fortunato, poiché il 
« Re si t rat t iene c-on voi cosi famigliarmente. Non 
« l 'ho mai visto o s a r e modi simili con nessuno, 
« salvo col c a r d i n a l e (Wolsey) col quale Sua Al-
« tezza passeggiò u n giorno a braccetto. - Dio sia 
« ringraziato, mi rispose egli, io trovo che in ve-
« rit.ii il Re è pe r m e un buon padrone e che mi 
« mostra m a g g i o r e affetto che a qualunque altro 
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« suddito del regno. Però, figlio mio, posso dirti 
« che non v ' è ragione di andarne così superbo. 
« Poiché, se la mia testa potesse comprargli una 
« fortezza di Francia . - si era allora in guer ra 
« con questo paese - essa non tarderebbe a ca-
« dere ». 

« Questi ricordi del tempo nel quale il More 
entrò più innanzi nell'amicizia del proprio Re, ci 
servono essi stessi a capire quanto l'azione poli-
tica del futuro Cancelliere fu sempre ristretta e 
poco saliente. Uomo arguto nel conversare al quale 
si chiede un 'ora di colta distrazione, uomo onesto 
di cui uno si vanta di avere l'affezione, letterato 
e dotto, che uno consulta sul cammino delle stelle, 
0 sul modo di rispondere alle obbiezioni di Mar-
tino Lutero, More lia avuto tutti questi uffici presso 
Enrico V i l i , ma non ha avuto che questi. 

« Se il nome del More, dice il Padre Brid-
« gett, non è più in luce nel corso di anni, che 
« sono di tanta importanza nella storia d'Inghil-
« te r ra , ciò è dovuto sopra tutto alla sua man-
« canza di ambizione ». Un simile elogio non mi 
pa re di tal na tura da accrescere la fama del no-
stro Beato. Infatti, chiamato di buon grado o mal-
volentieri a dirigere gli affari dello Stato, l'ambi-
zione sarebbe stata per lui un dovere, intendo con 
ciò l'ambizione di dirigere verso il maggior bene 
la potenza sovrana. Ma un tale pensiero era proi-
bito ad un ministro di Enrico V i l i . Il More non 
ebbe agio di r icusare una autorità, che non gli 
fu mai offerta. R e assoluto in tut ta la forza della 
parola, Enrico non soffriva attorno a sé che dei 
consiglieri, doi segretari e degli adulatori. Lo 
stesso regno del Wolsey fu molto più corto di 



quello che var i storici se lo immaginano ed il 
cardinale portò spesso da solo la responsabilità 
di disposizioni impopolari, che partivano segreta-
mente da persona più alta » ' . 

Se il lettore si maravigliasse di questi apprez-
zamenti del Brémond, io potrei rispondergli citan-
dogli quanto scrive uno storico inglese, il Gaird-
ner, il quale afferma che, nei primi anni del regno 
di Enrico V i l i il popolo era persuasissimo che 
il Re non potesse mai aver torto, e che quando 
un atto di Governo era cattivo, lo attribuiva non 
già al sovrano, ma ai ministri, specialmente al 
cardinale Wolsey, il quale, se commise dogli er-
rori , se, nella questione del divorzio, fu talvolta 
debole fino alla complicità, non aveva colpa o 
almeno non aveva nè tutta nè la maggiore colpa, 
la quale risaliva giustamente fino al sovrano. 

Se Enrico V i l i lavorava poco ed affidava gli 
affari ai propri ministri, egli però volle sempre 
comandare ed imporre la propria volontà. « En-
rico V i l i , nota il Gairdner, sapeva bone cho il 
Wolsey era il suo più savio consigliere, il suo 
miglior uomo d'affari. Ciò non ostante e ra sem-
pre il Re che, in ogni caso, decideva sulla linea 
da seguire, lasciando al ministro la cura di prov-
vedere all 'esecuzione dei suoi piani » *. 

Questo spiega la ragione delle buone relazioni 
f ra il More ed il cardinale Wolsey. Il More, 
pure deplorando più di un atto di debolezza e di 
servilismo dell' Arcivescovo d 'York , sapeva che 

1 Vedi H. BRÉMOND, Le Bienlmirettx Thomas More-, 
capo IV, p p . 83-87. 

! Vedi GAIRDNER, Hislory of the English Church, 
capo II, pp. 10 e 19 e capo V. 
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egli non ora responsabile di molte coso non bello, 
che gli venivano attribuite, e non poteva far colpa 
al cardinale di cose, da lui magari non volute, 
che erano il frutto della imperiosa volontà del Re. 

Ma, si dirà, come mai un Tommaso More potè 
per qualche tempo illudersi sul conto di Enrico V i l i 
a l punto di scrivere le lettere citate dal Brémond? 
A questo si risponde facilmente, notando come al 
tempo in cui il More scrisse quelle lettere la con-
dotta del Re, se non era sempre irreprensibile, 
non era però cattiva. Enr ico V i l i era pio e ze-
lante nella difesa della Chiesa cattolica e ciò gli 
procacciava non solo gli elogi altissimi del More, 
ma anche quelli di un altro santo, l 'austero Gio-
vanni Fisher, Vescovo di Rochester. 

Del resto a chi bene studi la storia del regno 
di Enr ico V i l i apparirà chiaro un fatto, ed è 
questo: fino a tanto cho quel sovrano non cadde 
vittima di disonesti ed immorali adulatori e di 
tristi compagni di piaceri egli non si avviò per 
la brutta e disastrosa china, che doveva condurlo 
a divenire lo scandalo de l l 'Europa civile. E n -
rico V i l i aveva cortamente istinti despotici e 
mancava di sincerità, il che gli rendeva facile, 
come ho detto sopra, l ' ingannare gli altri, e sopra 
tutto uomini schietti, sudditi leali come il More 
ed il F i sher ; ma, nella prima parte del suo re-
gno, egli compensò questi difetti con alcune buone 
qualità. E poi, è certo che il carat tere del Re, 
lungi dall 'essere fermo, era debole, e per ciò egli 

1 La Corte di Enrico Vi l i , coiue ho det to sopra, non 
fu mai mora le : ina nel p r imo periodo del r egno di costui 
I cortigiani leggieri e dissoluti non ebbero influenza sul la 
politica del Ile, guidato a l lora dal W o l s e y . 
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facilmente subiva le a l t ru i influenze. Fintanto che 
il Wolsey ebbe da solo le chiavi del cuore di 
Enrico V i l i , costui n o n commise mai e r ror i ir-
reparabili : fu quando i gaudenti e l a famiglia 
Boloyn coi suoi protett i salirono in grande favore 
che cominciò come un regno nuovo, regno di ver-
gogne e ben presto di delitti. Di questo regno 
nuovo sarà vittima i l lustre Tommaso More; ma 
quando egli scriveva gli elogi di Enrico V i l i , 
egli non poteva neppure da lontano prevedere il 
fosco avvenire. 

Parecchi storici protestanti hanno accusato il 
More di crudeltà con t ro i fautori della Riforma; 
ma questa è una leggenda senza fondamento. Giova 
da prima notare che il più fiero nemico della Ri-
forma fu Enrico V i l i , ed il More, nel combat- , 
tere la propaganda lu t e r ana in Inghil terra, non ] 
fece che eseguire gli ordini del proprio sovrano. « 
È vero che si è de t to che il More si contrad- j 
disse, poiché, dopo a v e r e sostenuto idee di tol-
leranza nell": Utopia, egli fu severo inquisitore 
quando ebbe il po tére . A ciò si può rispondere 
in due modi. In p r i m o luogo bisogna notare che 
se il More combattè vigorosamente i luterani, egli 
però non cadde mai in eccessi. Le pene inflitte 
ai propagatori dell 'eresia, se non furono sempre 
lievi, pure furono miti , ove nell 'apprezzarle si 
tenga conto dei costumi e delle leggi del secolo xvi. 
Sotto il governo di Tommaso More, non vi furono 
che pochissime condanne a morte di eretici, e j 
queste 'condanne n o n colpirono che i recidivi più : 
fazios^ed incorreggibili . In secondo luogo biso- I 
gna tener conto del cara t te re , che aveva il lute-
ranesimo nel suo p r i m o apparire in Inghilterra. 

I propagatori delle novità venute dalla Ger-
mania erano veri rivoluzionari, ed erano doppia-
mente ribelli. La loro azione non minacciava solo 
la Chiesa, ma anche Io Stato, ed Enrico V I I I lo 
capi subito e volle che costoro fossero puniti e 
che la loro fazione fosse repressa senza miseri-
cordia. Se non ci fossero stati di mezzo prima il 
cardinale Wolsey poi il More, la persecuzione 
contro gli eretici sarebbe stata, in Inghi l terra , 
non meno violenta che in Spagna. 11 Re temeva 
i luterani come Elisabetta più tardi avrà t imore 
dei calvinisti scozzesi o puritani; ma se Elisa-
betta sarà costretta a t ransigere più spesso che 
non lo vorrà coi puritani, perchè costoro l 'avranno 
aiutata a consolidarsi sul trono. Enrico, cho non 
aveva nessun obbligo verso i seguaci di Martino 
Lutero, non volle risparmiarli fino al giorno in 
cui cercò in vano di f a r n e dei complici nella sua 
lotta con Roma e nello strappo gravissimo, che 
egli fece alla legge morale. Tommaso More ese-
gui gli ordini del Re. L'uomo di Stato non po-
teva seguire gli idilli e le fantasie Ae\\'umani<;ta. 

Se, nell ' Utopia, Tommaso More si poteva com-
piacere nel mostrare un Re. che regnando sopra 
un' isola tormentata dalle più fiere lotte religiose, 
l'aveva pacificata proclamando l'assoluta libertà 
di coscienza, lo stesso Tommaso More, uomo di 
Stato e Cancelliere d ' Inghi l terra , non poteva f a r e 
altrettanto - anche prescindendo dalla contraria 
volontà del R e - poiché egli aveva dinanzi a sé 
una situazione reale ben diversa da quella ideale, 
che egli aveva dipinta nell' Utopia. Neil' Utopia, 
considerando le cose in astratto, egli stimava che 
la pace e la libertà dovevano bastare alla Chiesa, 



poiché non potevano non garantir le il tr ionfo; 
sul suo seggio ministeriale, il More vedeva invece 
l 'ordine sociale e la religione cattolica minacciati 
ad un tempo dai novatori, e stimava che, siccome 
costoro r icorrevano alla violenza per far trion-
f a re le loro false dottrine, egli aveva lo stretto 
dovere di repr imerne i conati. La Chiesa aveva 
bisogno dell'aiuto del braccio secolare per non 
per i re nella procella, e Tommaso More questo 
braccio secolare lo poneva a suo servizio non già 
per violentare le coscienze, ma per impedire che 
l ' e r rore si propagasse e con esso si spandessero i 
semi di ogni ribellione. 

A noi, che viviamo nel secolo xx, sembrerà 
più vera la tesi dell ' Utopia e crederemo ferma-
mente che la Religione non abbia bisogno del 
braccio secolare; ma bisogna conoscere bene il 
secolo xv t per par lare equamente degli uomini 
e delle cose di quel tempo, e credo che ogni uomo 
imparziale, che lo conosca bene davvero, dovrà 
confessare che se Tommaso More vide assai lon-
tano a t raverso i secoli e precorse il tempo no-
st ro quando parlò di larga tolleranza e di libertà 
assoluta di coscienza ' , egli fu uomo prudente e 
savio quando non sacrificò il presente ad una vi-
sione ideale e lontana, e quando fece - sempre 
con grande moderazione - la sola politica, che, 
nel secolo xvi , era possibile di fronte ai propa-
gatoli del protestantesimo. 

Tommaso More rimase semplice membro del 
Consiglio privato finché il cardinale Wolsey 

1 Qua io pai-Io i o l inea di fa t to e non intendo di dare 
ca ra t t e re filosofico o teologico al la moderna teoria intorno 
a l l a l i be r t à di coscienza. 

restò al potere. Quando l'arcivescovo di York, 
caduto in disgrazia, dovette cedere ad altri il 
posto di Cancelliere d ' Inghil terra, fu al More che 
questo alto ufficio fu affidato, ma egli non ebbe 
quello di primo ministro, che toccò al duca di 
Norfolk (ottobre 1529). 

11 posto di Cancelliere d ' Inghi l t e r ra e ra cer-
tamente altissimo, ma siccome il More non era 
presidente del Consiglio, come il Wolsey, suo ante-
cessore, e nemmeno vice-presidente, poiché la 
vice-presidenza era stata affidata ad uno zio di 
Anna Roleyn, il duca di Sufiblk, la sua posizione 
nel ministero e ra assolutamente secondaria, ed 
egli era lungi dal lamentarsene. Più di qualun-
que altro uomo politico egli aveva vivamente de-
plorato la caduta del cardinale Wolsey. non già 
che non conoscesse le molte debolezze della po-
litica di costui negli ultimi anni del suo governo, 
ma perchè sapeva e vedeva benissimo che il car-
dinale era caduto vittima degli intrighi di Anna 
Boleyn, della sua famiglia e della fazione, che li 
sosteneva e che e ra quanto di più abbietto ed 
immorale poteva immaginarsi. Onde egli, nel nuovo 
ministero Norfolk, sempre trovassi molto a disa-
gio, e, se accettò il posto di Cancelliere, lo fece 
unicamente nella speranza di potere profittare di 
ogni buona circostanza per trattenere il Re sulla 
orribile china nella quale si e ra buttato e p re -
cipitava ogni giorno più. 

Enrico YI1I aveva parlato una volta sola, 
nel settembre 1527, con Tommaso More del suo 
progetto di divorzio, fondato sopra pretesi scru-
poli, che egli aveva intorno alla legittimità del 
suo matrimonio con Caterina d'Aragona. « Im-



p r o b a m e n t e , dice il B r é m o n d , un giorno, men-
t re tutti e due passeggiavano nella galleria di 
Hampton Court, Sua Al t ezza lo informo che que-
sto matrimonio era cosi c o n t r a r i o alla legge divina 
« che la Chiesa non p o t e v a in nessun modo per -
metterlo » . Una bibbia e r a lì. Enrico 1 apre, e 
legge ad alta voce i p a s s i decisivi del Lemhco 
e del Deuteronomio o domanda se, dopo simili 
sentenze, è possibile di n o n riconoscere che il 
divorzio s ' impone. 11 M o r e sopporta l u r t o senza 
soverchia emozione. I p r o p r i occhi, od almeno 
le chiacchiere della Cor te l 'avevano informato in-
torno a dei pericoli m e n o lontani, che minaccia-
vano l 'anima del p r inc ipe , e se non avesso rivolto 
il pensiero all ' infelice Reg ina , questo primo atto 
del dramma gli sarebbe sembrato molto ameno. 
La sua calma non fu t r o p p o male interpretata, 
e il Re lo invitò ad a n d a r e a delle dotte confe-
renze. ove la questione s i discuteva con grande 
sfoggio di argomenti teologici. Il processo era 
aperto dinanzi alla C o r t e di Roma; il Moro, per 
ubbidire al R e , prese cognizione di quanto si 
diceva prò e contro., e trovandosi nell' impossi-
bilità di dividere l 'opinione dei teologi di Corte, 
egli non volle più s e n t i r par lare della contro-
versia. - i n 

« Avendo deciso, s c r i v e egli, dì servire il Ile 
« in altro modo.... cons idera i come un obbligo 
« il non apr i re n e p p u r e i libri, che trattavano 
« questa materia e non volli neanche seguire il 
« corso del processo, c h e e ra impegnato presso 
« la Corte di Roma » 

' V e d i TOMMASO MOKE, Opere malesi, p. 1427. 

« Fra t tan to il Wolsey lasciava il potere, por-
ci l i gli si faceva una colpa di. non avere preso 
d'assalto la sentenza favorevole del Papa. Sem-
bra bene che, coli ' imporre a Tommaso More la 
successione del Wolsey, il Re abbia voluto ten-
tare un ultimo sforzo per guadagnare alla causa 
del divorzio colui, che e ra allora l'uomo più sti-
mato e notevole del l ' Inghi l ter ra . Enrico, dopo 
quindici anni di intimità, non aveva neppure la 
più lontana idea delle riserve d'indomita fermezza, 
che nascondeva questa facile, benevola e liberale 
na tura Egli , d'altronde, si guardò bene dallo 
svelare al nuovo Cancelliere i piani di vendetta, 
che il suo orgoglio ferito dalla risposta del Papa, 
stava cercando, e gli diede anzi l'assicurazione 
che l ' a f fa re del divorzio r imarrebbe al punto in 
cui era . Da una par te e dall 'altra, non si doveva 
ta rdare a meglio conoscersi e se il More ebbe 
qualche minuto di speranza, questi minuti furono 
corti. D'altronde egli non vedeva, nella sua nuova 
posizione come Cancelliere, un motivo plausibile 
di abbandonare il contegno, che egli aveva assunto 
fino dal primo momento di fronte al progettato 
divorzio. Fintanto che egli non sarebbe stato co-
stretto ad agire egli stesso ed a parlare in pro-
prio nome, egli intendeva andare dritto per la 
sua s t rada vicino al detestabile intrigo senza nulla 
dire o f a r e che potesse sembrare un'approvazione 
della condotta del Re, Abbandonare Caterina, met-
tere Anna Boleyn al suo posto, e ra una cosa che 
spettava alla coscienza del Re, ed il More, avendo 

1 Vedi DISON, History of the Cftwch of KngUutd, voi. i, 
pp. 9 e 10. 



chiaramente detto il proprio parere, stimava che 
pel momento non gli convenisse di protestare 
altro che col proprio silenzio. Messo in analoghe 
circostanze, un cittadino dello Stato moderno 
avrebbe il diritto di « ilare le proprie dimissioni ». 
Questo diritto e ra meno chiaro nella Monarchia 
di quel tempo, e quanto al dovere, qualunque sia 
la soluzione astrat ta di questo caso difficilissimo, 
Tommaso More ha fatto quello che ha creduto 
che fosse il meglio, e noi possiamo avere in lui 
piena fiducia. 

« D'altronde, in quel momento, si viveva sem-
pre in pieno equivoco. Ufficialmente non si trat-
tava sempre che di calmare gli scrupoli del Re. 
Tommaso More, egli stesso, alcuni mesi dopo la 
sua nomina a Cancelliere, era incaricato di ri-
cordare al pubblico che questa commedia durava 
ancora. 11 Cancelliere d ' Inghil terra faceva ai Par-
lamento le commissioni del Re. Fu in questa qualità 
di semplice portatore del messaggio regale cho 
egli apr i la seduta del 15 marzo 1531. « Il Can-
« celliere, scrive l 'ambasciatore imperiale al pro-
« prio sovrano, il Cancelliere ha fatto una dichia-
« razione ai Lords , per ordine del Re. Alcuni 
« pretendevano che il Re faceva questa causa 
< pel divorzio per amore per una corta signora 
« e non già por scrupolo di coscienza, Non ve 
« nulla di più falso. Udita questa dichiarazione, 
« si chiede al Cancelliere quale sia la sua per-
« sonale opinione in proposito. Egli risponde che 
« l 'aveva più volte spiegata dinanzi al Re e non 
« dice nulla di più. Poi il Cancelliere passò alla 
« Camera dai Comuni per f a r e la medesima di-
« chiarazione da par te del Re ». 

«Alcun i giorni prima, l ' I 1 Febbraio 153] , 
il clero aveva dovuto riconoscere il Re come 
« c a p o supremo della Chiesa d ' I n g h i l t e r r a » . Il 
Padre Bridgelt ha mostrato con solidi argomenti 
che questo titolo ambiguo poteva ancora conci-
liarsi con la supremazia della Santa Sede. 1,'in-
dipendenza moribonda dei vescovi aveva del resto 
accompagnato il decreto con un emendamento, 
cjie lo riduceva al nulla, dicendo osso: « P e r 
quanto la legge di Cristo lo permette » Ciò non 
ostante la disposizione e ra grave e costituiva come 
un primo saggio di scisma. 

« Il Cancelliere è cosi mortificalo, scriveva 
« il Chapuys, ambasciatore di Carlo Quinto, che 
«eg l i è unicamente preso dall 'ansietà di uscire 
« di carica ». « È chiaro, aggiunge il P . Bridge«, 
« che a par t i re da questo momento la sua opi-
« nione non ha più nessun peso nel Consiglio del 
« Re. Se lo si mantiene in carica è a causa del pre-
« stigio del suo nome o perchè non si è del tutto 
« perduta la speranza di guadagnarlo alla propria 
« opinione o più semplicemente perchè non si vede 
« un pretesto sufficiente per congedarlo ». 

« Quando, nel maggio 1532, il R e volle f a r e 
ancora un passo avanti e proibire al clero di 
istruire processi contro gli eretici e di tenere 
qualunque riunione senza il suo espresso per -
messo, il More ed alcuni vescovi si opposero ener-
gicamente al nuovo progetto di legge. « Il Re 
« è adiratissimo, dice ancora il Chapuys, sopra 
« tu t to contro il Cancelliere ed il vescovo di 
« Winchester , ed è deciso a passare oltre ». T re 
giorni dopo, il 16 maggio 1532, Tommaso More 
faceva finalmente accettare dal Re le ragioni di 



saluto e le a l t r e , c h e lo rendevano inadatto a 
serbare le sue funzioni di Cancelliere. La prova 
e r a fat ta: non si poteva at tendere nulla da que-
st'uomo. Il Re consent ì , con termini gentili , a 
separarsi da lui » ' . 

VII . 

Tommaso More e lo scisma d'Inghil terra. - En-
rico V i l i cerca con ogni mezzo di ottenere 
la sua adesione a l divorzio e alla soppres-
sione della potes tà papale in Inghil terra. -
Tommaso More resis te ed è imprigionato. 

Conoscerebbe ma le Tommaso More chi sti-
masse che egli avesse solo minimamente rimpianto 
gli onori ed il po tere . Come già l 'ho dimostrato, 
il potere era per lui una croce divenuta pesan-
tissima col co r r e r e degli anni ed a più for te ra-
gione dal giorno in cui i segni dell 'avvicinarsi 
di una terribile r.rocella si fecero più che mai 
minacciosi. Dogli ono r i del mondo egli conosceva 
troppo la vanità p e r sentirne il gusto. La vita 
di Corte gli e r a s empre piaciuta poco, e molto 
più gli r ipugnava quando vedeva i progressi della 
t resca del Ite con A n n a Boleyn e dal giorno in 
cui questa ma laugura t a passiono di Enrico V i l i 
aveva introdotto ne l l a Real Casa uomini malvagi 
e corrottissimi, che al tra ragione non avevano 
di circondare il sov rano all 'infoori dei servigi", 

' Vedi H. BRKMOND, Le Bienheureux Thomas More, 
capo vi , pp. 146-149. 
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che gli prostavano nell ' impresa nefasta del di-
vorzio. Se il More deplorò, anche prima che il 
l ie si abbandonasse alla fatale passione per Anna 
Boleyn, l 'immoralità dei cortigiani e la triste in-
fluenza, che essi esercitavano sull 'animo debole 
e sul carat tere leggero di Enr ico V i l i , molto più 
si rammaricò quando gli amici e parenti della 
favorita divennero padroni a Corte e v'introdus-
sero abitudini e costumi assai peggiori. Onde il 
lasciare il potere, schivando tremendo responsa-
bilità, e la Corte, allontanandosi da un ambiente 
profondamente depravato, non solo non fu un do-
lore per l'ex- Cancelliere, ma fu un vero sollievo. 
Un solo pensiero lo tormentava, e non era cer-
tamente quello di quanto aveva perduto, ma quello 
del fosco avvenire, che si preparava pel reame 
d'Inghilterra, e questo e ra il solo dolore, che egli 
portava seco, nel tornarsene a vita privata e mo-
desta. Eppure egli passava dall'opulenza alle più 
gravi strettezze; ma un uomo della sua virtù e 
del suo carat tere non bada mai a questi sacrifizi 
quando si t rat ta di compiere un dovere, 

« E r a la pover tà , quasi la miseria, nota il 
lirémond, ma quale privazione non sarebbe sem-
brata dolce dopo l 'angoscia di quei terrìbili anni. 
Costretto a sopprimere ogni spesa di lusso, la 
prima cura di Tommaso More fu di trovare una 
posizione per gli uomini, che erano stati fino allora 
al suo servìzio. Li mise tutti in buoni posti,... 
Allora egli radunò tutti i suoi e, dice il suo ge-
nero ', parlò loro in questi termini : 

1 Vedi ROPP.R, Vita di Tommaso More, vedi anche 
NICOLA HSRPSPIKLD, manoscr i t to sopra T. More, conser-
vato a l Museo Br i tannico . 
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« Ho vissuto ad Oxford, poi in mezzo ai ma-
« gistrati, poi alla Corte del Ite, salendo per (al 
« maniera dal più povero grado al più alto. Ed 
« o r a come reddito annuo non mi restano più d'un 
« centinaio di lire sterline ( S 5 0 0 lire italiane, 
« che però nel cinquecento avevano molto più, 
« valore d'oggi). Bisogna dunque, se noi vogliamo 
« continuare a vivere insieme, che ognuno porti 
« il proprio contributo. Ma se voi mi credete, noi 
« non ci ridurremo subito alla vita più povera: 
« no, nè il tenor di vita di Oxford, e neppure 
« quello dei giovani avvocati, noi vivremo come 
« a Lincoln's Inn.... Se non potremo mantenerci 
« così, scenderemo di un grado.... £ ancora ba-
« stante per un uomo onesto. Se ciò è ancora 

* troppo alto, l ' anno dopo vivremo come ad Oxford 
« (come gli studenti). Da ultimo, quando avremo 

* f o r n i t o igni mezzo, andremo, tutti assieme ed 
« m allegra compagnia, e chiedere alla buona 
« gente di farei l'elemosina e canteremo il Salve 
« Regina ad ogni porta, come i poveri studenti 
« (VOxford ». 

« .... Purtroppo egli non ebbe il tempo di ri-
prendere la bisaccia dei poveri studenti d'Oxford; 
ma Nicola Harpsfield ci dà notizia che tutta la 
casa dovette ridursi a rigorosa economia. La sera, 
in inverno, pe r mancanza di legna, si accendeva 
un grande fuoco di stecchi di cespugli nella ca-
mera del Cancelliere e tutta la famiglia veniva 
a p r e n d e r e la propria parte della corta fiamma; 
« poi, e senz'altro fuoco, tutta la famiglia andava 
a letto » 

' V e d i H I N R I BKÉMOHD, op. di., c a p o v i i , pj i . 1 1 0 - 1 5 0 . 

Quando si pensa che l'uomo, che e r a ridotto 
a queste strettezze pecuniarie, era stato Cancel-
liere d 'Inghilterra, ambasciatore e, per quindici 
anni, intimo consigliere di Enrico V i l i , non si 
può a meno di ammirare altamente non solo la 
sua onestà, ma il suo ra ro disinteresse e la sua 
specchiata virtù. Tommaso More non aveva ac-
cumulato tesori, perchè non stimava che un mi-
nistro dovesse farlo. Egli dava ai poveri quello 
che gli avanzava del suo lauto stipendio. 

Frattanto le cose d ' Inghi l terra andavano a 
precipizio. La morte dell'arcivescovo di Canter-
bury, Warham, rese più facile ad Enrico V i l i 
il compimento dei suoi tristi disegni. 

« Warham. arcivescovo di Canterbury, nota 
il du Boys, benché avesse avuto da rimproverarsi 
qualche compiacenza pel Re nella faccenda del 
divorzio, non voleva che l ' Inghil terra si separasse 
da Roma e si teneva strettamente unito alla Sede 
Apostolica. Il Cromwell e ra furibondo di t rovare 
in questo vecchio prelato una inattesa resistenza, 
egli chiedeva che lo si mettesse in istato d ' ac -
cusa per ribellione ed alto tradimento; e siccome 
gli dicevano che non si poteva cosi facilmente 
perseguitare un unto del Signore, un primate 
d ' Inghi l ter ra , l ' insolente ministro rispose che 
avrebbe usato ogni riguardo alla dignità del pre-
lato e gli avrebbe dato una forca due volte più 
alta di quella destinata ai grassatori. Ma il Wa-
rham mori nell 'agosto 1532, e non si ebbe bi-
sogno di r icor re re ad un alto d'iniquità giudizia-
ria per far salire sulla cattedra di Canterbury 
un arcivescovo docile a tutti i capricci di En-
rico VII I . Questo arcivescovo fu il Cranmer , 



che è ¡11 fama di essere il principale autore della 
Riforma in Inghil terra. 

« Si pretende che costui titubò prima di ac-
cettare, sia a causa del suo recente matrimonio, 
sia pel timore, che aveva, a malgrado della sua 
buona volontà, di non potere sempre dare sod-
disfazione agl'imperiosi capricci del re d'Inghil-
t e r ra ' . Ma egli si a r rese infine di fronte alle pre-
ghiere di questo principe dopo sei mesi, il che 
non e ra un r i tardo molto lungo negli usi della 
Cancelleria romana, per la conferma di questa 
nomina; certamente il Papa vi si sarebbe oppo-
sto, se avesse pr ima preso sufficienti informa-
zioni intorno a questo luterano mascherato » i 

Con un pr imate d ' Inghi l terra sacrilego e se-
gretamente maritato come Tommaso Cranmer, 
Enrico V i l i e ra ormai sicuro di potere compiere 
tutti i suoi disogni contro la legge morale e con-
t ro l 'autorità del Papa. 

« Sicuro ormai di avere per se il primate d'In-
ghil terra , che egli aveva di recente nominato, 
Enrico V i l i non si preoccupava molto di quello 
che poteva accadere in Francia o a Roma. 

« Dopo avere chiesto e ricevuto le bolle del 
Papa con la speciale autorizzazione di Enrico Vili, 
sembrava che il Cranmer non avesse più altra 
cura da avere che quella di farsi consacrare ar-
civescovo di Canterbury. Ma due o t re giorni 
prima che questa l'unzione si compisse, egli do-
vette giurare dinanzi al Re che rinunciava a tutte 

' Vedi CotiD, The life of Cranmer, voi. t . p. 51. 
1 Vedi ALHKRTO DI; BOYS, Catherine d'Arayon, Parte 

seconda, capo s s , pp. 438-439. 

quante le clausole, sentenze ed ingiunzioni con-
tenute nelle bolle del Papa , in ciò che esse po-
tessero avere di contrario alla dignità od alle p re -
rogative del Re, come ai diritti dei suoi eredi e 
successori. Egli riconosceva che doveva solo al 
Re la sua nomina ad Arcivescovo e le attribu-
zioni, che erano unite a questo titolo. Da ultimo, 
egli prometteva a Sua Grazia (al Re), sul Van-
gelo o con l'aiuto di Dio, obbedienza e fedeltà ' . 

« La cerimonia della consacrazione era fis-
sata pel 30 marzo 1533, e doveva compiersi nel-
l'abbazia di Westminster . Allo scopo di spiegare 
e modificare a priori il giuramento, che egli 
stava per pres tare al Sommo Pontefice, per es-
sere ammesso a ricevere il santo crisma, il Cran-
mer chiamò un notaio e quattro testimoni nella 
sagrestia della cappella di Santo Stefano. Là, egli 
protestò che il giuramento, che egli stava per pre-
stare fra le mani del Sommo Pontefice, quali ne 
fossero i termini, non avrebbe implicato in lui 
l ' intendimento di f a r e qualsiasi cosa contro le 
leggi dell ' Inghilterra e la prerogativa regia ; nò 
la volontà di attribuire al Sommo Pontefice un 
potere, che fosse in contraddizione con questa 
prerogativa, nò la rinuncia alle riforme religiose, 
che fossero giudicate convenienti per l 'Inghil-
t e r ra 

« Poi egli entrò nella chiesa, vestì gli abiti 
sacerdotali, s'avvicinò all 'altare maggiore ove sta-
vano i Vescovi di Exeter , di Lincoln e di Sant'A-
saph, e, tenendo in mano il pontificale, egli si 

' Vedi STRYPF, Appendice, D. VII, p. 10. 
• Vedi S T R Y P B , Cranmer, Appendice, n. v, p. 9 . 



voltò verso i testimoni rimasti addietro, dicendo 
clic non stava per prestare questo giuramento 
che sotto il beneficio e con le restrizioni, che 
aveva fatte poco prima. Poi egli lesse la for-
móla di questo giuramento, e giurò sul Vangelo 
di osservarlo fedelmente » '. 

Il grande Bossuet, commentando questa sacri-
lega commedia l'atta dal Cranmer dinanzi a ve-
scovi, che ignoravano quale fosse la natura delle 
resti izioni o riserve, che costui aveva fatte al-
i'infuori della loro presenza, così si esprime: 

« Eccolo dunque, eccolo tutto assieme lute-
rano. maritato, con la cura però di nascondere 
il proprio matrimonio, arcivescovo secondo il pon-
tificale romano, sottomesso al Papa di cui, nel 
fondo del cuore, egli aborrisce la potenza, dice 
la messa alla quale egli non crede e dà il potere 
di dirla, e nondimeno, secondo il Burnett, egli è 
uno dei più perfetti prelati, che la Chiesa abbia 
mai avuti » 2. 

A questa stupenda, ma terribile sentenza di 
Bossuet, aggiungerò un altro documento, ed è la 
lettera, che il celebre e futuro cardinale Rcgi-
naldo Pole, che era destinato ad essere poi il 
successore del Cranmer sulla cattedra primazialo 
di Canterbury, scriveva a costui 3. 

« Voi non siete stato chiamato a questa di-
gnità (di primate) che per contentare una ver-

• Vedi A . DII Bovs, tip. d'I., loc. cit-, pp. 440-441. 
' Vedi BOSSOET. Storia delle Variazioni delle Chiese 

l>rotestanli, l ibro vi i . 
1 Reginaldo Polo e ra al lora giovane e viveva fuori 

d ' Inghi l te r ra per non cadere sotto lo feroci gr infe di En-
r ico Vi l i . 

gognosa passione, per coprirla di qualche appa-
renza di diritto e di giustizia; poiché è noto che 
voi non siete stato fatto arcivescovo che per que-
sto motivo. Poche persone vi conoscevano prima, 
e voi eravate anche meno conosciuto da colui, 
che vi conferì questa dignità. Tutti erano ben lon-
tani dal pensare che voi doveste essere il capo 
del clero d'Inghilterra, e neppure voi stesso ci 
pensavate, e voi non lo sareste divenuto, so non 
aveste trovato questa via per introdurvi nell'ovile 
di Gesù Cristo. Si può forse, dopo ciò, dubitare 
che voi non siete entrato dalla finestra e non già 
dalla porta, o piuttosto che voi non vi siate in-
trodotto di soppiatto finn al santuario per delle 
strade coperte come un ladrone? » 

La prima cura, che ebbe il Cranmer, fu di 
smentire il suo antecessore. Il Warham aveva 
sempre respinto la pretesa del Re di essere rico-
nosciuto come capo della Chiesa d'Inghilterra; 
il Cranmer invece si affrettò a fare una visita 
pastorale nella propria provincia ecclesiastica allo 
scopo di proclamarvi altamente la primazia eccle-
siastica del re d'Inghilterra, il che provoca que-
sto tremendo giudizio di Bossuet: « Allora il com-
piacente arcivescovo non ebbe nulla che più gli 
premesse; ed il primo atto di giurisdizione, che 
fece il vescovo della prima sede d'Inghilterra, fu 
di mettere la Chiesa sotto il giogo e di sotto-
mettere ai re della terra la potenza, che essa 
aveva ricevuta dal Cielo » 

1 Vedi GIOACCHINO LEGRAND, Histoire du divorce, 
voi. i, p, 552. 

* Vedi BOSSUET, op. et*., l ibro VII. 



Non entra nel programma di questo mio breve 
saggio il narrare le lunghe e dolorose vicende 
dello scisma d'Inghilterra e se mi fermai alquanto 
a parlare del Cranmer, fu perchè egli è il primo 
responsabile del divorzio di Enrico V i l i e del-
l'introduzione dello sc isma al di là della Manica. 
Dirò ora in breve quello che accadde dopo che 
l'iniquo complice di Enr ico V i l i ebbe preso pos-
sesso della cattedra di San Tommaso Becket. 

Tommaso Cranmer. legato a filo doppio col 
Cromwoll, altro tristissimo arnese e pronto a tutto 
osare pur di compiacere alle turpi passioni del 
Re, si affrettò d'annullare il matrimonio di Enrico 
con Caterina d'Aragona. Egli pronunciò la sen-
tenza dopo un simulacro di giudizio, che fu una 
vera commedia giudiziaria. Munito di questa sen-
tenza, il Re si maritò c o n Anna Boleyn e volle 
che la concubina fosse solennemente coronata 
regina d'Inghilterra. P i ù tardi, per rendere vane, 
in faccia ai propri sudditi, le condanne del Papa, 
egli proclamerà lo sc isma e vorrà cho ogni pre-
lato, ogni membro del Parlamento, ogni pubblici 
funzionario presti giuramento alle leggi scisma-
tiche, che le Camere avranno servilmente ap-
provate. 

Tommaso More condannava tutte questo ini-
quità ed Enrico V i l i non l'ignorava, ma cer-
cava di ottenere, con qualunque mezzo, se non 
una piena adesione dell'ex-Cancelliere. almeno 
qualche equivoca dichiarazione, che permettesse 

1 Lo scisma a n c o r a n o n e ra proclamato, ma leggi 
sc ismat iche già e r a n o s t a t e f a t t e por p ropara re la pro-
e lama/ ione del Re c o m e c a p o della Chiesa d ' Inghi l terra . 

poi al sovrano di vantarsi della fedeltà incon-
cussa di un suddito cosi illustre. Lo scopo di que-
sto modo d'agire del sovrano si capisce facil-
mente. Enrico V i l i sapeva quanto il popolo con-
dannasse il divorzio e fosse avverso allo scisma; 
se avesse potuto avere dalla sua un uomo come 
il More, egli se ne sarebbe valso per accrescere 
eredito ai suoi tristi atti. 

Quando il More si dimise, il Re, fingendo di 
credere che fossa seriamente ammalato, lo colmò 
di elogi e gli fece conoscere in modo ufficiale 
quanto gli rincrescesse di privarsi dei preziosi 
servizi di cos'i insigne ministro. Compiuto il di-
vorzio, Enrico sperò che l'ex-Cancelliere si sarebbe 
contentato di imitare l'esempio del clero d'Inghil-
terra, il quale, tremando dinnanzi al crudole ti-
ranno, aveva accettato il fatto compiuto, mettendo 
innanzi scuse e cavilli per giustificare la propria 
condotta. Ma la coscienza di Tommaso More non 
era fatta come quella dei prelati cortigiani n dei 
sacerdoti timorosi ; egli non poteva riconoscere 
come valido il divorzio e come legittimo il ma-
trimonio celebrato segretamente, il 25 gennaio 
1532, fra Enrico ed Anna ; molto meno poi egli 
poteva piegarsi a riconoscere il Re come capo 
della Chiesa d'Inghilterra. Il More però era pru-
dente e non cercava mai di provocare scandali, 
e per ciò, profittando del pretesto messo innanzi 
quando si dimise da ministro, egli si tenne in di-
sparte, Ma questa condotta riserbata non piaceva 
ad Enrico V i l i , il quale desiderava che Tom-
maso Moro, il 1° giugno 1532, assistesse all'inco-
ronazione della concubina nella basilica di West-
minster. Egli trovò tre vescovi, che furono tanto 



poco scrupolosi che accettarono la missione di 
pregare il More di accompagnarli alla fun-
zione. Costoro scrissero all'ex-Cancelliere e gli 
mandarono anche una buona somma di de-
naro, perchè gli servisse per comprarsi un abito 
per quella festa. Ma il More non si commosse 
e rimase a casa. Siccome poi egli non aveva 
l'istituito il denaro, quando vide i vescovi disse 
loro che l'aveva accettato perchè aveva con-
siderato che essi erano ricchi menire lui era 
povero, e soggiunse che l'aveva accettato tanto 
più volentieri in quanto che ciò gli aveva per-
messo di non accettare l'altra cosa, che i vescovi 
gli avevano chiesta noi pregarlo di accettare il 
denaro. 

Del resto Tommaso More non si rifiutava già 
a riconoscere la Boleyn come regina. Egli di-
chiarava che ciò non era di sua competenza e 
che rispettava le leggi dello Stato. E poteva tanto 
più tenere allora questo linguaggio in quanto che 
il Papa ancora non aveva condannato Enrico 
ed Anna. La condanna tardò quasi un anno 
e non fu pronunciata che il 2 3 marzo 1534 ed 
il More non voleva pubblicamente prevenirla, 
sebbene, in cuor suo, sapesse quale giudizio do-
veva fare di questo enorme scandalo dato dal re 
d'Inghilterra al proprio paese ed al mondo civile. 
Ma quanto ad assistere ad una festa, che era il 
trionfo dell'adulterio. Tommaso More non vi ac-
consenti. Egli, come la grande maggioranza del 
popolo inglese, era rimasto devoto a Caterina 
d'Aragona e non voleva, con un atto di servilismo 
verso il Re, offendere una regina, che egli sti-
mava ed amava. 

Enrico VIII era pienamente conscio dì questi 
sentimenti e voleva assolutamente imporre silenzio 
alla voce dei galantuomini, che si faceva sentire 
nei privati colloqui e che ¡gli sapeva fortemente 
contraria alla concubina ed alla politica da lui 
seguita per farla trionfare. Non bastava ad En-
rico VIII che il Parlamento, 1' Ordine ecclesia-
stico, i nobili, i magistrati subissero i suoi turpi 
e sacrileghi capricci: voleva che scomparisse ogni 
traccia di opposizione e sopra tutto quella che. 
non fatta in pubblico nè in modo chiassoso, gli 
appariva più pericolosa, perchè era più difficile 
il segnarne il confine e gli effetti, e perchè aveva 
un potere ben più forte sugli animi di quello che 
potessero avere i fautori dello scisma e del di-
vorzio. Onde anche un contegno prudente come 
quello di Tommaso More offendeva l'animo so-
spettoso del Re. reso sempre più tetragono aù 
ogni idea di tolleranza e dall' influenza nefasta 
della concubina e dagli eccitamenti della fazione 
dei Boleyn - allora onnipossente a Corte - la 
quale era composta dei parenti e degli amici di 
Anna e dei clienti di costoro, tutta gente, cho 
aveva ogni interesse a mantenere il Re nella via 
dello scandalo, affine di chiudere l'adito ad ogni 
buona ed onesta influenza. 

Rispetto al More, Enrico VIII non si mostrò 
subito implacabile. Certamente egli vide con ira 
che quest'uomo insigne condannasse, col suo con-
tegno, le novità inirodottc di recente in Inghil-
terra e particolarmente l'abbandono della legit-
tima regina. Ma il Re sperò ancora di vincere 
in qualche maniera la resistenza passiva del suo 
ex-Cancelliere. 



Frattanto si produssero fatti, che indicavano 
chiaramente quanto la condotta del Re fosse di-
sprezzata dal popolo inglese. I buoni commisero 
anche gravi imprudenze. Viveva a Canterbury, 
nel convento del S. Sepolcro, una povera monaca 
francescana, Elisabetta Barton, più conosciuta 
ancora sotto il n o m e di Monaca di Kent. Essa 
aveva manifestato l a sua profonda disapprovazione 
per la condotta d e l Re e si aggiungeva anche 
che essa avesse fat to profezie terribili contro 
Enrico V i l i , annunziandone la morte prossima 
se avesse ripudiato Caterina d'Aragona. Esaspe-
rato dalla fermezza d e i frati francescani, che alta-
mente stigmatizzavano il divorzio e lo scisma, 
Enrico V i l i volle spargere il terrore fra i buoni, 
sopprimendo i convent i , cacciando in prigione 
molti frati per mandarli poi al patibolo, e facendo 
arrestare, torturare, condannare ed uccidere la 
Monaca di Kent. 

Nolle perquisizioni fatte al convento del S. Se-
polcro di Canterbury si scoprì che Elisabetta 
Barton aveva avuto relazioni con Giovanni Fisher, 
il santo Vescovo di Rochester, e con Tommaso 
More. Si aprì subito un processo per alto tradi-
mento contro questi due insigni cittadini inglesi. 
Erano accusati di avere conosciuto le imposture 
della povera monaca e di non averle rivelate 
come era loro d o v e r e al Re. 

Enrico V i l i e r a irritatissimo contro il Fisher, 
che egli considerava come il capo dell'opposizione 
al divorzio e vo leva vendicarsene col mandarlo 
al patibolo o col costringerlo a ritrattarsi. Le 
relazioni del prelato con Elisabetta Barton, che 
aveva confessato la propria impostura, diceva il 

Tommaso More e lo scisnvI d Inghilterra. 8 7 
Re, dimenticando però che questa confessione 
era stata strappata alla vecchia monaca a forza 
di atroci torture, offrivano al tiranno l'agognata 
occasione di vendetta, che egli da vari anni cer-
cava. 11 Fisher fu interrogato sulle sue relazioni 
con la Barton. Conoscendo la malafede dei suoi 
giudici, il prelato rifiutò di rispondere e fu chiuso 
nelle terribili prigioni della Torre di Londra dalle 
quali non doveva cscire che per essere condotto 
al martirio. 

Quanto a Tommaso More, che viveva ritirato 
nella propria casa di campagna a Chelsea, dando 
tutto il proprio tempo alle cure domestiche, allo 
studio ed alla preghiera, l'accusa mossagli svanì 
subito, poiché resultò chiaramente dalle sue let-
tere che egli non solo non aveva ascoltato le 
fantastiche profezie della Monaca di Kent, ma 
che si era limitato a parlare con lei di cose di 
pietà. Il More infatti non aveva fiducia nella 
monaca di Canterbury; stimava che fosse una 
donna buona e pia, ma esaltata ed imprudente, 
ed in luogo di tenerla come se fosse stata inspi-
rata da Dio, pensava che fosse una donna amma-
lata ed in proda a vere allucinazioni '. È vero 
che era andato al convento del S. Sepolcro ed 
aveva avuto colloqui con la povera monaca, ma 
è vero anche che ogni qual volta essa esciva 
dagli argomenti di pietà per entrare in discorsi 
politici, il More aveva sempre avuto oura di farla 
tacere. Anzi, temendo che, coi suoi discorsi. Eli-
sabetta Barton si compromettesse, Tommaso More 

1 Vedi LISGARD, Storia d'Inyhilien-a, t raduzione fran-
cese, voi. v i , p. 307. 



le aveva scritto scongiurandola di essere pru-
dente e di non parlare altro che di cose di pietà 

L'iniqua accusa svanì completamente, molli, 
più che il More potè mandare a Tommaso Croni-
well la mala copia della lettera scritta ad Eli-
sabetta Barton. 11 ministro esaminò ogni cosa e 
rimase convinto dell'innocenza del More. 

Fu allora che il nostro Beato scrisse al Re 
la celebre lettera del 5 marzo 1530, nella quale 
egli si rammaricava di essere trattato come un 
fellone e parlò al sovrano con quella semplicità 
di stile e quella franchezza, che tanti allora po-
nevano in non cale: 

« Quando io uscii di carica, Vostra Altezza 
ebbe la bontà di dirmi che in cambio dei ser-
vizi, che io gli avevo reso, ogni qual volta nel-
1 avvenire il mio onore - è la parola di cui Vo-
stra Altezza ebbe la bontà di servirsi - o il mio 
interesse fossero in causa, io la troverei sempre 
pronta ad accogliermi con bontà; oggi, mio buon 
padrone, io ho rinunciato agli onori di questo 
mondo lasciando la mia onorevolissima carica e 
quanto al denaro, si è potuto veliero e si vedrà 
meglio ancora che esso non mi dà grande pen-
siero. Io non domando che una cosa, la piena 
fiducia del principe. Se io fossi persuaso della 
mostruosa ingratitudine di che mi accusano, io 
non domanderei più a Vostra Altezza che una 
sola grazia, essere spogliato da essa dei miei beni, 
della mia libertà e della mia vita. Tutto ciò, pel-
ine, non varrebbe più niente, e non serberei più 
che la speranza, dopo la mia corta vita e la vo-
stra, che desidero lunga, d'incontrare ancora Vo-
stra Grazia al Cielo, e di passarvi bei giorni con 

lei. Una delle mie gioie lassù sarebbe che Vostra 
Altezza vedrebbe infine, qualunque sia oggi la 
sua opinione, e qualunque sia la sorte, che essa 
mi riserba, che io sono stato, sono e sarò sem-
pre il suo leale e fedele servitore. 

« Dalla mia povera casa di Chelsea. scritto 
con quella rude mano, che Vostra Altezza cono-
sce, la m^no del suo umile, desolato e fedele sud-
dito » ', 

Non credo che Tommaso More si facesse molte 
illusioni mentre scriveva questa stupenda lettera. 
Quando era in auge, non aveva mai nascosto il 
proprio scetticismo intorno al valore, che egli 
attribuiva al favore dei sovrani, e quando i suoi 
amici e quelli di sua famiglia si rallegravano vi-
vamente con lui della grande amicizia, che En-
rico V i l i gli dimostrava, Tommaso More non 
mancava mai di ricordare a tutti che il favore 
dei potenti di questo mondo è una cosa molto 
fragile e che accanto al Campidoglio vi è la Rupe 
Tarpea. Se egli cos'i la pensava nei giorni fortu-
nati, molto più doveva avere quei sentimenti nei 
giorni tristi del trionfo della concubiua e dei suoi 
complici. Ma il More era uno scrupoloso giure-
consulto, e voleva, anche nei casi disperati, che 
nessun torto potesse venirgli attribuito, e perciò 
scrisse la lettera, che ho qua riprodotto. Questa 
lettera era talo che doveva fare una profonda 
impressione sull'animo ilei Re se costui avesse 
potuto, in quei giorni, liberarsi dalla terribile sug-
gestione, che lo assediava ; ma Enrico V i l i ormai 

1 Vedi EI.LIS, Lettere. 1, se r ie seconda, voi . 11, p. 47 . 
Vedi anche Letters and Papers, voi. v i , p . 288. 



non era più capace di liberarsi dal fango nel 
quale affogava. Reso feroce dal disprezzo, che egli 
vedeva manifestarsi dovunque contro le proprie 
azioni, egli non sapeva darsi pace e voleva a qua-
lunque patto ottenere una riparazione a quella che 
egli considerava come un'offesa alla propria mae-
stà, e questa riparazione altro non poteva essere 
che l'adesione, esplicita degli onesti alle sue vergo-
gne. Onde egli si ostinò a volere, contro ogni evi-
denza, che il More fosse responsabile degli atti 
della Barton e che quindi fosse colpevole di alto 
tradimento. Quando l'ex-Cancelliere seppe che il 
Re nutriva simili disegni, egli si valse del proprio 
diritto e chiese di essere giudicato dalla Camera 
dei Lords. Allora Enrico V i l i capì che il piano, 
che egli aveva preparato, minacciava di essere 
sventato, poiché, per quanto i Lords fossero ser-
vili, essi non avrebbero potuto dar corpo alle 
ombro e condannare senza prove uno dei più il-
lustri statisti d ' Inghil terra, il quale godeva inoltre 
di grandissimo e generale favore nel paese. Fu 
allora che il Re si decise a mutare sistema; met-
tendo da par te ogni regola giuridica, egli volle 
che Tommaso More fosse posto nel bìvio o di ade-
r i re al divorzio ed allo scisma o di essere con-
dannato. Ma siccome i Lords avevano chiesto di 
giudicare l'ex-Cancelliere, il Re respinse tale do-
manda ed ordinò a quattro membri del suo pri-
vato Consiglio d ' interrogarlo. Erano costoro il 
duca di Norfolk, Tommaso Cromwell, il cancel-
l iere Audley, successore del More e lo sciagu-
rato Cranmer, Arcivescovo di Canterbury. En-
rico V i l i ordinò ad essi d ' Interrogare l'ex-mi-
nistro e di fare ogni sforzo pe r indurlo a piegare 
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di fronte alla volontà regia e fece loro capire 

che non ammetteva transazioni né sotterfugi. 
Questi ordini precisi, queste minaccie erano 

tanto più necessarie in quanto che l'Audley altro 
desiderio non aveva che di salvare la vita al suo 
illustre predecessore del quale so non seguiva 
l'esempio, almeno aveva la più alta stima, e gli 
altri commissari del Re, se non erano intimi amici 
del More, almeno capivano quanto poco onore si 
facesse il sovrano nel perseguitare un si insigne 
statista ed avrebbero essi pure desiderato di li-
berarlo da ogni condanna. 

I quattro commissari regi interrogarono dun-
que il More, fecero su di lui ogni pressione, af-
finchè non solo dimostrasse che non aveva mai 
avuto par te nelle profezie ed altri atti politici 
della Monaca di Kent, ma che approvava la con-
dotta di Enrico V i l i nelle cose del divorzio e di 
religione; ma il nostro Beato si schermì e non 
si lasciò commuovere uè si abbandonò allo sdegno 
quando sentì che lo accusavano d' ingrati tudine 
e di fellonia verso il sovrano. 

Di fronte a tanta rettitudine i commissari, e 
perfino il Cromwell, che tutto osava pur di far 
piacere al Re, rinunziarono ad ogni ulteriore pra-
tica e chiusero la seduta. Quando ebbero riman-
dato a casa il nostro Beato, egli si allontanò con 
animo sereno dal palazzo di Lambeth ' . 

« Allora, scrive il Roper, Sir Thomas risali 
in barca per tornare a Chelsea, e strada facendo 

1 II palazzo di Lambeth , salla sponda destra dol T a -
migi, era allora, ed è auche oggi la residenza degli ar-
civescovi di Can te rbury quando ab i t ano a Londra. 



egli e ra di umore così gioviale che io credetti 
che fosso libero da ogni accusa. Appena fummo 
a casa sua, facemmo assieme un giro nel giar-
dino, ed io, desideroso di sapere in quale stato 
fossero le cose, gli dissi: « l o penso che tutto 
< va bene poiché siete così contento! - Sì, figlio 
« mio, grazie a Dio, mi rispose. - Allora, ag-
« giunsi io, il vostro nomo non è più sulla lista? 
« - Posso affermarvi che propr io non ci pensavi) 
« più. - Voi non ci pensavate più, non pensavate 
« più a una cosa, che h a tanto poso per voi e 
« che ci tiene tutti nell 'angoscia? Ne sono pro-
« prio profondamente afflitto perchè, vedendovi 
« così contento, io m'immaginavo che tutto fosse 
«finito. - Allora egli mi disse: - Vuoi tu sa-
« pere perchè ero così con ten to? In verità ero 
« pieno di gioia di avere sbaragliato il diavolo 
« e di aver parlato con t an to ardire dinanzi a 
« quei Lords, di guisa che o r a , senza una granile 
« vergogna, non potrei t o r n a r e addietro ». A 
queste parole - continua il Roper , che era ge-
nero del More - fui t r i s te , poiché, benché ìa 
cosa fosse secondo il suo gusto, non e ra secondo 
il mio ». 

Enrico V i l i non seppe f renare la collera 
quando conobbe i risultati dell ' interrogatorio di 
Tommaso More. Egli malmenò i commissari ed 
ordinò ad essi di mettere l 'ex-Cancell iere in istat" 
d'accusa. Questa volta il d u c a di Norfolk ebbe il 
coraggio di resistere agli ordini del tirauno; gli 
espose i fatti quali erano e da i quali balzava fin'i'i 
evidente l 'innocenza del More . 11 R e si arrese,* 
ma egli non fece che p roc ras t ina re di poco il 
giorno della vendetta. 

Il Roper racconta che, avendo, il giorno dopo, 
incontrato Tommaso Cromwell alla Camera dei 
Comuni, costui gli disse che poteva dare a suo 
suocero la notizia che il suo nome era stato can-
cellato dalla lista dei pretesi complici della Mo-
naca di Kent. 

Lietissimo di questo latto, il Roper volle su-
bito che il More ne fosse informato, e siccome 
era invitato a pranzo da un amico e non po-
teva andare subito a casa, mandò un messag-
gero alla propria moglie, affinchè (lésse la buona 
notizia al padre. Ma il More non ne rimase 
affatto commosso, come speravano i suoi, e ri-
spose semplicemente alla Roper : « Figlia mia ! 
Quod differtur non aufertur ». Egli infatti co-
nosceva troppo bene l'indole e le passioni di En-
rico V i l i per credere che il Re si fosse dato per 
vinto. 

Pochi giorni dopo, il nostro Beato ebbe campo 
di accorgersi che i suoi presentimenti non erano 
errat i . Incontrato il duca di Norfolk, il More 
conversava amichevolmente con lui, quando costui 
ad un tratto gli disse : « P e r la messa, signor More, 
è pericoloso di misurarsi coi principi ; e però io 
auguro che voi vi prestiate in qualche modo al 
desiderio del Re, poiché, per il corpo di Dio, si-
gnor More, indignano principis mors est ». Era 
un dire chiaro all'ex-ministro che se non piegava 
il capo di fronte alle novità scismatiche del so-
vrano. questo feroce tiranno lo avrebbe man-
dato' al patìbolo. Ma, con grande sorpresa del 
cortigiano ed opportunista Norfolk, il More ri-
spose con la sua consueta calma: « È tutto, 
Monsignore? Allora vi è poca differenza f ra 



Vostra Grazia e me. Io morirò oggi e voi do-
mani » 

Pochi giorni dopo, nel medesimo mese di 
marzo 1534 alla line del quale la Monaca di Kent 
doveva perire sul patibolo, il docile Parlamento 
d ' Inghi l te r ra votò la legge, che confermava il 
matrimonio di Enrico V i l i con Anna Boleyn e 
dava ai figli di questa unione adulterina i diritti 
al trono, ordinando a tutti i sudditi inglesi di pre-
stare giuramento di riconoscere ed osservare la 
nuova legge. Il te r rore destato dalle crudeltà di 
Enrico VI I I e dalla morte di Elisabetta Barton 
fu tale che tutti giuravano, compresi quelli che 
detestavano l 'adulterio e l'empietà del Re, e lo 
facevano senza scrupoli poiché sostenevano che 
il giuramento non era valido quando offendeva 
la legge di Dio e che essi potevano passare oltre 
facendo semplicemente questa restrizione men-
tale: - Giuro in quanto quest'atto non è contrario 
alla legge di Dio. - Perfino Margherita Roper, 
figlia del More, si sottomise alla legge, che aper-
tamente rinnegava l 'autorità del P a p a : ma l'e-
sempio non indusse il nostro Beato a piegarsi 
alla volontà règia. 

Il 12 aprile, mentre era andato da John Cle-
ments a Londra, dopo avere assistito alla predica 
a S. Paolo - era la domenica in A Ibis - il More 
vide en t ra re un usciere il quale gì' intimò di pre-
sentarsi il giorno dopo a Lambeth per prestare il 
nuovo giuramento davanti a quattro regi commis-
sari. Erano costoro il ministro Tommaso Crom-
erei 1, il cancelliere Audley, il Cranmor, arcive-

1 Vedi H. BKÉMOND, op. citcapo VII, p. 156. 

scovo di Canterbury ed un certosino, l'abbate di 
Westminster. 

« Allora - na r ra il Roper - S i r Tommaso More, 
come no aveva l'abitudine in tutti gli atti impor-
tanti della vita (come quando entrò nel Consiglio 
Privato del Re , o quando fu mandato' in qualche 
ambasciata, o scelto come Speaker (presidente 
della Camera dei Comuni), o nominato Cancel-
liere), andò in chiesa, si confessò, ascoltò la messa 
e fece l a comunione nelle primo ore del mattino 
di quello stesso giorno di lunedi 13 aprile ne l 
quale era chiamato a comparire dinanzi ai Lords 
a Lambeth. Ordinariamente, prima di lasciare la 
moglie ed i figli, che egli teneramente amava, 
egli li faceva venire fino alla barca e là li abbrac-
ciava e dava loro un addio. Ma in quel giorno 
egli non lasciò uscire nessuno, e, col cuore op-
presso, come il suo volto lo lasciava scorgere, 
egli s ' imbarcò con me e coi suoi quattro servi. 
P e r qualche tempo egli rimase seduto in un tr is te 
silenzio, ma finalmente egli mi disse nell 'orecchio : 
« Figlio mio, grazie a Dio, la battaglia è vinta » 
Ciò che egli voleva dire allora io non lo sapevo, 
ma piuttosto che confessare la mia ignoranza, io 
gli risposi: « Ne sono felice ». Dopo io capii che, 
in quel momento, l 'amore di Dio aveva vinto defi-
nitivamente tutte le affezioni della t e r ra ». 

« Quindici giorni dopo la condanna di Elisa-
betta Barton, dice il Du Boys, il 13 aprile 1534 ', 
Tommaso More ed il vescovo Fisher furono chia-
mati al palazzo di Lambeth dinanzi al Regio Con-

1 Si può anche no ta re chc e ra dic iannove giorni dopo 
la sentenza pronuncia ta a Roma cont ro il divorzio. 



siglio e si chiese l o r o di prestare il nuovo giu-
ramento sulla successione al trono. Questo atto 
conteneva delle c lausole , che andavano ben oltre 
il suo scopo. Stabil iva che nessuna autorità sulla 
t e r r a poteva d i spensare dagli impedimenti di diritto 
divino, e cho il matr imonio di Enrico con Caterina 
e ra stato, fino da principio, nullo e di niun effetto. 

< Il More fu in t rodot to per primo ed offri di 
pres tare giuramento pe r quanto aveva attinenza 
con la successione soltanto, e mettendo da parte le 
a l t re clausole con tenu te nell'atto, e ciò per dei 
motivi di prudenza, che egli doveva tacere. 

« So voi rifiutate di spiegarvi, gli disse il pre-
sidente del Consiglio; si at tr ibuirà il vostro rifiuto 
alla vostra ostinazione. 

« Tommaso More. - Non è già per ostina-
zione, ma pel t imore di f e r i r e certe opinioni: da-
temi una sufficiente guarentigia cho il Re non 
se ne offenderà, ed io spiegherò lo mie ragioni, 

« Cromiceli. - L a guarentigia del Re non vi 
salverà dalle pene stabilite dallo statuto. 

« More. - In ques to caso, io mi fiderò del-
l 'onoro di Sua Maestà , ma mi sembra che, se io 
non posso addur re i miei motivi senza pericolo, 
non è un'ostinazione quella di tacerli. 

« Cranmer. - V o i dite che non biasimate nes-
suno di prestare il giuramento. Allora è evidente 
che non siete pe r suaso che sia biasimevole lo 
acconsentirvi, ma voi dovete anche essere persuaso 
che l'obbedire al R e è vostro dovere: rifiutando 
però di farlo, voi p r e f e r i t e ciò che è incerto a 
ciò che è certo. 

« More. - lo n o n biasimo le persone, che pre-
stano il g iuramento , perchè non conosco né le 
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loro ragioni, no i loro motivi; ma io biasimerei 
me stesso, perchè so che agirei contro la co-
scienza: e veramente questo modo di ragionare 
ci appianerebbe ogni difficoltà. Tutte le volte che 
i dottori non fossero d'accordo, non vi sarebbe 
che da ottenere l 'ordine del lìe, per l 'uno o l'al-
tro lato della questione, e ciò che egli decide-
rebbe andrebbe sempre bene. 

« L'abbate di Weslminster. - Ma voi dovete 
credere che la vostra coscienza è erronea, quando 
voi avete contro di voi tutto quanto il consiglio 
della nazione. 

t More. - Lo crederei se non avessi por me 
un consiglio più grande ancora, quello della cat-
tolicità! ' . 

« Dopo questo interrogatorio durante il quale 
il More non aveva cessato di essere abile che 
per diventare sublime, si fece venire il Fisber, 
il quale, in fondo, si tenne sopra un te r reno si-
mile. Egli non fece obbiezione al giuramento, che 
gli si chiedeva relativamente alla successione al 
trono, di cui i diritti avevano potuto essere re-
golati dal potere civile, ma, quanto alla parte 
teologica, egli sostenne che la Chiesa sola era 
competente » 

Durante lutto questo colloquio, Tommaso More 
era rimasto calmo e sereno: pareva che la sua 
vita non fosse in giuoco ed egli e ra lieto di de-
bollare una seconda volta il diavolo, come lo aveva 

1 Vedi Le Opere di Tommaso More. Epistolae. p. 1429-
1447. Vedi anche LISSSBD, Storia d'Inghilterra, voi . v i , 
noia so t to le pagine 308 e 309. 

' Voli A. DO Bovs, Catherine d'Arayon, par te seconda, 
Capo x x m , pp. 487-489. 
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vinto la prima. Eppure grandi, straordinari erano 
stati gli sforzi dei Regi Commissari per indurlo 
a piegare il capo dinanzi alla volontà imperiosa 
del Re. P r ima d' interrogarlo, i Commissari lo 
avevano messo in una piccola camera, affinchè 
pensasse bene ai casi suoi, nella speranza eh» 
egli cedesse al malo esempio di tanti che alla 
causa di Dio preferivano quella del Re, che loro 
risparmiava grossi guai. Il More ha narrato i 
particolari di questi terribili momenti alla pro-
pria figlia, Margherita Roper, ed ha detto quello 
che egli vide dalla modesta stanza ove aspettava 
di essere chiamato pel giuramento: 

« Vidi il dottor Latimer (celebre predicatore) 
ar r ivare nel giardino e passeggiare con altri dot-
tori e cappellani di Monsignor di Canterbury. E 
certo aveva un fare gioviale, poiché rideva te-
nendo le braccia sulle spalle dei suoi compagni, 
che egli abbracciava così graziosamente come se 
fossero state donne; l'avrei preso per un liber-
tino... , e poi mi si disse che il parroco di Croy-
don ed altri preti di Londra avevano prestato il 
giuramento. La cosa ilei resto fu fatta lestamente 
e non li lasciarono annoiarsi nell 'anticamera; poi, 
sbrigata così la cosa, il detto parroco, sia die 
fosse trascinato dalla gioia, sia che avesse la gola 
asciutta, oppure ancora per mostrare bene quoti 
ille notus erat pontifici, si recò alla tavola del 
r infresco di Monsignore, chiese da bere e vuote 
il proprio bicchiere valde familiariter ». 

Ma tutti questi tristi esempi non erano valsi 
a smuovere l ' in temerato carat tere del More e il 
nostro Beato rispose ai propri giudici nel mod''. 
che ho ' sop ra indicato. Costoro però non sapc-
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vano capaci tac i della sua fermezza e volevano 
a qualunque costo salvarlo. Onde il Cromwell 
fece uu ultimo tentativo, che il More n a r r a così 
alla propria figlja: 

« Allora Tommaso Crorawell, che non voleva 
affatto avere somiglianza coi giudici del primo di 
tutti i martir i , lungi dal gr idare allo scandalo 
(perché il More aveca opposto il generale con-
siglio della cattolicità al Regio Consiglio), giurò 
tutto commosso che avrebbe preferi to di sacri-
ficare il proprio figlio che di vedere Sir Tom-
maso More ostinarsi così a rifintare di prestar 
giuramento: cosa no penserà il R e e cosa farà 
egli ? - Al che io risposi che, qualunque cosa mi 
potesse accadere, non potevo scongiurare il peri-
colo rischiando di perdere l 'anima mia ». 

« Non vi è, dice il Brémond, non vi è dialet-
tica al mondo che possa aver ragione di un si-
mile uomo. I giudici lo capirono finalmente ed 
abbandonarono una inutile discussione. Abbiamo 
pietà di questa povera gente. Essi meritano mag-
gior compassione che la loro vittima. Colui che 
compariva dinanzi al loro tribunale era per essi 
un vecchio amico. Essi lo avevano spesso incon-
trato in una posizione ben differente, ed insomma 
né il colmo degli onori uà le peggiori estremità 
della vita umana non cambiavano nulla al suo 
fare grazioso, alla vivacità arguta del suo spirito, 
alla sua bontà semplice ed affettuosa. Secondo 
quanto dice Erasmo, egli era di quelli che uno 
non può a meno di amare, ed ora che tanto sem-
plice coraggio appariva sotto questa avvenente 
dolcezza, la simpatia grandissima, che egli inspi-
rava nell'animo altrui, doveva essere ancora più 



potente di prima. Sì, crediamolo, e per essi, e 
per Tommaso More, t u t t i , ed anche il Cromwell, 
sarebbero stati l ie t i ss imi di trovare une scappa-
toia e la politica n o n fu la sola ad inspirare i 
passi, che fecero a s s i e m e per salvarlo. 

« Una via d'uscita e r a ancora aperta. Il More 
aveva detto in modo r e c i s o che il solo preambolo 
della formola del g i u r a m e n t o gli turbava la co-
scienza. Non faceva nessuna difficoltà per rico-
noscere i diritti d e l l a Regina e l'accessione al 
trono dei figli nati d a ques to matrimonio; ma non 
poteva ammettere il c o l p o , che era dato, nel pream-
bolo, all'autorità del v e s c o v o di Roma '. Il sottile 
e conciliante Cranrner p regò dunque il Cromwell 
di presentare al R e u n a nuova formola cho il 
dottor More potesse firmare senz 'al tr i scrupoli. 
« Se, aggiunse egli, n o i otteniamo così il consenso 
del More e del F i s h e r , non vi sarà più in tutto il 
regno una sola a n i m a capace di pensare alla re-
sistenza ed una c o m p l e t a pacificazione ne seguirà, 
una dolce quiete in t u t t e quante le coscienze >'. 
Ma ora troppo ta rd i . L ' a m o r proprio del tiranno, 
tenuto in ¡scacco d a l l ' o n e s t à di quei due uomini, vo-
leva avidamente u n a vende t t a , ed Enrico ricusò di 
accondiscendere alla p r e g h i e r a dei suo consiglieri. 

« Terminata l ' i n c h i e s t a e pronunciata la sen- I 
tenza. il More era s t a t o affidato per alcuni giorni 

1 Avendo il P a p a d i c h i a r a t o l a va l id i t à del matrimo-
n i o ili E n r i c o con C a t e r i n a , s e m b r a c h e , c o n o s e n « 
p r e a m b o l o , il g i u r a m e n t o n o n fosse g u a r i compa t ib i l e coi 
d i r i t t i de l l a S a n t a S e d e . . . . A l m e n o il c o l p o e r a m e n o espli-
c i t o o m e u o d i r e t t o . I n o g n i caso , è c h i a r o c h e il More 
. ,ou ha p e n s a t o a q u e s t a c o n s e g u e n z a , e n e p p u r e il Fisher-

s Vedi BRIDGF.TT, Vita di Tommaso More. pn. 358-359. 

all 'abbate di Westminster perchè lo tenesse ia 
custodia. 11 17 aprile, avendo egli di nuovo ri-
cusato di prestare giuramento, fu condotto alla 
Tor re di Londra. 

< Mentre egli si recava al carcere, portando 
al collo la propria catena d 'oro , Sii' Riccardo 
Southwell, che lo conduceva, gli consigliò di di-
sfarsi di questa catena e di mandarla a lady 
More. « No, rispose egli, non ne farò niente, poi-
ché, preso dai nemici sul campo di battaglia, mi 
piacerebbe che questa cattura desse loro qualche 
prof i t to» , e come, sulla soglia della Tor re , il 
portiere gli domandava di disfarsi del suo abito: 
< Ecco, Signor Po r t a r , gli disse egli tendendogli 
il proprio tocco, mi r incresce assai di non po-
lervene offrire uno più bello » ' . 

La sorte del grande umanista cristiano era 
così fatalmente decisa. Un mostro salito sul trono 
d'Inghilterra voleva il suo capo, ed egli doveva 
decidersi o a r innegare la fede per calmare l'ira 
di Enrico V I H o a perdere la vita. Tommaso 
More ebbe tanto maggior merito nello spargere 
il sangue per mantenere ferma la propria fedo 
nel primato del Papa , in quanto che egli non 
aveva quel temperamento energico, che fa prode 
il soldato e rende meno difficile l 'eroismo. Seb-
bene menasse vita austera, pensasse continua-
mente alla morte e portasse il cilicio per mor-
tificarsi, pure il More era timoroso ed egli stesso 
lo sapeva e lo confessava. Se dunque egli andò 
coraggiosamente incontro al martirio, lo dovette 

1 Vedi (¡Kr.ni BKÉMOND, he Bienheureux Thomas 
More, c a p o v i i , pp. 161-1C3. 



alla r a ra virtù, che lo difendeva contro la natu-
rale debolezza umana. Ma il solo fatto di avere 
saputo vincere timori e debolezze, che in lui mi-
nacciavano di prevalere Uno quasi all'ultimo mo-
mento. basta a dare il più alto concetto dell'in-
temerata coscienza e dell'eroismo del nostro Beato. 

V i l i . 

La morte gloriosa (li Tommaso More. 

Non era il carcere, che pesava al More. Abi-
tuato a vita quasi claustrale fino dal giorno in 
cui aveva lasciato la Cancelleria, egli non si sgo-
mentava dinanzi alla solitudine. Lo studio e la 
preghiera bastavano a farlo felice, ed egli vi si 
diede non appena fu rinchiuso nella propria cella, 
senza badare nè alla perduta libertà nè al brutto 
luogo ove il t iranno, che già si era detto amico 
suo carissimo, lo aveva cacciato. 

Nei quattordici mesi, che egli passò nella Torre 
di Londra prima di essere condotto al martirio, 
Tommaso More scrisse quel mirabile Dialogo sum. 
Iriboltizione, che è come il suo testamento e che 
è forse quella f ra le sue opere ove meglio si vede 
la grandezza del suo carat tere e la profondità 
del pensiero cristiano, che riempio la sua bella 
anima. 

« La tribolazione, scrive egli, è cosa cosi buona 
e cosi profittevole che da prima non esiterei a 
dire che l'uomo nulla deve fare per liberarsene, 
se Dio non ci avesse insegnato che lo si può far«. 
Poiché Lui , che ci ha detto di sopportare con 

pazienza la nostra pena, ordina anche di fare 
tutto quanto si può per allontanare la sofferenza 
da noi e dal prossimo. E poiché dnnque egli con-
siglia le due cose, io non mi romperò la testa per 
mostrare che non vi è contraddizione f ra esse. 
Allorquando ci manda il flagello della peste, Egli 
vuole che lo accogliamo con pazienza, ma vuole 
ancora che noi ci lasciamo dare il colpo di lan-
cetta e mettere degl'impiastri.... E chi di noi sa-
prebbe di re quante tribolazioni può sopportare 
senza che la sua anima ne venga a soffrire?... 
E ciò egli vuole anche che noi lo facciamo pei 
nostri fratelli, che noi abbiamo in questo mondo 
pietà gli uni per gli altri, e non sine affeclione.... 
•San Giovanni h a detto: « Colui che non ama il 
« proprio fratello, che egli vede coi suoi occhi. 
« non ama guar i Dio. che egli non vede » , ed 
io dico: - Colui che , sotto il pretesto di aver 
premura dell 'anima del prossimo, non vuole avere 
nessuna pietà del suo corpo, quello lì h a un bel 
dire , egli non ne ha neppure per la sua anima ». 

Quando si legge questa pagina, scritta con una 
monte così serena, non si crederebbe davvero che 
l 'Au to re , mentre la dettava, fosse sull 'orlo del 
precipizio, se precipizio può chiamarsi un glorioso 
martirio. Eppure il Moro era in prigiono, od in 
quella Torre di Londra dalla quale non si usciva 
senza essere consegnati al carnefice, ed egli inol-
t re stava combattendo le ultime battaglie a difesa 
della propria fede insidiata in ogni modo. Ma 
l'animo suo e ra così grande che, vinta la umana 
debolezza, saliva rapidamente verso le più sublimi 
altezze dalle quali si contemplano le cose di questo 
mondo con un occhio ben diverso da quello 



alla r a ra virtù, che lo difendeva contro la natu-
rale debolezza umana. Ma il solo fatto di avere 
saputo vincere timori e debolezze, che in lui mi-
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mento. basta a dare il più alto concetto dell'in-
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Non era il carcere, che pesava al More. Abi-
tuato a vita quasi claustrale fino dal giorno in 
cui aveva lasciato la Cancelleria, egli non si sgo-
mentava dinanzi alla solitudine. Lo studio e la 
preghiera bastavano a farlo felice, ed egli vi si 
diede non appena fu rinchiuso nella propria cella, 
senza badare nè alla perduta libertà nè al brutto 
luogo ove il t iranno, che già si era detto amico 
suo carissimo, lo aveva cacciato. 

Nei quattordici mesi, che egli passò nella Torre 
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del pensiero cristiano, che riempio la sua bella 
anima. 

« La tribolazione, scrive egli, è cosa cosi buona 
e cosi profittevole che da prima non esiterei a 
dire che l'uomo nulla deve fare per liberarsene, 
se Dio non ci avesse insegnato che lo si può fare. 
Poiché Lui , che ci ha detto di sopportare con 

pazienza la nostra pena, ordina anche di fare 
tutto quanto si può per allontanare la sofferenza 
da noi e dal prossimo. E poiché dunque egli con-
siglia le due cose, io non mi romperò la testa per 
mostrare che non vi è contraddizione f ra esse. 
Allorquando ci manda il flagello della peste, Egli 
vuole che lo accogliamo con pazienza, ma vuole 
ancora che noi ci lasciamo ilare il colpo di lan-
cetta e mettere degl'impiastri.... E chi di noi sa-
prebbe di re quante tribolazioni può sopportare 
senza che la sua anima ne venga a soffrire?... 
E ciò egli vuole anche che noi lo facciamo pei 
nostri fratelli, che noi abbiamo in questo mondo 
pietà gli uni per gli altri, e non sine affeclione.... 
•San Giovanni h a detto: « Colui che non ama il 
« proprio fratello, che egli vede coi suoi occhi, 
« non ama guar i Dio. che egli non vede » , ed 
io dico: - Colui che , sotto il pretesto di aver 
p remura dell 'anima del prossimo, non vuole avere 
nessuna pietà del suo corpo, quello lì h a un bel 
dire , egli non ne ha neppure per la sua anima ». 

Quando si legge questa pagina, scritta con una 
monte cosi serena, non si crederebbe davvero che 
l 'Au to re , mentre la dettava, fosse sull 'orlo del 
precipizio, se precipizio può chiamarsi un glorioso 
martirio. Eppure il More era in prigione, od in 
quella Torre di Londra dalla quale non si usciva 
senza essere consegnati al carnefice, ed egli inol-
t re stava combattendo le ultime battaglie a difesa 
della propria fede insidiata in ogni modo. Ma 
l'animo suo e ra cosi grande che, vinta la umana 
debolezza, saliva rapidamente verso le più sublimi 
altezze dalle quali si contemplano le cose di questo 
mondo con un occhio ben diverso da quello dei 



poveri mortali ingolfal i nelle passioni e negli in-
teressi, anche legi t t imi, della terra . E per ci<". 
Tommaso More scr iveva con la mente calma dei 
filosofo, pur s a p e n d o che l 'ora della morte, e di 
una morte c rude l e , e ra vicina. 

La t ranqui l l i tà d'animo di Tommaso Moro, men-
t re egli e ra in p r ig ione , è luminosamente provata 
da queste pa ro le , che egli diceva alla propria figlia 
Margheri ta : 

« Io credo c h e quelli che mi hanno messo 
qua s ' immaginano di avermi cagionato un grande 
dolore, ma ti a s s i cu ro sulla mia fede che, so non 
fosse stato pe r m i a moglie e per voi miei figli, 
è un bel pezzo d i tempo che mi sarei chiuso da 
me stesso, ed in una più stretta prigione. Ma in 
fine io non ho p a r t e alcuna in quello che accada 
e faccio assegnamento che Dio mi sostituirà in 
mezzo a voi. P e r quanto mi riguarda, io non a » 
peggio che a c a s a mia. e mi sembra che Dio mi 
metta sui suoi g inocch i e mi culli come un fan 
ciullo prediletto » . 

Ma se il M o r e sopportava serenamente questo 
dura prova, i s u o i non potevano adattarvisi. Ap-
pena seppero c h e egli era stato rinchiuso nella 
Tor re di L o n d r a , essi furono presi da indicibile 
ter rore . E r a n o affl i t t i a tal punto da f a r e pietà 
non solo agli a m i c i , ma anche agli estranei, e 
non si a c c o r g e v a n o che questa loro disperazione 
e ra prec i samente quella su cui contava il san-
guinario t i ranno p e r faro un'ultima pressione sulla 
coscienza del l ' in t repido ex-Cancelliere e per darle 
l 'ult imo d i spe ra to assalto. Tommaso More frat-
tanto non s a p e v a capacitarsi della disperazione.' 
che regnava a c a s a sua. Egl i , in ogni tempo 
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aveva insognato alla moglie ed ai figli che gli 
onori del mondo erano vanità : quando la procella 
si era scatenata sull ' Inghilterra, egli aveva pre-
veduto i pericoli, che lo avrebbero minacciato e 
ne aveva avvertito i suoi, affinchè nell 'ora del 
dolore sapessero essere forti : ma tutti i suoi in-
segnamenti, tutto lo sue ammonizioni erano riu-
scite vane, ed egli doveva subire l'ultima prova, 
che consisteva nel resistere a quelli che più amava 
in questo mondo. 

Lady More era i rr i ta ta col proprio mariti'. 
Lungi dall 'ammirarne il coraggio sublime e l'in-
domita virtù, essa lo trat tava come un vecchi" 
cocciuto. P e r lei, il malo esempio di tanti nobili 
e sopra tutto di tauti sacerdoti, che avevano, pei' 
quieto vivere, accettato lo scisma, era la prova 
palmare che il marito non solo poteva, ma doveva 
giurare. E siccome f ra quelli che avevano giu-
ra to vi erano parenti ed amici di casa, la moglie 
di Tommaso More ne t raeva l'illazione che il ma-
rito doveva mettere in pace la propria coscienza, 
quasi che le illusioni e le debolezze di qualche 
galantuomo dovessero avere tanto potere da co-
str ingere un uomo onesto a giurare contro co-
scienza. 

Il Roper ci na r ra che quando lady More fece 
la prima visita al marito nella T o r r e di Londra, 
essa gli parlò in questi termini : 

«Bongiorno , bongiorno e quale maraviglia 
che voi, che fino ad ora siete passato per uomo 
savio, vi diate ora delle ar ie da pazzo. A cosa 
pensate quando preferi te questo carcere stret te 
e sudicio ovo voi non avete per compagni che 
dei sorci, mentre potreste godere della vostra li-



bertà e dei favori del Re? Perchè non fare quello 
che fanno tutti quanti i vescovi ed i più dotti 
uomini del regno? E dire che voi avete a Chelsea 
la vostra bolla casa, la vostra biblioteca, la vostra 
galleria, il vostro giardino, ove voi potreste vivere 
contento in compagnia di me, vostra moglie e dei 
vostri figli. P e r Dio, che piacere potete voi trovare 
a restare qua? » 

Tommaso More la lasciò d i re , poi cercò di 
persuaderla con parole gioviali e dicendole in 
guisa di conclusione. «Ditemi, questa casa non 
è forse vicina al Cielo come la casa mia?» Ma 
lady More noa e ra in istato d'animo da gustare 
le barzellette del marito e molto meno poi i suoi 
severi insegnamenti. Essa si ritirò sdegnala e, 
credendo forse di intimorirlo, gli disse che non 
sarebbe mai più uscito dalla t o r r e di Londra. 

Non e ra solo la moglie, che cercava con ogni 
mezzo di far pressione sull'animo del nostro Beato, 
perchè imitasse la debolezza degli uni e la fel-
lonia degli altri '. ma erano anche i figli, che non 
sapevano farsi ragione della fermezza del padre 
nel resistere alle empie pretese di Enrico Vili. 
Erano incoraggiati dal cancelliere Audley, che 
voleva a qualunque costo salvar la vita ai suo 
predecessore, che considerava come un ottimo 
amico ; ma, per quanto strazianti fossero, pel no-
stro Beato, questi contrasti con persone, che svi-
sceratamente amava, egli rimase fermo nel pro-
prio proponimento. Egli diceva loro con bonarietà 

' A c c e c a t a da l do lo re e d a ! v i v i s s i m o desiderio 
s a l v a r e il m a r i t o , l a d y M o r e , c h e e ra o n e s t a e religiosa, 
non si r e n d e v a co rno de l l a b r u t t a p a r t e , c h e faceva *eiso 
di lu i . L o s t e s s o dicas i del figli di T o m m a s o More. 
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che facevano presso di lui la parte del biblico 
serpente, poiché cercavano che il padre loro giu-
rasse contro i dettami della coscienza. Dopo un 
lungo colloquio con la figlia Margheri ta Roper. 
il Moro le disse: « Margherita, mia figlia, f ra 
noi abbiamo già spesso discusso intorno a questa 
cosa, ed io ti ho già risposto che, se potessi 
obbedire al R e senza offendere Dio, è molio 
tempo che avrei prestato questo giuramento, e 
con maggiore allegrezza di qualsiasi altro cit-
¡adino ». 

Quanto agli esempi altrui, Tommaso More 
disse chiaro a sua figlia Margherita che neppure 
l'esempio del Fisher, l 'austero ed eroico vescovo 
di Rochester, sarebbe stato capace d ' indur lo a 
mancare al proprio dovere. Poi soggiunse: « La-
scia stare i vivi e risali a quelli che sono morti, 
e che Dio, spero, ha ricevuti in paradiso. Io sono 
cer to che il maggior numero di costoro, allor-
quando vivevano ancora sulla te r ra , avrebbero 
giudicato queste cose come le giudico io. e prego 
Iddio che l 'anima mia resti in compagnia delle 
anime loro. Ancora non posso dirti tutto, ma, per 
conchiudere, figlia mia. come spesso ti ho detto, 
non prendo la responsabilità di definire né di di-
scutere intorno a queste materie, io non attacco 
né condanno la condotta degli altri, non ho mai 
detto una parola nè scritto una riga contro lo 
deliberazioni del Parlamento, e non mi occupo 
affatto della coscienza di quelli che pensano o di-
cono di pensare diversamente da me. lo non 
danno nessuno, ma la coscienza parla in me in 
tal modo su questo punto che. se non le obbe-
disco, metto a repentaglio la mia e terna salvezza. 



DÌ c iò , M a r g h e r i t a , i o s o n o c e r t o c o m e d e l l ' e s i -

s t e n z a di D io » . 

L a figlia d i T o m m a s o M o r e , n e l s e n t i r l o c o s i 

p a r l a r e , n o n p o t e v a n o n a m m i r a r l o , m a e r a op-

p r e s s a d a l p e n s i e r o d e l l a s o r t e t e r r i b i l e cu i i l g e -

n i t o r e a n d a v a i n c o n t r o . I l p a d r e c a p i v a b e n i s s i m o 

c h e M a r g h e r i t a o r a a f f r a n t a d a l d o l o r e e n e so f -

f r i v a a s s a i , m a r i m a n e v a i n c r o l l a b i l e n e l l e p r o -

p r i e r i s o l u z i o n i e r a m m e n t a v a a M a r g h e r i t a c h e 

t a t t o si d o v e v a s o p p o r t a r e p i u t t o s t o c h e o f f e n d e r e 

Dio . S e T o m m a s o M o r e f u g r a n d e d i n a n z i a i p r ò 

p r ì g i u d i c i , m o l t o p iù s u b l i m e f u , n e l s e g r e t o 

d e l c a r c e r e , q u a n d o s e p p e r e s i s t e r e a l l e affet-

t u o s e t e n t a z i o n i de i s u o i c a r i , p o i c h é è a s s a i più 

a r d u o il n e g a r e il p r o p r i o c o n s e n s o ad u n a m o g l i e 

e a d e i figli a f f e z i o n a t i , c h e p i a n g o n o , c h e i l res i -

s t e r e a l l e i n t i m a z i o n i d e i C o m m i s s a r i di u n s o v r a n o 

a s s o l u t o . 

E n r i c o V i n si t e n e v a m i n u t a m e n t e i n f o r m a t o 

di q u a n t o a c c a d e v a a l l a T o r r e d i L o n d r a . Seb-

b e n e f o s s e p r o f o n d a m e n t e i r r i t a t o c o n t r o T o m -

m a s o M o r e , p u r e e g l i a v e v a s e m p r e s p e r a t o c h e , 

in u n m o d o o n e l l ' a l t r o , e g l i s a r e b b e s t a t o i n -

d o t t o a f a r e q u a n t o i l s u o s o v r a n o d a lu i r i c h i e -

d e v a . E p e r c i ò il t u r p e t i r a n n o , g i à c a r i c o ili 

d e l i t t i , a d u l t e r o e f e d i f r a g o , e b b e t a n t a p a z i e n z a 

e n o n m a n d ò i l M o r e a l p a t i b o l o c h e p iù di un 

a n n o d o p o l a s u a p r i m a c o n d a n n a . M a q u a n d o 

E n r i c o V i l i v i d e c h e t u t t i g l i s f o r z i , a n c h e d e l l e 

p e r s o n e p iù c a r e , n o n e r a n o d a t a n t o d a s m u o -

v e r e l ' e x - C a n c e l l i e r e d a l l a v i a d e l d o v e r e impo-

s t o g l i d a l l a c o s c i e n z a c r i s t i a n a , e g l i s i a b b a n d o n ò 

a d u n f u r o r e , c h e r i v e l a v a l a g r a v e f e r i t a , c h e 

il s u o s c o n f i n a t o o r g o g l i o r i c e v e v a d a l l a c a l m a 
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f e r m e z z a de l g r a n d e p r i g i o n i e r o . E s i c c o m e E n 

r i c o V i l i o r a b a s s o e v i o l e n t o n e l l e s u e p a s s i o n i , 

s o p r a t u t t o d o p o c h e s i e r a a b b a n d o n a t o a l l e 

m a g g i o r i i n i q u i t à , c h e f u r o n o c o m e il c o r o l l a r i o 

d e l l a s u a u n i o n e c o n la c o n c u b i n a , e g l i v o l l e su -

b i t o f a r s e n t i r e a l M o r e g l i e f f e t t i d e l l a s u a co l -

l e r a e , n e l l ' a u t u n n o d e l 1 5 3 4 , o r d i n ò c h e f o s s e 

t r a t t a t o c o m e u n v o l g a r e f u r f a n t e , c h i u s o in c e l l a 

s e n z a p e r m e s s o d i c o m u n i c a r e c o l d i f u o r i e p r i -

v a t o d e l l e v i s i t e n o n s o l o d e g l i a m i c i , m a p e r f i n o 

d e l l a m o g l i e e d e i figli. M a l ' a n i m o i n v i t t o de l 

n o s t r o B e a t o n o n si a m a r e g g i ò p e r t a n t a c r u -

d e l t à . O r m a i T o m m a s o M o r e h a f a t t o il s a c r i f i c i o 

d e l l a p r o p r i a v i t a e n o n si r a m m a r i c a s e v e d e 

p r o s s i m o il m a r t i r i o . 

Q u e s t o m a r t i r i o d o v e v a t a r d a r e a n c o r a m o l t i 

m e s i , p o i c h é il R e c i t e n e v a t a n t o a s t r a p p a r e 

u n a e s p l i c i t a a d e s i o n e d e l M o r e a l l e n o v i t à s c i -

s m a t i c h e d a l u i i n t r o d o t t e in I n g h i l t e r r a e d a l 

d i v o r z i o , c h e f e c e u n o s f o r z o s u p r e m o s o p r a s e 

s t e s s o p e r f r e n a r e l a p r o p r i a i r a e t e n t a r e u n 

u l t i m o e d i s p e r a t o a s s a l t o a l l a c o s c i e n z a d e l l o s t a -

t i s t a p iù a c c r e d i t a t o in I n g h i l t e r r a e d a l t a m e n t e 

s t i m a t o d a o g n i p a e s e c i v i l e . 

S i c c o m e , n e l n o v e m b r e d e l l ' a n n o 1 5 3 4 , il P a r -

l a m e n t o a v e v a v o t a t o l a l e g g e , c h e d i c h i a r a v a 

c h e il r e d ' I n g h i l t e r r a e r a c a p o s p i r i t u a l e d e l l a 

C h i e s a n e i p r o p r i S t a t i , e d E n r i c o V i l i a v e v a 

firmata q u e s t a l e g g e , il R e o r d i n ò c h e il M o r o 

f o s s e i n t e r r o g a t o in p r o p o s i t o , a f f i n e d i c o n v i n -

c e r l o di a l t o t r a d i m e n t o s e p e r s i s t e v a n e l r e s i -

s t e r e a i v o l e r i d e l l ' i r a n n o . A l l a fine d e l l ' a p r i l e 

1 5 3 5 , l ' e x - C a n c e l l i e r e è di n u o v o c h i a m a t o d i -

n a n z i a d u n a R e g i a C o m m i s s i o n e , c h e h a il m a n -



d a t o d ' i n t e r r o g a r l o i n t o r n o a l l a n u o v a l e g g e , c h e 

i n t r o d u c e l o s c i s m a in I n g h i l t e r r a . I l M o r e s e r b a 

il s i l e n z i o p iù a s s o l u t o e rifiuti», di d a r e il p r o p r i o 

p a r e r e i n p r o p o s i t o . A l l o i n s i s t e n z e di T o m m a s o 

C r o m w e l l e g l i si c o n t e n t a d i r i s p o n d e r e : « I o 

n o n m i o c c u p o p i ù d e l l e c o s e d i q u e s t o mondo , 

e t u t t o il m i o s t u d i o s t a n e l p e n s a r e a l l a pass ione 

di G e s ù C r i s t o ed a l l a m o r t e » . 

I l 6 m a g g i o , s u a figlia M a r g h e r i t a e b b e i l per-

m e s s o d i f a r g l i u n a n u o v a v i s i t a . I n que l g io rno , 

s o t t o l a finestra d e l c a r c e r e o v e g i a c e v a Tom-

m a s o M o r e , d o v e v a n o p a s s a r e i C e r t o s i n i , che 

E n r i c o V i l i f a c e v a s q u a r t a r e p e r p u n i r l i de l la 

l o r o f e r m e z z a n e l r e s p i n g e r e l o s c i s m a . I l t i r anno 

s p e r a v a c h e q u e l l o s p e t t a c o l o t u r b a s s e l ' a n i m o 

d e l M o r e e c h e s u a figlia p r o f i t t a s s e d e l t e r r o r e 

p a t e r n o p e r s t r a p p a r g l i l ' a t t o d i d e b o l e z z a , che 

d a l u i si d e s i d e r a v a ; m a f u v a n a o p e r a . Vedendo 

il t r i s t e s p e t t a c o l o d i q u e l l e v i t t i m e v e n e r a n d e sa-

c r i f i c a t e a l l a l u s s u r i a e a l l ' o r g o g l i o d i E n r i c o VIII . 

il n o s t r o B e a t o d i s s e a s u a figlia: « V e d i , Mar-

g h e r i t a , c o m e q u e s t i b u o n i p a d r i s o q o al legri 

n e l l ' a n d a r e a l l a m o r t e : si s c a m b i e r e b b e r o p e r d e i 

fidanzati a v v i a t i v e r s o l a c h i e s a . I n c a m b i o della 

l o r o s a n t a v i t a e d e l l e l o r o d u r e p e n i t e n z e . Dio 

f a l o r o l a g r a z i a d i n o n r i m a n e r e in q u e s t a valle 

di m i s e r i e e d i a n d a r e s u b i t o a r a g g i u n g e r l o , 

m e n t r e c h e i l t u o p o v e r o p a d r e , M a r g h e r i t a , come 

u n m a l e d e t t o p e c c a t o r e , c h e h a c o n d o t t o u n a vita 

d e p l o r e v o l e . D io n o n l o g i u d i c a a n c o r a degm> 

d e l l ' e t e r n a f e l i c i t à e i o l a s c i a q u a a l a n g u i r e ed 

a s o f f r i r e » . 

D o p o q u e s t e p a r o l e e r a v a n a o g n i esor tazione 

a c e d e r e a l l e p r e t e s e de l R e . M a r g h e r i t a R " p e r 

si r i t i r ò p iù t r i s t e c h e m a i d a l l a T o r r e d i L o n d r a , 

ed il 9 m a g g i o , i C o m m i s s a r i R e g i v e n n e r o a d 

i n t i m a r e a l M o r e d i s o t t o m e t t e r s i a i v o l e r i d i 

E n r i c o V i l i . E r a n o c o s t o r o in c i n q u e ed a v e -

v a n o a c a p o T o m m a s o C r o m w e l l , c h e e r a a c c o m -

p a g n a t o d a l t r i s t e C r a n m e r , a r c i v e s c o v o d i C a n -

t e r b u r y , d a l c a n c e l l i e r e A u d l e y , d a l d u c a d i N o r -

f o l k e da l c o n t e d i W i l t s h i r e . E s s i d i s s e r o c h i a r o 

e t o n d o a l p r i g i o n i e r o c h e i l s i l e n z i o d a lu i s e r -

b a t o fino a l l o r a c i r c a l a l e g g e , c h e p r o c l a m a v a 

il R e c a p o s p i r i t u a l e d e l l a C h i e s a d ' I n g h i l t e r r a , 

e r a i n a m m i s s i b i l e e c h e il S o v r a n o v o l e v a s a p e r e 

c iò c h e e g l i n e p e n s a s s e . T o m m a s o M o r e r i f i u t ò 

d i r i s p o n d e r e , e d a v e n d o i C o m m i s s a r i n o t a t o c h e , 

p o i c h é )a v i t a n o n g l i p r e m e v a , e g l i d o v e v a d i r e 

f r a n c a m e n t e c h e q u e l l a l e g g e e r a c a t t i v a , il B e a t o 

r i s p o s e : « I o n o n s o n o u n u o m o d i v i t a a b b a -

s t a n z a s a n t a p e r o f f r i r m i a r d i t a m e n t e d a m e s t e s s o 

a l l a m o r t e . D io , p e r c a s t i g a r e q u e s t a p r e s u n z i o n e , 

p o t r e b b e p e r m e t t e r e c h e s o c c o m b e s s i » . I C o m -

m i s s a r i d o v e t t e r o d u n q u e a n d a r s e n e c o n f u s i d a l l a 

s a p i e n z a e d a l l ' e r o i s m o de l p o v e r o p r i g i o n i e r o . 

F r a t t a n t o E n r i c o V I I I s i m a c c h i a v a di a l t r i d e -

l i t t i . I l 19 g i u g n o , a l t r i c e r t o s i n i d e l c o n v e n t o d i 

L o n d r a e r a n o p u b b l i c a m e n t e s q u a r t a t i , ed i l 2 2 , 

i l c a r d i n a l e F i s h e r e r a d e c a p i t a t o ' . Q u a n t o a T o m -

m a s o M o r e , e g l i è m a n d a t o d a v a n t i a i g i u r a t i , i 

q u a l i n o n s o n o g i à l i b e r i d i g i u d i c a r l o s e c o n d o 

c o s c i e n z a , m a h a n n o o r d i n e d i c o n d a n n a r l o s e 

n o n si p i e g a a i v o l e r i de l R e . Q u e i p o v e r i g i u -

' E noto che Pao lo [II aveva nominato il Fisher car-
dinale e che Enr ico Vi l i aveva de t to : « Paolo può man-
dare il cappello a l F i she r : avrò cu ra che non abbia tes ta 
per portar lo ! » 



r a t i , c h e t r e m a n e p e r l a l o r i ) v i t a , s o n o d u n q u e 

g l i a r b i t r i d i q u e l l a di u n i l l u s t r e s t a t i s t a i n g l e s e ! 

15 i m p o s s i b i l e d ' i m m a g i n a r e u n o s c a n d a l o mag-

g i o r e , u n a più t u r p e c o m m e d i a g i u d i z i a r i a . 

I l M o r e è t r a d o t t o d i n a n z i a l g i u r i c o m e un 

m a l f a t t o r e . 11 m a g i s t r a t o l e g g e u n l u n g o a t t o d'ac-

c u s a m a l a m e n t e c o m p i l a t o , p i e n o d i d a t i inesa t t i 

n e l q u a l e l ' e x - C a n c e l l i e r e è i m p u t a t o di a v e r e 

r e s p i n t o l a s u p r e m a z i a s p i r i t u a l e d e l R e , m e n t r e 

c h e e g l i si e r a l i m i t a t o a n o n e s p r i m e r e i n t o r n o ad 

o s s a l a p r o p r i a o p i n i o n e . T o m m a s o M o r e s a benis-

s i m o c h e i n q u e l t r i b u n a l e d a v a n t i a l q u a l e egli si 

t r o v a n o n s i f a g i u s t i z i a , e p e r c i ò eg l i p e r s i s t e nel 

s e r b a r e i l s i l e n z i o i n t o r n o a l l a l e g g e s c i s m a t i c a , e 

d i c e c h e n o n h a d a i m p a c c i a r s i d i q u e l l o c h e gli 

a l t r i h a n n o f a t t o . E g l i n o n h a m i s s i o n e d i appro-

v a r e o d i c o n d a n n a r e c o s t o r o , m a i n t e n d e di te-

n e r e p e r s é s o l o l a p r o p r i a o p i n i o n e . 1! nostro 

B e a t o n o n d i m e n t i c a c h e è a v v o c a t o , e p a r l a da 

p a r i s u o , d e s t a n d o l a m a r a v i g l i a d e l g i u r i e dei 

m a g i s t r a t i . 

« N o n vi è , e s c l a m a e g l i , n o n v i è l egge al 

m o n d o p e r p u n i r e u n u o m o , c h e r i c u s a di par-

l a r e . L e n o s t r e p a r o l e ed i n o s t r i a l t i vi appar-

t e n g o n o , m a i l g i u d i c a r e s o p r a i n o s t r i sogreli 

p e n s i e r i s p e t t a s o l o a D io » . 

I l r a p p r e s e n t a n t e d e l fisco, n o n s a p e n d o cosa 

o p p o r r e a l l a d i a l e t t i c a d e l l ' a c c u s a t o , e b b e ricorsi), 

a d u n f a l s o t e s t i m o n i o , p r o p r i o c o m e il Sinedrio 

f a c e v a d i n a n z i a l t r i b u n a l e d i C a i f a s s o . Costai 

e r a c e r t o R i c h . i l q u a l e s o s t e n n e c h e l ' e x -

C a n c e l l i e r e a v e v a p a r l a t o in m o d o sed iz ioso . Ma 

T o m m a s o M o r e n o n l o l a s c i ò c o n t i n u a r e e ri-

« S e io . S i g n o r i , foss i u o m o c a p a c e di r i d e r e 

d i u n g i u r a m e n t o , n o n s a r e i in q u e s t o l u o g o , a 

q u e s t ' o r a , s u l b a n c o d e g l i a c c u s a t i . E s e v o i , S i -

g n o r R i c h , n o n s i e t e u n o s p e r g i u r o , i o c o n s e n t o 

a n o n v e d e r e m a i l a f a c c i a ili D io , c o s a c h e i o 

n o n d i r e i n e m m e n o p e r g u a d a g n a r e i l m o n d o in-

t e r o » . 

II t r i s t e e s p e d i e n t e d e l r a p p r e s e n t a n t e d e l fisco 

è f i n i t o m a l e e d h a c o n f u s o lu i e d i s u o i p a r i : 

m a c iò n o n v a l e a s a l v a r e i l M o r e , p o i c h é i g i u -

r a t i h a n n o t r o p p a p a u r a p e r a s s o l v e r l o . 

E g l i d u n q u e è c o n d a n n a t o , e d a l l o r a e g l i , n o n 

s e n t e n d o s i p iù c o s t r e t t o a l s i l e n z i o d a u n o s c r u -

p o l o d i c o s c i e n z a , si a l z a e p a r l a in q u e s t i t e r m i n i : 

« l o l o a f f e r m o , o s i g n o r i : n o n s o n o o b b l i -

g a t o d i c o n f o r m a r e l a c o s c i e n z a a l l o l e g g i de l 

r e g n o , q u a n d o q u e s t e l e g g i s o n o c o n t r a r i e a l l a 

c r i s t i a n i t à i n t e r a . P e r u n v e s c o v o , c h e è c o n v o i , 

i o h o p i ù di u n c e n t i n a i o d i s a n t i , c h e p e n s a n o 

c o m e m e : p e l v o s t r o P a r l a m e n t o ( e D io s a d i c h i 

s i c o m p o n e ) , i o h o l ' a p p r o v a z i o n e di t u t t i q u a n t i 

i C o n c i l i p e r m i l l e a n n i : p e r u n s o l o r e g n o , i o 

h o d a l l a m i a l a F r a n c i a e t u t t i q u a n t i i r e g n i d e l 

m o n d o C r i s t i a n o . 

« No, n o n h o p iù c h e u n a c o s a d a d i r v i , o 

s i g n o r i , i o v o g l i o s o l t a n t o r i c o r d a r v i c h e l ' a p o -

s t o l o S. P a o l o , a t t o r e e t e s t i m o n i o d e l m a r t i r i o 

d i S . S t e f a n o , v i v e a d e s s o in b u o n a a m i c i z i a c o n 

lui n e l C ie lo , o v e è a n d a t o a r a g g i u n g e r l o . S i a 

c o s i p e r voi e p e r m e . È l a m i a s p e r a n z a , è l a 

m i a f e r v e n t e p r e g h i e r a q u e l l a c h e le V o s t r e S i -

g n o r i e , c h e h a n n o c o s ì a v u t o p a r t e a l l a m i a c o n -

d a n n a s u l l a t e r r a , m i r i t r o v i n o in C ie lo , o v e n o i 

g o d r e m o i n s i e m e p e r s e m p r e » . 

(•KAKTSSKI. 



I H C a p o Vili. 

Queste parole, pronunciate in un moment» 
cosi solenne, dànno un'idea esatta del grande ca-
rat tere e della straordinaria bontà d'animo ili 
Tommaso More. Condannato iniquamente a morie 
come se fosse stato il più abbietto dei felloni, egli 
non implora misericordia da un re corrotto, che 
egli ha lealmente ed onoratamente servito per 
quindici anni, ma. dopo aver difeso la propria 
causa sul terreno strettamente legale prima del 
giudizio, quando la sentenza è già pronunciata, 
egli non pensa che a confessare altamenle la 
propria fede cattolica. Poi, volgendo lo sguardo 
attorno a se, e rammentandosi che quelli che lo 
hanno condannato sono stati in altri tempi (se 
non tutti, almeno in parte) suoi amici, e stimando 
che essi, nel fondo del cuore, non possono non 
avere per lui sentimenti di profondo rispetto, egli 
dimentica se stesso per avere compassione di tanta 
gente, che l ' interesse e la paura avvincono al 
carro della tirannia scismatica, e. non potendo 
dir loro che perdona perchè sa che essi hanno 
condannato lui per ordine di chi ha sparso in-
torno al proprio trono il terrore , egli fa a co-
storo un augurio pieno di bontà ed implora per 
essi la misericordia dinanzi al tribunale di Dio. 

10 non credo che nella storia dei martiri cristiani 
s ' incontr i una pagina più bella di questa. 

Dopo il giudizio, Tommaso More è licenziato 
e ricondotto alla Torre di Londra. Mentre egli 
esce dal pretorio, ove i nuovi Pilati hanno cal-
pestato sfacciatamente la giustizia, egli incontra 

11 proprio figlio, che in ginocchio gli chiede la 
benedizione. Il grande uomo s'inchina, dice poche 
parole all 'orecchio di quel caro giovine e poi « 

La morte gloriosa ai Tommaso More. 115 

allontana. Un amico carissimo, il constabile Sir 
Guglielmo Kingston, lo accompagna nel triste 
viaggio verso la prigione, ma è cosi oppresso dal 
dolore che non può trat tenere le lagrime. Egli 
avrebbe dovuto consolare l'ex-Cancelliere in quel 
triste momento, invece è il More, che cerca di 
consolarlo dicendogli: « C a r o signor Kingston, 
non vi abbandonate al supremo dolore e pren-
dete la cosa dal lato buono, poiché pregherò por 
voi e per vostra moglie, e noi saremo insieme 
felici nel Cielo sempre e sempre ». 

Intorno al ritorno di Tommaso More alla 
Tor re di Londra, il 1" luglio 1535, il Roper ag-
giunge i seguenti particolari: 

« Quando Sir Tommaso More si recava da 
Westminster alla Torre, sua figlia, mia moglie, 
che desiderava di rivederlo ancora una volta e 
di avere la sua ultima benedizione, aveva preso 
posto vicino al luogo dove egli doveva sbarcare 
e dove egli doveva passare per to rnare alla Torre . 
Di là essa aspettava, guardando attentamente, che 
egli arrivasse. Non appena lo vide, essa si mise 
in ginocchio per ricevere la sua benedizione, poi, 
avanzandosi in gran fre t ta e dimentica di se stessa, 
essa si slanciò verso di lui, correndo a t raverso 
la folla ed il batlaglione della guardia, che lo 
scortava con delle scure e delle alabarde. Allora, 
davanti a tutti, essa gli mise le braccia at torno 
al corpo, e, sospesa al suo collo, essa lo baciò 
lungamente. Quanto a lui, gustando sommamente 
questa testimonianza di amore figliale, egli bene-
diva la propria figlia e le ripeteva delle pie pa-
role di rassegnazione. Allora essa lo lasciò, poi 
pensando di non averlo ancora abbastanza ve-



duto, e non facendo attenzione né a so stessa nè 
alla folla, che si assiepava in quel luogo, essa 
tornò bruscamente sui propri passi, còrse di nuovo 
verso di lui, rimise le sue braccia attorno al suo 
collo, e tutti e due, a più riprese, si baciarono 
con viva tenerezza. Infine, col cuore ben gonfio, 
ed assolutamente contro il proprio volere, essa 
lo lasciò andare e molti piangevano dinanzi a 
questo lamentevole spettacolo ». 

Quattro giorni dopo, il 5 luglio, Tommaso 
Moro scrisse l 'ultima lettera a questa figlia ca-
rissima, alla quale egli mandò il proprio ci-
licio. 

« Dio ti benedica, mia cara figlia, e il tuo caro 
marito e il tuo piccolo fanciullo, e tutti i miei 
figliocci e tutti quanti i nostri amici. Ricordami, 
appena lo potrai, alla mia cara figlia Cecilia. Dio 
l 'a iut i! Le mando un fazzoletto. E Dio consoli 
suo marito, mio caro figlio. La mia buona figlia 
Dauncey ha una immagine sopra pergamena, che 
tu mi avevi dato da parte di lady Convers, il 
suo nome è scritto dietro. Dille che io la prego 
di r imandare questa immagine a questa signora 
in memoria mia. 

« lo amo specialmente Dorotea Colley, e ti rac-
comando di essere buona per lei : io mi chieggo 
se sia di essa che tu mi scrivevi. Se è dell 'altra, 
ti prego di essere buona anche per lei e di con-
solarla nella sua afflizione, ed anche per la mia 
buona figlia Giovanna Aleyn. Dille, ti prego, una 
buona parola, poiché essa mi ha chiesto di dirti 
di essere buona per lei. Io ti sopraccarico di com-
missioni. mia cara Margherita, ma spero bene 
che non dovrò aspettare più a lungo di domani. 

É la festa di San Tommaso e l'ottava di San Pie-
tro. Il giorno sarebbe bene scelto per me. 

« Mai non mi é più piaciuto il tuo modo di 
fare verso di me che quando sei venuta ad ab-
bracciai™! un'ultima volta, poiché mi piace che 
l 'amore filiale e la tenerezza di un cuore buono 
dimentichino ili fare attenzione agli usi mondani. 
Addio, mia cara figlia, e prega per me, come lo 
farò per te e per tutti quanti gli amici, perchè 
noi possiamo essere felici insieme nel Cielo. Mando 
anche alla mia cara figlia Clements una pietra 
d'algoritmo e le do, come pure al mio figlioccio, 
la mia benedizione. Ti prego anche di ricordarmi 
al mio caro figlio Giovanni More. Mi è molto 
piaciuta anche la naturalezza del suo f a r e '. Dio 
lo benedica lui e sua moglie, la mia cara figlia^ 
verso la quale gli ho chiesto di essere buonii^ 
perchè proprio lo merita, e so le mie t e r r e gli 
toccheranno in eredità, rispetti le mie ultime vo-
lontà verso sua sorella Dauncey. E che Nostro 
Signore benedica Tommaso ed Agostino e tutti i 
figli, che avranno ». 

Tommaso More non si e ra ingannato allor-
quando aveva preveduto che il giorno 6 luglio 
1535 sarebbe sfato l 'ult imo di sua vita. En-
rico V i l i , incapace di ogni pietà ed intento solo 
a cercare in ignobili e crudeli vendette una specie 
di soddisfazione all 'orgoglio offeso dalla nobile 
l'esistenza del suo ex-ministro, non seppe porre , 
una volta almeno, un freno al suo ingiusto sdegno 
ed ordinò l 'uccisione - o per meglio dire l ' a s -

1 Tommaso More al lude alla benedizione, che il tìglio 
gii chiese quando usci da! t r ibunale . 



sassinio - dell ' i l lustre statista inglese al quale 
aveva già dato tante e tante prove di stima e di 
amicizia. Tommaso More non manifestò mai il 
minimo sentimento d ' i r a o di avversione verso 
un sovrano, che ricompensava in tal modo i suoi 
lunghi e preziosi servizi. Solo, allorquando gli 
dissero che il Re erasi degnato, per un favore 
eccezionale, di commutargli la pena, liberandolo 
ila quella ilei traditori (sventramento) ed ordi-
nando che lo decapitassero, il nostro Beato ri-
spose: « Dio preservi i miei amici da un tale 
favore ! » 

L'Addison, parlando delle ultime ore dei More, 
nota come esse siano pienamente conformi a tutta 
quanta la sua vita: « L'innocente giovialità del 
suo spirito, questo segno caratteristico di tutta 
quanta la sua vita, non l 'abbandona all' ultimo 
momento. La sua morte è strettamente legata da 
una invisibile unità alla sua vita. Nessun cam-
biamento di contegno, nessuna affettazione, nulla 
che possa far supporre uno sforzo per f r e n a r e 
sentimenti contrari a quelli che egli manifesta. 
F r a poco tempo la sua testa non sarà più sulle 
sue spalle, ma, per lui, non vi è nulla in questo 
accidente che debba modificare le abituali dispo-
sizioni del suo spirito ». 

Due sono i pensieri, che dominano la mente 
del nostro Beato in quel momento supremo. Il 
primo è uno slancio di amor di Dio : egli ha sem-
pre avuto incondizionata fiducia nel Signore, lo 
ha amato ed adorato in tutti i momenti della sua 
vita, nei tempi fortunati come nelle ore tristi. 
Dio è stato il suo supremo conforto nell 'ul t ima 
procella, che lo conduce ora al martirio, e Torn-

maso More non può distogliere la mente dall 'Au-
tore di ogni bene nel momento in cui sta per 
versare il sangue por la fede. Ma, accanto a 
questo principale pensiero, un'altro gli viene in-
spirato dalla disperazione dei suoi amici, f ra i 
quali alcuni lo debbono accompagnare al luogo 
del supplizio, perchè sono funzionari regi e non 
hanno avuto il coraggio del mart ire nel ricusare 
un sacrilego giuramento. Il More cerca in ogni 
modo di consolarli e di tenerli allegri. P e r lui il 
vederli singhiozzare è cosa dolorosa, ed egli di-
mentica se stesso per recare qualche sollievo alle 
angoscie di questi afflittissimi amici. 

Mentre il nostro Beato va così serenamente 
incontro a morte crudele, ben diverso è il con-
tegno del carnefice, di Enrico V i l i . Costui è 
impensierito non già dell 'enormità del delitto, che 
sta per compiere - di questi delitti troppi ormai 
ne aveva commessi - nè della straordinaria prova 
d' ingratitudine, che egli dà ad un fedele servi-
tore ; ma soltanto dell'impressione disastrosa, che 
l'assassinio delI'ex-Concelliere può fare a Londra. 
Egli paventa sopra tutto che il More, usando della 
facoltà, concessa allora ai condannati, di par lare 
alla folla prima di subire il supremo supplizio, 
non dica cose, che possano accrescere nel popolo 
l'irritazione ed il disprezzo di che il tiranno si 
sente colpito. E per ciò il 6 luglio, nelle prime 
ore del mattino, Enrico V i l i manda sir Tom-
maso Pope alla Tor re di Londra. Il Pope e ra 
un altro di quei fedeli amici del More, che non 
avevano osato imitarne il nobile ed invitto esempio; 
ma il suo affetto pel More e ra rimasto tale e 
quale era prima. Egli giunse alla prigione e fu 



introdotto nella cella del martire. Con la voce 
rotta dal pianto, il Pope annunziò all'ottimo amico 
che l 'esecuzione della semenza, che lo colpiva, 
avrebbe avuto luogo in quel mattino stesso prima 
delle nove, poi aggiunse che il Re desiderava 
che dicesse solo poche parole prima di morire. 
11 More rispose: « Fate bene a dirmelo, poiché 
avevo già stabilito di parlare a lungo. D'altronde 

10 non avrei detto nulla che avesse potuto recare 
offesa a Sua Maestà nè a nessun altro. Ma. se 
11 Re lo desidera, sono prontissimo ad ubbidire 
al desiderio di Sua Maestà ». II More chiese 
allora che si permettesse a sua figlia Margheri ta 
Roper di assisterò ai suoi funerali . Siccome poi 
il Pope, nel dargli l 'ultimo addio, scoppiò in un 
pianto dirotto, toccò al condannato di consolarle: 
« Consolatevi, signor Pope, gli disse, ed abbiate 
buon coraggio, poiché ho fiducia che noi ci ri-
vedremo un giorno, con grande gioia, in un luogo 
ove noi saremo sicuri di vivere insieme e di 
amarci per sempro ». 

« Allora, dice Consacre More 1 dopo aver 
raccontato questa commovente scena, allora sir 
Thomas, come quello che è stato inviiato a so-
lenne convito, mise il suo costume più bello, un 
superbo abito di seta, che il suo perfetto amico 
Antonio Bonvisi, cittadino di Lucca, in Italia, gli 
aveva mandato p e r quell' occasione. 11 che ve-
dendo, il Luogotenente della Torre , che contava 
avere quell'abito in eredità, gli consigliò di ca-

' Consacre M o r e è il pronipote di Tommaso More . 
E figlio di Tommaso , c h e è figlio di Giovanni More, quel lo 
c h e chiese la benedizione a l padre men t r e usciva dal t r i -
buna le . 

varselo, perchè non cadesse poi nelle mani di 
qualche zotico. « Come, signor Luogotenente, disse 
« sir Thomas, come volete che io tenga per uno 
« zotico colui che mi renderà un servizio così 
« grande (il carnefice) ? In verità, io vorrei che 
« l'abito fosse tutto quanto d'oro e non sarebbe 
« troppo, poiché San Cipriano, quel famoso ve-
ti scovo di Cartagine, diede al proprio carnefice 
« t renta monete d'oro, per l'inestimabile benefi-
« ciò, che stava per procacciargli ». E siccome 
il Luogotenente insisteva, per amicizia per lui 
egli non volle rifiutargli questa bagattella. Cam-
biò abito e ne mise uno di lana. Però del poco 
denaro, che gli rimaneva, egli tenne pel carne-
fice un angelotto d'oro, affine di mostrar bene che 
non gli voleva male » ' . 

Il triste corteo, che doveva condurre Tom-
maso More al supplizio, e ra pronto, ed il biografo 
dell ' illustre Cancelliere d ' Inghi l terra ci dà questi 
particolari : 

« Fu dunque condotto verso le nove dal si-
gnor Luogotenente fuori della Torre . La sua barba 
era lunga, contro l'abitudine di tutta la sua vita. 
Egli portava in mano una croce rossa e i suoi 
occhi guardavano il cielo. Mentre passava vicino 
alla casa di una povera donna, questa gli offrì 
un bicchiere di vino. Egli lo ricusò dicendo: 
" Cristo, nella sua passione, non ha bevuto che 
a c e t o , , . Un'altra donna sopravvenne; essa gri-
dava dietro a lui per certi libri, che essa diceva 
di avergli dato in deposito quando egli era Can-

1 Vede CONSACRR MOKE, Vita di Tommaso More, 
Capo xi. 



cell iere: « Buona donna, le disse egli, abbiate 
« ancora un poco di pazienza. F r a un' ora Sua 
« Maestà il Re mi avrà liberato da tutto queste 
« cure ». Un'altra donna, subornata probabilmente 
dai suoi nemici per insultarlo, lo seguiva, gri-
llando che egli le aveva fatto una grande ingiu-
stizia quando e ra Cancelliere. Egli le rispose che 
si rammentava benissimo della sua causa e che 
se egli avesse dovuto giudicarla di nuovo in quel 
momento, egli nulla avrebbe cambiato alla prima 
sentenza » '. 

Quando il More giunse dinanzi al luogo del 
supplizio, egli rimase impassibile e non perdette 
neppure un momento l 'umore gioviale, che aveva 
resistito a quattordici mesi di carcere. Al Luo-
gotenente della Torre egli fece osservare che il 
palco sul quale doveva salire per avvicinarsi al 
patibolo gli sembrava male costruito e soggiunse: 
« Vi prego, Signore, di avere la bontà di aiu-
tarmi a salire senza incorrere in qualche disav-
ventura : per scendere mi caverà d'impaccio da 
me ». 

Salito sul palco. Tommaso More cominciò a 
par lare al popolo. Vi era una grande folla avida 
di udire le sue ultime parole e lo spazio attorno 
al palco ferale ne era assiepato. Era intenzione 
del More di mantenersi rigorosamente fedele alla 
promessa fatta al Re per mezzo di S i r Tommaso 
Pope; ma Enrico V i l i , giudicando l'onestà degli 
altri dalla propria, non si era fidato della parola 
di questo intemerato galantuomo, che sacrificava 
la propria vita per non rinnegare la fede dei padri 

1 V o d i CONSACRI« M U R E , op. cit.. l o c . c i t . 

suoi. E perciò il t i ranno aveva dato istruzioni 
allo sceriffo, che doveva dirigere l'opera del car-
nefice, di non tollerare che l'ex-Cancelliere par-
lasse. Onde, non appena il More ebbe pronunciato 
poche frasi, lo sceriffo intervenne per imporgli 
silenzio, ed il nostro Beato, lungi dal resistere a 
questa intimazione, rivolto al popolo gli disse : 
« Usatemi la carità di p regare per l'anima mia 
e siato testimoni che io muoio per la Santa Chiesa 
cattolica della quale sono figlio e da servo fedele 
di Dio e del R e » . 

Dopo questa dichiarazione, il More si mise in 
ginocchio per reci tare il salmo ìliserere. Appena 
ebbe finito, si volse verso il carnefice, che. tutto 
confuso si avvicinava a lui. E siccome costui gli 
chiedeva perdono per essere costretto dagli or-
dini del Re a decapitarlo, il nostro Beato lo ab-
bracciò e gli disse: 

< Tu stai per rendermi in questo giorno il 
maggiore dei servizi, che un uomo mortale mi 
possa rendere. Andiamo, mio caro, fatti coraggio 
e fa che il tuo còmpito non ti spaventi; il mio 
collo è cortissimo, non perdere la tua fama col-
pendo fuori posto ». 

Tommaso More non permise al carnefice di 
bendargli gli occhi, ma volle farlo da sé. Poi, 
buttandosi sulla tavola, disse al carnefice di aspet-
tare un momento, affinchè potesso rimuovere la 
propria barba, « poiché, soggiunse, questa qui 
non è colpevole di tradimenti ». Con eguale al-
legrezza e con una grande gioia spirituale, egli 
ricevette il colpo fatale, ed allora egli mostrò la 
verità delle parole spesso ripetuto da lui, che un 
uomo può essere decapitato senza grande danno 



e, tutto al contrario, pel suo indicibile bene e la 
sua eterna felicità 

Cosi gloriosamente mori Tommaso More. L'Eu-
ropa tutta, comprese le nazioni protestanti, stigma-
tizzò con parole roventi l 'iniqua ferocia di En-
rico V i l i , poiché il More e ra da tutti altamente 
stimato e lo amavano anche gli avversari . P e r 
essergli nemico bisognava non avere né mento 
elevate uè animo buono, poiché il More, oltre ad 
essere un uomo virtuoso e disinteressato, e ia un 
idealista, che sapeva inalzare la mente molto al di 
sopra delle umane miserie, verso pensieri puris-
simi, verso un ambiente sereno ove il cozzo delle 
passioni non giunge ad a l terare il retto giudizio. 

Questa è la cagione dell 'alta stima, che ogni 
animo retto ebbe sempre pel g rande ministro di 
Enrico Vi l i . Anche molti avversari del cattoli-
cismo sparsero, in ogni tempo, fiori sul suo glo-
rioso sepolcro. Presso i cattolici la sua memoria 
fu sempre sacra, ed il tempo non valse ad affie-
volire i sentimenti di ammirazione, che egli de-
stava in ogni 'anima cristiana. La Chiesa avrebbe 
potuto da vari secoli inalzarlo all 'onore degli al-
tari, ma stimò prudente di aspettare per non fe-
rire i pregiudizi dei protestanti d 'Inghilterra, e 
fece bene. Proclamato martire e beato in altri 
tempi, Tommaso More avrebbe forse incontrato 
qualche voce pronta a rinfacciargli, come se fosse 
stata colpa, la sua fedeltà al Papa. Oggi questi 
pregiudizi sono scomparsi e l 'onore reso al grande 
uomo dalla Chiesa cattolica pe r l 'unità della quale 

1 V e d i CONSACKK MORI:, op. di., l o c . c i t . Ved i a n c h e 
KRBHOND, op. di., c a p o v i l i , p p . 1 8 7 - 1 8 8 . 

egli mori, non incontra in Inghil terra nessuna 
seria opposizione. Anzi sono molti gli scrittori 
protestanti, che si onorano rondendo omaggio alle 
virtù ed al cara t tere del Beato Martire. Il tempo 
ebbe ragione di ogni partigiano rancore e la sto-
ria, dando ad ognuno quello che si merita, scrisse 
il nome di Enr ico V i l i f ra i peggiori t i r ann ie 
quello di Tommaso More f ra i più grandi eroi e 
le più nobili vittimo della causa della verità e 
della giustizia. 
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1. L a biblioteca h a per t i tolo : Fede e Scienza - Studi apologetici j 
per l'ora presente. 

2. E s s a è d i re t ta a tu t t i , ma specialmente a i giovani e a quan t i deside- | 
r a n o is t ruirs i nei diversi argomenti e non hanno tempo o possibilità di 
approfondire le più impor tan t i questioni moderne at t inenti alla scienza ed 
a l la fede. 

8. Scopo della Fede e Scienza, c di combattere gli errori madcrai, 
c h e si accampano contro la Religione è i suoi dogmi, c most rare come i pro-
gressi della Stietua vera e la ragione non contradicano in alcun modo allt 
ve r i t à della nos t ra Fede. 

4. Gli a rgoment i t r a t t a t i possono quindi essere i più var i e interessanti, 
5. Ogni a rgomento deve essere t ra t t a to possibilmente in un solo volume; 

ogni volume perciò fa da sé. Quando però la na tu ra e l ' impor tanza del tema 
richiedono maggiore sviluppo, v i si dedicheranno due o più volumi. 

6. Ogni volume comprenderà dalle 96 alle 110 pagine circa, s tampate ele-
gantemente e, se occorre, anche con incisioni. 

7. 11 prezzo di ogni volume è di centesimi 80 per l ' I t a l i a e centesimi * 
pe r l 'estero, franco di porto. 

8. Ogni 10 volumi formano una ser ie e l 'abbonamento ad ogni serie costa 
L . 6,60 per l ' I t a l iane L . 8 pe r l 'estero, f ranca di porto. 

9. Gli a rgoment i dei singoli volumi saranno t ra t t a t i dai migliori scrit-
tori italiani ed esteri più competent i in mater ia 

10. Ogni volume sarà pubblicato p rev ia revisione e approvazione dell'ae-
tori tà ecclesiastica di Roma. 
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PREFAZIONE 

« I l P a p a t o » di B. L a b a n c a v ide l a luce v e r s o la 
m e t à d e l l ' a n n o scorso , e l ' a u t o r e di q u e s t o o p u s c o l o n e 
f e c e g i à a r g o m e n t o di u n Discorso i n a u g u r a l e d e l l ' a n n o 
a c c a d e m i c o ne l S e m i n a r i o di M o n t a l c i n o . P r e g a t o a pub-
b l i c a r e l a s u a p ro lus ione , non vi si dec ise so n o n dopo d i 
a v e r e r i v e d u t o ed a m p l i a t o i l t e s t o , c o r r e d a n d o l o d i a l c u n e 
n o t e c h e g l i p a r v e r o o p p o r t u n o , anzi necessa r i e . Si v u o l e 
p e r ò a v v e r t i r e che , c o m e il t i t o l o de l l ' opusco lo d i c e da s è , 
l a c o n f u t a z i o n e si r e s t r i n g e s o l t a n t o a l l a p a r t e t eo log ica 
de l « P a p a t o » , c h è il c o n f u t a r l o a n c h e p e r la p a r t e s t o -
r i c a s a r e b b e u n l a v o r o t r o p p o l u n g o , m a c h e f o r s e s a r à 
l a t t o t r a non m o l t o . C iò s e r v a di n o r m a per chi r i t e n e s s e 
i n c o m p l e t a , c o m e i n f a t t i è p e r l ' e s p o s t a r a g i o n e , l ' ana l i s i 
del l i b ro de l P r o f . L a b a n c a ; c o n t r o del q u a l e se non fu 
d e t t o q u i n i e n t e di nuovo , f u a p p u n t o p e r c h è n i e n t e d i n u o v o 
ogl i d i s se nel suo l ib ro . Ques to opusco lo , d u n q u e , non è 
u n l avoro o r ig ina l e , m a u n a s e m p l i c e c o m p i l a z i o n e , p e r -
chè l ' a u t o r e si è g i o v a t o l a r g a m e n t e d i q u a n t o f u s c r i t t o , 
da t e m p o , c o n t r o g l i e r ro r i c h e il L a b a n c a risuscita, senza 
c o n f o r t a r l i di nuov i a r g o m e n t i , e con t u t t a l ' a r i a di vo-
l e r o b b l i g a r e i l e t t o r i p ro fan i a g i u r a r e in verì/a mngistri. 



1. 

« TI Papa to » di B. Labanca. 

Vi sono libri, di protestanti ed anche di ra-
zionalisti, la cui let tura non offende i cattolici 
anche più rigidi, ma torna anzi gradita, perchè 
rivela le buone intenzioni degli autori e il loro 
schietto amore per la verità. Di ciò sono prova 
le loro frequenti concessioni e quel f ranco rico-
noscimento ili molte verità cattoliche, che i più 
ostinati avversari insistono nel n e g a r e , più per 
partito preso che per ragioni solide e convincenti. 
Di tali autori basterà citare un R. Mariano ed un 
A. Harnack. Il primo, professore nell 'Università 
di Napoli, ha pubblicalo parecchi scritti, che de-
notano di più in più l'evoluzione del suo pen-
siero fatto più maturo, e liberantesi da precon-
cetti che aveva preso a seguire, prima di serene 
e mature meditazioni. Il secondo, professore nol-
l 'Università di Berlino, malgrado i suoi molti pre-
giudizi su Gesù Cristo e sulla Chiesa, non ha d i f -
ficoltà di riconoscere molte verità cattoliche, e a 
lui in gran par te dobbiamo se parecchie conclu-
sioni tradizionali, specie sull' antichità e autenti-
cità dei Libri santi e di molti scritti dell 'antica 
letteratura cristiana, sono oggi confermate dalla 
scienza critico-storica. 



Non cosi si può e si deve dire di un altro. 
Questi è Baldassare Labanca, già prete cattolico 
ed ora « critico razionalista indipendente », pro-
fessore di Storia del Cristianesimo nella Regia 
Università di Roma. Egli h a pubblicato testé una 
sua Opera « Il Papato », allo scopo di denigrare 
quella divina istituzione e ridurla a semplici pro-
porzioni umane. Vi è riuscito? Decisamente no. 
Noi che l'abbiamo letta tutta intera, imponendoci 
spesso la pazienza per le digressioni inopportune 
e per l 'erudizione pesante e indigesta, non esitiamo 
a sottoscrivere al giudizio che di essa dà la Ci-
viltà Cattolica, la prima, per quanto sappiamo, 
che ne abbia fatto una non luoga, ma esauriente 
analisi. « In essa (opera) non è dottrina soda, non 
storia verace, non forza di ragionamento, non eru-
dizione se non apparente, spesso di seconda o di 
terza mano, per lo più antiquata e presa da scrit-
tori razionalisti, massime da quelli della scredi-
tata e ornai defunta scuola di Tubinga ». Se il let-
tore volesse le prove di questo severo, ma giusto, 
giudizio, specialmente per ciò che riguarda l 'eru-
dizione del Labanca non h a che a leggorc i due 
articoli che l 'autorevole Periodico pubblicò in pro-
posito nei due quaderni del Luglio scorso. In essi 
t roverà di che edificarsi, vedendo i solenni scer-
pelloni del professore romano, anche nella sem-
plice « giunta bibliografica », alla quale il Labanca 
tiene moltissimo, evidentemente per meglio mo-
s t rare la sua « erudizione ». 

E però nell'esame, che di quell'opera ci pro-
poniamo o ra di fare dal semplice lato teologico, 
non ci fermeremo sulle cose secondarie , molto 
secondarie, di che il Labanca ha infarcito il suo 

libro. A che prò, del resto? Quando, per esempio, 
dopo quasi cento pagine sopra le investigazioni 
filologiche, le origini, le vicende del nome Papa 
ed Episcopo, egli viene alla singolare conclusione 
che « il nome Papa non trovasi nella Bibbia j per-
ciò (sic) non vi si rinviene nemmeno l'istituzione », 
crederemmo di perder tempo pe r noi e per chi 
legge, se c'indugiassimo nell 'esame di un'illazione, 
che non conclude davvero in favore della potenza 
di raziocinio del « critico indipendente ». 

I I . 

Ij' Episcopato monarchico. 

Piuttosto affronteremo subitola questione prin-
cipale, e cioè che il Papato, nel senso di Primato 
giurisdizionale non fu voluto da Gesù Cristo, ma 
è una tarda usurpazione dell' episcopo di Roma a 
danno ed umiliazione dell' episcopato universale. 

A provaro il suo asserto il professore romano, 
da impenitente razionalista, reca argomenti prin-
cipali e secondari, che, pur non avendo, come l 'as-
serto stesso non ha, neppure il pregio di essere 
nuovi, vorrebbero però essere perentori, e non 
sono invece che vecchie a rmi spuntate. I princi-
pali di questi argomenti, che egli si compiace di 
r ipetere qua e là usque ad faslidium, si possono 
r idurre a due, cioè che : a) nei primi tempi della 
chiesa non esisteva, né a Rama nè altrove, !' epi-
scopato monarchico, ogni comunità cristiana es-
sendo allora governata da più vescovi in comune ; 
6) che Pietro in Roma non h a mai esercitato la 
potestà episcopale. Affrettiamoci, dunque, a sgom-



bra re il ter reno da queste due difficoltà, che rap-
presentano i due grandi cavalli di battaglia del 
critico razionalista. 

Par lare , oggi, come di una scoperta scientifica, 
del trapasso dell'episcopato collettivo all 'episco-
pato monarchico, è, come si suol dire, sfondare 
un uscio aperto, che su ciò siamo tutti concordi 
da tempo. Ma si badi, che da tutto questo non segue 
affatto quello che il razionalista vorrebbe dedurre, 
e vogliamo dire che il domma cattolico sul Pr i -
mato pontificio non ne riceve la menoma offesa. 
Chi non sa, infatti, che l 'or igine dell'episcopato 
monarchico fu già. anche pei cattolici, una que-
stione storica, ricca di un' immensa let teratura? 
Accenneremo soltanto le conclusioni principali. 
alle quali siamo venuti dopo un accurato studio 
della medesima. Anzitutto noi concediamo senza 
difficoltà che la gerarchia ecclesiastica, come oggi 
è - Vescovo, preti , diaconi - non esisteva in ogni 
sua parto, nei primissimi tempi della chiesa. Non 
e' erano allora i diaconi, che gli apostoli istitui-
rono più tardi, e, rigorosamente parlando, non 
c' erano neppure i vescovi, cosi come oggi sono. 
Tutta l 'autori tà s'impersonava negli apos to l iche 
nella chiesa erano tutto. Diremo di più: lo svi-
luppo della gerarchia non fu neppure simultaneo 
dapertutto. Quindi è che se in alcune chiese, spe-
cialmente dell 'Asia, e più specialmente ancora in 
quelle alle quali S. Ignazio indirizzava le sue ce-
lebri epistole, troviamo già, al tempo o quasi di 
S. Giovanni apostolo, la gerarchia come oggi è -
Vescovo solo, presbiteri e diaconi - , non e' è da 
meravigliarsi se in al t re chiese di altri luoghi, 
anche durante il u secolo, si t rovi la potestà eccle-

siastica affidata ad un collegio di vescovi assistiti 
da Diaconi. In sostanza, nell 'evo apostolico, la 
gerarchia delle chiese particolari è distinta in due 
ordini, un collegio di ministri maggiori promiscua-
mente chiamati episcopi-presbiteri, e un collegio 
di ministri minori detti diaconi, con a capo di tutti 
un 'autori tà superiore agli stessi episcopi presbi-
teri e non limitata ad alcun luogo, gli Apostoli. 
La quale autorità apostolica, quando si concentra 
in un dato luogo, ecclissa subito ogni al tra auto-
rità e ci dà per quel determinato luogo l ' idea della 
monarchia. Tanto avvenne di S. Giacomo a Ge-
rusalemme. 

Chi dunque tenga nel debito conto i dati s to -
rici, specialmente le celebri lettere di S. Ignazio 1 , 

1 « Si è p e n s a t o e si è d e t t o , n o i a a p r o p o s i t o il S e -
m e r i a , ohe qui Ignaz io r i t r a g g a non g i à u n o s t a l o di c o s e 
r e a l i , m a u u a c o n f o r m a z i o n e , u n a t t e g g i a m e n t o i d e a l e 
de l l a g e r a r c h i a , non d e s c r i v a l e c o s e c o m e e r a n o a ' suoi 
t e m p i , beas i q u a l e eg l i a v r e b b e v o l u t o c h e f o s s e r o o f u -
r o n o poi , non s enza u n ' e f f i c a c i a d i lui e d e l l e s u e l e t t e r e . 
M a il M a r i a n o ha r a g i o n e di r i f l e t t e r e c h e q u e s t a o p i n i o n e 
è d e s t i t u i t a di ogu i b u o n f o n d a m e n t o , anzi c o n t r a r i a ad 
ogn i l egge di ve ros imig l i anza , « A n c h e a c o n c e d e r e c h e , 
« e sa l t andos i ne l l a e s t i m a z i o n e de l p r i nc ip io d e l l ' e p i s c o -
« pa lo , a b b i a p e r p r o p r i o c o n t o r i n c a r a t a la dose , ad ogni 
« modo q u e l l a figura così n e t t a e p r e m i n e n t e de l V e s c o v o 
« non p u ò e s se re s t a t o u n p e n s i e r o de l s u o c a p o ». SEMK-
h i a , Dogma, Gerarchia e Culto, p a g . 270-1. — D el r e s t o , 
è ben n o t o c h e Iguaz io in t u t t e le s u e ce leb r i E p i s t o l e n o n 
a c c e n n a m a i a l l ' e p i s c o p a t o c o l l e t t i v o , ma p a r l a s e m p r o 
di Vescovo solo, p r e sb i t e r i e d i acon i . M a v ' h a di più . A l 
Cap . i x , 1, de l l a l e t t e r a ai R o m a n i , I gnaz io r a c c o m a n d a 
a l l a loro c a r i t à l a s u a Chiesa , c h e p re s to p e r d e r à il p a -
s t o r e col s u o m a r t i r i o . E g l i d u n q u e con ciò a d d i m o s t r a di 
e s se re il so lo p a s t o r o de l l a Ch iesa A n t i o c h e n a , ed e s c l u d e 
a s s o l u t a m e n t e ogn i r a g i o n e c o l l e t t i v a . E p p u r e a n c h e ad 



deve ammettere che l 'episcopato monarchico si 
e r a venuto lentamente si, ma assiduamente, p re -
parando dal tempo degli apostoli ed era già ma-
turo nella prima metà del secolo li In questo 
frattempo quali fatti erano avvenuti, quali cause 
avevano agito, che possano spiegarci il trapasso 
dall'episcopato collettivo all'episcopato monarchico? 

Il Labanra trova questi fatti e queste cause nei 
torbidi destati nella Chiesa dagli gnostici, ma que-
sto è un solenne anacronismo storico, perchè quei 
torbidi avvennero assai più tardi e trovarono già 
un argine nell ' episcopato monarchico. « Che cosa 

Ant iochia ermo presbiteri e diaconi! Quantunque il S. Mai -
t i re non lo dica espressamente, lo afferma però implici-
t amente , quando stabilisce che nessuna Chiesa può s t a r e 
sine episcopo presbiteris et diaconis. Chi po t r à dire che 
la sola Chiesa d 'Ant ioch ia , al la quale egli pres iedeva , 
fosse un 'eccezione? (Cfr. V i r a m i , lSibliotheca SS. A m a , 
Ser ie 1», Voi. n . pag. 144 nota). 

1 « Verso la metà del n secolo, noi t rov iamo daper-
t u t t o l 'episcopato in a t to di funz ionare : ci sono Vescovi 
a Roma, a Lioue, ed Atene, a Corinto, a Smirne , a Sardi, 
a Gerapo l i ; nel l 'Asia Minore, sul Ponto , in Creta, ÌD tut t i 
i paesi sui quali ci è g iun ta qualche notizia. E in n iun 
luogo ques ta istituzione ha la minima apparenza di no-
vi tà . Alcuue Chiese hanno g ià delle l is te che r iannodano 
il vescovo vivente ad un fonda tore apostolo o contempo-
r a n e o degli apostoli. Egesippo, che viaggia verso quel 
t e m p o , raccoglie queste l is te episcopali e l e m e t t e insieme 
egli stesso, giovandosi dei r icordi e dei documenti locali. 
L a successione romana ci e a t t es ta ta da S. I r e n e o ; quella 
di Ateue da S. Dionigi di Cor in to ; l ' u n a r imonta a S. Pie-
t ro , l ' a l t ra a S. Dionigi l 'Arcopagi ta . A Roma la succes-
sione episcopale e ra cosi ben conosciuta, cosi ben fissata 
cronologicamente , che serv iva a da ta re l 'appar iz ione delle 
e r e s i e ; si diceva sotto Aniceto, so t to Pio, so t to Igino ». 
(V. DUCHESRB. Les Origines Chrétiennes, Par is , Chauvin, 
pag . 61-2). 

sarebbe stato del cristianesimo, scrive il Mariano, 
se penetrato nel mondo e diventatovi la fede, 
la religione, non più di un ristretto numero di 
credenti assorti nelle promessa e nelle speranze 
celesti, annunziate dal Cristo, ma di moltitudini 
innumerevoli, inette ancora ad intendere l'essenza 
della verità cristiana ; che cosa, dico, ne sarebbe 
stato del Cristianesimo, se non avesse saputo met-
ter su un 'autori tà centrale e stabile che le di-
chiarasse e serbasse incolume questa veri tà? » '. 

Non dunque le ragioni indicate dal Labanca, 
ma ben al t re furono quelle che determinarono il 
trapasso dell'episcopato da collettivo a monarchico. 
Senza dubbio, il fatto più importante fu lo spa-
rire ad uno ad uno dogli apostoli, nei quali si 
assommava tutta la potestà. « Erano stati essi, dice 
a ragione il Semeria, i depositari dell 'autorità più 
alta, i simboli dell'ecclesiastica autorità. Al loro 
sparire altri ne dovevano prendere il posto, altri 
ereditare i poteri. I loro successori furono nelle 
varie Chiese i Vescovi. In questo senso ha il suo 
lato di verità la teoria che fa risalire l'episcopato 
monarchico a Giovanni e alla sua personale in-
llenza. Ultimo degli apostoli potè vedere coi suoi 
occhi inaugurato un sistema, che i suoi compagni 
avevano lasciato morendo in eredità alla Chiesa, 
e la sua autorità potè contribuire a consolidarlo 
e a diffonderlo » *. 

1 Scritti c o n i , Voi. ri pag. 103. 
- € Ma quel s istema non e r a una creazione sua par -

t ico la re ; quel s is tema, men t r e s tor icamente si r iannodava, 
o l t reché a lui, agli a l t r i apos to l i , idealmente corrispon-
deva a quel bisogno di unità, onde la Chiesa e ra t r ava -
gl ia ta per sua in t ima costituzioue e na tura . Voler spie-



Da ciò è ovvio dedurre cho l'episcopato mo-
narchico non è un' istituzione nuova, sorta ad occa-
siono dello gnosticismo, ma esisteva in genuine 
sin dal principio della Chiesa ed in fatto assai 
prima dei torbidi gnostici. Ai razionalisti, come 
ai protestanti, non piace questa teoria del domma-
germe, e il Labanca la rimprovera al Semeria e 
al Minocchi, dai quali la suppone immaginata. Ma 
non k cosi. La teoria è sempre esistita, e fu già 
bellamente espressa dal Lirinese (-¡-450) nel suo 
Commomtorium. « La fede delle anime, egli dice, 
imi terà la leggo dei corpi, che nel corso degli anni 

g a r e l ' episcopato monarchico con le influenze degli scri t t i 
pseudo-clementini non è solo nn grosso e r r o r e cronolo-
gico... dappoiché l 'episcopato unitario è di fa t to an te r io re 
a l l a composizione e specialmente al la diffusione di ques t i 
scr i t t i , ma un madornale e r rore logico ; è assegnare una 
causa del tn t to sproporzionata a l l ' e f fe t to ; è quasi come 
spiegare la velocità di un car ro col colore delle sue ruo te . 
Anche qui il Mariano ha delle giustissime riflessioni con-
t r o coloro i qual i (come il Labanca) vorrebbero la genesi 
dell 'episcopato monarchico ricondurre, come a sua causa 
adegnata , ai torbidi destati nella Chiesa a lquanto più tardi, 
dai gnostici e dai montanist i . Gli uni e gli a l t r i non de-
terminarono il formarsi dell 'episcopato, ma solo mos t ra -
rono quan to l 'episcopato fosse in t imamente connesso con 
q u e l l ' u n i t i della Chiesa ch'essi compromet tevano. Non 
a l t r iment i gli a n a r c h i c i , con gli eccessi a cui qualche 
volta e parz ia lmente si abbandonano, non determinano 
il nascere de l l ' au to r i t à , ma provano una volta più e una 
volla megl io quan to ques ta sia provvidenziale nella società, 
quan to a l l ' i n t i m a essenza del la società s t r e t t amen te si 
ricongiunga. Anche l ' ep i scopa to e ra connesso co l l ' un i t à 
di credenza, di amore , di culto, indispensabile al la Chiesa, 
e ra di que l l ' un i t à il simbolo, l 'effetto, la causa.. . e lo si 
vide megl io quando degl i esal tat i individualisti vollero, 
in nome della loro p re te sa ispirazione, por ta re nella Chiesa 
i l d i s o r d i n e » . ( S E M B R I » , o p . e i t . , p a g . 2 7 2 - 3 ) . 

acquistano lo sviluppo armonico in tutte le parti , 
senza tuttavia cessare di essere ciò che erano. 
Dal fiore dell ' infanzia alla maturità e alla vec-
chiezza, quale differenza! E tuttavia i vecchi sono 
quelli stessi che furono fanciulli. Se la statura 
esteriore dell 'uomo è cangiata, è però sempre la 
stessa natura e la stessa persona... I,a verità re-
ligiosa deve appunto seguire questa legge di pro-
gresso. Cogli anni apparirà nel vigore del suo 
sviluppo ; essa si eleverà, ma senza mai perdere 
la sua inviolabile purezza... » '. E nel secolo x i x 
il Card. Newmati ha meravigliosamente svolto que-
sta stessa idea nel suo Saggio sullo sviluppo della 
dottrina cristiana, composto dal 1842 al 1844 nella 
solitudine di Littlemore, quando finiva di fissare 
la sua grand 'an ima nella fede cattolica. Sicuro 
della legittimità del movimento dottrinale rivela-
togli dalla storia della Chiesa, ne determinò i duo 
principali cara t te r i : 1.° la preservazione dell'idea 
dominante che assicura l 'un i tà di tipo e la con-
tinuità dei principi dirigenti, e perciò l'immuta-
bilità del fondo; 2 ° la potenza d'assimilazione, 
che mantiene la vita e fornisce gli elementi di 
accrescimento. 

Del resto, bisogna convenirne, l ' idea prote-
stante dell 'immutabilità meccanica del domma, o, 
come fu detto a ragione, il domma-macigno, è r a -
dicalmente sbagliata, e soltanto la sua contraria, 
la cattolica, è genuina e vera. In questa la im-
mutabilità del domma non è punto soppressa, giac-
ché la immutabilità è corollario della verità, ma 

1 V. i l tes to in t e ro in P run ie r , Evoluitoti et lmmu-
talnlité, p. 18. 



la rappresentazione simbolica di quella immuta-
bilità, o identità del domma con sé stesso, attra-
verso i secoli, non si chiede al macigno, ma al 
germe, al vivente ; non è meccanica, è organica. 

E passiamo al secondo cavallo di battaglia del | 
prof. I ,abanca, cioè che S. Pietro non ha mai 
< episcopato » nella Urbs magna. Egli ritiene che J 
l'opinione contraria si appoggi principalmente alla 
tradizione in gran parte leggendaria della venuta ~ 
e della dimora di Pietro a Roma per 2 5 anni , j 
« tradizione non contrastata per 15 secoli fino alla 
Riforma ». Potremmo subito rispondere che la ve- 3 
nuta e la morte di S. Pietro a Roma essendo j 
ormai un fatto assodato dalla critica storica, un 
più o meno lungo soggiorno di lui nella eterna . 
città, è del tutto indipendente dalla questione. Anzi -
è qui il caso di osservare che apologeticamente j 
è più utile l ' idea di un breve soggiorno di Pietro 3 
in R o m a , perchè in tal caso, non la lunghezza j 
dei servigi prestatile, ma solo la coscienza prò- 'i 
fonda della dignità di lui, può spiegare il culto I 
che in Roma stessa egli costantemente riscosse a 
preferenza di S. Paolo. 

Ma rispondiamo direttamente. Che S. Pietro 
in Roma abbia esercitato un vero e proprio episco-
pato, nel senso di autorità prìmaziale nella Chiesa, 
è cosa che risulta chiaramente dalla storia. Con-

L'Episeopato d i S. P ie t ro in Roma. 

a) L E M E M O R I E C I M I T E R I A L I . 

saltiamo anzitutto le « memorie cimiteriali » invo-
cate dal Labanca, e vedremo che queste conclu-
dono non solo per la venuta di S. Pielro in Roma, 
che è ormai fuor di questione, ma anche per il 
suo « episcopato ». 

« Fra i monumenti figurativi delle catacombe 
romane, dice il Marncchi ', compariscono spesso 
le immagini dei duo principi degli apostoli, im-
magini «he continuando a mostrarci sempre uniti 
quei due personaggi, ancho nei secoli successivi, 
sono una bella conferma dell'apostolato loro co-
mune in Roma. I due apostoli sono sempre al 
posto d'onore nella scena ove appariscono gli altri 
del collegio apostolico, ed ora sono i soli seduti 
dove quelli rimangono in piedi, ed ora hanno essi 
soli il distintivo del nimbo rotondo, come sogno 
di potestà. Ma se a Pietro ed a Paolo si assegna 
sempre un posto onorifico nei dipiuti delle scul-
ture cristiane del m secolo in poi, è senza dubbio 
sulla figura di Pietro che l 'arte antica ci mostra 
i segni non dubbi d'allusione della sua primazia. 
Cristo è rappresentato più volte nel momento di 
consegnare la sua legge, ma è sempre a Pietro 
che egli porge il sacro volume; e tale consegna 
talora è spiegata ancho meglio dall'apposta iscri-
zione: Dominus legem dal. Che cosa vuol signi-
ficare, dice a ragione il Marucchi, una tale scena, 
assai spesso r ipetuta, se non che Pietro era il 
custode e l ' in te rpre te autorevole della divina ri-
velazione? » . 

Nè meno importante è l ' immagine del Buon 
Pastore, sotto la quale viene spesso effigiato Pie-

1 Le Catacombe ed il Protestantesimo, pag. 69 e seg. 
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tro, eoll'evidente allusione al primato giurisdizio-
nale a lui affidato da Cristo. Ascoltiamo il dotto ar-
cheologo, che è una vera autorità in materia. « In 
un importante sarcofago lateranense, Gesù, vestito 
da Pastore, sta in mezzo ai dodici apostoli, ognuno 
dei quali ha dinanzi a sè una pecora, simboleg-
gianto il gregge a lui assegnato in modo spe-
ciale. È dunque il pastore dei pastori, in mezzo 
ai rappresentanti e continuatori dell 'opera sua nel 
pascere il mistico gregge della Chiesa. Alla sini-
stra è figurato S. Paolo e alla destra S. Pietro, ed 
il Salvatore si volge con atto benigno verso que-
st'ultimo ed accarezza la pecorella che sta pro-
prio dinanzi a lui. Chi non vede in questo il pasce 
oves meas? Chi non vi scorge riflesso il pensiero, 
che il gregge affidato a Pietro simboleggia il gregge 
cristiano e che egli, in rappresentanza di Cristo, 
ne è l 'universale Pastore? », 

Importanti poi sono le a l t re osservazioni del 
Maraschi sul simbolo del Mosè-Pietro, frequen-
temente ripetute nelle catacombe. « 11 gruppo di 
Mosè che percuote la rupe non è storico, ma sim-
bolico, secondo l ' indole dell' ar te antica, e trova 
la sua spiegazione nelle parole di S. Paolo : bibe-
banl autem de spiritali conseguente eos petra, 
petra autem erat Christus. E dunque l'acqua della 
grazia divina, che scaturisce da Cristo per mezzo 
della Chiesa dispensiera della grazia stessa, con 
i sacramenti che essa amministra. Ed infatti, nelle 
cripte del HI secolo, nel cimitero di Callisto, a 
capo di tutte le scene ri traenti il battesimo, la 
penitenza e l 'eucarestia, sta la figura del mistico 
Mosè percuotente la rupe. Ma questa personifi-
cazione dell'autorità della Chiesa, noi siamo auto-
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rizzati ad applicarla in modo speciale a S. Pietro 

l n m o l t e P ' t t»re e sculture, quel Mosè ha un 
tipo icnografico, che si avvicina al tipo tradizio-
nale dell'apostolo : ma t re monumenti tolgono ogni 
dubbio, cioè due fondi di tazza vitrea delle cata-
combe romane, ed un piatto pure vitreo di Podgn-
ritza. 11 due cimeli si conservano nel museo sacro 
della Biblioteca Vaticana... In ambedue i vetri il 
legislatore ebreo si accinge a percuotere la viva 
roccia, e presso la figura di Mosè graffito su lamina 
d oro e scri t to: Petrus. Nel piatto poi di Podgo-
ritza l ' iscrizione spiega anche meglio il concetto 
della medesima scena, con le parole : Petrus virga 
percussit, fonies coeperv.nl cwrere». 

IV. 

L'Episcopato di S. Pietro in Roma. 

B ) L E T E S T I M O N I A N Z E S C R I T T E . 

Ma v ' h a di più. Tutte queste testimonianze 
monumentali s ' in tegrano e s'illuminano dalle testi-
monianze scritte. Bisogna proprio essere affetti da 
miopia storica per non sapere che le prime genera-
zioni cristiane hanno inteso l'apostolato di Pie-
tro in Roma in senso di vero « episcopato ». Chi 
non conosce, infatti, la celebre lettera di S. Cle-
mente ai Corinti, pubblicata fin dal secolo x v n 
non intera, dal Younc, 0 della quale fu pochi 
anni or sono ritrovato un nuovo e più completo 
esemplare dal Bryennios? Nessun dubbio esisto 
più sulla sua autenticità e sulla sua antichità, che 
risale non più tardi del 97 dopo Cristo. Quando 



e r a s e m p r e v i v o l ' a p o s t o l o S . G i o v a n n i e n o n s i 

e r a a n c o r a s p e n t a l ' e c o d e l l a v o c e d e g l i a l t r i a p o -

s t o l i , C l e m e n t e e p i s c o p o d i R o m a e s u c c e s s o r e d i 

S . P i e t r o , s c r i v e a l l a C h i e s a d i C o r i n t o , f o n d a t a 

d a S . P a o l o , c o n d o l c e z z a a p o s t o l i c a s i . m a c o n 

vera autorità primaziale ' . 

D o p o S . C l e m e n t e e c c o s u b i t o S . I g n a z i o ( f i 1 6 ) , 

c i o è n o n u n v e s c o v o d i R o m a c h e s e r i v e a l l ' O r i e n t e , 

m a u n v e s c o v o o r i e n t a l e c h e s c r i v e a R o m a . D a l l a 

s l e s s a i n t e s t a z i o n e d e l l a s u a e p i s t o l a a i R o m a n i 

s i p u ò c a v a r e u n a r g o m e n t o d e l p r i m a t o d e l l ' e p i -

s c o p o r o m a n o . I g n a z i o , i n f a t t i , c h i a m a l a C h i e s a 

d i R o m a « p r e s i d e n t e d e l l a c a r i t à » , f r a s e c h e , 

s e c o n d o m o l t i c r i t i c i a u t o r e v o l i , s i g n i f i c a « c a p o 

d e l l a c r i s t i a n i t à » , i n t e n d e n d o p e r carità l a c o -

m u n i o n e f r a t e r n a d e ' c r i s t i a n i t u t t i C h e c c h é s i a 

1 < P r o i u r e e c c l e s i a s t i c o i n a e s t i m a b i l i s o m n i u o est 
E p i s t o l a ( C l e m e n t i n a ) ; n a m , q n o c u m q u e m o d o re so lva tu r 
q u a e s t i o d e l e g a t o r u r o e t ep i s t o l a« m i s s i o n e , s ive »ponte 
Ecc l e s i a R o m a n a a c t i o n e u i s u a m in E c c l e s i a m Cor in th ìo-
r u m , s ive r o g a t a a b ipsis C o r i n t h i i s e s h i b u e r i t , p r i m a t e 
S e d i s A p o s t o l i c a e n o n t h e o r e t i c e t a n t u m a s s e r i t u r , sed 
e t i a m p r a c t i c e p e r i p s a m e x e r c e t u r . C l e m e n s offlcinm 
s u u m d n i e r s t a l i e n a o i l l i u s E c c l e s i a e cu ra in g e r e r e ee 
t e m p o r e , q u o p r o b a b i l i t e r Ioannes A p o s t o l u s a d b u c in 
v iv is c r a i ; s i r e b e l l e s , su is sp re t i s a d m o u ì t i o i i i b n s , obsti-
n a t i r e m a u s i s s e t , i n n o c e n t i a m s ib i v i n d i c a t a b h o c pecca lo 
( u n , 2 ) ; m a i o s t a s d e n i q n e , q u a e in t o t a Epistola perspi-
c i tu r , a u c t o r i t a t i p r i m a t i a l i , q u a e ex c o m p l e s u c i rcum-
s t a n t i a r u m d e m o n s t r a t u r , a p t i s s i m e c o n v e n i t » . Vizzis i , 
B ib l i o theca SS. P P . S e r . I, voi . ì , p. 110. 

9 I c r i t ic i non si a c c o r d a n o ne l d e t e r m i n a r e il signi-
ficato de l le p a r o l e , c o l l e q u a l i S. I gnaz io c h i a m a qui la 
C h i e s a di R o m a * f « « i i i ( U m t i s 4 - 4 * « . A l c u n i , non guar -
d a n d o c h e a l s i g u i f i c a t o n a t u r a l e d e l l a p a r o l a , vogl iono 
c h e S . Ignaz io i n t e n d e s s e u n i c a m e n t e di l o d a r e la Chiesa 
d i R o m a , l a q u a l e f r a t u l l e le a l t r e s p i c c a v a p e r la sua 

p e r ò d i q u e s t a i n t e r p r e t a z i o n e , n o n è q u e s t a n e l l e 
l e t t e r e i g n a z i a n e l a s o l a f r a s e d i l o d e v e r s o l a 
C h i e s a R o m a n a . I g n a z i o , i n f a t t i , l o d a q u e l l a C h i e s a 
p e r l a p u r e z z a d e l l a s u a f e d e , p e r c h è i n q u e l t e m p o 
l a C h i e s a d i R o m a n o n e r a i n f e s l a t a d a e r e s i e ; 
e d a p p u n t o p e r c h è d e l l a c a r i t à e d e l l a f e d e r o -
m a n a h a u n a c o s ì a l l a s t i m a , i l s a n t o m a r t i r e a n t i o -
c h e n o v u o l e c h e n e l l a p r o t e z i o n e d i l e i q u a s i r i -
c a r i t à , e p e r ò presidente della cavita v o r r e b b e d i r e esem-
plare nella carità. A l t r i , e sono i p iù , vog l iono c h e 
S. I g n a z i o con q u e l l e p a r o l e in tendr-sse a t t r i b u i r e a l l a 
Ch iesa r o m a n a u n p r i m a t o su l l e a l t r e t u t t e , c h i a m a n d o l a 
p r e s i d e n t e c ioè Capo della cristianità. A q u e s t o p r o p o s i t o 
il F u n k o s s e r v a c h e m e n t r e il v e r b o wpiKoif.flfiat è s e m p r e 
a d o p e r a t o con r i f e r i m e n t o ad nn q u a l c h e l u o g o o soc ie t à , l a 
p a r o l a d- jann p u ò s ign i f i c a r e il c e t o dei f ede l i , e in q u e s t o 
s e n s o è p u r e a d o p e r a t o in a l t r i l u o g h i da I g n a r o s t e s so , c o m e 
il questA l e t t e r a (ix, 3) dove è d e t t o : « v i s a l u t a il m i o s p i r i t o 
e l a c a r i t à (i f ede l i ) d e l l e Ch ie se ecc. ». L o s tesso a u t o r e 
c o n f e r m a q u e s t a i n t e r p r e t a z i o n e con que i d u e luogh i d e l l a 
l e t t e r a p s e u d o - C l e m e n t i n a a G i a c o m o , d o v e S. C l e m e n t e 
è d e t t o irpcicaòiS&itivc; aXr.SEÌa;, n o n p e r c h è s i d i s t i n g u e s s e 
ne l l a v e r i t à , ma p e r c h è p re s i edeva a l l a ve r i t à , c ioè a l l a 
soc i e t à c r i s t i ana c h e s o l o possedeva la ve r i t à . De l l e d u e 
i n t e r p r e t a z i o n i , d u n q u e , l a p r i m a si f o n d a su l s ign i f i ca to 
c o m u n e de l l a p a r o l a Ó-[ÌMTX, m e n t r e è c o n t r a r i a al s ign i -
ficato, p u r e c o m u n e , de l v e r b o *po/ .a5ic2ai ; la s e c o n d a 
su l s i gn i f i c a to u s u a l e di q u e s t o v e r b o , su l s i gn i f i c a to u s u a l e 
i g n a z i a n o de l l a f r a s e , e s u l l o s p i r i t o del la l e t t e r a , d o v e 
più a v a n t i I gnaz io r a c c o m a n d e r à la s u a Chiosa che , col 
s u o m a r t ì r i o , s t a p e r e s se re o r b a t a de l suo p a s t o r e , a l l a 
p r o l e z i o n e d e l l a Ch iesa di R o m a . E s s a si fonda i n o l t r e 
s u l l o s p i r i t o di t u t t a l ' a n t i c a Ch iesa c r i s t i a n a , c o m e ri-
s u l t a da l l u o g o c i t a t o de l l a p s e u d o - C l e m e n t i n a a Giacomo. 
Da ciò il l e t t o r e deduca q u a n t a r a g i o n o a b b i a i l L a b a n c a 
q u a n d o , s enza a r r e c a r e prove , s e n t e n z i a c h e la f r a s e si-
gn i f i ca « u n a p r e s i d e n z a , si not i bene , non di giurisdi-
zione, m a dì fraternità, o d icas i dì c a r i t à » ! 



posi la sua Chiesa di Antiochia, la quale, con il 
martirio di lui, sia per perdere il suo pastore. 

Ma ancor più importante è la testimonianza 
di S. Ireneo (-¡-202). Nella sua celebre opera 
aclversus lutereses (in, 2), egli appella la Chiosa 
di Roma maxima, anlìqaissima, omnibus cognita, 
a gloriosiisimis apostolia Petro et Paolo fundata 
et conslitula. A parte le questioni d ' indole filo-
logica che si fanno su questo celebre capo, è 
chiaro il sentimeuto dell'autore. Egli non solo pro-
ferisce la chiesa di Roma a tutte le altre chiese, 
anche se fondate dagli apostoli, ma si mostra si-
curo a priori che la fede di essa rappresenta la 
fede di tutte le altre. E però conclude: « Ai 
hanc (Romanam) Ecclesium necesse est omnem 
convenire Ecclesiam propter potiorem (al. po-
tentiorem) principalilatem ». Di questa f rase ab-
biamo una spiegazione non sospolta, perchè di 
un razionalista di alto valore scientifico, quale 
è A. Harnack. « Principalilas. cos'i il Semeria 
esprime il pensiero dell 'Harnack, è la qualità che 
compete nella terminalogia di S. Ireneo, a tutte le 
chiese risalenti, per via di legittimi pastori, ad un 
apostolo. A Roma questa qualità compete, secondo 
S. Ireneo, in un modo affatto speciale: ossa ha 
una principalilas potior o polenlior, certo per il 
cara t tere speciale dell'apostolo, degli apostoli, a 
cui essa mette capo. La Chiesa universale nel con-
cetto di S. Ireneo è un ampliamento del collegio 
apostolico; lo chiese singole rappresentano gli 
apostoli, Roma il loro Principe, Pietro. Le chiese 
apostoliche sono tutte, per lui, depositarie della 
dottrina ortodossa. Roma ne è il compendio, e ne 
riesce l'infallibile indizio o segno. Ireneo non con-
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cepisce un disaccordo dottrinale t r a una chiosa 
apostolica e Roma - pe r questo lato la sua dot-
trina si può dire incompleta ancora, fatta ragione 
dei tempi. Ma nel caso di un conflitto t ra una 
Chiosa anche apostolica e Roma - caso che rimane 
fuori della visuale di S. Ireneo, e bisogna rite-
nerlo por non far dire al passo presente nè più 
nè meno di quello che significa - S. Ireneo, ne 
possiamo s tar sicuri, non avrebbe esitato a dare 
la preferenza a Roma. L 'accordo infatti egli al 
suo tempo lo concepisce non per un andare di 
Roma alle a l t re chiese, bensì per un venire di que-
ste a Roma ». 

Contemporaneo di S. Ireneo è S. Aborcio, ve-
scovo di Geropoli, il cui cippo mortuario, scoperto 
nel 1882 dall ' inglese W . Ransay e donato dal 
Sultano di Costantinopoli al Sommo Pontefice Leo-
ne XI I I nel 1887, contiene una celebre epigrafe, 
dettata da Abercio stesso, di somma importanza. 
Di questa iscrizione cosi parla l'archeologo Ma-
rucchi : « Tutte le obbiezioni accumulate con in-
credibili sforzi (che mal celano il dispetto contro 
un momento si prezioso per la Teologia catto-
lica) non sono riuscite ad altro che a vani so-
fismi e a congetture fantastiche ; mentre la inter-
pretazione cristiana di quel carme epigrafico è la 
sola che spieghi il simbolismo arcano delle sue 
frasi . Ecco dunque Abercio, questo vescovo con-
temporaneo di Marco Aurelio, che attesta nella 
sua epigrafe di essere discepolo del Pastore im-
macolato e di essere stato da lui inviato a Roma 
per contemplare il regno ed una regina vestita 
d'oro e calzala d'oro; e poi prosegue: ed un 
popolo ivi io vidi contraddistinto da uno splen-



dillo segno. Nelle quali f ras i deve intendersi un 
senso simbolico, e nel l 'espressione del l ' aurea ve-
s te ed aur i calzari può r iconoscers i una biblica 
reminiscenza. Se nel la paro la regno possiamo ve-
dere un'allusione al la maestà del l ' I m p e r o romano, 
nel la parola regina si r iconosce a buon dir i t to la 
Chiesa di Roma ; e nel popolo contraddistinto ih 
tal modo i cristiani del la metropoli improntati dal 
Signum Christi. di quel la fede, l a quale, a l dir 
di S. Paolo, annuntiàbatur in universo mundo. 
E questo l inguaggio a r c a n o è in pe r fe t to accordo 
con tut to il r imanente del c a r m e , dove, pure sim-
bolicamente, si a c c e n n a al banchet to eucaristico 
ed al la V e r g i n e M a d r e del Verbo , e con la chiusa 
dell ' iscrizione, dove Aberc io si raccomanda alle 
p r e g h i e r e di coloro c h e comprendevano il segreto 
delle sue frasi ed avevano la stessa fede. L'opi-
nione del De Rossi e di al tr i che nella Basilissa del-
l ' ep ìg ra fe Aberc iana debba riconoscersi la Chiesa di 
Roma è anche avva lora ta da ulteriori considera-
zioni. Quella regina è ce r t amen te u n a personifi-
cazione e ad ossa deve ragionevolmente attribuirsi 
un significato sacro, g iacché il P a s t o r e immaco-
lato, cioè Cristo, m a n d ò Abercio a Roma p e r con-
templar la . O r a due a l t r e persone , come allegorie, 
t roviamo indicate nel tosto medesimo ed ambedue 
sacre, la Pislis ( fede) e Paolo apostolo come guida 
ideale nel viaggio del Vescovo dì Ieropoli . Per 
r ag ione quindi di ana logia potremo dare un sacro 
significato anche al la mistica regina, c h e in tal 
caso non può essere se non l a Chiesa di Roma. 
Intesa dunque in tal senso la f r a se , è di un'ira-
por tanza grandissima, e mos t ra l a venerazione di 
un vescovo or ienta le verso questa chiesa fin dal 

i: Episcopato di S. Pietro iti Roma. 25 
secolo il. Del res to il solo nome di Roma, r icor -
dato come pr ima meta del viaggio che Abercio 
fece p e r consolidarsi nella fede, si accorda con 
ciò c h e fecero tanti ' a l tr i insigni personaggi nei 
pr imi secoli e ci confe rma c h e al la g rande Chiesa 
romana tutti a c c o r r e v a n o propter potiorem prin-
cipalilatem ». 

Concludendo, chi tenga nel debito conto que-
s te due cose s tor icamente indiscutibili: 1." la ve-
nuta, l 'apostolato e la mor t e di S. P ie t ro in R o m a ; 
2° il fat to che, malgrado l 'episcopato collettivo, 
quando un apostolo fissava l a sua dimora in un 
luogo determinato , impersonava ed assommava 
tu t ta l 'autor i tà della Chiesa, eeclissando l ' au tor i tà 
collettiva degli episcopi, v e d r à subito quanto sia 
lontano dal ve ro il Labanca, quando af ferma c h e 
S. P i e t ro non ha « episcopato » in Roma. 

V. 

Tendenze o r e a l t à ? 

Il Labanca , seguendo serv i lmente l ' H a r n a c k 
ed al tr i razionalisti , non vede in tut te questo testi-
monianze dei pr imi due secoli, c h e « germi e ten-
denze » ma non anco ra 1* esercizio del P r i m a t o 
romano. Risponderemo subito col W a l t e r : « Non 
bisogna immaginars i che la posizione at tuale del la 
Sede romana sia il prodotto di un disegno precon-
cetto, quasiché i Pap i avessero in precedenza com-
pletamente disegnato quanto doveva costi tuire la 
loro at t r ibuzione, non aspet tando poi che l 'oppor-
tunità per usarne . 11 loro compito venne piutto-
sto designato dalle circostanze e dal r icorso c h e 



la Chiesa ed essi faceva ». La Chiesa ed il potere 
pontificio d'allora è, infatti, la proiezione infinite-
sima della Chiesa e del potere pontificio d'oggi. 
Sarebbe assurdo il pretendere che la concezione 
teologica di uno scrittore del i e del n secolo sia j 
identica a quella di uno scrittore del secolo xx. 
All'apologia del Catolicismo, giova ripeterlo, oc- ' 
corre e basta che ciò che apparisce sviluppato ; 
in seguito, sia stato implicitamente, e quasi em-
brionalmente, accennato in principio. 

Infatti, appena la necessità richiese l ' inter-
vento del Papa, questi intervenne subito senza 
incontrareopposizione di sorta da parte della Chiesa i 
universale. Ol t re l'esempio già ricordato di San 
Clemente romano, si può citare, e basta per tutti, 
l 'esempio di Papa Vit tore I (-¡- 201), contempo- j" 
raneo di S. Ireneo, di cui abbiamo sopra ripor-
tato le parole. Non si t rat ta più di germe o di 
tendenze, ma di esercizio palese del primato ro-
mano in tutta la cristianità. - Già quasi cinquan-
t a n n i prima, a causa delle diverse pratiche circa 
il giorno per celebrare la pasqua, S. Policarpo 
e ra venuto personalmente a Roma per interpellare 
Papa Aniceto, ma non ne era seguita alcuna con- 5 
ciliazione, forse perchè non era allora intaccato -j 
il domma. ma soltanto l a disciplina. È notevole 
però questo r icorrere di un vescovo asiatico, di- ] 
scepolo degli apostoli, al vescovo di Roma, e si 
può dedurre a buon diritto che vi ricorse a causa 
appunto del luogo supremo che Papa Aniceto in-
discutibilmente occupava nella Chiesa universale. 
Quando però a cagiono degli Ebionili qualorde• i 
cimali, venne direttamente attaccato il domma 
crist iano, Papa Vittore si trovò costretto a co- ; 

mandare un 'unica pratica in tutta la Chiosa, ordi-
nando all 'uopo Sinodi in Roma, nelle Gallie nel 
Ponto, nella Palestina, e al t rove, o imponendo 
soUo pena di scomunica ai vescovi dell 'Asia 
Minore, riluttanti, di conformarsi alla pratica 
comune della Chiesa. Se è incerto che questa 
minaccia sia stata mandata ad effetto, o piuttosto 
sia stata ritrattata, dietro le rimostranze di S. Ire-
neo ', (ed anche ri trattarla è segno di potestà), è 
certissimo che tutte le Chiese, fuori che le asia-
tiche, riuscirono favorevoli all'uso romano. « Si 
vede, scrivo il Duchesne, come fosse diflìcile anche 
per le Chiese fondate dall'apostolo S. Giovanni, 
quali erano le chiese dell'Asia, far concorrenza 
alla Chiesa romana» . E lo stesso autore ha ra -
gione di riflettere che il fatto più eloquente a 
favore del primato è la convocazione stessa di 
queste assemblee o Concili. « Tutti, ilice egli, 3i 
tengono dietro invito di Papa Vittore, persino 
quelli della Provincia romana di Asia. Policrate, 
vescovo d 'Efeso, che scrive a nome di questo 
Concilio, e ne sostiene con la maggiore vivacità 
l'opinione, riconosce espressamente che se ha riu-
nito i suoi colleghi è dietro richiesta di Roma. 
Accade di vedere qualche cosa di simile da parte 
di un'altra Chiesa? Dov'è il vescovo d'Antiochia, 

1 Queste rimostranze di S. Ireneo a Papa Vittore por-
gono ad alcuni l'occasione di dire che il S. Vescovo di Lione 
abbia impugnato il primato. Egli, invece, nella sua let-
tera non dice altro se non che la questione intorno al 
giorno della celebrazione della Pasqua, non era si impor-
tante da doversi scomunicare quelli dell'Asia Minore, che 
tenevano un costume diverso da quelli di Roma, ma in 
nessun modo esclude il diritto al Papa di tarlo. 



d 'Efeso , di Alessandria, che abbia avuto la stessa 
idea di convocare cosi l'episcopato tutto intiero 
dalla Gallia sino al Ponto, all 'Osreone, alla Pale-
s t ina? Questa sola iniziativa di Papa Vittore, ini-
ziativa efficace, basterebbe a mostrare quanto 
fosse evidente in quei tempi antichi, la situazione 
eccezionale, l ' au tor i t à ecumenica della Chiesa 
romana » 

V I . 

Esegesi infelice del Labanca. 

E d è ormai tempo di passare all 'esame degli 
argomenti secondari , con cui il Labanca vorrebbe 
conformare la sua tesi. Egli si fa dunque ad esa-
minare il celebre luogo di Matteo (xvi, 18, 19) 
sul quale i cattolici appoggiano, non diciamo 
esclusivamente m a corto principalmente, la prova 
del Primato di S. Pietro - e ci promette « di 
dirne qualche cosa ex novo », mentre poi non 
dice che cose vecchie e ormai tramontate per 
sempre. Più rigoroso del Langes, secondo il quale 
il fondatore del Papato, nel senso che oggi diamo 
a questa parola, sa rebbe stato Leone I (440-461), 
egli ne sposta l a data ancora di qualche secolo, 
perché, come egli pensa e sentenzia « ancora con 
Leone dominava la primazia papale di onore non 
di giurisdizione. V i si arrivò, fino a un certo punto, 
con Gregorio I il g rande (590-604) ; ma pervenne 
a maggiore grado con Gregorio V I I . La primazia 

1 Autonomie eccìésìastigues - Églises sétarées pa-
g ina 142-3. 

spirituale... giunse al massimo grado con Inno-
cenzo III ». 

Dopo queste solenni affermazioni il lettore si 
aspetterà di leggere le cose « ex novo » promesse 
dal critico, ma con sua grande meraviglia non 
legge che una serie di nomi di alcuni Padri , com-
preso Leone I, i quali darebbero al passo di Mat-
teo una interpretazione non diversa da quella 
che gli ha dato la Ri forma: la pietra fonda-
mentale della Chiesa non è Pietro, ma Cristo. 
Ora, non è difficile osservare al Labanca che 
quegli stessi Padri , i quali in più luoghi dolio loro 
opere spiegano quella parola pietra o per la con-
fessione di Pietro o per Cristo, non cessano però 
di chiamare Pietro stesso, fondamento della Chiesa 
e base della sua fede. Cosi fecero, per citarne 
pochi, proprio quel S. Ambrogio e quel S. Cirillo 
ti'Alessandria che sono citati da lui. Il primo nel 
suo Trattato sulla fede scrive. « P o i c h é Cristo, 
per sua propria autorità, diede il regno a P ie t ro , 
non poteva egli confermare la fede di questo 
uomo, mentre chiamandolo pietra lo indica qual 
fondamento della Chiesa? » ' . Il secondo poi nei 
suoi Commentari insegna, che Cristo « non p e r -
mette già più che sia chiamato Simone.... ma con 
nome appropriato alla cosa, dalla pietra lo deno-
mina Pietro; perchè sopra di lui era per fondare 
la sua Chiesa » *. 

Nè questa interpretazione, l 'unica che emerge 
dal contesto, si oppone all'altra, alla quale sem-
bra che il Labanca tenga assai. Infatti, P ie t ro è 

' De fide, lib. tv. n. 56. 
* Comm. in Ei. Joan., lib. il. 



foni]amento della Chiesa in virtù della sua con-
fessione, e la sua confessione della divinità di 
Cristo sostiene la Chiesa in quanto è confessione 
di Pietro. Se dunque per quella voce, supm 
hanc pelram, s ' intenda anche la confessione di 
Pietro, ciò non solamente non nuoce, ma giova 
a dimostrare sempre più il Primato di lui e 
de ' suoi successori. « E in vero, siffatta confes-
sione dovrà essere intesa in quanto è confessione 
autorevole, perchè in questo senso soltanto può 
valere ad assodare la Chiesa, ed essere, cioè, 
principio della sua unità e stabilità. In altri 
termini, dovrà essere intesa in quanto la profes-
sione della fede e l 'insegnamento di Pietro de-
v'essere infallibile norma da regolare la cre-
denza di tutti i cristiani. E poiché la Chiesa da 
Crislo fondata non deve Unire con Pietro , ma 
durare sino alla fine de' secoli; però conviene che 
questa confessione si perpetui nei successori di 
lui, ne' quali egli, insegnando alle genti, continua 
ad essere fondamento di essa Chiesa » '. 

E giacché il critico indipendente, f ra i Padri 
da lui citati, sembra dare la preferenza a Leone I, 
e se ne serve come del miglior argomento per 
provare ai critici predecessori che s'ingannano, 
quando opinano < aver avuto cominciamento il 
primato dei papi », con quel gran pontefice; cosi 
alla sua citazione opponiamo una nostra, con la 
quale noi proveremo alla nostra volta che il pro-
fessore romano ha dimenticato una delle più note 
regole di ermeneutica, quella di interpretare l'au-
tore con l 'autore sfesso. S. Leone, nel suo com-

1 Ciò. Catt., |. c. 

mento alle parole di Matteo, dice: « Ed io, disse 
Cristo a Simone Bar-Iona, a te dico: cioè,'come 
il Padre mio ti manifestò la mia divinità, cos'i 
io ti fo nota la tua eccellenza; che tu sei Pietro; 
cioè, essendo io pietra inconcussa, pietra ango-
lare, io il fondamento, o l t re del quale non può 
alcuno get tarne al tro; ciò non per tanto , tu altresì 
sei pietra, pei-chè dalla mia virtù ricevi salvezza. 
e quelle cose che sono a me proprio per inge-
nita potestà, voglio che a te sieno meco comuni 
per partecipazione ». 

Ed ecco ancora un esempio por mostrare 
come il Labanca cili i Padr i in modo vago, nè 
l ' interpret i come si conviene. Egli, infatti, non 
può assolutamente invocare, come pure ha fatto, 
U grande Origene, che, anzi, gli è decisivamente 
contrario. Commentando, infatti, le stesse parole di 
S. Matteo, il celebre scrittore ecclesiastico si do-
manda: « A chi mai quelle parole si riferiscono? 
Alla pietra, sulla quale Cristo doveva fondare la 
sua Chiesa. 0 alla Chiesa s tessa?» E risponde: 
« L'espressione pare ambigua, ma vaio lo stesso, 
sia che si riferisca all 'una, sia che all 'altra. E 
pare che questo sia il vero e genuino significato, 
perchè non sarà mai che le porte del l ' inferno 
prevalgano, nè contro la pietra sulla quale la 
Chiesa è costruita, nè contro la Chiesa stessa » ' . 

1 Cw. Cali. 1. c. - 11 Prof. Labanca, del resto, il quale 
« se fosse in grado, come egli dice, di f a re ono studio 
s tor ico comparat ivo dol verset to di Mat teo , potrebbe di-
mos t ra re elio come si venne consolidato il p r imato dei 
papi, così la voce pietra si r i f e r i a P i e t r o , anziché a Gestì 
dagl i stossi Padr i della Chiesa, non ha avver t i to 0 f a t t o 
avver t i r e una cosa, c h e pur doveva f a r conoscore, e cioè 



VII . 

Ancora dell 'esegesi infelice del Labanca. 

L'esegesi del P r o f . Labanca non potrebbe es-
sere più infelice, quando, insistendo sopra l ' indi-
rizzo esegetico-dommatico, prevalso dopo la Ri-
forma, egli accenna all ' interpretazione dell'altro 
luogo di S. Matteo (xv i , 19) r iferentesi al potere 
di legare e sciogliere concesso a S. Pietro, potere 
che pei cattolici sa rebbe giuridico, pei protestanti, 
t ra i quali si sch iera il Labanca, didattico; e 
quando aggiunge, quasi per prova decisiva con-
t ro il primato, che « tale facoltà si è data da 
Gesù non solo a P i e t r o , ma in comune a tutti 
gli apostoli ». L'asserzione è addiri t tura sbalor-
ditiva. E però non è il caso di fermarsi troppo 

che OD ta le r i f e r imen to non ora possibile, perchè vi si 
oppongono le leggi de l l a g r a m m a t i c a . Chi non sa, infat t i , 
che nel dialet to a ramaico , nel quale par lò Gesù e S. Matteo 
scrisse il suo primo V a n g e l o , la voce Kepha, usata da Cristo 
per des ignare S. P i e t r o , s ignifica appun to pietra, ed è 
la stessa identica voce c h e è usata due volte nel lo stesso 
verse t to : « tu sei Kepha e sopra ques ta Kepha edificherò 
la mia Chiesa? » Un e s e m p i o di questo duplice signifi-
cato di voce ce lo o f f r e i l f rancese , nel quale la voce 
Pierre s t a a s ignif icare t a n t o Pietro che pietra, onde la 
t raduzione le t tera le di que l la parola in f rancese snona 
appun to cosi: « tu es P i e r r e et sur ce t t e p ierre je bâtirai 
mon Eglise »; quindi ne l l ' an t ich i ss ima vers ione fa t t a da 
S. Ciril lo in ca ra t t e r i g lacol i t ic i , si l egge : « T u es Pe-
t r u s e t super hune P e t r u m e t c . (Ty esi P e t r i na senu 
P e t r e ) ». - Se poi si d o m a n d a perchè i l g reco interprete 
non ha serbala la s t essa parola nei d u e incisi, si risponde 
che in greco t an to ì t irpo; q u a n t o r.i-.-.i s ignificando egual-
men te pie t ra , s t imò m e g l i o di a t t r ibu i re a l l 'uomo i l nome 
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qui a provargli che il potere delle chiavi è sicu-
ramente giuridico: egli che è così versato nel-
l 'antica letteratura cristiana dovrebbe pur sapere 
che tale fu riconosciuto nolla Chiesa fin da prin-
cipio, e la vetusta disciplina penitensiaria ne è 
una prova luminosa. Quanto poi all'asserzione del 
Labanca che « Matteo ha usato le duo parole (le-
gare e sciogliere) nello stesso significato (dichia-
rativo, non legislativo) che avevano appreso alle 
scuole rabbiniche, cioè di pret ta dilucidazione di 
ciò che era lecito o illecito, secondo la Legge », 
rispondiamo subito, che so è vero che le parole 
legare e sciogliere, si prendono nel Talmud in 
quei senso, non ne segue che esso sia affatto 
esclusivo. Anzi le parole greche usate dal l ' inter-
prete di S. Matteo, secondo la testimonianza di 
Diodoro siculo, e le stesse parole ebraiche e cal-
daiche, secondo quella di Giuseppe ebreo, hanno 

mascolino che il femminino, specialmente quando il pro-
nome dimostrat ivo v a r a i da lui usato, indica con soffi-
c ien te chiarezza l ' i den t i t à di riTpss e m'iso. Anche l ' e re t ico 
Teodoro Beza l ' i n t e se c o s i : « Dominue, 'dice egli, syriece 
loquens , nulla usus est agnomina t ione , sed utrobique 
dixit Cepha,- queinadmodum et vernaculnm nomon Pierre 
tam de proprio, q u a m de appel la t ivo dici tur . In graeco quo-
que se rmone nixpo; e t i r i i f a non re sed t e r m i n a t o n e t an tum 
dif ferunt ». Onde S. Girolamo, la cui perizia ne l le l ingue 
or iental i e piena intel l igenza nei Sacr i Libri sono da tu t t i 
riconosciute, nel suo T r a t t a t o sopra Geremia nel cap . 16, 
scr isse: « Non solum Chris tus pe t r a , sed Pe t ro apostolo 
donavi! ut vocare tur potrà ». E nel cap. II, del l ibro 1 
sopra l 'Ep i s to l a ai Ga l a t i . d i ce : « Modo Cephas et modo 
Pe t ru s scribi tur , non quod al iud significai Pe t rus , a l iud 
Cephas, sed quod, quara n03 l a t i ne et g raece pe t ram voca-
mus, h a n c hebraei e t syr i p ropter l inguam i n t e r se vici-
niam, cepham nuncupen t ». in Civiltà Catt., 1. c. 

SONI . 



un significato più largo. Certamente poi, quando 
la potestà di legare e di sciogliere si da allo stesso 
soggetto, cui immediatamente prima fu data la 
potestà delle chiavi, quella potestà non deve re-
stringersi soltanto a dichiarare ciò che è lecito 
od illecito; e però l ' incompleta interpretazione 
protestante fu ignota a tutta l'antichità. Nemmeno 
è il caso di osservare col dottissimo Gaetano, che 
la potestà di sciogliere e legare non è uguale 
alla potestà delle chiavi ', Meglio sarà dichia-
rare ai lettori profani che l'asserzione del critico, 
il quale ha poco prima promesso di dire qualche 
cosa « ex. novo », non è che una vecchia obbie-
zione, già diluita, cui non contribuì a dar novello 
peso nemmeno l'autorità di un Mariano. Questi, 
infatti, aveva già detto a proposito del Primato 
pontificio, cui si riferisce il luogo di S. Matteo, 
che « per via di un confronto, sia pure superfi-
ciale e fuggevole del cap. xvi ( 1 8 e 19) con i [ 
capi x (1, 5), x v i n (1-4 e 18), xx (25-27), x x m 
(8-10) è agevole accertarsi, che lui stesso, Mat-
teo, il quale, pure con i ricordi tradizionali che 
registra, sembra dare l'abbrivo ad interpretazione 
siffatta, in realtà la contradice ». Al Mariano fin 
dal 1895 , cos'i rispondeva la Civiltà Cattolica. I 
« Con uno studio un poco più profondo ed attento, 
egli (il Mariano) avrebbe chiaramente veduto la 
grande diversità che corre t ra ciò che nel nostro j 
testo di Matteo si promette al solo Pietro, e ciò che 
si promette in altri luoghi dello stesso Evangelo 
a tutti gli apostoli, incluso Pietro. Perchè poi 

1 V. lo ragioni del Gaetano in ogni t r a t t a t o di Teo-
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questa diversità meglio apparisca, trascriveremo 
di riscontro, come già fece l'Alliés, i due prin-
cipali testi . . . , su cui il Mariano e lo scrittore di 
Lanno (altro autore confutato dal Periodico) 
fondano la loro obbiezione, la quale, sia detto t ra 
parentisi, è un fossile, il cui dissotterramento è 
caratteristico dei moderni nostri ipercritici. 

M A T T E O X V I , 1 8 , 1 9 . M A T T E O X V I I I , 1 8 . 

1. Ed io dico a te che 
tu sei P ie t ro , e sopra 
questa pietra edificherò 
la mia Chiesa. 

2. E le porte dell ' in-
ferno non avranno fòrza 
contro di lei. 

3. Ed a te darò le 
chiavi del regno de'cieli. 

4. E qualunque cosa In verità vi dico: Tutto 
tu legherai sulla t e r ra quello che voi legherete 
sarà legata anche nei sulla terra , sarà legato 
cieli; e qualunque cosa anche nel cielo: e tutto 
tu scioglierai sulla t e r ra quello che scioglierete 
sarà sciolta anche nei sulla terra , sarà sciolto 
c l o l i - anche nel cielo. 

« Di qui si scorge, come coi teologi cattolici 
avverte il citato autore, che quattro cose sono 
dapprima promesse all'apostolo Pietro, e di que-
ste quattro una solamente è di poi promessa a 
tutti insieme gli Apostoli, compresovi Pietro. In 
altri termini, nell ' interpretazione cattolica non si 
nega che la promessa di " legare e sciogliere " , 
fatta personalmente a Pietro nel capo x v i , sia 



stata ripetuta, in altro tempo e luogo, a lui ed 
ai suoi colleglli nell'apostolato; ina si nega che 
le altre promesse, su cui poggia segnatamente la 
prova del Primato, sieno, in quello o in qualsiasi 
altro luogo del Vangelo, estese altresì agli altri 
apostoli. Donde segue che, Pietro solo, ad esclu-
sione degli altri apostoli, ricevè molte cose; que-
sti nulla ricevettero senza di lui. 

« La quale osservazione fu già fatta da S. Leone 
Magno (l'autore prediletto dal Labanca). Com-
memorando egli nell'anno 444 il giorno anniver-
sario della sua esaltazione al Pontificato, così 
parlò delle prerogative di P ie t ro : « D a l fonte 
d'ogni dono celeste è Pietro di tanti copiosi rivi 
inondato che avendo egli solo molte cose rice-
vute, niente senza di lui in verun altro si è deri-
vato »• Ora t ra le cose ricevute dal solo Pietro 
è precisamente quella contenuta nella prima citata 
promessa: Tu sei Pietro e su questa pietra io 
edificherò la mia Chiesa. In queste parole Cristo, 
quale sapiente architetto, promette al suo fedele 
discepolo di innalzare su lui, come sopra solido 
fondamento, lo stupendo edificio della Gerusalemme 
terrena, immagine della superna; e però, con bella 
e semplice metafora, ci rivela Pietro dover essere 
ne' suoi divini disegni, rispetto alla sua Chiesa, 
società vera e perfetta, ciò che è il fondamento 
nell'edilìzio, il principio, cioè, della sua unità e 
fermezza. Ma tale principio in qualsivoglia so-
cietà, non è, nè può essere altro che la suprema 
autorità, la sola che valga a coordinare effica-
cemente i membri della società nell'uso dei mezzi, 
e la sola che, come l 'anima nel vivente, possa 
dare al corpo sociale unità, moto, conservazione. 

Chi poi nella società rappresenta ed esercita la 
suprema aulorilà, bisogna che abbia in ossa un 
primato, non solo di onore, ma altresì di vera e 
propria giurisdizione ». 

V i l i . 

Gerusalemme o Roma? 

Dopo lo cose esposte, è agevole la confuta-
zione del professore romano, là ove inferisco che 
i cattolici « ostinantisi a vedere nel passo di 
Mattoo il primato divino della Chiosa di Roma, 
incorrono in un altro presupposto antistorico » . 
e cioè che il primato, in ogni caso, spetterebbe 
piuttosto alla Chiesa di Gerusalemme che a quella 
di Roma. E la teoria fantastica del vecchio cat-
tolico J. Friederich, ormai morta e sepolta per 
sempre. La confutazione, diciamo, è agevole e si 
contiene in questa semplice risposta. Se Gesù, 
come il Labanca ammette e come è conforme al 
versetto di Matteo, « allude alla Chiesa generale 
e non a questa o a quella », la Chiesa generale 
è quella fondata su Pietro, non su Giacomo od 
altro apostolo. Egli, il Salvatore, allude anche alla 
Chiesa generale, che non doveva finire con Pie-
tro, m a dura re fino alla fine de' secoli. Ora Pietro 
col suo episcopato romano, e più ancora col suo 
glorioso martirio in Roma, legò a quella Sede 
lo sue personali prerogative. E questo un fatto 
costitutivo della Chiesa ' , che, come tanti altri, 

1 Dicesi, teologicamente , fatto costitutivo dommatico 
quello che determinato o in ¡/enere o implicitamente da 



la teologia cattolica ha lumeggiato e messo in 
sodo. Tale è la sentenza de' Padri dei pi-imi t r e 
secoli, già citati più avanti, e tale è pure l ' in-
segnamento dei Padri dei secoli posteriori, come 
sarebbe facile provare con numerose citazioni. 
Onde il terzo Concilio ecumenico, radunato ad 
Efeso nel 431, presenti oltre docento Padri, ap-
plaudi alla solenne dichiarazione del presbitero 
Filippo, legato della S. Sede: « A nessuno è 
dubbio, anzi a lutti i secoli è nolo, che il santo 
e beatissimo Pietro. Principe e capo degli apo-
stoli, colonna della fede e fondamento della 
Chiesa Cattolica, ricevè dal nostro Signor Gesù 
Cristo, Salvatore e Redentore del genere umano, 
le chiavi del regno del cielo, e che ti potere di 
sciogliere e di legare i peccati fu dato a lui ; 
il quale ¡¡no a questo medesimo tempo e in 
perpetuo, vive e giudica nei suoi successori ». 

IX. 

Autenticità dei w . 18,19, cap. XVI di S. Matteo. 

C'ora da aspettarsi che il « critico indipen-
dente » a rincalzo della sua tesi e tanto per dire 
qualche cosa « ex novo » non si lasciasse sfug-
gire l 'occasione di insistere sopra un altro punto, 
che è il leitmotiv di tutta la moderna scuola 
razionalistica, secondo la quale, Gesù Cristo non 

Gesù Cristo, la Chiesa determina in specie o espressamente 
per la facoltà delegatale dal divin Fondatore, ed esaurisce 
cosi il mandato ricevuto. Vedi presso i teologi qaali sono 
questi fatti e le ragioni da essi addotte. 

avrebbe fondata una « Chiesa », tutta l'essenza 
delia religione da lui predicala consistendo in 
una relazione personale, immediata, indipendente 
t r a l'anima e Dio. E siccome questa tesi singo-
lare non potrebbesi sostenere in verun modo, 
quando si ammetta l 'autenticità ilei versetti di 
Matteo, già esaminati, noi quali, oltre al Pr i -
mato. si allude evidentemente alla Chiesa, quale 
società giuridica, è naturale che il Labanca si 
faccia a negare l'autenticità dei versetti stessi, 
e li dica « un luogo intercalato più tardi nel-
l 'Evangelo, come risultato d 'una esigenza gover-
nativa predominante nella novella Chiesa cristiana, 
non punto una concessione di Gesù, che si di-
lungherebbe dalla religione pura, spirituale, ideal-
mente morale da lui annunziata, e concentrata 
nel Regno di Dio, Padre misericordioso, imma-
nente nell ' individuo, ed agente come principio 
santificante, e come obbietto delle umane adora-
zioni e consolazioni ». 

Ma, nè il disseppellimento di questa vecchia 
teoria, nè gli argomenti, vecchi anche questi, 
del Labanca, giovano allo scopo da lui inteso. 
In verità era qui il caso di portare nuovi argo-
menti per impugnare l 'autenticità dei celebri ver -
setti di S. Matteo, chè i vecchi sono ormai di-
luiti. Invece il professore romano si contenta di 
r infrescare le vecchie obbiezioni, e nemmeno tutte, 
perchè gli pare sufficiente opporre che dei ver-
setti di Matteo non si r inviene traccia negli altri 
Vangeli e che la promessa del primato non sembra 
naturale nel luogo dove è registrato in Matteo 
stesso, del quale luogo anzi si manifesta una 
" inopportuna interruzione ». Evidentemente il 
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Labanea ignora i risultati della critica cattolica, 
che confermano l'autenticità del luogo impugnato, 
o, se non li ignora, non è stato leale a non ac-
cennarli almeno di volo. E questi risultati li 
r iassumeremo ora brevemente cosi co lSemer i a : 

1." Non è vero che negli altri evangelisti non 
si riscontri nessuna traccia del Primato. Il nome 
di Pietro dato da Gesù a Simone è cosa indu-
bitata per concorde tradizione evangelica. Si po-
trebbe qui osservare che se Simone fu da Gesù 
chiamato Pietro, una delle due : o ciò fu un 
cattivo bisticcio greco-latino, come recentemente 
disse il De Gubernatis confutato dal De-Cara, o 
questa mutazione di nome non fu senza signi-
ficato. anzi importava un'evidente allusione al 
Primato di cui l'apostolo fu più tardi investito. 
Ecco perchè, su questo punto, i più illustri e i 
più onesti critici, scismatici e protestanti, vanno 
d'accordo coi Cattolici. Così lo intesero t r a i 
fautori dello scisma orientale, Fozio il quale 
scr ive: « Petrus in quo reposila sunt fidei fun-
damenta». Teofìlatto. che dice: « Te (PetrumJ 
habeo ut principerà disc-ipulorum... qui post me 
Ecelesiae potrà es et firmamentum » ; e t r a i 
protestanti Schleusuer, che affermò: « nel testo 
di S. Matteo Pietro vale lo stesso che pietra »; 
l 'anglicano Hewlett, che dice « sopra questa pie-
t r a significa sopra te (Pietro) come sopra una 
rocca » ; l'episcopaliano Tompson. che contro co-
loro che sentono diversamente scrive: « usano 
tutto l 'ardimento di una critica senza legge pe r 
impugnare l ' interpretazione cattolica » ; il critico 
Whitby, che afferma : « sombra evidente che Cri-
sto, nel testo di Matteo, prometta di edificare la 

Autenticità dei oc . 18,19, cap. XVI di S. Matteo. 41 

sua Chiesa sopra Pietro » : l 'esegeta inglese Marsk, 
che scrive : < appare un' impresa disperata, quella 
di provare che il nostro Salvatore volesse, con 
le citate parole alludere ad altro che a Pietro »; 
e finalmente il Bloonfield. il quale riconosce che 
l 'interpretazione cattolica è altresì l ' in te rpre ta-
zione « di quasi tutti i moderni esegeti (prote-
stanti) di qualche autori tà » ' . 

Se tutti questi illustri autori dicono ciò per-
chè non mettono in dubbio la narrazione di Mat-
teo, noi possiamo dire alla nostra volta che il 
solo nome Pietro, registrato in tutti i Vangeli, 
compreso S. Marco, suppone tutta quella narra-
zione, di guisa che se questa mancasse avremmo 
il diritto di r i far la noi per via di congettura. 
Che se il nome di Pietro ò il monumento dell'in-
tenzione di Gesù di f a rne il capo della società 
religiosa da lui fondata. Marco, a stretto rigore, 
potè ri tenere il nome di Pietro di per sé solo 
abbastanza eloquente. 

2." Esaminando il racconto di Matteo, si vede 
che egli aggiunge una cosa sola a ciò che il nome 
di Pietro esprime già di per sè stesso: la funzione 
di capo (espressa già sufficientemente dal nome 
Pietro) è ricongiunta alla confessione che Pietro 
fa della divinità di Cristo. A dissipare qualunque 
dubbio potremmo anche ammettere che le cose 
non si sieno svolte cronologicamente proprio così, 
e. del resto, si sa che nel disporre e concatenare 
i fatti della vita di Gesù gli evangelisti proce-
dettero con una certa libertà. E però Marco potò 
omettere a questo punto della confessione di Pieti-o 

' In Cip. Catt. ne l q u a d e r n o c i t a t o . 



un (atto che proprio a quel punto era successo, 
potè Matteo a questo momento cronologico ripor-
tare un fatto che era accaduto in altro momento. 
Ciò che importa è la funzione di pietra, affidata 
a Simone: la circostanza storica precisa in cui 
gli venne commessa è relativamente secondaria. 
Così è risolta anche l'altra difficoltà che si muore 
all'interpretazione cattolica del « Tu es Petrus »; 
vale a dire: come mai Gesù chiamò e respinse 
qual Satana, ossia tentatore, colui che pochi mi-
nuti prima avrebbe costituito suo Vicario, cioè 
pietra del suo religioso edificio? Questa difficoltà, 
diciamo, cadrebbe, perché solo per un artificio 
narrativo il rimprovero seguirebbe immediata-
mente la promessa. 

3." Passando al Vangelo di S. Luca, troviamo 
un luogo parallello. ma cronologicamente diverso 
da quello di S. Matteo. Non più nei pressi di Ce-
sarea, ma a Gerusalemme, nè più qualche mese 
prima, ma poche ore avanti alla morte, Gesù, il 
maestro, mentre l'ultima cena si svolge mette in 
guardia i discepoli contro l'imminente tentazione, 
lo scandalo della sua passione. Rivolto quindi a 
Pietro, gli dice: Simon. Simon, ecce Salano* 
etcpetivU vos ut cribrarei sicut trilicum, sed ego 
rogavi prò le ut non deficial fide* tua, et tu 
aliquando conversus confirma fralres luos. Qui 
è evidente il carattere personale dell'officio, per-
chè Pietro è messo in opposizione cogli altri suoi 
colleghi. Quindi l'ufficio di Pietro nella Chiesa 
recente è quello di essere confermativo dei suoi 
fratelli. Come Pietro poi abbia esercitato subito 
questo ufficio apparisce dallo stesso S. Luca, ed è 
anche meglio narrato in S. Paolo. Pietro, cioè, 
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ebbe, Ini per il primo, la visione del Cristo ri-
sorto, e comunicò ai suoi compagni la fede in 
quell'avvenimento inatteso, e tanto provvidenziale 
per essi. 

4.° I.a risurrezione di Cristo e la storia perso-
nale di Pietro nei memorabili giorni dello Cri-
slofanie ci conducono naturalmente al c. xxi di 
S. Giovanni, e questo capo suggerisce una plau-
sibile ipotesi per colmare la lacuna di S. Marco. 
Il iv Vangelo è quello che al Primato di Pietro 
accenna più largamente. Da esso noi sappiamo 
anzitutto come e quando Gesù cambiò nome a 
Simone, e vi troviamo anche una scena che so-
miglia molto a quella narrata da S. Matteo. Gesù, 
sapendo ormai che dalle fatiche della predica-
zione bisognava passare agli eroismi del sacri-
fizio. sapendo che il popolo l'abbandonava e che 
i suoi nemici diventavano ogni di più potenti, 
aveva detto agli apostoli, come vedemmo in S. Mat-
teo: «Vos aulem quem me esse dicilis? ». La 
stessa situazione si riscontra al Cap. vi di S.Gio-
vanni, nel quale quelle parole pieno di mestizia : 
« Ve ne vorreste per caso audare anche voi ? » 
sembrano l'eco delle altre: « E voi chi dite che 
io mi sia? ». E fu allora che Pietro rispose: 
« Signore, a chi andremo noi, dacché tu solo hai 
parole di vita eterna? e noi abbiamo creduto e 
conosciuto che tu sei il Cristo, il Santo di Dio ». 
Se si ritiene, com'è verissimo, che il iv Vangelo 
utilizza con una certa libertà pei suoi intenti emi-
nentemente dottrinali, teologici, la materia sinot-
tica, si avrà un argomento di più per credere che 
la confessione di Pietro in Matteo facesse parte 
di quella materia e che questa stessa confessione 



sia qui riprodotta in Giovanni. Che se quivi stesso 
il iv Vangelo non soggiunge, al par di Matteo, 
la dignità dal Cristo conferita a Pietro, vuol diro 
solo, o che non e ra quello il momento preciso 
cronologico, o che certo ei si proponeva di nar-
r a r e altrove qualche cosa di equivalente. 

5. Questa qualche cosa equivalente, se non 
identica, l'abbiamo appunto al capo xxi. Siamo in 
Galilea, dopo la risurrezione; ivi Gesù interroga 
Pietro se lo ami, e alla risposta di Pietro, gli dice 
il triplice « Pasce ecc. ». Il senso delle parole è 
chiarissimo, secondo lo stesso Mariano, ma vivis-
sime sono le discussioni sull'autenticità del capo 
giovanneo. Di queste discussioni ci occupiamo bre-
vemente in nota 1 ; qui aggiungeremo soltanto che, 

1 « L ' E v a n g e l o di S. Giovanni p a r e a finito, c o m e si 
è d e t t o , c o n l a s e c o n d a m a n i f e s t a z i o n e di Gesù ag l i a p o -
s to l i r i u n i t i con T o m m a s o . L a conc lus ione n e è i n f a t t i 
p r e c i s a a q u e s t o riguardo. P e r dir ve ro , Gesù h a f a t t o a l t r i 
m i r a c o l i e in g r a n n u m e r o , d a v a n t i a ' suoi d i scepo l i : essi 
n o n sono sc r i t t i in q u e s t o l ib ro . Quel l i c h e vi si l e g -
g o n o , vi f u r o n o c o n s e g n a t i , p e r c h è c r ed i a t e c h e Gesù è 
v e r a m e n t e il C r i s t o , il F i g l i o di Dio, e pe rchè , c r e d e n d o , 
vi a b b i a t e la v i t a in s u o n o m e ». L ' a u t o r e c o n s t a t a dun-
q u e c h e il suo p r o g r a m m a è c o m p i u t o : non a v e n d o p re -
t e so c h e s i a c o m p l e t o , non si d e b b o n o n e p p u r e r i m p r o -
v e r a r g l i e u e le l a c u n e : h a s o l t a n t o volu to , con ima s c e l t a 
d i r a c c o n t i , p r o v a r e la miss ione e l a figliazione d iv ina d i 
Gesù e s p e r a d 'esserv i r iusc i to . C o m e s p i e g a r e a d u n q u e , 
c h e un n u o v o c a p i t o l o v e u g a ad a g g i u n g e r s i a d un l a -
v o r o g i à t e r m i n a t o ? E v i d e n t e m e n t e , è u n ' a p p e n d i c e co l lo 
s c o p o p a r t i c o l a r e , o d i r e t t i f i c a r e l ' i n t e r p r e t a z i o n e f a l s a 
d a t a a l l a p a r o l a di Gesù , a p r o p o s i t o de l l a i m m o r t a l i t à 
di G iovann i , v. 23, o d i s t a b i l i r e d i f i n i t i v a m e n t e il p r i -
m a t o di P i e t ro . In ogn i t e m p o i n f a t t i i c r i t i c i si sono 
f e r m a t i a d a r e q u e s t a sp i egaz ione . N e g a r e l ' a u t e n t i c i t à 
de l f r a m m e n t o non e r a poss ib i l e , e s s e n d o t u t t e le t e s t i -
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anche ammesso che il cap. x x i sia un'appendice, 
non segue che sia sfornito di valore storico. Pos-
siamo, infatti, provare questo suo valore storico con 

m o n i a n z e i n t r i n s e c h e ed e s t r i n s e c h e i n s u o f avo re . L a -
sc iando, i n f a t t i , da p a r t e l a q u e s t i o n e de i d u e u l t imi v e r -
set t i c h e possono f a r e l ' o g g e t t o d ' u n a spec i a l d i scuss ione , 
noi r i t r o v i a m o non s ó l o il l i n g u a g g i o d i S . G i o v a n n i : 
S<PAV£3USSV ÉO'JTÓ» c f r . v i i , 4 e s i , 3 3 ; il mare di Tiberiade, 
c h e l egges i a p p e n a in Giov. , v i , I ; olSauuv u s a t o q u i d u e 
vo l t e e s o l t a n t o da l i v ° e v a n g e l o ; à tòpa^ut c f r . Giov., v, 
s v i l i , 18; il d o p p i o Natamele i nvece d i Bortolo-
meo, il discepolo che Gesù amaca e c c . ; m a a n c o r a il s u o 
modo fac i l e e la sua s c h i e t t a v i v a c i t à . Q u a n t o a c e r t e 
d i f f icol tà , i n s ign i f i can t i , di s t i l e , c h e u n a c r i t i c a minuz iosa 
p r e t e s e d i s c o r g e r v i , possono sp i ega r s i , a v v e r t e n d o a l l a 
d a t a pos te r io re , i n cu i que l s u p p l e m e n t o , d o v e t t e e s s e r 
s c r i t t o ed a g g i u n t o . P u r r i conoscendo a q u e s t o f r a m m e n t o 
i c a r a t t e r i d i u n ' a p p e u d i c e f a t t a più t a rd i , p a r r e b b e c e r t o 
che v e n n e u n i t o a l t e s to s i n o da l l a p r i m a ed iz ione del 
q u a r t o evange lo . Non s 'è r i n v e n u t o u u s o l o m a n o s c r i t t o 
o h e non lo p o r t a s s e . Q u e s t o è dec i s ivo e n o n r e s t a p i ù 
c h e a ch ieders i p e r c h è G i o v a n n i non l ' a b b i a i n s e r i t o n e l 
co rpo s tesso del s u o l i b r o , innanz i la c o n c l u s i o n e del c a -
p i t o l o s s . 

P e r s p i e g a r e q u e s t ' a n o m a l i a , pa recch i h a n n o e m e s s o 
l ' o p i n i o n e c h e q u e s t o passo, s c r i t t o su u n r a c c o n t o d e l -
l 'Apos to lo , sia s t a t o pos to i n s e g u i t o a l V a n g e l o . E r a a n -
c o r a e s e m p r e la p a r o l a di G i o v a u n i m e d e s i m o ; m a q u e s t a 
p a r o l a , egl i non l ' a v e v a d e s t i n a t a ad e n t r a r e nel q u a d r o 
del s u o l i b r o . Chi a v e v a r a c c o l t o q u e s t o g r a z i o s o r a c c o n t o 
lo r i u n i v a a l V a n g e l o , s enza t u t t a v i a osare d ' i n t e r c a l a r l o 
nel t es to . F i n da i p r i m o r d i , la C h i e s a v i riconobbe l a 
pa ro l a di G i o v a n n i , c o n s e r v a t a d a un s e c r o t a r i o fedele , e 
g l i m a n t e n n e il pos to di u n s u p p l e m e n t o o d ' a p p e n d i c e 
c h e r i s p e t t o s a m e n t e e r a g l i s t a t o a s s e g n a t o . Q u a n t o ai d u e 
u l t i m i vers i , s o m i g l i a n t i a l l a conc lus ione de l cap i to lo xx , 
p a r r e b b e r o l ' o p e r a pe r sona le del s e g r e t a r i o c h e ci h a c o n -
s e r v a t o i l c a p i t o l o xx i , e c h e d ' a c c o r d o con g l i a l t r i f e -
de l i , suoi c o n t e m p o r a n e i , s i c o m p i a c q u e di r e n d e r e o m a g -
g i o a l l a s i n c e r i t à di G iovaun i , a u t o r e d e l l ' e v a n g e l o : o!Sa-



u n a i p o t e s i p l a u s i b i l i s s i m a , e d i c i a m o c o n u n a r g o -

m e n t o ad hominem c o n t r o i c r i t i c i ' . Q u e s t i a m m e t -

t o n o o g g i c h e i l V a n g e l o d i S . M a r c o s i a m u t i l o , o 

m e g l i o , a b b i a u n a f i n a l e a g g i u n t a d i s e c o n d a m a n o 

( C a p . x v i , v v . 9 - 2 0 ) . C o n c e s s a q u e s t a i p o t e s i , è 

n a t u r a l e s u p p o r r e c l i c S . M a r c o n e l l a p a r t e p e r -

d u t a a b b i a r i f e r i t o a n c h e l e c r i s t o f a n i e d i G a l i l e a , 

m e n t r e n e l l a p a r t e c h e v a s o t t o il s u o n o m e n o n 

r i f e r i s c e c h e c r i s t o f a n i e g i u d a i c h e . C i ò è t a n t o 

l o g i c o , c h e q u e l l e p a r o l e d i M a r c o ( x v i , 7 ) : « M a 

a n d a t e a d i r e a i s u o i d i s c e p o l i e a P i e t r o , c h ' e g l i 

v i p r e c e d e in G a l i l e a , d o v e l o v e d r e t e , c o m e v ' h a 

jir.v Sii i X v t i i s o ™ ? (MfTVfU oùtcù. 11 v e n t i c i n q u e s i m o , 
c h e n o n t rovas i ne l s i n a i t i c o e l a cu i a u t e n t i c i t à s e m b r a 
t r o p p o s o s p e t t a , n o n p u ò ad ogn i m o d o e s s e r e c h e u n a 
a d d i z i o n e p e r s o n a l e di ch i , in n o m e d e ' suoi f r a t e l l i , h a 
s c r i t t o il v e r s e t t o 24. N o n p a r l a più a l p l u r a l e ÌÌÒ«H»-I 
m a a l s i n g o l a r e e l a f o r m o l a i p e r b o l i c a d i cu i si 
s e r v e d i f fer i sce a s s o l u t a m e n t e ne l lono , d a ciò c h e p re -
c e d e . 

C e r t u n i c r e d e t t e r o di r i c o n o s c e r e n e l l a f r a s e e s a g e -
r a t a : « S e si s c r i v e s s e r o a d u n a ad u n a t u t t e le o p e r e 
di Gesù , p e n s o c h e n e p p u r e il m o n d o p o t r e b b e c o n t e -
n e r e i l i b r i necessa r i a r a c c o g l i e r e q u e s t e n a r r a z i o n i », 
il g e n e r e c h e c a r a t t e r i z z a g l i s c r i t t i di P a p i a : q u a n t u n -
q u e a n c h e in S. I g n a z i o ed i n E r m a s i r i n v e n g a n o d e l l e 
ipe rbo l i a n a l o g h e ». (LK Casi t is , Vita di G. Cristo ; Vo i . li, 
ediz . i t a l . 2 . , L ib . n , cap. v , p a g . 659) . 

1 D i c i a m o ad hominem c o n t r o i c r i t i c i r a z iona l i s t i , 
p e r c h è pe i ca t to l ic i l ' a r g o m e n t o è p i ù i n g e g n o s o c h e c o n -
c l u d e n t e . Cosi lo ha d i c h i a r a t o r e c e n t e m e n t e a n c h e il 
Cel l in i n e l l a s u a o p e r a « Gl i u l t i m i Cap i de l T e t r a m o r f o », 
d o v e p u r e r i p o r t a q u e s t a s t e s sa a r g o m e n t a z i o n e de l Se -
m o r i a . De l r e s t o c h e il V a n g e l o di S . M a r c o sia m u t i l o , 
o m e g l i o c h e l a fluale (C. IVI, VV. 9 -20) , b e n c h é i s p i r a t a , 
n o n s i a sua , è a n c h e l ' o p i n i o n e di e m i n e n t i e s e g e t i , q u a l i 
il Rose e il Le C a m u s . 

d e t t o » , l e t r o v i a m o i n S . M a t t e o , il q u a l e n o n 

r e g i s t r a c h e v i s i o n i g a l i l a i c h e . S i p u ò q u i n d i i n -

f e r i r e c h e l a finale s c o m p a r s a d i M a r c o a b b i a 

l a s c i a t a t r a c c i a d i s è n e l c a p . x x i d i G i o v a n n i ; 

n o n n e l s e n s o c h e q u e s l o c a p o d i G i o v a n n i s i a l a 

finale g e n u i n a d i M a r c o , m a n e l s e n s o c h e f o r s e 

n e f u l a b a s e , i n f a t t i , q u e s t o c a p o d i G i o v a n n i 

n a r r a u n a d i q u e l l e a p p a r i z i o n i d i G a l i l e a , c h e 

M a r c o d o v e v a c e r t a m e n t e n a r r a r e : u n ' a p p a r i z i o n e 

a P i e t r o e q u a l c h e c o s a a t t i n e n t e a l P r i m a t o c h e 

i n u n V a n g e l o d i u n s u o d i s c e p o l o n o n è p r o b a -

b i l e c h e m a n c a s s e . 

6 . L ' i p o t e s i d i v e n t a a n c h e p i ù p l a u s i b i l e d o p o 

l a s c o p e r t a i l e i p s e u d o - V a n g e l o d i P i e t r o ' . Q u e s t o 

1 « Q u e s t o f r a m m e n t o fu s c o p e r t o il 1887 iu u n a 
t o m b a de l l a nec ropo l i c r i s t i a n a di A c h m i n ( a l t o E g i t t o ) , 
e p u b b l i c a t o da l B o u r i a n t , a r c h e o l o g o f r a n c e s e , ne l 1892. 
F a p a r t e di u n c o d i c e t t o g r e c o d e l l ' o t t a v o o nono secolo , 
c o n t e n e n t e , a g u i s a d ' A n t o l o g i a re l ig iosa , f r a m m e n t i di 
l i b r i apoc r i f i , c o m e a n c h e de l l ' apoca l i s s i di P i e t r o . I due 
f r a m m e n t i , d ' u n v a l o r e s t r a o r d i n a r i o por la c o n o s c e n z a 
d e l l ' a n t i c h i s s i m a l e t t e r a t u r a c r i s t i a n a , f u r o n o o g g e t t o d i 
n u m e r o s i e dot t i s t u d i i n G e r m a n i a , in F r a n c i a e in In -
g h i l t e r r a ; a noi g i o v a r a m m e n t a r e l ' e g r e g i a o p e r e t t e di 
Ad. Lods {V Eoangile et VApocalypse de Pierre, P a r i s , 
1893) con les to , v e r s i o n e e i n t r o d u z i o n e c r i t i c a . A l t r e 
ediz ioni c r i t i c h e spec i a l i n e c u r a r o n o poi in G e r m a n i a lo 
Z a h n , l ' H a r n a c k (nei Texte und Unlersuchunyen)... L o 
s to r i co E u s e b i o r i fe r i sco , c h e ve r so la f i n e del s econdo s e -
co lo S e r a p i o n e , vescovo d ' A n t i o c h i a , p r ima to l l e ra s se , poi 
dopo m a t u r o e s a m e pro ib i sse t r a i fedeli de l l a Ch iesa di 
R h o s s u s l a l e t t u r a del V a n g e l o d i P i e t r o , p e r l e s u e t e n -
d e n z e a l d o e e t i s m o ; i n f a t t i , a n c h e il f r a m m e n t o r eca nou 
d u b b i o t r a c c e d i e res i a doce la . É r e d a t t o c o m e s c r i t t o da 
S. P i e t r o , c h e v i p a r l a i a p r i m a p e r s o n a ; n a t u r a l m e n t e , 
pe rò , n e s s u n o h a m a i c r e d u t o su l s o n o di d o v e r l o a t t r i -
b u i r e al p r inc ipe deg l i apos to l i . Si so leva dag l i an t i ch i 



Vangelo, dice letteralmente il citato autore, « è 
certo nolla corrente galilaica ' del Marco autentico 
conservato tino a noi e può ben essere avesse sot-
t'occhio il resto che a noi non è giunto - e certo 
comincia a nar ra re di un'apparizione, che cosi 
com' è t ronca, promotte di assomigliare molto al 
c. s x i di S. Giovanni, dal quale si può con sicu-
rezza affermare indipendente. Nei circoli poco 
ortodossi, dove il Vangelo del ps. Pietro fu 
scritto, poteva g i ra re una qualche copia del Van-
gelo di Marco diverso da quello (l'attualo) che 
la Chiesa avea ormai oflìcialmente per suo conto 
accettato. - E li alla fine di quel Vangelo di Marco 
qualcosa di analogo al c. xxi di Giovanni, al 

scri t tóri usare e abusare di nomi celebri e venera t i , per 
diffondere dottr ine beno spesso eret iche e perniciose », 
Minocchi , 11 Nuovo Testamento, pag. 385. Devesi no ta re , 
a l nos t ro scopo, che da cri teri in terni r i su l ta ch ia ra -
men te c h e il Vangelo de l ps. P i e t r o è indipendente dal 
Vangelo di S. Giovanni. 

1 1 critici, a seconda del vario t ea t ro dell 'apparizioni 
d i Gesù, dalla risurrezione all 'ascensione, dis t inguono nei 
qua t t ro Vangel i dne diverse corrent i , la giudaica e la 
galilaica. Mat teo è nel la galilaica, perchè all 'avviso dato 
da l l 'Ange lo e da Gesù ai discepoli, mediante le donne 
(« sv i» , 7-10) di recarsi in Gali lea, non fa succedere a lcune 
apparizioni in Gerusalemme, ma dice (vv. 16 e s e g ) che 
gli undici discepoli si recarono in Galilea, dove videro 
Gesù. — Luca è nel la correl i lo giudaica (c. xx iv ) perchè 
non fa menzione esplicita 'di apparizioni gal i laiche. — 
Giovanni nel c . xx è nel la cor rente giudaica, ma nel 
c. 5X1 è nella galilaica, perchè il lago di Tiber iade è in 
Galilea. — Marco, poi, fino a l c . xvi, v. 8, camminando 
para l l e l l amente a Mat teo par rebbe volersi t rovare con lui 
nella cor rente galilaica, ma in seguito (vv. 9-20) non f a 
più menzione di apparizioni gal i la iche, ma ne r icorda t re , 
t u t t e giudaiche. 

c. xvi di Matteo, stava, nota il Rohrbach. mirabil-
mente bene. L'Evangelo che aveva tratteggiata la 
caduta di Pietro, no doveva n a r r a r e la riabilita-
zione. È il Cristo risorto che con più naturalezza 
parla della sua Chiesa, la nuova società che bi-
sogna assolutamente fondare, ora che la vecchia 
società religiosa lo ha respinto. Ora è il momento 
di spiegare il senso mistico o profondo del miste-
rioso nome Uefa che a Simone fu imposto; ora 
il momento di ricompensare la fede antica di lui 
nella Messianità di Gesù, la fede novella nella 
Risurrezione, concepita o comunicata con si no-
bile a rdore ; ora il momento di dirgli che conti-
nui ciò che ha cominciato a f a r così bene; il 
momento di consegnargli quelle chiavi che a Gesù 
spettano di pieno diritto, ma che Egli, abbando-
nando la terra , devo pur lasciare a qualcuno. I l 
silenzio di Marco sul primato di Pietro ci farebbe 
di per sè sospettai' mutilo in qualche par te il suo 
Vangelo: Vedendo altri segni di siffatta mutila-
zione è ovvio pensare che quivi, nella par te per-
duta, soppressa, si ricolmasse quella lacuna. 

7, Sarà utile riassumere questa dimostrazione, 
con le parole stesse con cui la riassumo e con-
ferma l'illustre autore da noi seguito. « L'accenno 
primo alla dignità di Simone nella nuova società 
che Gesù veniva a fondare, l 'avemmo nel nome 
di Pietro dato (secondo la testimonianza concorde 
dei quattro Vangelisti e la più esplicità di Gio-
vanni) a Simone da Gesù durante il suo mini-
s tero; - Simone, già pietra di nomo, sarebbe lui 
(secondo ia testimonianza concorde di Matteo 
c. xvi e di Giovanni c. vi) il confessore della 
Messianità di Gesù nel momento critico della 

HOn. 



vita apostolica del Nazareno, quando le turbe, il 
popolo, gli amici cominciavano ad abbandonarlo ; 
- perciò a lui, Simone Pietro, secondo S. Luca, 
sarebbe commesso l 'ufficio di conformare i col-
leglli nella fede a lui pe r divino aiuto conser-
vata: - effettivamente, dopo un istante di debo-
lezza destinato a far sentire a tutti l 'origine di-
vina della fortezza posteriore, Simone Pietro cre-
dente nella vita nuova del maestro, comunica agli 
altri la sua fede (secondo le testimonianze con-
cordi di Paolo e di Luca, a cui si riaccostano 
e il Vangelo del ps. Pietro, e, pe r quanto pos-
siamo congetturarne, S. Marco) comunica agli 
altri la Fede e merita d 'esserne dal Cristo, ch'egli 
non ha abbandonato né vivo nè morto, fatto pei 
secoli maestro, dopo che un triplice atto d'umile 
amore ha espiata la debolezza del momentaneo 
diniego (secondo il racconto, e del cap. x x i di 
Giovanni e, in base alla congettura fatta, della 
perduta finale di Marco). Messo alla fine di tutto 
questo il « Tu es Petrus et super hanc petram 
aedipeabo Ecelesiam meam et portae inferi non 
praevalebunl adversus earn », s'illumiua d'una 
magnifica luce. 

« In capo a un 'a r ida discussione cri t ica spunta, 
o m'inganno, un raggio di geniale poesia. La cri-
tica non freddamente negatrice, ma cercatrice 
amorosa, riesce ad una ricostruzione più bella e 
armonica e profonda del quadro tradizionale > '. 

Così il Semeria. Il lettore ci perdonerà la lun-
ghezza della citazione pe r l 'opportunità della 
stessa, come saggio di quella critica serena e 

1 S K M E B I A , o p . c i t . 

Autenticità dei e». 18, 19 cap. XVI di S. Matteo. 51 

profonda che t r ae la luce dai più umili avanzi 
della tradizione. 

Concludendo questa disquisizione sull'autenti-
cità del celebro versetto di Matteo, è interessante 
r i fer i re le f ranche parole del Holtzmann, il prin-
cipe dei moderni esegeti razionalisti: « S e Mat-
teo xvi , 18, egli scrive, è una parola storica 
di Gesù, l'esegesi cattolica ha per lo meno il 
sopravvento, giacché è innegabile che il testo si 
r i fer isce direttamente alla persona di Pietro e 
non già alla sua confessione o qualcosa di astratto. 
L'essere poi le chiavi del regno de' cieli (xvi, 19) 
consegnate a Pietro prima che alla Chiesa (xvm, 
18) costituisce un nuovo trionfo di quell'esegesi. 
Finalmente, se l'identificazione del regno deicidi 
con l'ecclesia, quale è imposta dal confronto del 
c. x v i , 18 e 19, esprime veramente il pensiero 
di Gesù, l'esegesi cattolica ha per una terza volta 
pienamente ragione; chè tale per l 'appunto è il 
concetto della Chiesa secondo il cattolicismo » ' . 
Ecco perchè i razionalisti preferiscono affermare 
semplicemente che questo testo, come pure le 
a l t re testimonianze evangeliche, in cui appare, 
più o meno implicita, l ' idea di Chiesa, nou ri-
specchiano una parola autentica di Gesù. Manca 
però a tale affermazione iì minimo appoggio cri-
tico, giacché tutti i codici e tutte le versioni 
riproducono sostanzialmente inalterata la peri-
copa, eh ' è conosciuta già da Giustino, da Origene, 
da Tertulliano, ed è inserita da Taziano (170) 
noi Diatesseron, Nè v'è alcuna ragione di critica 
interna che favorisca l'ipotesi di una interpola-

1 I n B O . V A C C O R S I , H A R N A C K b L O I S Y . 



I o n e . Il fatto ohe il testo ricorre soltanto nel 
p r imo Vangelo, non prova nu l l a ; g iacché come 
osserva lo stesso Loisy, e anche noi già vedemmo, 
esso ha u n ' e c o evidente in Giov. x x i , 15-17 e 
Lue. XXÌI, 31-32, non che, aggiunge il Bonac-
corsi , nella preminenza indiscutibile at t r ibui ta a 
S. P i e t ro negli a t t i degli Apos to l i ' . 11 Battifol 
pili met te bene in luce l ' inverosimiglianza di u n a 
interpolazione tendenziosa. « Nell ' ipotesi di una 
interpolazione, s ' immaginerà forse con il Resch , 
che questa sia dovuta a persona favorevole al-
l 'egemonia romana . È in ogni modo un in terpo-
la to re più ant ico di Tertul l iano e d ' O r i g e n e ; 
e c h e mano singolare la s u a ! Egli scr ive come 
se sapesse l ' a ramaico: < Simone I iar iona », men-
t re il quar to vangelo t r aduce in g reco e d i c e : 
« Simone, figlio di Giovanni ». Più ancora, egli 
sa maneggiare t an to bene l ' a r ama ioo , da t r o v a r e 
un bel giuoco di parole , c h e va perduto nel greco 
e nel latino, e r iesce natura le solo a patto di 
basarsi sulla parola a ramaica K e p h a » *. 

X. 

I l Regno di Dio. 

Né più difficile r iesce confu ta re il professore 
romano quando t en ta di r in f re sca re una teor ia , 
ormai t ramonta ta , sull 'essenza del Regno di Dio, 
annunziato da Gesù. A n c h e qui è a deplorars i 

1 B O N A C C O R S I , o p . c i t . 
2 I n B O K À C C O R S I , o p . c i t . 

c h e egli non accenni punto agli argomenti dei 
cr i t ic i cattolici, c h e hanno combattuta quella teo-
r ia , come è a deplorars i che, sentenziando ex 
cathedra, abbia l ' a r ia di volerci obbligare a giu-
r a r e in verba magisirì. Noi non siamo davvero 
disposti a ciò. In proposito osserveremo subito 
c h e l 'opinione del Labanca , secondo la quale il 
r egno di Dio, predicato da Gesù, non consiste-
rebbe nella Chiesa, ma « nella signoria mora le 
di Dio e del Cristo di Dio dént ro di noi » fu già 
escogitata dal l 'Harnack, ' c da al tr i , e fu combat-
tu t a da molti cri t ici , anche razionalisti , e c h e 
p e r ò non valeva la pena di p resen ta r la di nuovo, 
senza nuovo ne rbo di argoment i , c h e n e r i levas-
s e r o qualche lato nuovo. 

Po t remmo quindi dispensarci di esaminarla , 
bas tando r imanda re il l e t to re alle opere che, an-
c h e recen temente , ne hanno par la to etc professo; 
ma non sa rà inutile, a lmeno pei profani , d i rne 
qua lche cosa, r iassumendo b revemen te quello c h e 
f u già scr i t to con t ro l ' H a r n a c k . - Questi aveva 
già det to che tu t te le parabole di Gesù dimo-
s t rano ch ia ramen te c h e il Regno di Dio non è 
la Chiesa, m a Dio stesso con la sua fo r za : esso 
v i e n e in quanto pene t r a nel l 'anima degli indivi-
dui, che ne p rendono possesso in quanto Gesù 
eserci ta la sua azione salut i fera , e specialmente 
pe rdona i peccati (soluzione etica). A l l ' H a r n a c k 
r ispose r ecen temen te e non t roppo fe l icemente 
i l Loisy, che il Regno di Dio consiste in un fine 
ultimo glorioso dest inato da Dio ai suoi fedeli 
(soluzione escatologica) ; e a l l ' U a r n a c k e al Loisy 
r ispondono oggi parecchi critici d imostrando c h e 
ne l l ' in tenzione di Gesù, sotto il Regno di Dio o 



Regno .le' Cieli, deve intendersi la Chiesa del 
tempo (soluzione chiesastica), quale vestibolo e 
preparazione di quella eterna. Questi ultimi hanno 
ormai messo in sodo quello che già si riteneva, 
e cioè che il pensiero di Gesù intorno al Regno 
di Dio devesi considerare in vario senso. « 11 
Regno de' cieli, nella predicazione di Gesù, ta-
lora vien considerato come in astratto, talora 
nella forma concreta che doveva prendere nel 
tempo e Dell 'eternità. In astratto, è lo stesso do-
minio del Padre celeste sugli individui e sull'uma-
nità, o anche, in senso derivalo, il complesso 
ideale dei giusti, di coloro che adempiono la di-
vina volontà. - A questo concetto astratto del 
Regno di Dio s ' informa, checché altri dica, la 
petizione del Pater mister: « venga il Regno 
tuo » ; il celebre passo di S. Luca XVH , 21, « il 
regno di Dio è in mezzo a (o dentro di) voi » ; 
e cosi pure S. Matteo vi i , 3 3 (Lue. n , 31) « cer-
cate anzitutto il regno di Dio e la giustizia sua » : 
S. Matteo, x , 15: « c h i non accoglie il regno di 
Dio come un fanciullo, non vi ent rerà mai » 
S. Marco, x n , 34 : « Gesù vedondo com'egli (lo 
scriba) avesse risposto con saviezza, gli disse: 
non sei lontano dal regno di Dio » ; S. Mat-
teo x n , 28,- (Luca xi, 20) « se poi in ispirilo di 
Dio caccio i demoni, dunque è venuto t r a voi il 
regno di Dio » ecc. ecc. Ma questa B z s ù s f e ™v 
oùoctvfiSv si doveva spiegare, secondo Gesù e per 
opera di Gesù, in una forma concreta, involgente 
una doppia fase: l ' una iniziale, incompleta, t e r -
r e n a ; l 'altra completa, e terna , celeste. Questa è 
la gloria de' cieli, alla quale « molti da Oriente 
ed occidente vorranno a convito con Abramo, 

Isacco e Giacobbe », e che sarà iniziata dalla 
pvrusia. Quella è la Chiesa, destinata a crescere, 
a svilupparsi, ad invadere il mondo, la Chiosa, 
società visibile, che contiene, come la rete, buoni 
e cattivi, o, come il campo, frumento e loglio, e 
che, fondata sull'autorità degli apostoli e special-
mente di Pietro, a cui Gesù ha affidato le chiavi 
del Regno de' cieli in questo mondo, resisterà 
sino alla fine de' secoli agli assalti delle Porte 
d'abisso. « Che le due fasi del Regno di Dio non 
siano sempre nettamente distinte nelle parole di 
Gesù, non abbiamo ragione di negar lo : Gesù 
ha talora compreso in un'unica prospettiva il 
Regno di Dio futuro alla fine de' secoli e la sua 
realizzazione iniziale nel tempo per mezzo della 
Chiesa » ' . 

Ne segue quindi che l ' apparen te contraddi-
zione, la quale sembra regnare t ra i testi evange-
lici relativi a l Regno de' cieli, proviene dal fatto 
che le. var ie prospettive si trovano mescolate le 
une alle altre, onde si richiede un po' di pazienza a 
distinguerle. E però è evidente, checché ne dica 
il Labanca, quanto si apponessero al vero i no-
stri antichi teologi, che nelle parabole evangeli-
che scorsero la più limpida figura della Chiesa. 
« Quando per es. Gesù raffigura il regno de' cieli 
a un campo che contiene frumento e loglio, i 
quali devou restare così mescolati sino alla messe, 
ossia, come spiega Gesù medesimo, sino alla fine 
del mondo», allorché « il Figlio dell'uomo invierà 
gli angeli suoi, che raccoglieranno dal suo regno 
tutti gli scandali e gli operatori d'iniquità, e li 

1 B O N A C C O K S I , o p . c i t . 



getteranno nella fornace del fuoco, dove s a r t il 
gemito e lo stridore dei denti », mentre « i giusti 
risplenderanno come il sole nel regno del Padre 
loro » ; - è pur chiaro, sembra, che il regno 
assimilato ad un tal campo è veramente un regno 
stabilito su questo mondo, e nettamente distinto 
dall'altro regno che ver rà alla fine de' secoli, e 
al quale serve di preparazione. Nè è un regno 
meramente spirituale ed interiore, ossia il com-
plesso ideale degli uomini che amano Dio, perchè 
in questo caso non vi sarebbero buoni e cattivi 
uniti insieme; ma è un regno di sua natura vi-
sibile, com'è appunto la Chiesa. - E ad una con-
clusione analoga ci conducono le parabole della 
re te buttata al maro, che preso d'ogni specie di 
pesci ; del convitto nuziale al quale i servi, usciti 
per le vie, menarono tutti quelli che incontra-
rono, cattivi e buoni; del granello di senapa, ch 'è 
il più piccolo di tutti i semi, ma quando sia cre-
sciuto, è il più grande dei legumi e si fa albero; 
del lievito, che fece fermentare tutta la farina, 
del seme, che spunta e nasce e si sviluppa e frut-
tifica nel silenzio e quasi insensibilmente » ecc. 
Da ciò si vede quanto sbagli il Labanca, quando 
sentenzia che « la soluzione chiesastica sul Regno 
di Dio, applicata alla Chiesa visibile, cattolica o 
non cattolica, è inaccettabile, mettendo a severo 
calcolo tutti i passi biblici che la contradicono ». 
1 passi biblici e le parabole evangeliche, prose nel 
loro insieme e debitamente coordinate, non che 
contradire, confermano la soluzione chiesastica 
dal Regno di Dio. 

' BONACCOKSI , c p . c i t . 

X I . 

Giacomo, Pietro, Paolo. 

P e r riuscire ad ogni costo nel suo intento, 
il critico razionalista ci presenta finalmente, co-
piandola da altri razionalisti moderni, una cu-
riosa costruzione del cristianesimo primitivo, molto 
più infelice di quella che fu già escogitata dal 
Baur e dalla sua scuola, e che viene sotto il 
nome delle « due tendenze », ormai abbandonata 
da critici. Ferd. Christiane Baur credeva di aver 
t rovata la chiave del cristianesimo nella lotta 
combattuta, secondo lui, fin da principio t r a gli 
apostoli primitivi, con a capo S. Pietro da una 
parto e S. Paolo dall 'altra. I primi erano rap-
presentanti di un cristianesimo, che, riconoscendo 
il Messia in Gesù di Nazaret, non si distingueva 
nel resto dal giudaismo, giacché ne accettava pie-
namente la legge e partecipava alle sue pretese 
di prerogative nazionali. Paolo al contrario vo-
leva un cristianesimo libero dalla legge mosaica 
e predicava la salute messianica universale ed 
uguale per tutti, senza distinzione di classi e di 
nazioni. La lotta, dice Baur, fu aspramente com-
battuta f ra i giudaizzanti, seguaci del primo par-
tito, e gli universalisti, seguaci del secondo, du-
rante la prima generazione cristiana; ma nella 
generazione seguente andò scemando un po' alla 
volta per mezzo di mutue concessioni ; finché, circa 
la metà del secolo ti, si venne ad una perfet ta 
conciliazione, a fin di poter resistere contro gli 
attacchi dei comuni nemici : all 'esterno le perse-



dizioni dei gentili e dei giudei, a l l ' interno l 'eresie 
de ' gnostici. A suggello della pace si formò il ca-
none del NUOTO Testamento, dove en t r a rono scritti 
appar tenent i ai diversi partiti e si proclamarono 
P i e t ro e Paolo fondatori en t rambi della Chiesa 
cattolica ; l 'effetto poi della pace f u una teologia 
mista, diversa tanto da quella di Paolo, che da 
quella degli Apostoli primitivi 

I l Labanca, invece, vor rebbe darci ail inten-
de re che la pre tesa lot ta primitiva non si svolse 
t r a P i e t ro e Paolo , m a t ra Giacomo e Paolo, e 
che P ie t ro ne fu il conc i l i a to re ! . Non crediamo 
c h e la « scoper ta » del Labanca sia destinata ad 
a v e r e miglior fo r tuna di quella dello stesso Baur . 
Se. infatti , tutti, oggi - anche i più propensi verso 
B a u r - riconoscono come er roneo il f a r e di Pie-
t ro e degli Apostoli primitivi, i rappresentant i e 
i difensori del cristianesimo giudaizzante comba-
tuto da Paolo, ed ammettono che invece S. Pietro 
t enne in confronto dei giudaizzanti nella questione 
legale una posizione assai più mite, sebbene in 
pra t ica non sempre f e r m a ; tu t t i p u r e non pos-
sono non r iconoscere che è antistorico chiamare 
in questione S. Giacomo, di cui si conosce il con-
ciliativo contegno ne l concilio apostolico di Ge-
rusalemme, e a t t r ibu i re esclusivamente a Paolo 
la dottrina del l 'universi tà della salute messianica 
e la fondazione della chiesa dei gentili . È anche 

1 Cf. FRICASSIM, La Critica dei Vangeli nel se-
colo X I X . 

' Anche iu ciò il Labanca manca di original i tà , per-
chè questa opinione fu già insinuata quasi c inquanta anni 
fa dal Reuss , ma non incontrò favore alcuno presso i 
cr i t ic i . 

antistorico il considerare l 'antico cristianesimo 
dei primi due secoli, agitato dalla lotta in torno 
alla legge mosaica ed alle p re roga t ive dei giudei, 
ment re la immensa maggioranza dei cristiani delle 
pr ime due generazioni r imase in teramente es t ra-
nea a quella lotta, ed in genere la Chiesa e ra 
animata da ben a l t ro interesse e da a l t r i ideali 
che quelli immaginati dal Labanca . Il quale, a 
rincalzo della sua tesi, non può nemmeno invo-
care , come i protestanti di a l t ro tempo facevano, 
la teoria di S. Paolo sulla giustificazione, che 
sembrò già contrar ia a quella di S. Giacomo, 
perchè uno studio più accurato sulla materia ha 
dimostrato che t r a i due apostoli non esiste in 
rea l tà quella contradizione che a prima vista a p -
par iva , pe rchè la parola fede, di cui parlano e n -
trambi, h a pe r i due un senso diverso Anzi 
non mancano critici rispettabili, i quali c r e -
dono ad un rappor to tra la lettera ai Romani e 
l'epistola cattolica, facendo questa dipendere da 
quella. In sostanza, l 'apostolo di Gerusalemme non 

' Si credet te già che S. Paolo e S. Giacomo fossero 
in contradizione, perchè tanto il primo nella sua lettera 
ai Romani, quanto il secondo nella sua le t tera de t ta ca t -
tolica, citano concordemente il verso 6, cap. xv del Ge-
nesi: « Crediiit Abraham et reputatum est ei ad itati-
tiara » , ma ne t raggono poi ciascuno conclusioni appa-
rentemente opposte. S. Paolo, infat t i , cita il versetto in 
appoggio a l la sua sen tenza : *Arbitramurergo'iflsti/icari 
hominem per fidem absque operibus legis », e S. Giacomo 
invece no conclude: «: Videtis quoniamex operibus iusti-
ficatur homo et non ex fide tantum? » Si s a che Lute ro 
a cui questa senteuza di S. Giacomo dava fastidio, r iget tò 
come non divinameute ispirata tu t ta in te ra la le t tera ch ia-
mandola senza complimenti « una le t tera di paglia ». 



combatte né Paolo né la dottrina di lui, bensì un 
certo abuso che di quella dottrina si faceva da 
gente che allora la fraintendeva od aveva inte-
resse a fraintenderla. Che se anche si ammette 
col Sanday non il rapporto, ma la casuale coin-
cidenza delle due lettere, in base alla popolarità 
che il problema della giustificazione aveva in quel 
tempo, con ciò si taglia corto, anche più recisa-
mente, ad ogni ipotesi di lotte e contrasti t ra i vari 
apostoli in quel periodo della storia del Cristiane-
simo nascente. 

XII . 

Dna sfida accettata. 

« Leggendo tutti gli argomenti dei cattolici 
intorno al primato chiesastico di Roma, si rin-
viene questo equivoco, o dicasi presupposto an-
tistorico: che le tendenze e le aspirazioni al pri-
mato dei primi secoli si scambiano con un pri-
mato non che di diritto, di fatto. Tra i luoghi dei 
Padri e dei Papi adunati in proposito, sfido i cat-
tolici a citarmene due o tre, nei quali venga af-
fermato, per i primi quattro secoli, un primato 
di Roma, già esistente, come un manifesto fatto 
storico indiscusso e indiscutibile » , - Questa sfida 
del Labanca, potrebbe facilmente trascurarsi dopo 
tutto quello che è stato detto; ma perchè non si 
dica che noi fuggiamo dinanzi ad essa, così non 
abbiamo difficoltà di accettarla e ce ne sbrighiamo 
con poche parole. Il Labanca vuole due o tre 
luoghi di Padr i e di Papi dei primi quattro se-
coli. ed eccolo contentato. Noi gli presentiamo 
subito un S. Cipriano, di cui ci occuperemo an-

che più sotto, e questo basterà pei- tutti. Il santo 
martire Cartaginese chiama la Chiesa romana (ai 
suoi tempi l'episcopato monarchico era da secoli 
un fatto compiuto, onde tutta l 'autorità della Chiesa 
era il vescovo) « la radice e la matrice della 
Chiesa Cattolica », « la Chiesa capo di tutte lo 
chiese, dalla quale deriva tutta l 'un i tà sacer-
dotale, ed alla quale non trova accesso nessun 
errore , perchè è il successore di Pietro, di cui 
ha ereditato il posto, la dignità, la cattedra d ' in -
segnamento ; aggiungendo a questo proposito che 
quelli solo stanno nella comunione della Chiesa 
cattolica che sono congiunti col vescovo di Roma, 
che a lui bisogna rivolgersi per t rovare la ve-
rità apostolica, e che in lui risiede la podestà di 
giurisdizione su tut ta la Chiesa ». Che se, come 
è da aspettarsi, il Labanca qualificherà tutte que-
ste espressioni chiarissime, per « tendenze o sem-
plici aspirazioni » noi, a tagliar corto ci appel-
leremo al buon senso del lettore, il quale, ne 
siamo certi, non potrà non ritenere molto comodo 
il sistema del nostro avversario. 

Un altro luogo molto chiaro è quello che si 
contiene nel celebre opuscolo De aleatoribus, che 
l 'Harnack attribuisce a Vittore I (f 200) altri 
attribuiscono a Melchiade (•)• 314), ma che cer-
tamente è di un papa di quei tempi : < Et quo-
niarn in nobis divina et patema pietas aposto-
lati ducatum contutit et vicariarti Domini se-
detti coelesti dignatione ordinami et originerà 
aulhentici apostolatus super quem Christus fun-
davit Ecclesiam, in superiore nostro portamus, 
aecepta simul potestate solvendi ac ligandi et 
arni ratione peccato dimittendi etc. ». 



Oltre queste testimonianze, vi sono, per quei 
tempi, fatti innegabili che attestano ancora me-
glio il primato del vescovo di Roma. Dionigi di 
Alessandria, accusato di eresia presso papa Dio-
nigi, prova la sua innocenza, senza opporre ec-
cezione. S. Cipriano stesso difende innanzi a papa 
Cornelio la regolarità della sua elezione e insiste 
con papa Stefano perchè cacci da Arlì il vescovo 
Marziano favorevole ai novaziani. Basilide, libel-
latico spagnolo, e Privato, vescovo africano, che 
erano stati deposti dal Concilio provinciale, ricor-
rono a Roma per essere reintegrati nella loro 
sede. Zeffirino (altri dicono Callisto) pubblica un 
Edilio perentorio sulla disciplina penitenziaria, 
Stefano decide la controversia intorno al batte-
simo degli eretici. Finalmente, ciò che è degno 
di nota, quasi tutti gli eretici di quei tempi si 
dànno una cura speciale di recarsi a Roma per 
guadagnare quel vescovo alla loro causa, sperando 
con ciò di porre la scure al calcio dell'albero, o 
per ottenere da lui di essere riammessi alla co-
munione della Chiesa, quando erano stati scomu-
nicati dai loro vescovi. Se anche queste non sieno 
più che semplici « tendenze » giudichi il lettore '. 

XI I I . 

Ignoranza o mala fede? 

Dopo la sfida di cui si siamo occupati ora, il 
Labanca non si perita di dire con molta solen-
nità: « Abbiamo di più e di meglio. Nel celebre 

' Si ricordi inol i™ quel lo c h e abb iamo det to dianzi 
a l C a p . V , T E N D E N T E O R E A L T À ? 

Concilio generale di {ficea del 325 si stabili in 
un canone, che i chierici e i laici, in qualunque 
dubbio, dovessero indirizzarsi agli episcopi locali, 
e costoro dovessero risolverlo con l 'autorità supre-
ma de' Concilii, non mediante quella dell'episcopo 
di Roma ». L'asserzione è gravissima, e meritava 
perciò che il Labanca dicesse quale è questo ca-
none del Concilio Niceno, e se suona proprio 
cosi. Che dirà infatti il lettore se proviamo che 
le ultime parole « non mediante quella dell'epi-
scopo di Roma » o sono un'aggiunta del La-
banca, o non implicano affatto la negazione del 
primato romano, da quel Concilio solennemente 
affermato ? 

È celebre il sesto canone di quel Concilio, 
pe r intendere il quale è duopo premettere al-
cune cose. Era allora opinione che S. Pietro, 
ricevuta da Gesù la suprema autorità, avesse fatto 
come una triplice effusione di questa sua auto-
rità, avendo in persona fondata la Chiesa d'An-
tiochia, metropoli dell 'Oriente, la Chiesa d'Ales-
sandria metropoli dell 'Egitto, per mezzo di San 
Marco suo discepolo, ma sopratutto avendo fon-
data da sè la Chiesa di Roma, metropoli del 
mondo, dove stabilì con la sua morte, la sorgente 
stessa della sua potestà. O n d e che le t re illu-
stri Chiese, Roma, Antiochia, Alessandria, erano 
allora considerate come i t r e grandi fiumi, i quali 
usciti da una medesima sorgente, e scorrendo 
all 'oriente e all'occidente, fecondavano tutta l'uni-
verso. A questa origine i Padri e i Concilii di 
quella vetusta età facevano risalire la preminenza 
di quelle t re Chiese e la dignità dei loro patriar-
chi. « I t re patriarchi, dice Gregorio Magno, sono 



assisi in una sola e medes ima Cat tedra aposto-
lica, p e r c h è tutti succede t te ro al la Cattedra di 
P ie t ro ed al la sua Chiesa, da Gesù Cristo l'on-
da ta nel l 'uni tà ed a l l a quale diede un capo unico 
c h e presiedesse a l l e t r e sedi principali delle t re 
c i t tà regie, acc iocché queste t re sedi, indissolu-
bi lmente unite legassero s t r e t t amen te le altre 
Chiese al capo d iv inamente istituito > Ora 
f ra i privilegi di cui goderono i pa t r ia rch i di 
Alessandria e di Ant iochia , come saggio, secondo 
l 'opinione di allora, del p r imato celeste di cui 
Gesù onorò San P i e t r o , eravi quello di ordinare 
e confermare , il p r imo , tut t i i vescovi d'Egitto 
e della Libia, e il secondo, tutti quelli dell 'oriento 
e delle diciasette provinc ie . Melezio, vescovo di 
Licopoli nel la Tebaide , essendosi fat to lecito, in 
conseguenza del suo scisma, d 'o rd ina re alcuni 
vescovi senza l ' a s s e n s o del pa t r ia rca d'Alessan-
dria, i l Concilio di Nicea , dopo ave r messo fine 
allo scisma, p e r imped i r e c h e si r innovasse, fece 
questo canone , qua le si legge negli antichissimi 
manoscri t t i e qua le fu ci tato nel Concilio di Cal-
c e d o n i dal vescovo Pascas iano, legato della Santa 
S e d e : « La Chiesa R o m a n a fu sempre in pos-
sesso del p r imato ; s i eno dunque mantenute in vi-
gore le an t i che consuetudini nel l 'Egi t to , nella 
Libia e nella Pen tapo l i , per tutti sieno ivi sog-
get t i al vescovo di Alessandria , ta le essendo la 
consuetudine del pontef ice romano. Lo stesso sia 
quan to a ciò c h e c o n c e r n e il vescovo d 'Antio-
ch ia e nelle a l t r e provinc ie ecc. » . Chi ben con-

1 Episl. ad Eulog. I. 13, q . 14. Cf. anche Epist 
S. Leonis ad Anatol. S. Qelas.: Labbe t. 4, col. 1262 ole. 

Sideri questo c a n o n e v e d r à c h e il suo senso non 
può essere che ques to : la Chiesa romana posse-
dendo il p r imato su tu t to le a l t r e Chiese od 
avendo essa stabilito c h e l 'Egi t to , la Libia e l a 
Pentapol i dovessero essere sottoposte al vescovo 
di Alessandria , quelle provinc ie non possono es-
s e r e so t t ra t te al la sua giurisdizione ; nè diversa-
men te conclude pel pa t r i a rca to d 'Ant iochia . 

Del res to , questo Canone r iceve maggior luce 
dal t ren tes imose t t imo 1 col quale stabilendosi « non 
dovervi essere in tut to l ' un ive r so c h e quat t ro 
pa t r ia rchi , come e ranv i solo quat t ro evangelis t i 
e quat tro fiumi di Paradiso , il p r inc ipe e capo 
dei quali è il s ignore che occupa la sedia di San 
P ie t ro a Roma, come ordinaron gli apostoli », 
c o n f e r m a il pr imato romano ; e il t rentanovesimo 
(in a lcune collezioni quarantaquat t res imo) c h e 
por ta appunto per titolo : « Della cu ra e potestà 
del pa t r i a r ca sui vescovi e gli arcivescovi del 
suo pa t r ia rca to , e del p r imato del vescovo di 
Roma su tutti » . In questo canone è de t to : « I l 
pa t r i a r ca consideri quello che i vescovi e gli 
arcivescovi facc iano ne l le loro provincie, e se 
t rova qua lche cosa non fa t t a a dovere , la cambi 
e l a regol i come meglio p o t r à giudicare, pe rchè 
egli è il padre di tutti ed essi gli sono figliuoli. 

1 Veramente i canoni autent ici del Concilio di Nicea 
sono venti; ma pare che il Concilio stesso ne avesse fatti 
molti altri, ed è eerto che i cristiani d'Oriente, anche 
dei primi secoli, gli at tr ibuirono tut ta l 'antica disciplina. 
Questi canoni sono quelli che chiamatisi i canoni arabi, 
perchè por la prima volta conosciuti in Occidente per una 
traduzione a r a b a ; ma trovausi pure in tu t te le lingue 
orientali , copta o ant ica egiziana, etiopica, armena, caldea, 
siriaca. 

Bora, 5 , 



L'Arcivescovo è, t ra i vescovi, come il fratello 
maggiore, e il patriarca come il padre, e nel 
modo stesso che il patriarca ha potestà sopra 
quelli che gli son sottoposti, cosi anche il Pon-
tefice ha potestà sopra tutti i patriarchi, essen-
done il principe e il capo come S. Pietro mede-
simo, cui fu data potestà sopra tutti i principi 
cristiani e sopra i popoli, qual vicario di nostro 
Signor Gesù Cristo, sopra tutti i popoli e sopra 
tutta la Chiesa cristiana. Chiunque a questo con-
tradice è scomunicato dal Concilio ». 

Come è dunque possibile che quel Concilio 
proibisse l'appello dei laici e dei chierici a Roma? 
Per essere indulgenti col Labanca crederemo che 
egli sia caduto in un grosso errore , male inter-
pretando quello che il Concilio stesso dice ri-
guardo alla giurisdizione dei vescovi. Ecco le pa-
role dei Concilio in proposito: < P e r ciò che ri-
guarda gli scomunicati, chierici e laici, che sieno, 
la sentenza dev'essere osservata da tutti i ve-
scovi di ogni provincia, secondo il canone da cui 
è vietato che gli uni accolgano quelli che furono 
scacciati dagli altri. Ma si deve esaminare se il 
vescovo non gli abbia scomunicati per debolezza, 
per animosità o per qualche al tra simile passione; 
e per fare ordinatamente questo esame, esso {il 
Concilio) ha stimato conveniente che si tengano 
ogni anno due sinodi in ciascuna provincia, in 
cui tutti i vescovi t ra t teranno in comune questa 
sorta di questioni, e tutti dichiareranno legitti-
mamente scomunicati coloro che sien chiariti col-
pevoli di avere offeso il loro vescovo, fino a tanto 
che piaccia all'assemblea di pronunziare una sen-
tenza per loro più benigna, etc. ». E il Concilo 

d'Arlì aveva già det to: « Quelli che furono sco-
municati non possono r ien t rare nella comunione 
so non nel luogo medesimo in cui ne furono 
espulsi ». Questo dunque è il senso del canone, 
non quello che gli attribuisce il Labanca, come 
giudicherà il lettore, che certamente non r imarrà 
edificato del modo di fare dello « storico e del 
critico » ! 

X I V . 

O b b i e z i o n i r i d i c o l e . 

E il Labanca cade proprio ne) ridicolo quando, 
dopo avere parlato di S. Cripiano e del suo ce-
lebre Trattalo - De Catholicae Ecclesiae unitale -
vorrebbe insinuare che lo stesso S. Cipriano, con 
le sue rimostranze a Papa Stefano nella questiono 
del battesimo degli eretici, sia insorto contro l'au-
torità primaziale del Papa. Vecchia obbliazione, 
che merita appena di essere rilevata. Intanto sa-
rebbe stato bene che il Labanca avesse dato la 
prova di quello che asserisce - 0 che ad ogni modo 
non pregiudicherebbe la questione cioè « che nel 
Concilio di Cartagine del 258 sotto S. Cipriano, 
si fece sapere a Stefano primo che nessun ve-
scovo, neppure quello di Roma può dichiararsi 
Episcopus Episcoporum. In attesa di questa 
prova, che del resto ripetiamo non farebbe nè 
caldo nè freddo, noi rispondiamo subito che S. Ci-
priano, in quel Concilio, che fu il terzo intorno 
alla questione del battesimo, parlava dei vescovi 
africani ivi radunati (neque quisquam nostrum 



episcoputn fpiscoporum constituit etc.) non affatto 
ilei Vescovo di Roma, assente, il cui decreto de 
non rebaplizandis haerelicis, non gli era ancora 
pervenuto. S. Cipriano, insomma, non voleva a l t ro 
allora clie ogni vescovo presente fosse libero di 
pronunziare la sua sentenza e che nessuno potesse 
imporre la propria. Sarà poi utile trascrivere un 
brano di lui, che ha per titolo « De calholicae 
Ecclesiae unitale », pur lasciando libero il La-
banca di scorgere in questo brano non la con-
vinzione ma il semplice desiderio di S. Cipriano, 
intorno al primato giurisdizionale di Pietro. 11 
santo martire Cartaginese, in quel suo celeberrimo 
trattato, dopo di aver detto che Satana ha inven-
tato le eresie e gli scismi, quelle per corrompere 
la fede, queste per rompere l 'unit i della Chiesa, 
avverte che ciò avviene perchè non ascendiamo 
alla fonte della verità, perchè non cerchiamo il 
capo, non serbiamo la dottrina del Maestro ce-
leste. « E non lunga, aggiunge, nè difficile è la 
prova della fede. Il Signore disse a Piet ro: E io 
dico a te che tu sei Pietro, e sopra questa pietra 
edificherò la mia Chiesa, col resto. Sopra que-
s t ' u n o egli edificò la sua Chiesa e a lui die' a 
pascere le sue pecorelle; e benché dopo la sua 
risurrezione egli desse una simile potestà a tutti 
gli apostoli, nondimeno, per manifestar l'unità, 
egli stabilì una cattedra e fondò l 'origine del-
l 'unità facendola discendere da uno solo.... E chi 
abbandona la cattedra di Pietro, sulla quale è 
fondala la Chiesa, potrà sperare di essere nella 
Chiesa? ». - il Labanca. che conosce questo cele-
bre luogo e lo cita anche, crede di t rovare in 
un inciso che Cipriano « nello stesso tempo che 

riconosce l 'unità e la principalità dell'episcopato 
romano, confessa che Gesù accordò agli altri apo-
stoli uguale potestà che a Pietro » e aggiunge in 
nota «i l che è pienamente (sic) conforme all'evan-
gelo di Matteo x v n i . 18 ». Se quesla fosse proprio 
la mente di S. Cipriano, bisognerebbe dire che 
egli, in queste poche parole, si è contradetto gros-
solanamente più di una volta; onde al tra deve 
essere la soluzione della difficolta. Noi già rispon-
demmo, quando dimostrammo la differenza della 
potestà da Cristo concessa a Pietro e agli altri 
apostoli, e a quel punto del nostro lavoro riman-
diamo il lettore. Qui aggiungeremo soltanto che 
la mento di S. Cipriano, nel luogo citato, è stata 
fraintesa dal Labanca. Infatti, le parole del santo 
Mart i re si debbono interpretare secondo il con-
cetto che egli giustamente aveva dell'Episcopato. 
Questo è uno, come una è la Chiesa; e però ogni 
vescovo possiede in solidum una parte dell'epi-
scopato, perchè ogni vescovo governa la propria 
chiesa particolare, che è una par te della Chiesa 
universale. Il vescovo di Roma poi, come succes-
sore di Pietro, benché, come vescovo, governi un 
gregge particolare, il romano, è, per ragione del 
primato, origine e centro dell'unità della Chiesa. 

Ma, insiste il Labanca, come spiegare allora 
che « quello stesso Cipriano che sente tanto forte 
il bisogno della primazia di Roma, come città apo-
stolica per eccellenza, ad un'ora si oppone con 
risolutezza a Stefano, che con superbia voleva 
invadere i diritti episcopali delle a l t re chiese » ? 
Rispondiamo subito che le dure espressioni che 
si riscontrano in alcuni scritti di Cipriano contro 
P a p a Stefano, non che infirmare il primato, lo 



conformano; sia perchè un'accusa mossa al papa 
non include la negazione della sua potestà, sia 
perché Cipriano accenna appunto al primato, per 
correggere Stefano, il q u a k a suo parere, non 
seguiva l'esempio di Pietro, che, lungi dall' imbal-
danzire pel primato, aveva accettato ammonizioni 
da^ Paolo, e perchè, col riconoscere la validità 
del battesimo degli eretici, distruggeva, sempre 
secondo Cipriano, l'unità della Chiesa, fondata sul 
primato ' . 

Che se questa soluzione, alla quale inclina 
anche un dotto come il Duchesne, non piace, e, 
non essendo ancora balzata fuori la luce dall 'in-
trigata questiono, si ritenga che Cipriano non solo 
si ribellò, ma sostenne anche il diritto di ribel-
larsi, negando al Papa quello di imporre ai Ve-
scovi la sua decisione, noi non abbiamo difficoltà 
di adottare il partito difeso da Jean de la Rochelle 
in un suo articolo della Seme d'histoire et de lit-
tirature religieuse, che il Semeria così riepi-
loga: « Incalzato dal suo carat tere focoso, influen-
zato dalle precedenti dottrine di Tertulliano, Ci-
priano concepì per suo conto od espose una teoria 
teologica, a tenor della quale l 'autorità sulla Chiesa 
appartiene all'episcopato successore degli apostoli, 
rimanendo al Vescovo di Roma, successore di 
Pietro, l 'onore di essere il rappresentante simbo-
lico, e nient'alfro, dell'unità della Chiesa. In tutto 

' Ep. 71, a . 3 : « Nara uec Pe t rus , quera pr imum Do-
m i n i » eiegi t , e t super quem aedificavìt ecclesia™ suam 
cura seca in Pan i l i ! de circuracisione posfmodnm discopta-
ret , v indieavi t slbi s l iquid iosolenter, a u t a r rogan te r aa-
s a m p s i j u t d icere i se p r ima tnm tenore, e l ob tempera r i 
a novellis e t posteris sibi pot ius opor te rc ». 

questo Cipriano non è l'eco del pensiero eccle-
siastico, ma del suo. non del pensiero universale, 
ma del sentimento individuale » ' . 

Un'altra difficoltà che merita appena di essere 
rilevata è quando il Labanca aggiunge che « per 
molti secoli, massime nei primi quattro secoli, 
l 'autorità isolata d'un vescovo, fosse stato anche 
di Roma, aveva pochissima efficacia. Tutta la 
grande efficacia si concentrava nei Concili; onde 
le tendenze esplicite al primato di Roma si rife-
rivano non alla persona, ma alla Chiesa, cioè alla 
società degli episcopi e de' presbiteri adunati in 
Concilio. Cotesta avvertenza, pur tanto innegabile 
storicamente, non si è messa a calcolo dai soste-
nitori accaniti del Pr imato ; in modo che si bra-
mava che questo appartenesse ai Concili;, non al-
l'episcopo fosse stato anche di Roma ». È il caso 
di r ipetere qui che l 'argomento prova troppo e 
appunto per ciò non prova nulla. Esso prova 
troppo, perchè i Concili si tengono anche ora nella 
Chiesa, quando nessuno mette più in dubbio il pri-
mato romano. Ciò dipende dall ' indole speciale del-
l 'autorità chiesastica, a cui il Labanca non ha 
posto mente abbastanza. « Il vero si è che Roma 
non ambisce, nè è destinata ad imporre l'opinione 
sua, il suo sentimento al mondo cristiano, alla 
Chiesa universa, - bensì di questa ha la missione 
d 'esprimere autorevolmente il pensiero (special-
mente in cose di fede). Concepire Roma e il 
mondo in una specie d'antagonismo perpetuo f ra 
loro, è voler dare a quella che è autorità divina 
e paterna l'aspetto d 'una dominazione umana e 
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superba - è voler r idurre la società sovrannatu-
rale al livello d'una qualsiasi società umana, anzi 
ad un livello ancora più basso. Perché anche in 
una ben ordinata società umana, l 'autorità non 
impone, esprime - non impone alla società i suoi 
personali capricci ma esprime, con una sicurezza 
visiva e volitiva tutta sua propria, i comuni bi-
sogni » '. 

F a poi pietà il Labanca quando, dopo avere 
interpretato a suo modo le chiarissime allusioni 
al Papato, che si contengono in S. Ambrogio, in 
S. Agostino e in S, Girolamo, si sforza di pro-
va re che quest'ultimo specialmente confessa che 
il governo della Chiesa apparteneva ad un comune 
consiglio di episcopi e di presbiteri. S, Giro-
lamo dicendo che apostolus perspicue docel, 
eosdem esse presbiteros quam episcopos, non 
fa che constatare il fatto che nei primissimi tempi 
della Chiesa, quando l'episcopato era ancora de-
mocratico, quei due nomi si prendevano pro-
miscuamente per denotare i prelati delle chiese, 
sempre però dove gli apostoli non governavano 
di persona la comunità. Che poi S. Girolamo con 
le altre parole quod autem poslea unus eleclus 
esi, qui caeleris praeponeretur in schismalis re-
medium factum est, non intendesse dire che l'epi-
scopato monarchico sia nato, come gli fa dire il 
Labanca nel secolo III , si deduce dal fatto che 
S. Girolamo non ignorava come fino dai primi 
decenni del secolo II, l'episcopato monarchico e ra 
già un fatto compiuto, come vedemmo da S. Igna-
zio. E a S. Girolamo il Labanca attribuisce gra-

1 S E M E M A , o p . c i t . 

tintamente anche l'opinione della parità del Ve-
scovo di Roma con gli altri vescovi del mondo. 
« Un Vescovo sia a Roma (cosi dice il Labanca ci-
tando S. Girolamo) o ad Eugabio(?), o Constan-
tinopoli o nel Lazio, o ad Alessandria, o a Tarsia, 
possiede eguale merito, eguale sacerdozio » . Ci 
vien fatto naturalmente di domandare se il La-
banca ha letto nel testo il passo citato, che suona 
cosi : « Si aucloritas quaeritur, orbis maior est 
urbe. Quid mihi prófers unius urbis consuetu-
dinem? Ubic-umque fuerit Kpiscopus, sive Ro-
mae, sive Eugubii, sive Costantinopoli; eius-
dem meriti est, et eiusdem sacerdotii ». Dove è 
evidente che S. Girolamo parla della potestà di 
ordine, avendo detto pr ima: « quid etùm facit, 
excepta ordinatone, Episcopus, quod presbiler 
non faciali ». Ciò, infatti , non può intendersi 
della potestà di giurisdizione, perche i preti erano 
allora e furono poi sempre sottoposti a quella del 
"Vescovo. Di più, S. Girolamo nel luogo citato 
aveva di mira non di affermare la pari tà dei ve-
scovi al vescovo di Roma, ma di disapprovare la 
consuetudine romana (già riprovata dal Vescovo 
di Roma, secondo lo stesso S. Girolamo) secondo 
la quale i diaconi erano preferiti ai preti ; il che 
è ben diverso d a ciò che il Labanca asserisce, 
non diciamo se in buona o mala fede. 

Ci resta da rispondere ad un al tra vecchia 
difficoltà che il Labanca presenta come nuova, 
senza confortarla di argomenti validi. Alla for-
mazione della Chiesa e del Primato, secondo lui, 
non è estranea « l 'influenza ellenica che fu più 
intensa ed estesa di quella giudaica; perchè la 
filosofia greca s'infiltrò nella determinazione di 



molti dogmi cattolici, massime in quello che n e 
formò il centro, voglio dire del concetto del Logos 
- identificato col Cristo nell'evangelo di Giovanni 
- e nelle posteriori definizioni dogmatiche della 
Chiesa. Ancora l'eco delle due mitologie religiose 
greca e romana si ripercosse sul culto, non meno 
greco, che latino, con la venerazione di molte 
immagini, e con la trasformazione di vari tempi 
pagani ». In tutto questo il Labanca non & che 
seguire servilmente l 'Ha tch nel suo libro The 
organisation oflhe earhj Christian Chureh (1882) 
fieramente criticato dal Mariano nella Nuova An-
tologia (1895), alla quale rimandiamo il lettore. 
Del resto, questa nuova teoria, secondo la quale 
il cristianesimo storico avrebbe avuto dai Semiti 
il sentimento, dalla Grecia il pensiero, da Roma 
la forma sociale; teoria che ridurrebbbe il Cri-
stianesimo non più ad una forma di comunione 
dell'uomo con Dio, ma dell'uomo coll'uomo, non 
pm ad una religione, ma ad una scuola filosofica, 
ha trovato i suoi oppositori, anche fra i protestanti, 
ed è destinata a scomparire presto. P e r ciò che 
r iguarda la tesi r infrescata dal Labanca ci limi-
tiamo ad osservare che se l 'influsso ellenico è 
innegabile, data la grande addattibilitA della dot-
trina cattolica all'ambiente, tale influsso, però non 
pregiudicò la sostanza di quella dottrina, vale a 
dire non fu l 'ambiente che si assimilò il domma, 
fu il domma che si assimilò l'ambiente, dove e 
quando ciò potè effettuarsi. Cosi, anche riguardo 
al concetto del logos, si sa che quando la distin-
zione d. Filone (logos interno e logos esterno) 
ingenerava confusione, fu modificata in senso cri-
s ta l lo dai Padri , i quali avvertivano che il Verbo 

(logos) non ora già una parola che esce fuori e 
si dilegua, come l 'umana, nè un pensiero che non 
sussiste in se stesso, ma che procedendo dal Pa-
dre, non si divideva dal Padre. Onde con quelle 
espressioni essi intendevano solamente significare 
due relazioni diverse del Figlio: una, la sua im-
manenza nel Padre, il suo riposo nella divinità, 
l 'al tra, il suo operare tra- gli uomini, come Crea-
tore, Redentore e Salvatore, a l quale puro si 
attribuirono le varie manifestazioni di Dio avve-
nute nell'antico Testamento. 

CONCLUSIONE. 

Ben altre cose ci r imarrebbero a dire sul libro 
del Labanca, pur limitandoci sempre alla confu-
tazione dello stesso dal solo lato teologico, come 
fu il nostro scopo, chò il confutarlo dal lato sto-
rico sarà forse oggetto di un altro nostro lavoro, 
già concepito sulle sue linee generali . Crediamo 
però che il poco detto basti a far t i r a re al let-
tore l'unica conclusione possibile, e cioè che il 
« Papato » del Labanca è un parto rachi t ico ed 
infelice, per non dirlo un lavoro fatto allo scopo 
di nascondere la verità e falsare la storia. Non 
è, infatti, senza disgusto che ci domandiamo per-
chè mai il Labanca, che evidentemente vuol fare, 
come si direbbe, dell'erudizione teologica, biblica 
e storica, si compiace di diseppellire vecchie obbie-
zioni, nè si dà punto premura di mettervi a fianco, 
pur lasciando giudice il lettore, le r isposte date 
alle stesse dai polemisti di parte nostra? Questa 
lacuna, che è evidente in tutta l'opera, e che qui . 



più che altrove, è deplorevole, trattandosi di que-
stioni eccezionalmente interessanti, ci fa dubitare 
che alla mente del U b a n c a , già prete cattolico 
ed oggi apostata, riesca difficile l'obbiettività per-
fetta del giudizio, e che nella polemica egli abbia 
il vezzo di pestare infantilmente i piedi e di 
chiudere con le mani gli occhi per non udire gii 
altrui argomenti e non vedere ciò che per lui 
non è piacevole ad esser veduto! 
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LA B I B B I A 

La Bibbia è il primo libro del «ristiano, sia 
esso cattolico o protestante. Essa è il libro dei 
libri, quello che ci na r ra l'azione provvidenziale 
di Dio nel mondo, e ci rappresenta il dramma 
religioso di una par te eletta del genere umano, 
intessuto di palpiti verso il meraviglioso, l'ignoto, 
l'infinito. Non v 'è , per questa ragione, libro che 
sia tanto umano e nel medesimo tempo tanto di-
vino, quanto la Bibbia. In essa sono rappresen-
tate tutte le graduazioni degli umani sentimenti 
che vanno dall 'odio al l 'amore, e i più svariati 
generi letterari che abbia creato l 'antichità. 

La Bibbia, - dal plurale gl'eco neutro r i f i g l i a , 
considerato nel Medio-Evo come un femminile sin-
golare latino. - è per il cattolico la collezione di 
tutti i libri conosciuti dalla Chiesa come dotati 
di divina ispirazione. La più antica e la più im-
portante classificazione di questi libri è quella 
che li divide in libri dell'Antico e in libri del 
Nuovo Testamento. Questa nomenclatura è basata 
sulla concezione che ebbero della storia religiosa 
d ' Israele gli Ebrei e gli Apostoli, che essa cioè 
sia stata un'al leanza continua e una convenzione 
perpetua t ra Dio e Israele, in forza della quale 



Dio avrebbe favorito e benedetto il suo popolo, 
e questo dal suo canto avrebbe osservato la sua 
legge e rinunciato al culto di dèi s t ranieri . L 'au-
tore della le t te ra agli Ebrei adopera la parola 
¡¡rasimi nel significato di alleanza e di testamento. 
Di modo che l 'espressione Antico Testamento 
venne a significare i libri che contenevano l ' a n -
tica alleanza stret ta da Dio col popolo eletto, e 
Nuovo Testamento significò la raccolta dei libri 
contenenti la nuova alleanza universale di Dio 
con l 'umanità suggellata col sangue di Cristo 
(Mai. xxv i , 2 8 ; Marc. x iv . 2 4 ; Lue. XXII. 20 ; 
ì Cor. xi , 2 5 ) . 

CAPITOLO I. 
I l Canone dell 'Antico Testamento. 
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§ i . 

Significato della parola Canone. 

L a paro la canone, x a v ù v , c a n n a , bacchet ta 
d i r i t t a c h e serve p e r m i s u r a r e , quindi la stessa 
misura , e nel senso mora le , r ego l a di vita, di con-
dot ta ecc., f u applicata dagli sc r i t to r i ecclesia-
stici già pr ima del IV secolo a quella collezione 
di libri s ac r i t an to d e l l ' A . come del N. Testa-
mento, a i quali veniva r iconosciu ta un ' ispirazione 
d iv ina e dovevano pe rc iò f o r m a r e la regola di 
condot ta dei fedeli. Ta le r iconoscimento g radua le 
c h e si f ece p r ima nel la ch iesa giudaica p e r i libri 
de l l 'A. T . e poi nel la chiesa cr is t iana per i libri 
de l l 'A. e del Nuovo Tes tamento si disse canoniz-
zazione. Non è facile d i r e qua le significato preciso 
abbia avu to la parola c a n o n e sotto l a penna de-
gli an t ich i scr i t tor i ecclesiast ici , poiché o r a p a r e 
sia s ta ta presa nel senso attivo, cioè in quanto 
i libri della Bibbia sono regola e n o r m a di fede 
o di vita, ora nel senso passivo, in quanto si-
gnifica la fede o le n o r m e moral i acce t ta te da-
gli apostoli o dalla ch i e sa primit iva, o r a invece 
sta ad ind ica re il sempl ice elenco o catalogo 
ormai fissato delle o p e r e in cui queste n o r m e 
di fede o di costumi sono contenute . Nel senso 
di regola di fede o pr inc ip io dogmatico l a r i t ro -
viamo g ià in San Paolo nel la le t te ra ai Calat i 
(vi . 10). Qualche volta la pa ro l a canone è a n c h e 
suscettibile di tut t i e t r e ques t i significati. Infa t t i 
i l magis tero della chiesa c r i s t i ana ha r iconosciuto 
fin da principio l 'es is tenza d ' u n a collezione di l ibr i 
che p e r l a loro autor i tà divina e rano stati già 

per molto tempo la regola di fede e di mora le 
del popolo ebreo. A quelli ne aggiunse al tr i c h e 
non godevano di minore au tor i t à e che più da 
vicino r iguardavano i cristiani. Degli un i e degli 
al tr i r edasse il catalogo esatto, aff inchè, dovendo 
s e rv i r e di norma, non vi venissero fatte n é ag-
giunte, nè mutilazioni. In ques t 'opera della chiesa 
r i en t rano , come si vede, tutti e t r e i concett i della 
paro la canone qui sopra esposti. 

P r e s s o i Padr i , incominciando da Origene , 
la paro la canone è usata in un senso alquanto 
indeterminato, ma a n c h e quando sembra c h e p r en -
dano di mi ra un solo senso, come quello di re-
gola di dot t r ina e di condotta, questo suppone già 
che vi sia una collezione di l ibr i facent i autor i tà 
e dai quali i fedeli possano a t t i nge re le massime 
di vi ta cr is t iana. Perc iò , secondo c h e la paro la 
canone v iene adopera ta nel senso di e lenco o 
catalogo oppure nel senso di regola di fede o di 
costumi, abbiamo u n a doppia specie di canoni-
cità, c h e possiamo c h i a m a r e estr inseca ed in t r in -
seca, le quali pe rò presentano un valore assai 
diverso. L a canonici tà es t r inseca , c h e consiste 
nel semplice elenco o catalogo dei libri ispirati, 
non ammet t e a l cuua graduaz ione o differenza-
z ione , poiché in questo senso la canonicità del 
Vange lo di S. Giovanni non è diversa dalla cano-
nic i tà dei libri dei Para l ipomeni ; invece la cano-
nicità intr inseca, c h e considera i l ibr i in quan to 
sono fonti di ogni n o r m a di vi ta religiosa, deve 
a v e r e ev iden temente una graduazione, poiché a l t ro 
valore h a n n o p e r la mia vita rel igiosa le pa ro le 
del Discorso della Montagna ed al t ro le genea-
logie di S. Mat teo e S. Luca. Le une e le a l t re 



però godendo di autorità divina, essendo, in altre 
parole, ispirate, debbono avere l 'onore della cano-
nicità. Il riconoscimento d'una divina ispirazione 
è in fondo il cri terio che determina la canoniz-
zazione d ' u n l ibro, quantunque da ciò non ne 
consegua cho tutti i libri ispirati debbano neces-
sariamente f a r par te del canone. 

Perà accanto ai canonici, han germogliato di 
quando in quando a guisa di piante parassitarie, 
altri libri, ai quali la Chiesa non ha mai rico-
nosciuto il c a r i sma dell' ispirazione, e questi son 
detti apocrifi. Essi hanno ordinariamente un'ori-
gine incerta, sono pseudonimi, e se qualcuno ha 
goduto per qualche tempo, presso qualche padre 
o scrittore ecclesiastico, di un'autorità divina, la 
Chiesa cattolica ha poi finito per condannarli. 

La distinzione di libri canonici e deuteroca-
nonici - denominazione invalsa nel secolo xvi 
per opera di Sisto da Siena - non ha per noi 
alcun valore dogmatico, poiché gli uni e gli altri 
godono della medesima autorità dal punto di vista 
teologico. La distinzione ci ricorda tuttavia le 
titubanze della Chiesa antica nell'accettarli e per-
ciò conserva pe r noi un valore storico. 

Possiamo dividere la questione del canone 
biblico in d u e par t i : Il Canone dell 'Antico Te-
stamento e il Canone del Nuovo Testamento. 

§ 2 . 

Il Canone ebraico. 

Quando l a chiesa cristiana costituì il proprio 
canone per i l ibri dell'A. '1'., il canone ebraico 
s 'era già v e n u t o fissando da un pezzo. Tale fissa-

zione non avvenne certamente tut ta di un fiato, in 
un momento dato dalla storia ebraica, per opera 
di qualche insigne personaggio o di qualche collegio 
sacerdotale, ma si venne elaborando grado grado, 
passando per diversi stadii, dai quali in ultimo, die-
t ro un atto dell' autorità ufficiale, sorse l ' in te ro 
canone ebraico. Esaminiamo i diversi documenti : 

A) Alcuni Padri della Chiesa ingannati da una 
certa autorità che da principio fu riconosciuta al 
libro iv di E s d r a , attribuirono a questo scriba 
famoso la formazione dell' intero canone ebraico. 
Secondo la narrazione contenuta nel cap. 14 di 
questo apocrifo tutta la let teratura sacra degli 
Ebrei sarebbe andata perduta durante la catti-
vità babilonese, ma Esdra in una lunga e s t rana 
visione durata 40 giorni e 40 notti avrebbe det-
tato alla lettera 94 libri di cui 2 4 , i canonici, 
avrebbe dato a leggere al pubblico, gli altri 70 
solo agli iniziati. Ma il iv libro di Esdra, della cui 
autenticità si cominciò a dubitare solo nel sec. xvi , 
è opera d ' u n falsario del primo secolo del l 'èra 
cristiana. Ciò ch'egli dice, oltre cho dalle interne 
inverosimiglianze, è contradetto: a) Dai libri ca 
Donici di Esdra e Neemia. i quali parlano bensì 
d'una promulgazione solenne della legge da parte 
di Esd ra , ma non accennano punto alla pubbli-
cazione ufficiale d'un canone dei libri santi, b) Dal 
libro n dei Maccabei (ii, 13) cho pare voglia attri-
buire la collezione degli scritti profetici e davi-
dici a Neemia, o tace sui fatti meravigliosi nar-
rati dal falso Esdra, c) Da Giuseppe Flavio che 
non'conosce la vera origine del canone ebraico. 
La deficienza del senso critico nell 'età patristica 
fece sì che alcuni scrittori ecclesiastici di quel 



tempo, come Ireneo. Tel-tulliano, Clemente Ales-
sandrino, S.Basilio, S. Giovanni Crisostomo, Ori-
gene, Eusebio. S. Gerolamo ed altri, accettassero 
senza molte riserve il racconto dol celebre apo-
crifo. E probabile tuttavia che Esdra abbia avuto 
una par te non piccola nella collezione dei libri Santi, 
e che un cominciamento almeno del canone ebraico, 
come vedremo più avanti, si debba a lui. 

B) Un'altra tradizione intorno alla formazione 
del canone ebraico in sé più logica, inquanto che 
è basata sopra un processo graduale, ma per altre 
ragioni destituita di ogni verosimiglianza, fa capo 
ad una nota del Talmud nel trattato Baba Batra 
(200 a. d. C.) in cui si legge: « I nostri dottori 
ci hanno tramandato quanto segue: Classe dei 
profeti : Giosuè e i Giudici. Samuele e i Re, Ge-
remia ed Ezechiele, Isaia e i Dodici. Classe degli 
Agiografi : Ruth e il libro dei Salmi, Giobbe e i 
Proverbi, 1' Ecclesiaste, il Cantico dei Cantici e 
le Lamentazioni, Daniele e il libro di Ester. Esdra 
e le Croniche.... Chi l ' ha scritti ? - Mose ha scritto 
il suo libro e la sezione di Balaam, e Giobbe. 
Giosuè ha scritto il suo libro e otto versetti nella 
Legge. Samuele ha scritto il suo l ibro. il libro 
dei Giudici e Ruth. David ha scritto il suo libro 
col concorso di dieci anziani: Adamo, il primo 
padre. Melchisedech, Abramo, Mose, Heman. Idu-
thun, Asaph e i t r e tigli «li Core, Geremia ha scritto 
il suo l ibro. ¡1 libro dei Re e le Lamentazioni. 
Ezechia e il suo collega hanno scri t to: Isaia, i 
Proverbi, il Cantico dei Cantici e l 'Ecclesiaste. 
I signori della Grande Sinagoga hanno scritto 
Ezechiele e i dodici, Daniele e il libretto di Ester. 
Esdra ha scritto il s u o libro e continuato gli al-

beri genealogici delle Cronache fino a lui ». Questo 
documento rappresenta il tentativo dei rabbini 
del secondo e terzo secolo dell 'èra cristiana nel-
l ' indagare l 'origine storica dei loro libri; ma se 
per noi può testimoniare le opinioni correnti f ra 
gli Ebrei del n secolo intorno al canone e alla 
sua origine, nulla di sicuro e di certo ci dice 
circa la reale formazione del medesimo. Le in-
coerenze e le inverosimiglianze sono parecchie. 

C) Giuseppe Flavio nel pr imo secolo dell 'era 
cristiana così scriveva intorno al canone ebraico 
(c. Ap. i, 8): « Apud nos neqmquam est innu-
merabilis Hbrorum muUitudo inter se pugnati-
tium, sed eiginti duo dumtaatal totius temporis 
praeteriti historiatn complectenles, qui merito 
creduntur divini. Ex hit quinque quidem ami 
Moysis, qui et leges continent et seriem rerum 
gestarum a condito genere Immano usque ad 
eius mortem (circa 3000 anni). A Moysis autem 
morte ad imperium usque ¿i-taxerxis, qui post 
Sencern regnaviI apud Persas (a. C. 465-485), 
prophetae, qui Moysi successerunt, res sua aetale 
gestas tredecim libris compietti sunt; qualuor 
vero reliqui hymnos in Dei laudem e! p-ae-
cepla vitae exhibent utilissima. Geterum ab im-
perio Artaxerxis ad nostrani usque mernoriam 
singula quidem litteris mandata sunt, sed non 
eiusdem auclorilatis ac priores habentur, quia 
non udfuit indubitata prophetarum successio. 
Quanta, porro veneratione libros nostros prose-
quamur, re ipsa appare/. Post tantum enirn 
temporis spatium nemo adhuc net: quidquam 
illis addere, nec ab illis quidquam auferre, nec 
in illis quidquam mutare ausus est: sed omni. 



bus iudaeis slalim ab ipsa na'.ivitale hoc inti-
lum est. ut credami haec esse Dei praecepta, ut 
iis continuo inhaereant atque, si id necessarium 
est, prò iis libenter morianlur ». 

Secondo questa testimonianza di Flavio il ca-
none era già fissato al tempo di Artaserse Lon-
gimano. cioè, a dire al tempo di Esdra e Neemia 
secondo l'opinione corrente. Del resto egli dei libri 
posteriori al tempo di Artaserse ci dice soltanto 
che non godevano della medesima autorità dei 
precedenti. Una concessione che egli fa volentieri 
ai Greci contro i quali vuol difendere la dignità 
della storia e delle tradizioni storiche del suo po-
polo. La debolezza della testimonianza di Giuseppe 
consiste in questo che egli non la basa su alcun 
documento all' infuori dell' opinione tradizionale 
che correva al suo tempo e quindi non ci apporta 
maggior luce del Talmud, salvo il poso della sua 
autorità personale. 

D) Il secondo libro dei Maccabei in una let-
te ra che si dice mandate dagli Ebrei di Palestina 
ai loro fratelli d ' E g i t t o , cosi si esprime : « Le 
medesime cose furono anche rapportate nei pub-
blici archivi e nelle memorie di Neemia : e come 
avendo fondato una biblioteca vi ha raccolto tutte 
le cose riguardanti i r e e i profeti e gli scritti 
di David e le lettere dei re intorno ai voti sacri. 
Nella stessa maniera anche Giuda ha raccolto 
per voi tutti gli scri t t i andati dispersi a causa 
della guerra che abbiamo avuto: essi sono con 
noi: se però ne aveste bisogno mandate qual-
cuno a prenderli ( I I Maccab. H, 13-15) ». Se-
condo l 'autore a noi sconosciuto del 2° libro dei 
Maccabei i libri che presso i Giudei andavano 

sotto il nome di Profeti - primi e posteriori -
e altri scritti attribuiti a David furono raccolti 
insieme sotto Neemia e similmente Giuda Mac-
cabeo aveva raccolto gli scritti dispersi durante 
la guerra. Dal contest» apparisce chiaramente che 
il canone non fu fissato al tempo dì Neemia. la 
cui opera è parallela a quella di Giuda Macca-
beo di raccogliere cioè i libri della nazione di 
spersi. Ivi non si fa parola degli agiografi, eccet-
tuati gli scritti di David, sotto la quale espres-
sione non vengono necessariameute compresi tutti 
i salmi. 

E) Nel Prologo dell'Ecclesiastico, scritto verso 
l'anno 130 a. C. si ritrova la divisione netta dei 
libri santi in tre classi: Tregge. Profeti e gli 
altri libri, quelli che fan seguito ai Profeti, che 
formarono poi la classe degli Agiografi, sebbene 
quest' ultima classe apparisca ancora in via di 
formazione. 

Ben Sira. autore dell ' Ecclesiastico ed avo 
del l ' au tore del Prologo, scriveva verso l ' anno 
190 a. C. Nel panegirico eh' egli tesse degli 
antichi illustri personaggi d ' I s rae le si riferisce 
più volte al Pentateuco, al libro di Giosuè, ai 
Giudici, ai due primi libri dei Re (i e ir di Sa-
muele). ricorda i Salmi di David, il m e i r dei 
Re . i Proverbi e il Cantico dei Cantici, la se-
conda parte del libro di Isaia, Geremia e le La-
mentazioni, Ezechiele, i 12 Profeti e Neemia. -
La reconte scoperta dell'originale ebraico di circa 
due terzi dell 'Ecclesiastico ha confermato che al 
tempo di Ben Sira la seconda parte d 'Isaia, detto 
dai critici Deutero.Isaia, faceva già parte inte-
grante del libro omonimo, e che gli ultimi due 



versetti di Malachia, contestati dai critici avanzali: 
già esistevano al principio del secondo secolo a, C. 
e che il numero 12- era già consacrato per i Pro-
leti minori, segno evidente che la collezione dei 
Profeti , la quale rappresenta il secondo stadio 
nella formazione del canone ebraico, era già al 
completo. Della terza classe pochi libri sono men-
zionati. ma alcuni di essi al tempo di Ben Sira 
non erano ancora venuti alla luce. Ricorda tut-
tavia i Salmi di David e ne loda l'uso che se ne 
fa nel tempio, fa menzione dei quattro libri dei 
Re e dei due libri delle Cronache o Paralipo-
meni. ricorda Giobbe, i Proverbi, il Cantico dei 
Cantici. Sono omessi i libri di Daniele, Es te r , 
Ruth e Esdra. Però il libro di Esdra era cono-
sciuto forse a l l ' au tore sotto i) nome di Neemia. 
Il libro di Ester dovette godere poco buon nome 
presso gli Alessandrini, come fu poi presso i Pa-
dri della Chiesa. Ad ogni modo esso è d 'epoca 
tarda e il primo che ne faccia menzione è Giu-
seppe Flavio. Il libro di Daniele o fu sconosciuto 
a Ben-Sira. o almeno non ricevuto ancora nella 
classe che doveva formare il terzo canone o ca-
none degli Agiografi. 1 libri che noi siamo abi-
tuati a chiamare Deuterocanonici non tutti erano 
scritti al principio del secondo secolo, anzi sap-
piamo con certezza che alcuni di essi sono po-
steriori zìi'Ecclesiastico stesso. 

F ) Il Nuovo Testamento, per la sua impor-
tanza storica e religiosa, sarebbe una testimo-
nianza eccellente per la fissazione del Canone 
ebraico qualora da esso potesse scaturire molta 
luce. Però è difficile trovarvi qualche cosa di più 
di quello che noi già sappiamo. Gli Apostoli e i 

primi cristiani usciti dal Giudaismo, quali eredi 
legittimi dell'antica fede possedevano una colle-
zione di libri sacri colla lettura assidua dei quali 
mantenevano accesa nel loro cuore la fiaccola 
della fede e ravvivavano nei giorni turbolenti le 
loro speranze messianiche. Questi libri erano r i -
guardati senza dubbio come sacri e divini. Infatti 
essi vengono chiamati qualche volta lettere sacre, 
Scritture sante, divinamente ispirate (II Tini, 
ni , 16), nulla però ci si dice intorno al numero 
dei libri e all 'estensione del canone, nè alcun 
dato nuovo circa la sua formazione, a l di fuori 
della nota tripartizione in Legge, Profeti e Agio-
grafi (Cfr. Matt. V, 17; VII, 12: Lue. IVI. 16; Rom. 
IH, 2. ecc.). Una volta vengono citati espressa-
mente i Salmi. Del resto tutti i libri dell'Antico 
Testamento, ad eccezione di Ester, dell' Ecclesia-
ste, del Cantico dei Cantici e di Esdra-Neemia, 
trovano un'eco nel Nuovo. 

G) Filone, grande scrit tore giudeo-alessandrino 
ilei ; secolo dell'era cristiana non ci dà un ca-
none della Bibbia propriamente detto. Benché 
vivesse in Alessandria, pare non conoscesse tutti 
i libri del terzo canone, o almeno non ne ammet-
tesse la divina autorità, poiché egli cita nei suoi 
scritti parecchi libri dell'A. T. e specialmente la 
Legge, ma non vi sono citazioni per Ezechiele, 
Daniele, e per le cinque Meghillot, cioè l 'Eccle-
siaste, il Cantico, Ester , Ruth, le Lamentazioni. 

Dai documenti che abbiamo riferito fin qui 
risulta in massima questo, che la triplice divisiono 
dei libri sacri in Legge, Profeti e Agiografi, che 
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troviamo dapprima nell'Ecclesiastico come imper-
fetta e poi completa in Giuseppe Flavio, devo cor-
rispondere a un triplice stadio per cui è passato 
il canone ebraico. Quindi al primo stadio, che 
storicamente parlando potremmo chiamare primo 
canone, appartiene la legge, la Torà o i cinque 
libri di Mosè detti Pentateuco. Al secondo canone, 

0 classe dei Profeti, Nebi'im, appartengono oltre 
1 profeti propriamente det t i : il libro di Giosuè, 
i Giudici, i due libri di Samuele, corrispondenti 
nella Volgata e nei LXX, ai due primi dei Re e 
i due libri dei R e (3° e 4" nella Volgata e LXX). 
I profeti poi si dividono in profeti maggiori, e 
profeti minori. I profeti maggiori, forse cosi detti 
per l 'estensione dei loro scritti, sono Isaia, Ge-
remia , ed Ezechiele. I profeti minori sono do-
dici: Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, 
Naum, Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria e Ma-
lachia. Questi dodici profeti nella computazione 
dei libri ne formano uno solo. Al terzo canone, 
o classe degli agiografi, Ketubim, appartengono 
il libro dei Salmi, i Proverbi, Giobbe, il Cantico 
ilei Cantici, Rut, l'Ecclesiaste, Ester , le Lamen-
tazioni, Daniele, Esdra e Neemia (un solo libro), 
e le Cronache ossia i due libri dei Paralipomeni. 
Così che il numero dei libri della Bibbia ebraica 
per gli Ebrei di Palestina e anche d'Egitto è di 
ventiquattro. 

§ 3 . 

Formazione graduale del Canone ebraico. 

P u r e scartando come priva di fondamento sto-
rico la leggenda dell'apocrifo di Esdra, è certo 
che gl'inizi della formazione d'un canone ebraico 

si debbano r icercare in qualche modo nell 'opera 
sua. La Legge, il cui ricordo ai suoi tempi e ra 
vivo in mezzo al popolo, divenne il centro di at-
trazione di tutta la let teratura ebraica. Gli altri 
libri, o la suppongono, o la dichiarano, o almeno 
si sforzano di f a rne rivivere lo spirito. Prescin-
dendo dalle testimonianze che rende di se me-
desimo il Pentateuco, - esame che attraverso 
molte spinose difficoltà ci condurrebbe lungi dal 
nostro assunto,' - la prima volta che si faccia 
menzione di un codice di leggi già formato e 
pronto per la promulgazione, si è al tempo del 
pio re Giosia (IV Reg. x x n ) . quando durante i 
restauri del tempio, fu scoperto dal sacerdote 
Elcia il libro del Deuteronomio. Dalla narrazione 
della scoperta apparisce chiaramente che il po-
polo conservava il r icordo d ' u n a legge lontana 
promulgata da Mosè, ma di cui forse non si 
conosceva più nè il contenuto preciso, né l'esten-
sione. Dopo il fatto impressionante di questo ritro-
vamento si seguitò a rispettare la legge per lungo 
tempo, salvo di quando in quando qualche par-
ziale defezione. 

Paro che Esd ra , riprendendo più tardi con 
più saldi propositi, la riforma religiosa e cultuale 
tentata da Giosia e in par te abortita, abbia pen-
sato a promulgare ufficialmente una nuova reda-
zione della leggo, specialmente dolla legge sacer-
dotale, e l'abbia poi presentata al popolo come 
il codice autentico dolla vita religiosa e morale 
che doveva ormai vivere Israele nella nuova Chiesa 
( l ì Esdr. v m , xiii). La chiesa giudaica fondata 
da Esdra e ra basata sull' osservanza esatta della 
Legge e sulle speranze messianiche a cui avreb-
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bero con giustizia partecipato i veri osservanti 
della Legge. P e r questa chiesa nuovamente or-
ganizzata era necessario soprattutto un Canone 
dei libri santi che servisse di norma e questo ca-
none che conteneva i primi cinque libri di Mose 
con l'aggiunta di Giosuè si può sotto un cer to 
aspetto chiamare esdrino. 

Nemmeno gli abitanti della Samaria avevano 
ancora organizzato una chiesa, ma erano vissuti 
fino allora sia idolatricamente, sia corno seguaci 
del culto degli alti luoghi , sia come clienti del 
tempio di Gerusalemme. Durante l'organizzazione 
della comunità di Gerusalemme per parte di Esdra 
avvennero delle nuove scissioni, sia perchè i sa-
maritani ritenuti macchiati di troppe colpe non 
vennero ammessi a prestare la loro opera nella 
ricostruzione del tempio, sia per dissidi sorti in 
materia matrimoniale. Ma un secolo dopo que-
sti avvenimenti la rottura fu completa e i sama-
ritani onde gareggiare con quei di Gerusalemme 
vollero avere la loro chiesa, il loro tempio e 
quindi il loro canone. Giuseppe Flavio infatti ci 
racconta, che un fratello del sommo sacerdote 
Jaddo, di nome Manasse, aveva tolto in moglie una 
cer ta Nicaso figlia di Saneballat, prefetto di Sa-
maria, e che essendosi rifiutato di rimandarla fu 
cacciato dalla comunità religiosa di Gerusalemme. 
Allora egli rifugiatosi presso il suocero si mise 
d 'accordo con lui per fondare un tempio, che 
fosse rivale di quello di Gerusalemme, sul monte 
Garizim, organizzare anche là una comunità reli-
giosa e stabilire un sacerdozio ereditario di cui 

il capo-Stipite sarebbe stato lo stesso Manasse. 
Queste cose avvennero al tempo di Alessandro 
Magno, circa l 'anno 332 a . C. ' . Non v e alcun 
dubbio che il cosi detto canone Samaritano passò 
in questo tempo dalla comunità di Gerusalemme 
a quella di Samaria. Dal fatto poi che la comu-
nità samaritana non possiede che il Pentateuco 
e solo in parte il libro di Giosuè, che i critici 
ora considerano come parte integrante dell'opera 
inosaica, risulta che i Samaritani presero dalla 
comunità di Gerusalemme quella parte del canone 
la cui redazione era stata compita da un pezzo, 
e lasciarono quei libri che o erano in via di for-
mazione o sulla cui autorità canonica non si era 
peranco d'accordo. E certo adunque che il primo 
canone esisteva già formalo nel terzo e quarto 
secolo a . C. 

Intorno a questo primo canone, che in fondo 
non era che un corpo di leggi, tenuamente at-
traversato dalle fila dell 'antica storia d ' Israele, 
si vennero man mano raggruppando, certo per 
opera di persone autorevoli, i profeti anteriori e 
posteriori, nonché più tardi gli altri scritti. L'opi-
nione che lo stesso Esdra e i membri della Grande 
Sinagoga, - la cui esistenza per non esserci atte-
stata nè da Giuseppe Flavio, nè dagli altri scrit-
tori giudaici del periodo precristiano, viene reci-
samente negata dai moderni, - abbiano fatto la tri-
plice divisione in Legge. Profeti e Agiografi, fu 
molto in voga nel secolo x v i per opera del dot-
t o r e Giudeo Elia Levita, ma essa è destituita di 

1 GrcsEi'i-E F u v i o , Aut. Ind. s i , 7, 2 : 8 , 2, G 7 -
x m , 9, 1. 



22 Càp. I. - II Cmone dell Antico Testamento. 

qualsiasi fondamento storico. Le introduzioni cri-
t iche speciali a ciascun libro potranno solo dirci 
con qualche approssimazione l 'età in cui fu com-
posto ciascun libro dell 'A. T. e l 'epoca in cui fu 
ricevuto nel canone. Una riprova che il canone 
ebraico non e ra fissato nè al tempo di Esdra e 
nemmeno al tempo di Gesù Cristo sono le dispute 
che si fecero f ra gli Ebrei nel primo secolo del-
l ' è ra nostra intorno all'accettazione di alcuni libri 
nel canone. La formazione del canone fu dunque 
graduale. La storia della comunità giudaica di 
Alessandria, che si cominciò a stabilire in questa 
città fin dai tempi di Alessandro Magno e che 
si consolidò per i favori loro concossi dai T'olo-
mei, conferma questa medesima opinione, poiché 
da principio, quando l ' ebra ico e l 'aramaico co-
minciavano a non esser più intesi e si manifestò 
il bisogno d'una traduzione dei libri santi in greco, 
fu in primo luogo tradotta e pubblicata come ca-
nonica la sola Legge. 

Nel secondo secolo a . C. non esistevano più 
profeti in Israele, però il loro passaggio aveva la-
sciato in mezzo al popolo una traccia indelebile, 
e accanto all 'opera let teraria, f redda dei continua-
tori di Esdra, si senti vivo il bisogno di riscaldarsi 
al fuoco dei loro oracoli, rileggendo con avidità 
i loro scritti e raccogliendoli insieme affinchè non 
perissero. Le profezie erano infatti un eccita-
mento all'osservanza della Legge, perchè l ' u n a 
e le a l t re miravano in fondo a preparare la 
coscienza d'Israele a l l ' avvento del Regno mes-
sianico. 

Quando si cominciarono a formare le colle-
zioni dei profeti? Par lando dell'Ecclesiastico ab-
biamo già visto che verso il 200 a. C. la sezione 
dei profeti e ra al completo. V 'e rano già i cosi 
detti profeti anteriori, cioè il libro di Giosuè, il 
libro dei Giudici, i primi duo libri dei Re, o libro 
di Samuele, o i secondi due libri dei Re, che rap 
presentano in sostanza unsuntode l la storia ebraica 
che va dalla conquista della Palest ina, alla di-
struzione di Gerusalemme. V ' e r a già la seconda 
parto del profeta Isaia, e i profeti minori anda-
vano già sotto il numero tradizionale dei dodici. 
Tanto ci afferma l 'autore dell'Ecclesiastico circa 
il 200 a. C. D'altra parte, se come abbiamo no-
tato, la comunità dei samaritani, che possiede il 
solo Pentateuco, si separò da quella di Gerusa-
lemme sulla fine del iv secolo, è evidente che 
bisogna r icercare l 'or ig ine del secondo canone 
nel principio o durante il terzo secolo. È cer to 
che in questo periodo i continuatori di Esdra ri-
toccarono qua e là la Ugge, facendovi delle ag-
giunte e introducendovi delle modificazioni non 
sempre leggere come apparisce da un confronto 
accurato t ra il testo masoretico o la versione 
dei LXX. Perfezionata, secondo la loro ispirazione 
individuale la Legge, si diedero attorno per ac-
crescere il canone delle divine scritture, e prima 
vi aggiunsero gli scritti di cara t tere storico, spe-
cialmente quelli dove si parlava dei profeti, o 
che venivano attribuiti ai profeti, e poi i profeti 
propriamente detti. A questo tempo si e ra natu-
ralmente illanguidito il ricordo degli autori delle 
singole profezie, però riguardo ad alcuni vi sarà 
stata una tradizione unanime, e gli altri saranno 



steli i - a c c o m a n d a t i ai nomi dei profeti più celebri, 
come Isaia, Geremia, Ezechiele, Amos, Osea, ecc., 
secondo il discernimento letterario e storico di 
cui allora si era capaci. E cosi i profeti raccolti 
secondo la più autorevole tradizione orale si ven-
nero ad aggiungere alla Legge, la quale tuttavia 
non perdette mai il suo posti», rimanendo sempre 
alla base del grande edificio biblico che si veniva 
innalzando. 

Nel secondo secolo il soffio della cultura greca 
apportò una certa rivoluzione nel concetto che 
si erano formato fino allora gli Ebrei intorno alla 
vita e alla sapienza. La mentalità ebraica, che 
s! e ra esercitata per l 'innanzi intorno alle sue 
patrie tradizioni, alla Legge e ai Profeti, capi 
che si potevano indagare alquanto più a fondo 
le ragioni delle cose per mezzo della sapienza. 
Chi voleva ora far valere la propria autorità si do-
veva dar l 'aria di dotto e sapiente, almeno nella 
forma. Quindi è che per quanto lo permisero le 
idee fondamentali della religione ebraica sorsero 
anche f r a di loro i dotti e i sapienti che vennero 
a sostituire i profeti, e i libri sapienziali (Pro-
verb i , Ecclesiaste, Ecclesiastico, Sapienza) che 
tennero dietro agli scritti profetici. La sapienza 
però d ' Israele , fat ta spesso di brevi e succose 
massime morali e di scherzi spiritosi ed arguti, 
non deve uscire dalla cerchia dell^ Legge, poiché 
fuori di essa non si ha sapienza, Gli autori dei 
libri sapienziali fanno una cer ta violenza al con-
cetto tradizionale, insegnando che la sapienza 
consiste nel comprendere il modo con cui Dio 
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esercita la sua azione sulla terra , i propri destini 
e la finalità del mondo. Però, at t raverso queste 
indagini si r i torna al vecchio principio che la 
sapienza consiste nel timore di Dio e che il ti-
more di Dio sta nell'osservanza scrupolosa della 
Legge. Quindi é necessario darsi allo studio della 
Legge mosaica e r icercarne i significati reconditi, 
onde l 'osservanza ne sia più piena e cosciente. 
A tale scopo, accanto ai sacerdoti, sorge pian 
piano, fin dai tempi di Geremia, sebbene ancora 
isolatamente, una classe di dotti o interpreti della 
Legge detti soferim. scribi, dalla parola ebraica 
sefer, che significa libro. Questi avevano il com-
pito di studiare la Legge, ordinarla, interpretarla, 
e farla imparare a i popolo. Uno degli scribi più 
famosi, quasi lo Scriba per eccellenza, fu Esdra, 
che nel paragrafo precedente abbiamo visto es-
sere stato veramente degno di questo nome. Gli 
scribi furono i teologi e i giuristi del loro tempo, 
e per questo loro ufficio crebbero in grande stima 
e venerazione presso il popolo e spesso la loro 
autorità superò quella degli stessi sacerdoti. La 
custodia dei libri santi spettava a loro: essi 
decidevano intorno all' ispirazione di questo o 
quel l ibro, quali erano conformi alla legge e 
quali no, quali potevano ritenersi come regola 
di condotta per il popolo, e quali dovevano riget-
tarsi. In una parola ad essi furono affidate le sorti 
della formazione del canone Dopo la canoniz-

1 Al tempo di Cristo gli scribi g i à / o r m a v a n o ce r ta -
men te una classe d i r igeute bene organizzata e r i spe t t a t a . 
Essi sono chiamati -jcauua?£Ì;, t raduzione della parola 
soferim, uomini di le t te re , v&tui*oi, poiché l ' o p e r a loro 
si eserci tava specialmente sul la legge, e anche "ityoSiSà-



zazione della Legge, - che doveva ritenersi come 
dettata da Dio medesimo, anzi, secondo qualche 
scuola, consegnata da Dio stesso a Mose già bella 
e scritta, ragione per cui godeva del massimo 
grado di canonicità. - l 'autorità degli scribi si 
esercitò intorno ai profeti, che quantunque rap-
presentassero una tradizione orale, pure anch'essi 
erano stati strumenti d ' u n a rivelazione divina 
degna di essere raccolta, custodita, interpretata, 
e collocata accanto alla Leggo. 

Uno dei primi profeti - dei profeti posteriori -
ad essere ricevuto nel canone fu per ragione della 
sua grande importanza religiosa, il profeta Isaia. 
Nel 200 Geremia apparteneva già al canone 
ebraico, però se confrontiamo il testo masoretico 
cou la versione dei LXX ci dobbiamo persuadere 
che la sistemazione del testo e ra stata eseguita 
poco prima, poiché i LXX per ciò che riguarda 
la disposizione delle parti differisce notevolmente 
dall'ebraico. Ad ogni modo per l'attestazione del-
1 Ecclesiastico possiamo star sicuri che nel secondo 
secolo a. C. il canone dei profeti era già com-
pleto e accetlato sia dalla chiesa Palestinese, come 
dalla chiesa Alessandrina. 

Non cosi possiamo dire della terza classe, ossia 
della classe dei Ketubìm, o Agiografi. Di questi 
se ne conoscevano bensi alcuni, i quali godevano 
già di una certa autorità e venerazione, però il 

perchè erano maest r i della legge a l popolo. E r a 
anche in uso la pan i la rabbi, = maes t ro mio, t i tolo 
che davasi in sogno di venerazione e di s t ima anche a 
coloro che non facevauo pa r t e della classe degli scribi. 

canone di detta sezione si venne elaborando grado 
grado nei due secoli che precedettero la venuta 
di Cristo. Che tale collezione fosse già stata ini-
ziata al tempo di iien Sira apparisce chiaramente 
da ciò. che egli mostra di conoscere i libri dei Re 
e dei Paralipomeni, i libri di Esdra e di Neemia, 
qualche raccolta di Salmi per l'uso liturgico, e il 
libro di Giobbe. 

E certo che qualche antica collezione dei Salmi 
entrò a f a r parte del terzo canone prima degli 
altri agiografi, come si può facilmente dedurre 
dall 'uso che se no fece nel secondo tempio, es-
sendo alcuni salini di cara t tere schietlamente li-
turgico, sia dalla breve notizia che ci dà il se-
condo Libro dei Maccabei ( l ì , Macc. 11, 13-15). 
- scritto nel primo secolo a. C. - il quale dico 
che Neemia raccolse gli scritti davidici, ... •/.«'•• 
•ri TOÙ iausiS, per la quale espressione debbono 
intenderei senza dubbio i salmi. 

Di più il I Libro dei Maccabei, della fine del 
secondo secolo, cita il salmo 7 8 con la formola 
già consacrata per ci tare le divine scr i t ture: se-
cttndum verbum quod scriptum est (VII , 16-17), 
e ci dice come già fosse in uso di cantare il 
salmo 105, di cui riporta il primo versetto (I 
Macc. iv , 24). 

Parimenti il primo dei Maccabei ci attesta la 
canonicità dei Libri dei Re che cita spesso, e 
anche del libro di Daniele comprese le par t i deu-
terocanoniche, poiché in esso si dice che Anania, 
Azaria e Misaele vennero liberati per la loro fede 
dalla fiamma, e che Daniele per la sua innocenza 
era stato liberato dalle fauci dei leoni (I Macc. l i , 
59-60). Dal silenzio quindi dell 'Ecclesiastico, e 



dalla venerazione con cui è tenuto il libro di 
Daniele nel secondo secolo si deve concludere 
che questo cominciò a far parte del canone nel 
corso di questo periodo. Con ogni probabilità esso 
fu noto al nepote di Ben Sira che nel Prologo 
all 'opera dell'avo parla degli altri libri patri come 
di una terza raccolta già pervenuta a buon ter-
mine. 

Questa terza classo però fu più sfortunata delle 
due precedenti poiché ebbe la sventura di elabo-
rarsi accanto ad un'altra -produzione parassitaria 
- la le t teratura apocrifa e apocalittica - che 
spesso cercò contrastare il campo alla letteratura 
veramente sana e religiosa. Quivi dovette mag-
giormente esercitarsi la scienza e l 'accortezza 
degli scribi. Due erano i criteri fondamentali per 
procedere a questa selezione : Il primo criterio era 
la conformità degli scritti che si venivano pubbli-
cando con la Legge di Mosè, la cui divina ispira-
zione da nessuno poteva essere contestata. Quindi 
ogni scritto che contradicesse in qualche modo alla 
Legge, o sostanzialmente si allontanasse dai suoi 
dettami, veniva irremissibilmente rilegato fuori del 
canone. A mitigare però l'applicazione rigorosa di 
questo primo criterio se ne presentò un altro, per 
il quale un libro poteva en t ra re a far parte del ca-
none qualora lo raccomandasse il nome di qualche 
famoso e venera to antenato, che risalisse almeno 
ai tempi anteriori al ri torno della schiavitù, poi-
che con Esdra e Neemia era cessata l'ispirazione 
in Israele. Si ponga mente perciò a questo cri-
t e r io che certamente presedette alla formazione 
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del canone ebraico, e allora si capirà perchè 
quasi tutto il salterio venisse attribuito in blocco 
a David, al personaggio cioè che tutta l 'antichità 
avea venerato e che era passato fra il popolo 
non solo come l 'ideale dei re e dei guerrieri , ma 
anche come la personificazione delle due arti più 
delicate e divine, la poesia e la musica. Intende-
remo perchè i Proverbi, il Cantico dei cantici e 
l'Ecclesiaste venissero fregiati del nome di Salo-
mone, che era stato il r e più sapiente e nessun 
piacerò avea negato ai suoi occhi. Anche i libri 
di Giobbe e Daniele, con l 'etichettà di questi duo 
nomi antichi e rispettati, ottennero il loro in-
gresso nel eanone, mentre altri , perchè di data 
recente o perchè scritti in greco od aramjico, o 
perchè si r i ferivano ad avvenimenti da poco ac-
caduti, vennero esclusi. In tal m a l o fu rigettato 
l'Ecclesiastico, il primo dei Maccabei, il secondo 
dei Maccabei e la Sapienza perchè scritti in greco, 
Giuditta e Tobia perchè scritti in aramaico. Ven-
nero al contrario accolti il libretto di Ruth, e 
quello di Ester perchè considerati come Midras. 
ossia episodi illustrativi di qualche parte dell'an-
tica storia d 'Israele. Più tardi vennero accettati 
auche i due libri delle Cronache o Paralipomeni 
perchè si attribuirono ad Esdra e Neemia. Quindi 
nel corso del secondo secolo, o meglio verso la 
fine, abbiamo già il terzo canone ebraico che 
comprende undici libri, cioè: I salmi, i Prover -
bi, Giobbe, il Cantico dei Cantici, Ruth, le La-
mentazioni, l'Ecclesiaste, Ester, Daniele (ebraico), 
Esdra e Neemia e le Cronache. A questo canone 
corrisponde quello di Giuseppe Flavio da noi so-
p ra ricordato, e che rappresenta l'opinione cor-



rente f ra gli Ebrei di Palestina nel 100 circa 
dopo Cristo, colla differenza che Giuseppe conta 
soltanto ventidne libri, seguendo il numero delle 
let tere del l 'a l fabeto ebraico, considerando come 
un libro solo i Giudici e Ruth, e unendo le La-
mentazioni al libro di Geremia, come del resto 
fecero alcuni padri e vien suggerito dall 'ordine 
che detti libri hanno nella versione dei LXX. 

Celebri sono le dispute che avvennero f ra 
gli Ebre i nel primo secolo de l l ' e ra cristiana. 
Chi non riceveva Ezechiele, chi ripudiava il 
Cantico e il libro di Ester, chi l 'Ecclesiaste e 
chi metteva in dubbio alcuni passi dei P ro -
verbi. Solo nel 90 di C. nel sinodo che i rab-
bini tennero a Jamnia, pare che per consiglio 
della scuola d'Ulél si prendesse il partito di 
ammetterò definitivamente il Cantico dei Can-
tici e l 'Ecclesiaste a f a r par te della terza classe 
dei libri santi, cioè degli agiografi. Altri libri, 
come l'Ecclesiastico, Baruch, correvano già per 
le mani dogli Ebrei e si leggevano nelle Sina-
goghe, ma quest'uso non era per essi un criterio 
assoluto di canonicità. L'ecclesiastico infatti quan-
tunque si seguitasse a leggere nelle Sinagoghe 
anche nel terzo secolo di C., pure non entrò inai 
a f a r par te del canone ebraico. Anche queste con-
siderazioni ci persuadono a porre la fissazione 
definitiva del canone ebraico sulla fine del primo 
secolo dell 'era volgare. 

§ 4 . 

Orìgine dei libri deuterocanonici. 

Alcuni libri scritti in greco, ed altri ancora 
sebbene scritti in ebraico e d'origine ebraica, non 
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trovarono dunque posto nel canone giudaico, parò 
essi crebbero in tanta stima e considerazione 
presso la comunità giudaica di Alessandria da 
essere ritenuti come ispirati, sebbene non facenti 
attualmente par te del Canone. Onde spiegare l'esi-
stenza di alcuni libri in più nella versione dei LXX, 
si snol par lare di un doppio canone: l 'uno pale-
stinese e l ' a l t ro alessandrino, ma l 'esistenza di 
questo duplice canone non sembra dimostrata. 
Infatt i : a) La comunità di Alessandria dipendeva 
dalla comunità di Gerusalemme e nessuno parla 
mai di una scissione religiosa avvenuta t ra le due 
comunità. Se gli Alessandrini avessero posseduto 
un canone più ampio e alquanto diverso dal ca-
none palestinese, questo sarebbe stato il segno 
evidente di qualche discordia e disseuso avvenuto 
in seno alle due comunità, b) Giuseppe Flavio, 
come abbiam visto, sebbene scrivesse in greco, 
parlasse a greci, e adoperasse la Bibbia nella sua 
greca versione, pure non ci parla che dei 22 libri 
del canone ebraico, c) Filone, scrittore ebreo 
alessandrino della metà del primo secolo, nelle 
sue opere piuttosto abbondanti non ci parla mai 
dei Deuterocanonici. A questi argomenti si ag-
giunga la grande incertezza che regna sia nella 
redazione, come nella disposizione che hanno que-
sti libri nei codici della versione dei LXX. Ciò 
non ostante i cristiani hanno ricevuto dalla co-
munità alessandrina i libri deuterocanonici e grado 
grado l 'hanno equiparati ai proto-canonici. Tutti 
conoscevano il numero ormai fissato dei libri ca-
nonici e la loro importanza, ma anche gli altri, 
che gli Alessandrini avevano già inserito nella 
loro versione godevano e avevano goduto per il 



32 Cap. I. - II Canone dell'Antico Testamento. 

passato di una discreta autorità, quindi non e r a 
ragionevole ripudiarli assolutamente. E poi gli 
Ebre i di Alessandria, lontani ormai da ' loro fra-
telli di Palest ina, non solo di luogo, ma, s tante 
il contatto dei greci e della greca cultura, anche 
di l ingua e di tendenze filosofiche, si e rano ve-
nuti formando un concetto meno gre t to della di-
vina ispirazione e pe r conto loro non vedevano 
alcuoa ragione pe r cui tale carisma si dovesse 
negare a libri che erano venuti alla luce f r a loro, 
che si r accomandavano per la bontà della dottrina 
ivi contenuta e spesso anche per il nome di qual-
che dotto e san to personaggio. Cosi avvenne che 
accanto ai canonici , spesso, come rilevasi dai ma-
noscritti, senza a lcuna distinzione vengono posti 
i deuterocanonici . In tal modo si venne formando 
presso di loro una collezione di libri sacri diffe-
ren te in molti punt i da quella del canone pale-
stinese, la qua le però non venne mai sancita così 
autorevolmente da doverla considerare come un 
nuovo canone, sebbene la leggenda della le t te ra 
di Aris tea i n to rno alla versione dei r.xx abbia 
avvalorato, nei pr imi secoli cristiani, la sua alta 
stima ed autor i tà . 

I libri, o pa r t i di libri, deuterocanonici con-
tenuti nella vers ione alessandrina sono i se-
guen t i : Tobia, Giuditta, la Sapienza, l 'Eccles ia-
stico, Baruch e la le t te ra di Geremia, i due libri 
dei Maccabei, gli ultimi sette capitoli di Es te r 
(x, 4-xvi), la p r egh i e r a di Azaria, il cantico dei 
t r e fanciulli ne l la fornace, la storia di Susanna, 
quella di Belo e del Dragone (Dan. XIII-XIV). 
L ' in te ra collezione si chiude con un terzo li-
bro dei Maccabei, che però manca nella Volgata 

lat ina '. Il posto che detti libri occupavano ac-
canto ai libri canonici e l 'autor i tà sempre cre-
scente che anche pe r questo motivo venivano 
acquistando, ci spiegano come essi vengano ci-
tati nel Nuovo Testamento alla maniera delle 
a l t r e scri t ture, come si trovino nel canone degli 
ebrei di Abissinia cho cer to li r icevettero dagli 
alessandrini, e come pe rvenne ro a f a r pa r t e del 
canone della Chiesa crist iana 

11 tibi-o di Tobia, pubblicato nel 1878 se-
condo un testo caldaico dal Nenbauer. fu origi-
nar iamente scri t to in aramaico e dedicato agli 
Ebrei . P e r ò al tempo di Origene, i Giudei lo rifiu-
tavano recisamente e, come at tes ta pure S. Ge-
miamo, lo consideravano come apocrifo. La Chiesa 
crist iana al contrar io l 'accet tò di buon o ra e In 
t roviamo citato f r equen temen te da Policarpo, dalla 
le t tera del pseudo-Clemente, da Origene, da Cle-
mente Alessandrino e da S. Cipriano. S. Gero-
lamo lo t radusse da un testo caldaico ossia ara-
maico, dietro r ipetute istanze dei vescovi Cromazio 

1 11 greco ha ancora un primo libro di Esdra, ver-
sione libera di alcune parti del libro delle Cronache e di 
Esdra-Neeroia. In alcune edizioni della volgata è con-
siderato come terzo di Esdra, e chiamanti 1° © di Esdra 
il libro canonico Esdra-Neemia. 

8 Intorno ai libri deuterocanonici , cfr . : FRITZSCHE : 
Libri Apocryphi Yeteris Testamenti Graece. - SWETE. 
nella sua edizione dei LXX, Cambridge, 1887 -1894 . - KAU-
TZSCH: Die Apocryphen. SCHURER, Geschicfoe des Judis-
chen Volhes, voi. HI - B. SNVETE Introduction io the Old 
Testament in greeek. Cambridge, 1890, 265 -238 , con 
bibliografia speciale per i singoli libri. 

MASI. 3 



ed Eliodoro. Della sua traduzione così pa r l a : 
« Exigiiis enim ut librum Chaldaeo aerinone 
conscriplum, ad lalinum stilum traham: librimi 
utique Tobiae quem Hebraei de catalogo divi-
narum Scriplurarum seeantes, his quae apo-
crypha memorami mancipurunt. Feci satis de-
siderio veslro non lamen meo studio Et 

quia vicina est Chaldaeorum lingua sermoni 
hebraico, utriusque lingxtae peritissimum loqua-
cem reperiens, v.nius diei laborem arripui: et 
quidquid ille miki hebraieis verbis expressil, 
hoc ego accito notario, sermonibus latinis ex-
posui » . (Praef. in Tob.). Del testo greco posse-
diamo due recensioni, una secondo il cod. Vati-
cano B. e l 'altra secondo il sinaitico N. I critici 
in genere preferiscono quella del sinaitico come 
più conforme all 'originale. Lo Swete nella sua 
recente edizione dei LXX ba pubblicato entrambe 
le recensioni. 

Il libro di Giuditta risale probabilmente al 
primo secolo a. C. Esso era sconosciuto agli Ebrei 
del tempo di Origene, sebbene venga già citato 
nella prima Clementis (I Cor. LV). S. Gerolamo ci 
•là tuttavia altre notizie. Egli dice che gli Ebrei 
lo consideravano come un apocrifo, ma che a suo 
tempo esisteva in lingua aramaica : « Apud Ue-
braeos liber ludith inler apocrgpha legitur: 
cuius auetoritas ad roboranda illa quae in con-
lenlionem veniunt, tninus idonea iudicatur. Cluil-
deo lumen sermone conscriptus, inter hiitwias 
computatili'. Sed quia hunc librum synodus Ni-
caena in numero sanctarum Scriplurarum le. 

? 4. - Origine dei libri ììuterociiiiniei. 35 
gitur computasse, acquievi poslulationi vestrae, 
immo exactioni: et sepositis occupationibus....'. 
huic mam lucubratiunculam dedi, magis sen-
sum e sensu, quam ex verbo verbum transfe-
rens. MuUorum codicum varietatem eitiosi-ssi-
mam amputavi: sola ea quae intelligent^ in-
tegra in verbis chaltlaeis invenire potui, latinis 
espressi ». La medesima incertezza doveva esi-
stere nel testo greco di cui possediamo t re diffe-
renti recensioni. 

La Sapienza di Salomone, SaXajiSvo;, 
fu da alcuni attribuita agli amici di Salomone 
(Canone muratoriano), da altri , secondo una te-
stimonianza di S. Gerolamo al giudeo Filone 
La sapienza infatti venne fuori 'dalla comunità 
giudaica d'Alessandria ed ha molti punti di con-
tatto con le dottrine di Filone. L'autore mostra 
di conoscere anche le dottrine stoiche e la filo-
sofia platonica. Suo scopo fu di conciliare la cul-
tu ra greca con Io spirito giudaico, in modo che 
nò l 'una riuscisse discara agli Ebrei di Alessan-
dria, nè l 'altro agli Elleni. Può risalire alla fine 
del secondo secolo a. C. Tardi fu ricevuto nel 
canone cristiano, poiché S. Gerolamo non lo pone 
f r a gli scritti canonici. « Fertur et Panaeretos 
lesu filii Sirach liber, et alius pseudepigraphus, 
qui Sapientia Salomonk inscrihitur.... Apud Be-
braeos nusquarn est, quin et ipse stylus Graecam 
eloqueniiam redolet: et nonnulli scriptorum ve-

' Alcuni suppongono c h e le due opinioni s i ano s ta te 
or ig inate dall ' iscrizoue Otti «11»», ab amicis, c reduta una 
corruzione di ini 4'O.avst, „ rhilone. 



tentai lume esse Iudaei Philòtàs a/firmant. Sicut 
ergo ludith, el Tobiae et Machabaeorum libros 
legit quidem Ecclesia, sed eos inter canonicas 
Scripturas non recipit, sic el haec due volu-
mina legai ad aedificationem plebis, non ad 
auctoritalem ecclesiasticorum dogmatum con/ìr-
mandam » (Praef. ¡11 Libros Saloin.). 

L'Ecclesiastico porla nel greco il titolo di 
2o:pta 0 anche Scoia 'lr.uoù uioO 
Fu scritto originariamente in ebraico, come hanno 
pure confermato i numerosi frammenti ebraici di 
recente scoperti, da un certo Gesù, figlio di Sira 
gerosolimitano. L'ebraico porta anche un titolo 
più ampio : Simeone figlio di Gesù, figlio di Elea-
zaro, figlio di Sira. L'opera fu scritta forse in 
Palestina circa il 190 0 200 a. C., ma fu t ra -
dotta in greco in Alessandria dal nepote di Ben 
Sira circa l 'anno 132 a. C. Pare che il libro sia 
stato dapprima molto popolare f ra gli Ebrei e di 
uso quotidiano nelle sinagoghe, però divenne ancor 
più popolare f ra i cristiani, dai quali per l'uso 
grande che ne facevano nelle chiese, obbe pre -
cisamente il titolo di Ecclesiastico, che per la 
prima volta incontriamo in S. Cipriano. Qui sopra 
abbiamo visto l'opinione di S. Gerolamo circa la 
sua canonicità. Rufino parlando di questo libro 
scrive : < Alii libri sunl qui non canonici, sed 
ecclesiastici a maioribus appellati sunt. ià est, 
Sapientia quae dicilur Salomonis, et alia Sa-
pientia quae dicitur filii Sirach. qui liber apud 
Latinos hoc ipso generali vocabulo Ecclesiasticus 
appellatur, quo vocabulo non auctor libelli, sed 
scriplurae qucOÀlas cognominata est » (Comment. 

$ 4. - Origine dei libri deuíerocanontci. 37 

in Symb. 38). La ragione del titolo addotta da 
Rufino non è precisamente la vera, ma ad ogni 
modo la sua attestazione è per noi importante 
dal punto di vista della formazione del canone. 
Egli ci dice che i motores accanto ai libri ca-
nonici possedevano altri libri di edificazione che 
chiamavano ecclesiastici. Il passaggio di questi 
libri ecclesiastici dalla chiesa ebraica alla cri-
stiana non dovette essere violento, ma spontaneo 
e naturale, cioè a dire, essi passarono nella chiesa 
cristiana con gli stessi caratteri che avevano nella 
chiesa giudaica. In questa essi erano libri sina-
gogali, che si potevano leggere a piacere per at-
tingervi la pietà e la religione, purché non si 
desse loro la stessa importanza e la medesima 
considerazione dovute alla Legge e ai Profet i . 
E certo che l'Ecclesiastico non fece mai par te 
del Canone ebraico, come ci attesta pure S. Epi-
fanio (Contra haeres. I), eppure lo troviamo ci-
tato come fosse un libro sacro dal Talmud di 
Babilonia e ricordato con molta deferenza dai 
Rabbini fino al secolo v a i e ix dell 'era cristiana. 
Al tempo di S. Agostino ancora non faceva par te 
integrale del canone, però egli ci dice che fin dai 
tempi antichi la chiesa specialmente occidentale 
l'ebbe in grande onore 

Il libro di Bai-uch e la Lettera di Geremia 
portano nei LXX questo titolo : Bttpo&x, '2BI9TOX< 

' Alii cero duo, quorum unus S a p i e n t i a , alter 
E c c l e s i a s t i c u s dicitur, propler eloquii nonnullom simili-
•udinem ut Salomonis dicantur oblinuii consueludo.... 
Eos lamen in auctoritalem maxime occidentalis anliquitus 
recepii Ecclesia ( D e Civ. Dei , XVII, 20) . 



'UfSftioBj Baruch fu scritto originariamente par te 
in ebraico, parte in aramaico e parte in greco : 
la lettera in greco. Essi vengono citati spesso 
dagli scrittori cristiani dei primi secoli, come Ci-
priano, Tertulliano, Clemente Alessandrino, Ori-
gene, Ireneo, Atanasio, e in genere sono attribuiti 
a Geremia. Origene esclude dal canone ebraico Ba-
ruch, mentre v'include l'epistola. Secondo le Costi-
tuzioni Apostoliche V, 20. gli Ebrei leggevano Ba-
ruch nel giorno dell'Espiazione, però ciò vien con-
tradetto dal testo siriaco delle medesime Costitu-
zioni, da Epifanio nel De mensuris etponderibus 5, 
e direttamente da S, Gerolamo che scrive : « Li-
brum aulem Baruch nolani eius (Ieremiae), qui 
apud Hebraeos nec legitur nec habelur, prae-
lermisimus (Praef . in Ierem.). Del resto il libro 
di Baruch sebbene non venga citato nè dagli 
scrittori sacri del Nuovo Testamento, nè dai Padri 
Apostolici, pure dopo la metà del secondo secolo 
viene riconosciuto come scrittura sacra da quasi 

tutti gli scrittori ecclesiastici. 

* 

Il primo e il secondo libro dei Maccabei 
non furono mai ricevuti nel canone ebraico quan-
tunque non sia difficile provare che non di rado 
gli Ebrei li hanno letti e ricordati. 11 primo fu 
scritto originariamente in ebraico da un giudeo 
di Palestina, ma poi portato in Alessandria fu 
quivi subito tradotto in greco. Di esso si è ser-
vito anche Giuseppe Flavio (Aut. s u , 6 . 1 sgg.). 
Noi l'abbiamo ricevuto attraverso le versioni, ma 
Origene presso Eusebio E . E. vi, 2 5 ricorda il 
testo ebraico, e S. Gerolamo scrive: « Maccabaeo-

rum primum librum hebraicurn repperi. Se-
cundus graecus est, quod co: ipsa quoque opics: 
probari polest. (Prolog. Gal. ad libros R^g.). 1 
primi scrittori cristiani che l 'han citato sono : Ter-
tulliano n e W A d v e r s . Iudaeos a. 4; S. Cipriano 
nei suoi Testimonia, n i , 4, 5, 53 ; Ippolito che 
10 cita a parola nel suo commentario a Daniele 
(c. 31-32); Clemente di Alessandria nei Straniata 
(r, 123, 08) ; Origene presso Eusebio, H. E. vi , 
25, e nella traduzione latina del Commentario 
ad Rom. t. m i , dove cita il i Mac. n , 24. 

Il lì dei Maccabei stando all'attestazione di 
S. Gerolamo qui sopra riferita fu scritto in greco. 
11 libro fu conosciuto e tenuto in considerazione 
fin dai primi tempi dell 'era cristiana. Filone se 
ne serve nel Quod omnis probus liber, § 13, 
l 'autore della lettera agli Ebrei, pare vi alluda 
nel cap. xi , 35 sgg. colle parole zXXot Ss s-ruura-
vissr/lffjcv, y.Tk. (Cfr. n Mac. vi, 19, 28). Fu poi 
noto ad Ippolito, a Origene, che lo suppone nel 
Commentario ad Rom. sopra citato e lo ricorda 
altrove. Chi lo cita direttamente per la prima 
volta è Clemente di Alessandria nei Strom v 
14, 97. 

Gli ultimi sette capitoli di Ester nel testo 
greco costituiscono come una la rga interpolazione 
dell'ebraico, mentre nel latino sono stati per opera 
di S. Gerolamo relegati in ultimo, dopo le parti 
canoniche. Dal che si scorge bene come da prin-
cipio le parti grecho dovettero essere delle ag-
giunte aggadiche illustrative del testo ebraico, alle 
quali accenna San Gerolamo nella prefazione ad 



Ester, e che poi passarono a formare una me-
desima cosa col testo. P e r ¡1 suo carat tere al-
quanto laico - non v'è mai ricordato il nome di 
Dio - e forse per queste interpolazioni a cui il 
testo era andato soggetto, il libretto di Ester fu 
oggetto di controversia fino alla fine del primo 
secolo dell 'era cristiana. Non viene mai citato nel 
Nuovo Testamento nè in Filone. Manca nel canone 
di Melitene di Sardi e di Teodoro di Mopsuestia. 
Fu riconosciuto come canonico insieme alle parti 
greche da Origene, Cirillo di Gerusalemme, San 
Gerolamo e S. Agostino. Ecco quanto osserva 
S. Gerolamo a proposito del tes to: « Librum 
Esther variis translatoribus constai esse vitiatum, 
quem ego de archivis Ilebraeorum relevans, ver-
bum e verbo pressius transtuli. Quem librum 
editio vulgata, laeìniosis lune inde verborum 
sintbus trahil, addens ea quae ex tempore dici 
poterant, et audiri, sicut solitum est scholaribus 
disciplinis, sumpto themaie, exeogitare qvÀbus 
verbis uti potimi qui iniuriam passus est. vel qui 
iniuriam feeit > (Praef . in Esther). La Chiesa 
sanzionò ufiìcialmente gli additamenla di Ester 
nel Concilio Cartaginese del 377. 

¥ * 

Anche nel libro di Daniele vi sono alcune 
parti le quali, o perchè mancanti quando Daniele 
entrò a f a r par te del canone ebraico, o perchè 
scritte alquanto più tardi in aramaico, sono dette 
deuterocanoniche. Esse sono la storia di Susanna 
(Dan. c. 13), la storia di Belo e del Dragone (Dan. 
c. 14), la preghiera di Azaria e il cantico dei t re 
fanciulli nella fornace (Dan. I I I , 24-90). S. Ge-

rolamo tradusse queste parti dal greco di Teodo-
zione, non perchè attribuisse loro un'autorità ca-
nonica, ma perchè erano diffuse ovunque: in loto 
orbe ferrarmi dispersae sunt. Ireneo, Tertul-
liano e Ippolito ne ammisero l 'autenticità. Il greco 
del libro di Daniele secondo la versione dei LXX 
a tempo di S. Gerolamo era molto manchevole : 
« ... Hoc unum a/firmare possum quod multum 
a veritate discordet, et recto iuditio repudiata.! 
sii », Dopo che fu sostituita quella di Teodozione 
l 'antica andò pian piano perdendo d'importanza, 
ianto che nel secolo scorso si supponeva perduta 
quando fu scoperta dal De Magistris e da lui 
pubblicata secondo un codice chisiano: Codecc 
Chisianus, Daniel secundum septuaginta. Ro-
mae 1778. 

§ 5-
Accettazione dei libri deuterocanonici 

•nel Canone ecclesiastico. 

Checché sia dei rapporti che passarono da 
principio t r a i Giudei di Palestina e quelli di 
Alessandria intorno all 'accettazione dei libri e 
delle parti deuterocanoniche di cui qui sopra ab-
biamo discorso, è certo che la cosi detta versione 
dei LXX con le aggiunte deuterocanoniche passò 
nella chiesa crist iana: direttamente nella chiesa 
greca, nel cui dialetto comune e ra stata eseguita 
la versione, e indirettamente nella chiesa latina 
per mezzo della Volgala, eseguita da ignoti sui LXX. 
Ma non essendo dimostrata, come abbiam visto, 
l 'esistenza di due canoni, palestinese l'uno, alessan-
drino l 'altro, e sapendo d 'a l t ra par te che la chiesa 
cristiana accettò il canone ebraico, come il canone 
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ufficiale e proprio, ciò che vien provalo dal modo 
di agire di Origene, di Epifanio e di S. Gerolamo, 
come dobbiamo spiegare l'esistenza di libri deu-
terocanonici nel canone cristiano? I,a chiesa sorta 
in mezzo all 'ellenismo dovette senza dubbio se-
guire in ciò l 'esempio della comunità alessan-
drina, la quale pur ritenendo coi suoi fratelli di 
Palestina un medesimo canone ufficiale, come il 
canone della chiosa madre, pure non disdegnava 
d ' inser ire in esso altri libri di lettura utilissima, 
scritti da personaggi autorevoli e non contrari 
alla Legge mosaica, sebbene la primitiva intenzione 
non sia stata quella di renderli uguali in auto-
rità a quelli del canone ufficiale. Questa ragio-
nevole tolleranza dei Giudei ellenisti di fronte ai 
libri deuterocanonici, passò, senza che alcuno ne 
facesse gran caso, agli scrittori del Nuovo Testa-
mento, che per lo più si servono della Bibbia 
greca citando così anche i deuterocanonici, e poi 
ai primi Padri , sull'autorità degli Apostoli e degli 
Evangelisti, e sull 'autorità dei padri nonchè 'di 
molte chiese dove questi libri venivano largamente 
usati, si andò fissando il canone cristiano pei libri 
dell'Antico Testamento '. Così vediamo che Cle-
mente Romano cita come scrittura Sacra Giuditta 

' I Giudei cominciarono ad abbandonare del tut to 
1 uso dei l ibri deuterocanonici nel secondo secolo, quando 
die t ro cer te polemiche eseget iche ricordate da Giustino 
| ' 68), si presero a fa re dei raffronti del g reco col 
tes to eb ra i co ufficiale e non sempre fu t rovato corri-
spondere. Al lora il testo che aveva avuto l 'approvazione 
dei Sinodi del p r imo secolo e dei rabbini fu preferi to al 
greco, s ebbene questo rappresentasse spesso un testo più 
antico. 1 c r i s t i an i na tu ra lmente rimasero sul te r reno tra-
dizionale con fo r t a t i dal l 'esempio degli scrittori del N. T . 

i 5 . - Accettazione dei libri deuterocan. nel Con. eccl. 4 3 

e la Sapienza, S. Policarpo Tobia, S. Ireneo 
Baruch, citato più volte come scrittura divina 
anche da Clemente Alessandrino e Tertul l iano. 
I Padri della Chiesa siriaca citano indistintamente 
i protocanonici e i deuterocanonici. 

Melitone di Sardi rimane fedele nel terzo se -
colo al canone palestinese. Nel quarto secolo i 
dubbi aumentano: S. Gerolamo tenace del le t ra -
dizioni più streltamente giudaiche chiama apocrifi 
i libri non compresi nel canone ebraico : « Quid-
quid, extra hos, inter apocryphos esse ponen-
dum » (Prologus Galeatus). Questi libri e ran 
chiamati ecclesiastici e buoni per coltivare la 
pietà del popolo, non tali però da poter r e g g e r e 
al confronto coi libri canonici. Dell'opinione di 
S. Gerolamo furono: S. Cirillo di Gerusalemme. 
S. Gregorio Nazianzeno, S. Atanasio, Rufino, S. Gre-
gorio Magno; Alcuino (733-804), Ugo di S . A s -
tore (-j-1141). S. Tommaso d'Aquino ed a l t r i dot-
tori medioevali posero in dubbio la canonicità 
dei deuterocanonici, specialmente del libro della 
Sapienza e dell'Ecclesiastico, però fin dal tempo 
di S. Agostino la questione dei deuterocanonici 
si veniva risolvendo in senso favorevole, dicendo 
questo dottore espressamente così: « Machabeo-
rum libri quos non Iudaei, sed Ecclesia prò 
canonicis habel ». In questo modo vennero pian 
piano riconosciuti canonici e ispirati dalla chiesa 
cattolica, libri che presso i Giudei erano stati r i -
tenuti solo come pii ed edificanti. 

Verso il 374 in un Sinodo romano tenutosi 
sotto il papa Damaso si redasse un canone delle 
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divine sc r i t tu re che conteneva tan to i libri cano-
nici, quanto i deuterocanonici d e l l ' A . T. Pochi 
anni dopo si fece un cata logo simile in un Con-
cilio tenutosi a Ippona (393) e in un a l t ro di Car-
tag ine (397). S. Agost ino aveva il medesimo ca-
none , tuttavia egli des idera c h e nelle controversie 
non si al leghino con t roppa confidenza i libri che 
possono essere contestat i . 

Il Concilio di T r e n t o nel secolo x v i t roncò 
t u t t e le questioni c h e s ' e r a n o pe rpe tua te ne l le 
scuole e con t ro i P ro tes tan t i dichiarò c h e tutti 
i l ibri contenuti ne l l ' ant ica volgata lat ina gode-
vano della medesima au tor i t à , quantunque alcuni 
P a d r i in seno al Concilio fossero di p a r e r e con-
t r a r i o . Dopo averli tutti enumera t i così si esprime: 
« Si quh autem libros ipsos cum omnibus suis 
partibus, provi in Ecclesia calholica legi con-
sueceru.nl. et in veteri Vulgata Latina editione 
habentur, prò saais el canonicis non susceperil., 
el traditiones praedictas, sciens el prudens. con-
tempserit, anuthema sii » (De can. Scr . Ses. iv). 
11 Concilio Vat icano non fece c h e r ip rodur re e 
r innovare il decre to del Concilio di T ren to . 

CAPITOLO LI. 

Canone del Nuovo Testamento. 
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p. 529 -542 . 

§ 1 -
11 Canone del N. T. nel primo secolo. 

Se il Vecch io Testamento f u l ' ombra e l a pre-
parazione remota del Nuovo, ognun vede quanto 
questo sia super iore al pr imo in dignità. Dal 
Nuovo Tes tamento proviene d i re t t amente la r e -
gola della nos t ra fede cr is t iana e gli Evange l i sono 
in modo speciale p e r I r eneo l a no rma della ver i tà . 
Lo studio quindi del Canone del N. T. sebbene meno 
ir to di difficoltà r iguardo alla sua formazione, p re -
sen ta p e r il cr is t iano un interesse del tut to s t raor-
dinario, La lede di Cristo si propagò da pr inci-
pio col ministero della parola, ma ben presto gli 
apostoli, i discepoli di Gesù, i primi crist iani si 
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divine sc r i t tu re che conteneva tan to i libri cano-
nici, quanto i deuterocanonici d e l l ' A . T. Pochi 
anni dopo si fece un cata logo simile in un Con-
cilio tenutosi a Ippona (393) e in un a l t ro di Car-
tag ine (397). S. Agost ino aveva il medesimo ca-
none , tuttavia egli des idera c h e nelle controversie 
non si al leghino con t roppa confidenza i libri che 
possono essere contestat i . 

Il Concilio di T r e n t o nel secolo x v i t roncò 
t u t t e le questioni c h e s ' e r a n o pe rpe tua te ne l le 
scuole e con t ro i P ro tes tan t i dichiarò c h e tutti 
i l ibri contenuti ne l l ' ant ica volgata lat ina gode-
vano della medesima au tor i t à , quantunque alcuni 
P a d r i in seno al Concilio fossero di p a r e r e con-
t r a r i o . Dopo averli tutti enumera t i così si esprime: 
« Si quh autem librtìs ipsos cum omnibus suis 
parlibus, provi in Ecclesia catholica legi con-
sueverunt, et in veteri Vulgata Latina edilione 
habenlur, prò sacris et canonicis non susceperit., 
et tradiliones praedietas, sciens et prudens. con-
tempserit, anuthema sit » (De can. Scr . Ses. iv). 
11 Concilio Vat icano non fece c h e r ip rodur re e 
r innovare il decre to del Concilio di T ren to . 
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§ 1 -
li Canone del N. T. nel primo secolo. 

Se il Vecch io Testamento f u l ' ombra e l a pre-
parazione remota del Nuovo, ognun vede quanto 
questo sia super iore al pr imo in dignità. Dal 
Nuovo Tes tamento proviene d i re t t amente la r e -
gola della nos t ra fede cr is t iana e gli Evange l i sono 
in modo speciale p e r I r eneo l a no rma della ver i tà . 
Lo studio quindi del Canone del N. T. sebbene meno 
ir to di difficoltà r iguardo alla sua formazione, p re -
sen ta p e r il cr is t iano un interesse del tut to s t raor-
dinario, La lede di Cristo si propagò da pr inci-
pio col ministero della parola, ma ben presto gli 
apostoli, i discepoli di Gesù, i primi crist iani si 



adoperarono aff inchè l a parola v iva di Gesù e 
le sue ope ro venissero fissate in iscri t to, s ia per-
c h è fossero t r a m a n d a t e ai posteri , sia p e r con-
fo r to delle comunità c r i s t i ane lon tane e ge rmo-
gliate di recen te al la fede, sia p e r conse rvare 
nella propr ia famiglia a scopo di edificazione i 
raccont i della vita del Salvatore. Di b u o n ' o r a 
adunque si cominciarono a sc r ivere questi ricordi, 
c h e g i r ando dappr ima isolati, fu rono b e n presto 
raccol t i insieme e o rd ina t i da coloro c h e poi fu-
rono detti gli Evangel is t i . Le let tere , scr i t te data 
occasione, quasi s e m p r e tut te d ' u n t r a t t o conser-
va rono meglio degli Evange l i la loro unità let-
t e ra r ia . 

I l canone o catalogo di questi scritti si venne 
formando, come tu t te l e cose c h e h a n n o un con-
tenuto ideale e dogmatico, g rada lamen te . Dapprima 
si r iconosceva l 'autor i tà divina di uno s e g g o apo-
stolico, puta del V a n g e l o di S . Matteo o di a lcune 
le t te re di S. Paolo, e poi via via di questi scritt i 
r iconosciuti per divini si veniva fo rmando una 
collezione sacra . Cosi pa re , p e r esempio, c h e l a 
seconda di P ie t ro ( IH , 16) al luda già all 'esistenza 
d 'una raccol ta delle l e t t e r e Paoline. Clemente Ro-
meno, vescovo di R o m a negli ultimi anni del 
pr imo secolo, conosce c o n certezza l a l e t t e ra ai 
Romani , la p r ima ai Cor in t i e forse a n c h e la se-
conda, la le t te ra agli E b r e i e si riferisce spesso 
alla tradizione sinott ica. S. Ignazio d ' A n t i o c h i a 
m a r t i r e (-7-107) ci ta s imi lmente la p r ima ai Co-
rinti , ed è tut to pieno di ricordi evangelici e di 
allusioni a l le quattordici l e t te re paol ine e ad al-

cune ca t to l iche ; l a Didaché, documento cris t iano 
della p r ima metà del secondo secolo, conosce, e 
possiamo dire c h e citi p e r la formola del Pater 
noster, S. Matteo, S. Luca, l a p r ima ai Corinti 
e la 1 Pe t r i ; S. Po l i ca rpo conosce undici l e t te re 
di S. Paolo ; il P a s t o r e di E r m a i qua t t ro Van-
geli, gli Atti degli Apostoli, c inque l e t t e r e Pao-
line, l a le t te ra di S. Giacomo e l a 1 Potri . Dalla 
l e t t e r a tu ra scarsa dei Pad r i Apostolici non si può 
cer to concludere alla esistenza d ' u n a collezione 
ufficiale di scri t t i del N. T., ma è consolante co-
s t a t a re c h e verso l a m e t à del secondo secolo l 'a t -
t ua l e raccol ta degli scr i t t i del Nuovo Tes tamento 
e r a g e n e r a l m e n t e di già conosciuta, se si eccet-
tuano la seconda e la t e rza l e t t e ra di S. Gio-
vanni, sfuggite forse p e r la loro esiguità. 

§ 2 . 
I deuterocanonici del N. T. 

Come si venivano formando le collezioni di 
questi scr i t t i? È eer to , come abbiamo sopra ac-
cennato, e r i spondente del res to alla na tu r a stessa 
delle cose, c h e la paro la dei banditori della buona 
novella p recorse i loro scr i t t i . P r i m a le comu-
nità giudaiche e gentili r i ceve t te ro la f e d e in 
Cristo e poi accolsero 0 anda rono in cerca degli 
s t rument i di questa fede . E innanzi tut to quelli 
fu rono r i tenuti come ufficiali e degni di r i spet to 
che si sapeva p e r tradizione essere stati scritt i 
0 dai primi banditori del Vangelo 0 dai loro 
immediati discepoli. Essi p e r la l o ro famigl iar i tà 
col Maestro e p e r l a loro persona le santi tà dove-
vano r i scuo te re maggiore au tor i t à e venerazione. 
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Questa e r a l 'opinione c h e si aveva in torno alla 

formazione del Canone del Nuovo Tes tamento an-

c h e al tempo di Ter tul l iano. 

Var io circostanze, c h e si possono faci lmente 
immaginare, impedirono c h e si fo rmasse nei primi 
secoli un canone identico p e r tu t te le chiese, t r a 
le quali non ultima fu la confusione c h e ben pre-
sto si verificò dei l ibr i autent ic i con i libri apo-
crifi, c h e cominciavano a pul lu la re ovunque. 

Questa incertezza che osserviamo nella pr ima 
formazione del canone della nuova fede, diede 
origine a l l a distinzione anche p e r il Nuovo Te-
stamento di libri canonici e di libri deuterocano-
nici. F u r o n o r i tenuti deuterocanonici : la le t te ra 
agli Ebre i , di cui non s ' è mai saputo con ser ia 
probabil i tà l ' au tore , la le t te ra di S. Giacomo, la 
seconda di S. Pie t ro , r i tenuta anch 'oggi dai cri-
tici l iberali p e r non genuina, la seconda e la terza 
l e t t e ra di S. Giovanni , quella di S . Giuda e l 'Apo-
calisse. T r a i f ramment i : la chiusa del Vangelo 
di S. Marco ( s v i , 9-20) , il sudore di sangue in 
S. Luca (xxir , 43-44) , la s to r i a del l ' adul tera in 
S . Giovanni (VII, 5 3 ; v i l i , 11), i t r e testimoni di 
i Ioan. v . 7, e qualche a l t ro b reve f rammento 

di S. Matteo (xvi , 2-3). 

§ 3-
Il Canone del N. T. nel terzo secolo. 

Nel secondo secolo comincia ad appar i r e qua 
e là, sebbene incompleta, qualche collezione di 
scritti del Nuovo Tes tamento . Arist ide e Giustino 
nelle loro Apologie si r i fer iscono già a documenti 
scritt i , n è si contentano più di citazioni vaghe e 

di allusioni indeterminato come i Pad r i Aposto-
lici. Marcione, c h e nel 142 t rovavasi a Roma 
aveva diviso il N. T . in due p a r t i : Vangelo e 
Apostohcon, R I 'A-OCTOI I ÌÒV. La p r ima p a r t e 
comprendeva il solo Vangelo di S. Luca, inter-
polato e decurtato, l a seconda, dieci l e t te re di 
S. Paolo . 11 resto veniva tut to respinto p e r c h è 
t roppo impregna to di spirito giudaico, c h e nel 
sistema gnostico di Marcione, e r a in opposizione 
collo spirito buono della nuova Legge. 

Le polemiche cui diedero occasione queste 
mutilazioni di Marc ione fu rono provvidenziali per 
la fissazione del Canone e p e r la difesa dei libri 
a l lora riconosciuti come ispirati , specialmente da 
pa r to di Ter tul l iano. Il Diatessaron di Taziano 
prescindendo dallo s ta to in cui è a noi pervenuto, ' 
ci a t testa l 'es is tenza nel secondo secolo d 'uni i 
collezione dei quat t ro Vangel i . Le numerose ci-
tazioni dei Philosophumena, di Dionigi di Corinto, 
dì S. I reneo, di Teofilo d 'Antiochia , di Tertul l iano! 
c inducono a c r e d e r e che già nel secondo secolo 
esisteva, se non completo, un canone del Nuovo 
Tes tamento diviso in due part i dotte il Vange lo 
e l 'apostolo: Tè iuxyyéhov, ò z z i n o l o ; . I qua t t ro 
vangeli e rano cer to contenuti nel la pr ima classe, 
la seconda mancava anco ra di a lcune le t te re come 
la 3» di S. Pie t ro , la 2 ' e la 3 ' di S. Giovanni , 
e quella agli Ebrei , p e r c h è intorno al la loro ca-
nonicità esistevano anco ra molti dubbi. 

iN'el 1740 nel la Biblioteca Ambros iana di Mi-
lano il Muratori scopriva un canone delle scr i t -
t u r e molto importante . I l manoscri t to e r a del l '800 



in latino volgare, eseguito probabilmente su un 
originale greco. Il canone fu compilato in Roma, 
alcuni pensano da Ippolito verso l 'anno 170. Nel 
secondo secolo adunque la Chiesa romana già 
possedeva una lista di libri in via di formazione. 
Il canone muratoriano contiene: I quattro Van-
geli , gli Atti degli Apostoli, tredici lettere di 
S. Paolo. Si parla pu re con un ferlur di una 
let tera di S. Paolo ai Laodicesi e di un 'al t ra agli 
Alessandrini; della let tera di S. Giacomo e di 
due lettere di S. Giovanni, quantunque il com-
pilatore sembri dire che non sono di loro, ma 
che in loro onore furono scritte. Ammetto due 
Apocalissi, una di S. Giovanni e l 'altra di Pietro, 
però aggiunge che alcuni non vogliono leggere 
quest'ultima nelle chiese. Dal canone muratoriano 
possiamo concludere con sicurezza che la chiesa 
romana nel secondo secolo aveva già consacrato 
il numero quattro per gli Evangeli, quantunque 
sul resto regnassero dubbi e incertezze. Questo 
era, con pochissime differenze, anche il canone 
delle chiese dell'Asia minore, del l 'Afr ica , e di 
Alessandria (Cornely . Compenti, pag. 41). 

§ 4 . 
Il Canone del N. T. nel terzo secolo. 

Nel 3° secolo abbiamo una fioritura di canoni. 
11 canone del Codex Claromonlanus di (Cler-
mont, ora alla Bibl. nazionale di Parigi) com-
prende i libri del Vecchio e Nuovo Testamento 
che si leggevano nel m secolo nelle chiese del-
l 'Africa. P a r e siano state dimenticate le lettere 
di S. Paolo ai Filippesi e ai Tessalonicesi e che 

la lettera agli Ebrei sia designata sotto il nome 
di Barnabite Epistola '. Contiene pure il Pastore 
di Erma, che godeva di una grande reputazione, 
gli Atti di S. Paolo e l'Apocalissi di S. Pietro! 
Clemente Alessandrino riconosce come canonici i 
quattro Vangeli, le lettere paoline e le cattoliche 
ad eccezione della 2 a di S. Pietro, e della 2 ' e 
3" di S. Giovanni. Cita pure come autorevole la 
Apocalissi di Pietro, la Praedicatio Pelri. la let-
te ra del Pseudo-Barnaba e di Clemente Romano, 
come pure il Pastore di Erma. È dubbio se abbia 
conosciuto la lettera di Giacomo. Questa, accom-
pagnata dal nome stesso dell 'Apostolo, vien ri-
cordata dal grande maestro Origene, il padre 
della Chiesa che più di tutti con l'influenza del 
suo insegnamento cooperò alla fissazione del ca-
none dei libri santi nelle singole chiese. 

Origene (186-253) raccoglie ed accetta il ri-
sultato dell'ultima fase della tradizione ecclesia-
stica elaboratasi lungo il secondo secolo, e per 
opera sua l'Apocalissi di S. Giovanni viene in-
serita definitivamente nel canone. Riguardo alla 
lettera agli Ebrei egli dice che l'idee sono del-
l'apostolo, ma che la dizione appartiene a qual-
cuno che volle r iprodurre a memoria l 'insegna-
mento dell'apostolo. Presso a poco l'opinione di 
Clemente Alessandrino. Riceve la lettera di Giuda, 

1 II Benedett ino D. Donation de Bruyne ha pubbl i -
ca to un prologo sconosciuto delle l e t t e l e ca t to l iche i l 
quale con te r rebbe nna nuova tes t imonianza per l ' a t t r ibu-
zione del la Le t t e ra agli Ebrei a S. Barnaba . Il prologo 
è del in o r r secolo ( R e m e Bènèdietine, 1906, n. 1). ' 
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ma ricorda i dubbi esistenti intorno ad essa. Co-
nosce parimenti la seconda di S. Pietro e la 2 ' 
e la 3" di S. Giovanni, ma pare non le abbia 
considerate come genuino. Crede all'ispirazione 
del Pas tore di E r m a e pone fra le lettere cat-
toliche quella del Pseudo-Barnaba. 

§ 5 . 
Il Canone di Eusebio. 

Eusebio, storico insigne e vescovo di Cesarea, 
(267-338) ci h a lasciato nella sua Storia Eccle-
siastica (HI, 25), riassumendo le idee del tempo, 
il canone più importante del terzo e del principio 
del quarto secolo. È bene riferirlo nella sua in-
tegri tà essendo stato esso il punto di partenza di 
alcune distinzioni dei libri santi che sono in uso 
anche ai nostri giorni: « Al momento in cui siamo 
giunli, egli dice, torna opportuno ricapitolare gli 
scritti del N. T . di cui abbiamo già parlato. Biso-
gna mettere in primo luogo i santi quattro Van-
geli che f an seguito agli Atti degli Apostoli. A 
questi bisogna aggiungere le lettere di Paolo, poi 
la prima at t r ibui ta a Giovanni, e parimenti si 
aggiunga la le t tera (prima) di P ie t ro ; se si vuole, 
si unisca a questi scritti anche l'Apocalissi di 
Giovanni in to rno alla quale diremo a suo luogo 
le differenti opinioni. Ecco i libri ricevuti da tutti 
(ójioXoyoujtsvoi). I libri contestati (ivTileyóuevoi), 
sebbene dai più vengano ammessi, sono: la lettera 
che va sotto il nome di Giacomo e quella di Giuda, 
come pure la seconda lettera di Pietro e le cosi 
dette seconda e terza di Giovanni, siano esse 
scri t te dal l 'Evangel is ta o da un altro del mede-
simo nome. 

Tra gli apocrifi (vósoi) si debbono porre • gli 
Alti di Paolo, il libro detto il Pastore, l'Apo-
calissi di Pietro, la let tera attribuita a Barnaba, 
g l ' Insegnament i degli Apostoli (TSW ir.txnil.m 
Aioa^at), e se si vuole, come ho detto, l'Apoca-
lissi di Giovanni, che alcuni, come è stato accen-
nato, scartano, ed altri registrano f ra i libri r i -
cevuti. Altri mettono in questa classe il Vangelo 
secondo gli Ebrei, di cui fanno grandissimo ' uso 
i Giudei ch'hanno ricevuto il Cristo. Forse tutti 
questi si potrebbero classificare fra i libri con-
testati (ivnXeYÓ^svoi). Ho creduto necessario tes-
sere anche ia lista di questi, separando gli scritti 
che la tradizione ecclesiastica ha giudicato veri, 
autentici e riconosciuti, da quegli altri che non 
sono nel canone (o!>/. ma sono con-

testati , quantunque conosciuti da quasi tutte le 
persone ecclesiastiche, e ciò affinchè possiamo 
distinguere questi scritti da quegli altri che gli 
eretici mettono avanti col nome degli Apostoli, 
come gli Evangeli di P ie t ro , di Tommaso e di 
Mattia e di altri, come pure gli Atli di Andrea, 
di Giovanni e degli altri Apostoli, la cui testi-
monianza non è stata mai invocata da alcuno 
scrit tore ecclesiastico. Lo stile infatti si allontana 
dal modo di fare degli Apostoli e la dottrina è 
in pieno disaccordo con la vera ortodossia: essi 
sono composizioni di eretici cer tamente, perciò 
non sono da computarsi nemmeno f ra gli apo-
crifi (mìo-.), ma assolutamente ila rigettarsi come 
assurdi ed empi ( t r o x x ¡ W ^ v j ) È chiara 
ia quadruplice divisione dei l ibri 'd ' indole rel i-
giosa stabilita da Eusebio: essi sono o ricevuti 
da tutti, o contestati, o spuri, o addiri t tura empi 
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ed assurdi e quindi da r ige t tars i senza ambagi . 
Degne di note lo incertezze p e r la classificazione 
dell 'Apocalissi. Della le t te ra di Giacomo posta 
f r a gli àntUegomena in a l t ro luogo (ri, 23, 25) 
cosi sc r ive : « Bisogna pe rò sapere e l i ' essa ( la 
l e t t e ra pr ima cat tol ica at t r ibui ta a Giacomo) non 
è au ten t i ca , pochi f r a gli antichi la r i co rdano , 
come pure dee dirsi della le t te ra di Giuda, una 
delle se t t e dotte cat to l iche, sappiamo però c h e 
l ' u n a e l ' a l t r a sono encomiate in moltissime 
chiese ». In to rno agli scritti di S. P ie t ro così si 
espr ime : « Una sola l e t t e ra di Pie t ro , quella 
detta la p r i m a , è incontes ta ta , di essa si sono 
se r r i t i gli ant ichi presbi te r i nei loro scri t t i , come 
di un documento incontestato. Quanto a quella 
c h e o r a passa come la seconda, abbiamo appreso 
c h e non è autent ica (¿»Subii«™), ma siccome a 
molti è s embra t a utile è s la ta r ispet ta ta come le 
a l t re s c r i t t u r e » ( lu , 3). L a questione dello quat-
tordici l e t te re di Paolo per Eusebio è ch i a ra ed 
ev iden te : esse sono sue. Tuttavia r iconosce che 
alcuni in p a r t e le r iget tano. « Inquanto agli scr i t t i 
di Giovanni ( i n , 24, 17, 18), al difuori del Van -
gelo , la pr ima delle sue le t te re è r iconosciuta 
come incontestabile dai nos t r i eon temporaue i e 
dagli ant ichi : le due al t ro sono contestate. L 'au-
torità dell 'Apocalissi anche oggi è messa in dubbio 
da molti » (Cfr. H . E. V I I , 25). Talo è il canone 
delle SS. Scr i t tu re nel principio del secolo iv . 

§ 6-

Il Canone del N. T. nel quarto secolo 

fino al Concilio di Trento. 

Nel 4" secolo c ' incontr iamo par iment i in pa-
recchi canoni o liste di libri del N. T . redatt i 
da privati, ma che tes t imoniano della fede delle 
chiese alle quali ossi appar tengono. 

L'editto di Milano del 3 1 3 dando ai cattolici 
maggiore libertà di movimento cooperò grande-
men te a f a r conoscere non solo i seguaci della 
fede, ma anche i libri sui quali questa fede e r a 
fondata e c h e molti non osavano anco ra mani -
fes tare pubblicamente. Lo stesso Costantino, se-
condo Eusebio, f ece pubbl icare a spese del l 'erar io 
parecchie copie della S. Scr i t tu ra , e i manoscrit t i 
biblici più importanti c h e ci r imangono sono di 
quell 'epoca. 

Il pr imo concilio c h e abbia r eda t to u n a lista 
ufficiale dei libri sant i ì> il concilio di Laodicea 
del 3 6 3 nel suo 60" canone. F r a i libri del N. T. 
viene omessa la sola Apocalisse. Si deve tut tavia 
no ta re c h e non tutti i manoscri t t i degli Atti di 
questo concilio r ipor tano questa lista e alcuni 
perciò pensano che vi sia stata aggiunta poste-
r iormente . A n c h e Cirillo di Alessandr ia (340) 
omette l 'Apocalisse, pe rò i canoni di Atanasio (347) 
e di Epifanio già sono identici al nostro. Il con-
cilio d ' Ippona del 3 9 3 e il 3° car tag inese del 397 
hanno anco ra la l e t t e ra agli E b r e i e l 'Apocalisse, 
e cosi possiamo dire c h e con gl i ultimi anni del 
secolo iv il canone della Chiesa aveva raggiunto 
l 'ultimo stadio della sua formazione. 
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Il canone afr icano divenne il canone della 
Chiesa romana (Damaso, Innocenzo I, Gelasio I, 
Ormisda), della chiesa milanese (S. Ambrogio) e 
della chiesa aquileiense (Rufino). Tuttavia nel-
l 'As ia Minore, nella chiesa greca e nella chiesa 
d'Antiochia continuarono a r iget tarsi l 'Apocalissi, 
la seconda lettera di S. Pietro, quella di Giuda 
e la seconda e la terza di S. Giovanni. Pian piano 
però la chiesa orientale (la s i ra con S. E f r em, 380), 
l 'afr icana e l 'occidentale adottarono il medesimo 
canone pubblicato nel Concilio Trul lano del 691, 
il quale pe r questa par te , confermò quello del 
•i Concilio cartaginese. Questo canone rimase in 
pacifico possesso della Chiesa fino al concilio di 
Firenze del 1441, nel quale fu rinnovato in occa-
sione del decreto di unione coi Giacobiti. Questo 
stesso canone fu confermato in tutte le sue parti 
nel concilio di Trento del 1546. 

I protestanti s tampano nelle loro Bibbie tanto 
i libri protocanonici quanto i deuterocanonici del 
N. T. compresa la le t tera di S. Giacomo cosi 
malmenata da Lutero. 

CAPITOLO I I I . 

Libri apocrifi dell 'Antico Testamento. 

BIBLIOGRAFIA. 

F a b r i c i u s , Codex pseudepiqraphus V. T. A m -

^ e a B e ' "»ud&grapha, E d i m b u r -
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depigraphen con la collaborazione di Beer , Blass, 
Clemen, Gunkel, Ryssel, ecc. - Charles , Escha-
tolugy, Hebrew, Jewisck and Christian. L o n d o n , 

1 8 9 9 . - F r i t / . s c h e , Libri apocr. V. T. graece. 

- Ry le e James, Psalms of the Pharisees, Cam-
bridge, 1891. - V . G e b h a r d t h , Die Psalmen 
Salornos. Lipsia, 1895. - Dillmann, Libar He-
noch aelhiopice, L i p s i a , 1 8 5 1 . - L o d s , Le livre 

d'Enoch, Parigi , 1892. - Bouriant, Fragmenls 
du texle grec du livre d'Enoch. 

Come appendice al canone dei libri ispirati 
diamo qui un semplice elenco dei libri apocrifi 
del Vecchio e del Nuovo Testamento, la cui co-
noscenza è necessaria specialmente ai nostri giorni 
in cui la crit ica va smantellando e scrutando tutti 
i più reposti nascondigli del pensiero religioso 
a t t raverso i secoli. Di molti libri apocrifi fecero 
a n c h e un discreto uso i P a d r i della chiesa e molte 
pie leggende, perpetuatesi fino a noi t rassero di là 
la loro origine. Uno studio adunque intorno agli apo-
crifi non è per un ecclesiastico o pe r uno studioso 
qualunque delle religioni uno studio fuor di luogo. 

Libro apocrifo (¡Si'aXo; ¿jtóxpuyo;) significò pe r 
i pagani libro nascosto, recondito, misterioso, con-
tenente dottrine esoteriche. Nella s toria degli apo-
crifi del V. e N. T. indicò quei libri che o non 
appar tengono a coloro di cui por tano il nome, o 
sono anonimi, libri eretici , l ibri non ispirati e 
qualche volta designò i deuterocanonici , che però 
i padri prefer ivano chiamare ecclesiastici. I pro-
testanti chiamano apocrifi i deuterocanonici del-
l 'An t i co Testamento. 



Libri apocrifi del V. Testamento. La pre-
ghiera di Manasse, stampata ordinariamente in 
fine delle nostre edizioni della Volgata, ricorda 
il passo del N dei Paralip., XXXIII, 11-13. dove 
si dice che il r e Manasse pregò, schiavo in Ba-
bilonia. il Signore onde ponesse fine alle sue sven-
ture. L'originale di questa preghiera è greco e 
la composizione sembra anteriore all 'èra volgare. 

Il III libro d'Esdra f u composto in greco 
nel secondo secolo a. C. Vien dopo la preghiera 
di Manasse. È in uno stato frammentario. Alcuni 
padri, come S. Cipriano, l ' han creduto ispirato. 
Le notizie in esso contenute sono tolte dagli ul-
timi capitoli dei Paralipomeni, dal primo libro 
di Esdra, canonico, dal secondo e da al t re leg-
gende. 

Il IV libro di Esdra è il più importante f ra 
gli apocrifi del l 'A. T. Fu scritto in greco, ma 
l 'originale ci rimase solo nelle versioni latina, 
siriaca, etiopica, araba ed armena. La versione 
latina contenuta nella Volgata manca di un foglio, 
perché il manoscritto di S. Germano di P rè s su 
cui fu basata l'edizione aveva un foglio lacerato. 
Questa lacuna fu pubblicata nel 1875 dal Bensley 
secondo un manoscritto completo della Biblioteca 
di Amiens, e si trova riprodotta anche nel Ma-
nuale Biblico del Vigouroux. ed. it. voi. I, pa-
gin. 120 sgg. 11 I V di Esdra contiene una serie 
di visioni molto meravigliose ohe sarebbero state 
fatte ad Esdra, nell 'ultima delle quali si parla 
della rescrizione dei libri santi eseguita da Esdra 
medesimo a memoria. 11 libro pare composto di 

diversi strati e quindi in epoche differenti. E molto 
malagevole determinare la data dot diversi strati : 
pare ad ogni modo che sia tutto dell 'era cristiana 
e che alcuni capitoli rimontino fino al terzo e 
quarto secolo. La chiesa trasse dal cap. n alcuni 
brani e l ' inser ì nella sua liturgia. Molti Padr i 
l 'hanno citato, Clemente d'Alessandria, S. Basilio, 
S. Giov. Grisostomo e soprattutto S. Ambrogio, 

che lo riteneva per canonico. 

* * 

Il III Libro dei Maccabei, si trova in alcuui 
manoscritti dei LXX. Fu molto in uso nella Chiesa 
greca. Narra gli avvenimenti anteriori all'epoca 
dei Maccabei, in modo speciale la persecuzione che 
mosse ai Giudei Tolomeo IV Filopatore verso 
il 220 a. Cristo. Fu scritto in greco verso il 50 
avanti l 'è. c. e se ne h a una versione in siriaco. 
Vien citato dallo storico Teodoreto e forse dai 
Canoni apostolici. 

Anche il IV Libro dei Maccabei, si trova in 
alcuni manoscritti dei LXX col titolo: lUpl 
y.póTopo; Racconta con maggiori parti-
colari la storia di Eleazaro e dei sette fratelli 
Maccabei del secondo libro omonimo. Pa re com-
posto nel periodo di tempo che va da Pompeo a 
Vespasiano. Alcuni lo fanno originario di Ales-
sandria. 

M libro di Enoch è uno dei libri apocrifi 
di carat tere apocalittico più importante. Ne fu r i -
trovata la traduzione in etiopico uel 1773 dal 
Bruce. Il punto di partenza delle rivelazioni con-
tenute in questo libro è il Gen. v , 2 1 in cui si 
dice che il patriarca antidiluviano Enoch fu tolto 
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da Dio. P e r tale privilegio straordinario egli ri-
cevè rivelazioni speciali intorno al l 'or igine del 
male, alla caduta degli angeli, agli antichi rap-
porti fra gli uomini e gli angeli, al loro futuro 
destino, e specialmente intorno alla vittoria defi-
nitiva dei giusti. Nella quarta par te si descrive 
anche il movimento degli astri e il corso dei venti. 
F u in qualche stima presso gli scrittori del N, T. 
ed è citato nella lettera di Giuda (v. 14 s.). Il 
Pseudo-Barnaha lo cita al modo degli altri libri 
scritturali, ed è pure allegato come scri t tura sa-
c ra in alcuni libri giudaici. Gli ebrei però verso 
il secondo secolo lo rigettarono. Anche i padri, 
come S. Agostino, S. Gerolamo lo disapprovano, 
e le Costil. Aposl. vi, 16, lo condannano definiti-
vamente. Fu scritto originariamente in ebraico o 
aramaico. Poi venne tradotto in greco e dal greco 
in etiopico e in latino. Della versione latina ci r i -
mangono solo due frammenti dei quali uno conser-
vatoci nel trattato del Pseudo-Cipriano Ad A'ova-
lionum. La sola versione etiopica ci dà il testo 
completo. 11 libro di Enoch viene ora considerato 
come una specie ili Antologia della le t teratura 
che si aggirava attorno al nome di Enoch. Perciò 
ai diversi frammenti vengono assegnate diverse 
date, le quali vanno dal 144 al 64 avanti Cristo. 
L'influenza esercitata da questo libro sulla lette-
ra tura giudaica posteriore e anche sulla cristiana 
fu grande. Le migliori edizioni sono quella del 
Dillmann, e quella pubblicata nella collezione dei 
Padri dell'Accademia di Berlino dal Flemminc 
e dal P»adermacher. 

Il libro dei segreti di Enoch conservatoci in 
alcuni manoscritti slavi è basato sul libro di Enoch, 

fu scritto in greco f ra il 30 prima di Cristo e il 
70 dopo Cristo. É menzionato da Origene. 

I libri Sibillini, citati da molti Padri e di 
uso f requente nel Medio-Evo - teste David cum 
Sybilla - sono in numero di quattordici. É una 
collezione di elementi pagani, ebrei e cristiani. I 
primi t re libri sono del terzo secolo e di autore 
cristiano, la maggior parto però del terzo libro 
(97-294 e 489 alla fine) appartiene a un ebreo 
di Alessandria che scriveva verso il 166 a . C. Il 
quarto libro fu scritto in Asia da un giudeo-cri-
stiano del primo secolo (80 c.). Il quinto libro è 
parte di un cristiano, parte di un ebreo; il sesto 
è di un cristiano imbevuto d ' idee gnostiche; il 
settimo una collezione d'oracoli di soggetto cri-
stiano, ma di origine eretica; l 'ottavo contiene la 
profezia della nascita di Gesù da una Vergine, 
ma è dell 'anno 211 dell 'era cristiana. Anche gli 
altri libri sono d 'or igine cristiana e di epoca 
tarda, del 267 c. d. C. La collezione intera rap-
presenta un tentativo giudeo-cristiano di risusci-
tare l 'antica let teratura pagana del genere. 

II libro dei Giubilei, presenta una rivela-
zione fatta da Dio a Mose durante la sua dimora 
sul monte Sinai. Narrando la storia delle origini 
del mondo vuol confermare i Giudei nella fede. 
Fu scritto in ebraico o in aramaico verso il 50 
d. C. È ricordato da S. Gerolamo e S. Epifanio. 

L'Assunzione o Ascensione di Mose è una 
profezia sull'avvenire d'Israele messa in bocca a 
Mose. Può considerarsi come una continuazione 
del Libro dei Giubilei. L'Abate Ceriani dell 'Am-



hrosiana di Milano ne pubblicò una traduzione 
latina secondo un palinsesto. Esiste pure un 'al t ra 
rivelazione latta a Mose dall 'Arcangelo S. Michele 
che va sotto il nome di Apocalissi di Mosé. È 
della prima metà del primo secolo. Contiene una 
vita di Adamo e di Eva e per questo in alcuni 
manoscritti latini va sotto questo titolo. 

L'ascensione d'Isaia na r ra il martirio del 
profeta pe r ordino del re Mauasse. E dei secondo 
secolo cristiano e vien citata più volte da S. Epi-
fanio. 11 Dillmann nel 1877 ne pubblicò il testo 
in latino ed in etiopico. 

Esistono pure due Apocalissi di Baruch, una 
in siriaco e l ' a l t ra in greco, ma la siriaca non è 
che una recensione della greca che alla sua volta 
par derivata da un originale ebraico La scopri il 
Ceriani nell 'Ambrosiana su un manoscritto del 
sec. v i . Il libro si compone di diversi elementi 
scritti in epoche diverse e combinati insieme verso 
il 100 e 130 d. C. È d'origine farisaica. 

Il testamento dei iS patriarchi, suppone che 
ogni figlio di Giacobbe abbia dato prima di mo-
r i re dei consigli e delle istruzioni ai propri fi-
gliuoli conformi agli avvenimenti della loro vita, 
e ai destini del Messia. L 'autore è un giudeo-
cristiano. Origene e Tertulliano già lo citano, e 
perciò la sua composizione deve porsi nel secondo 
secolo. Pa re tuttavia che l 'opera sia stata da prin-
cipio scritta da un giudeo e più tardi ripubblicata 
da un cristiano c~n modificazioni ed aggiunte se-
condo l'esigenze dell'idea cristiana. Altri tuttavia 
pensano che le interpolazioni siano state succes-
sive e di mano diversa, cominciando dalla metà 
del secondo secolo. L'originale però fu scritto in 

ebraico f ra il 135 e il 103 a. C. Esistono delle 
versioni in greco, aramaico, siriaco, armeno, slavo 
e latino. — 11 Prof. Guidi ha pubblicato (1900) il 
testo copto del Testamento di Abramo su un cod. 
vaticano (61) del secolo x. Di questo apocrifo esi-
stono due recensioni greche e una arabo-etiopica. 

Dal medesimo codice il Guidi trasse pure il 
testamento di Isacco e il testamento di Giacobbe, 
ch'egli pensa siano stati composti originariamente 
in copto ad imitazione del Testamento di Abramo. 
Epifanio ci parla pure di un'Apocalisse d'Abramo 
ch'era usata dalla setta degli Ofìti. 

I salmi di Salomone, in numero di 18, fu-
rono composti da qualche pio e fiducioso ebreo 
della setta dei Farisei poco tempo dopo la morte 
di Pompeo (c. 63). Ci rimangono in greco. Non 
furono mai citati dai Padr i . Nel Medio-Evo fu-
rono dimenticati, ma nel 1626 vennero pub-
blicati per la prima volta dal P . La Cerda 
nei suoi Adoersaria Sacra. Sono di lettura uti-
lissima facendoci conoscere gli ultimi atteggia-
menti dell'idea messianica presso gli Ebrei. - In 
alcuni manoscritti greci e anche in alcune edi-
zioni dei salmi si trova aggiunto un salmo (151), 
che sebbene antico e accettato da S. Atanasio 
pure rimase sconosciuto all'antica versione latina. 
- La lettera del Pseudo-Aiistea è il documento 
che riferisce la leggenda dei LXX O settantadue 
traduttori della Bibbia ebraica in greco e alla 
quale si prestò fede in tutta l 'epoca patristica. 11 
Thackeray no ha recentemente pubblicato il testo 
con introduzione critica, in appendice alla Intro-
duzione all'A. T. in greco dello Swete. 
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Libri apocrifi del Nnovo Testamento. 

B I B L I O G R A F I A . 

A. Hilgenfeld : Novum Testamentton extra 
canonem recepium. Lipsia, 1876-1884. - .!. Va-
riot: Les Evangites apokryphes, kisloire lille-
raire, forme primitive, transformations. Parigi, 
1878. - G. Brunet: Les Évangiles apocryphes 
traduits et annotés d'après Thilo. 1849. - C. Ti-
schendorf: Evangelia Apoerypha. Lipsia, 1876. -
A. Robinson e M. James: The Gospel according 
to Petrus and the ReDelation ofP. Londra, 1892. 
- A. Lods: Evangelii secundum P. et Pelri Apo-
calipseos quae supersunt. Parigi , 1892. - Ne-
s t le : Novi Testamenti supplementum. - Har-
nack : Bruchslüche des Ev. und des Apoc. des 
Petrus. Berlino, 1893. - Resch : Agrapha e Pa-
ralleltexte. 

— Fabricius : Codex Apocryphus Novi Te-
stamenti, Amburgo, 1719. - Thilo: Codex Apo-
cryphus Noci Testamenti. Lipsia, 1832. 

— W . W r i g h t : Apocryphal Acts oflhe Apo-
stles. Londra, 1871. - A. Lipsius: Die Apokry-
phen Apostelgeschichten und apostellegenden. 
Brunswick. 1883-1890. - Lipsius: Die Pilatus 
Acten, Kiel, 1886. - F . Conybeare: AtMPiUiti. 
negli Studia Biblica di Oxford, t. iv, 1896. -
Zahn: Ada Iohannis, Erlangen, 1S80. - R. Ja-
mes : Apoerypha anecdota. Cambridge, 1897. -
Bonnet : Acta Andreae cum laud. contexta. Pa-
rigi, 1895. - Il medesimo: Acta Thomae. Leip-

zig. 1883. - I. Guidi : Gli Alti apocrifi degli Apo-
stoli nei lesti copti, arabi ed etiopici. - A. R e y : 
Eludes sur les Ada Pauli et Theclae. Parigi, 
1890. - E. Le Blant : Les Acles de Sainle Thécle. 
nella collezione: Persecutori e martiri. Parigi. 
1893. — 0 . Tischendorf: Apocalypses apocryphae 
Moisit, Esdrae. Pauli, loannis. itera Mariae 
dormi/io, additis Eoangeliorum et Aciuurn apo-
cryphorv.m supplementum. 

I libri apocrifi del Nuovo Testamento si pos 
sono dividere in quattro classi : Vangeli, Atti degli 
Apostoli, Lettere e Apocalissi. Essi si aggirano 
attorno alla let teratura canonica trasfigurandola 
e gettando ovunque a piene mani il meraviglioso 
e non di rado il ridicolo. Tuttavia questa lette-
ra tura apocrifa è degna ili studio perché da essa 
attinse mollo l'agiografia popolare nel tessere le 
vite della B. Vergine, di S. Giuseppe e degli Apo-
stoli, e grande influenza esercitò sulla letteratura 
e sull 'arte cristiana del Medio Evo. 

La maggior parte di questi libri furono scritti 
per soddisfare la curiosità e la pietà dei fedeli, 
ma molti contengono anche dei veri errori e vi 
si scorge chiaramente la tesi di qualche eretico. 
Molti di essi trovansi già condannati nel decreto 
Pseudo Gelasiano : De libris recipiendis et non 
recipiendis, inserito nel Decreto di Graziano. 

§ 1-
Vangeli apocrifi. 

II più celebre è il Protovangelo di Giacomo 
che contiene la vita della B. Vergine dall'an-
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nunzio della sua nascita fa t to a S. Gioachino e 
S. Anna fino alla s t rage degl ' innocent i . Un 'ag-
giunta racconta la storia dei Magi in Oriente. 
Nei manoscritt i por ta ordinar iamente il titolo d i : 
< Storia di Giacomo intorno alla nascita di Maria ». 
Fu conosciuta e citato dai padr i del quarto se-
colo: Epifanio, Gregorio Nisseno. Eustazio ecc. 
P a r e un 'opera di ca ra t te re composito nella quale 
siano stati riuniti parecchi libretti apocrifi di ori-
gine giudeo-cristiana e gnostica. F u pubblicato in 
latino dal Por tol lus nel sec xv i . Le recensioni 
latine vanno sotto il titolo di : Vangelo del pseudo 
Matteo e Vangelo della Natività, di Maria : Evan-
gelium de Natwitatis Marine. L 'opera originale 
dello scr i t tore giudeo-cristiano sarebbe della metà 
del secondo secolo, il r imaneggiamento gnostico 
del terzo secolo, del quar to o quinto secolo il 
pseudo-Matteo e di epoca ancor più tarda la 
Natività di Maria. 

Vangelo secondo S . Tomtnaso. Ci r imane 
solo in par te . È scritti) in modo grossolano e se-
mibarbaro. P a r e s ia stato in uso presso i mani-
chei, Un Vangelo v.-j-ì &uy.iv vien citato da 
Ippolito (?), Origene. Eusebio e Cirillo di Geru-
salemme. Nelle recensioni g reche porta questo 
titolo: 0o>u.À 'IGJXVÌXÌTOO fptXosóoo'j p?~x ss; ~.y. 
7T?.iSr/.i roO Kupio'j. L 'originale r imonta al 160 
170 d. C. 

Vangelo dell'Infanzia: Evangelium Infan- . 
tiae Salvaloris Arabicum (Tischendorf). Dipende 
dal Protovangelo di Giacomo, dal Vangelo del 
pseudo Matteo e dal Vangelo secondo Tommaso. 
Fu letto assai dai Nestoriani di Persia. Mao- 1 

metto ne inserisce alcuni racconti nel Corano, 

perciò la da ta non potendosi altrimenti determi-
n a r e va posta t r a la compilazione del pseudo-
Matteo e il Corano. 

Storia araba di Giuseppe il carpentiere. 
Nella versione latina del Tischendorf por ta il titolo: 
Historia Iosephi Fabri Lignarìi. La recensione 
a raba è eseguita sul copto. La storia dipende in 
pa r i e dal Protovangelo di Giacomo e dal Vangelo 
di Tommaso. Il racconto è messo in bocca di Gesù. 
Giuseppe si fa v ivere senza il minimo disturbo 
tìsico fino all 'età di 111 anni . Questo libretto coo-
però molto alla diffusione del culto di S. Giuseppe, 
tanto più che secondo il Lipsius pare si leggesse 
nel giorno della sua festa. Il Tischendorf ne fa 
r isal ire la composizione a l quarto secolo. 

Transitus Mariae: questo è il titolo con cui 
è conosciuto quest 'apocrifo nelle versioni latine. 
I l titolo completo del testo greco pubblicato dal 
Tischendorf sarebbe : Racconto di S. Giovanni 
il teologo sulla dormizione della santa Madre 
di J)io. Si t rovano recensioni in siriaco, pubbli-
cate dal W r i g h t , e versioni in a rabo , in etiopico, 
in saidico. L 'apocr i fo racconta la meravigliosa 
assunzione della B. Vergine , con molti partico-
lar i affatto inverosimili. Anche questo è basato 
in par te sul Protovangelo di Giacomo e su scritti 
agnostici. L'ultima mano è tuttavia d u n cattolico. 
Lo scritto tende tutto ad esal tare il culto della 
Vergine, e possiamo aggiungere che t roppo ha coo-
perato a diffondere divozioni di poco legittima lega. 

Vangelo dei 13 apostoli. Di esso fa menzione 
Origene che lo pone f r a le produzioni le t terar ie 



degli eretici (Hom. I in Lucam). S. Gerolamo 
lo confonde col Vangelo secondo gli Ebrei. 
S. Epifanio cita e riporta alcuni f rammenti di un 
Vangelo secondo Matteo, usato dagli Ebioniti che 
p e r ò non sarebbe altro che una continua a l t e ra -
zione e mistificazione del vangelo canonico omo-
nimo. Sembra uscito dal seno della setta degli 
Elceasiti che abbon ivano dai sacrifici e dal man-
giare la carne. Lo Zahn, che ha pubblicato il 
lesto greco dei f ramment i superstiti presso Epi-
fanio ne fissa la data di composizione al 170, a l t r i 
t r a la fine del secondo e il principio del terzo 
secolo. Non credo tuttavia si possano identificare 
col vangelo citato da Or igene i f rammenti copti 
d 'un vangelo dei 12 Apostoli pubblicato recente-
mente dal Revillout, i quali presentano dei ca-
ra t ter i di g ran lunga posteriori ' . 

Il Vangelo secondo gli Ebrei vien citato e 
r icordato più volte dai padri del n-v secolo, Igna-
zio, Papia, I reneo, Origene, Clemente Alessan-
drino, Eusebio, Epifanio, S. Gerolamo. Secondo 
un'espressione di quest 'ultimo molti lo r i tenevano 
pel Vangelo originario aramaico di Mat teo : quod 
oocalur a plerisque Malthaei autheniieum f i n 
Mattìi. x u , 13). Egli lo tenne in grande stima e 
ne fece una versione greca e una latina anda te 
perdute. P a r e che questo Vangelo non conte-
nesse la genealogia di Gesù, bensì gli a l t r i rac-
conti dell ' infanzia. Secondo i f ramment i che ci 
sono rimasti, pubblicati dal Preuschen (Antileqo-
rnena. 1001), dal Nestle e da altri , questo Van-

1 Riguardo ai f r amment i pubblicat i dal Revi l lout si 

APRILE 1906 TÌCA D I A ' B A U M S T A R C K Oblique, 

gelo conteneva il battesimo di Gesù, l 'o raz ione 
domenicale, la storia dell'uomo dalla mano ar ida, 
la s toria dell 'adultera, la parabola dei talenti, la 
confessione di P ie t ro , le negazioni di Pietro, ecc. 
E r a cer tamente più b reve dell 'attuale Matteo ca-
nonico. Papia ci dice che molti a suo tempo 
si eran provat i d ' in terpre tar lo . F u molto in uso 
f ra i cristiani d 'origino giudaica, come ci attesta 
Eusebio che lo pone f r a gli Antilegomena (H. E . 
n i , 25). Pe r la bontà del contenuto e la sua a l ta 
antichità esso segna una via di mezzo f r a gli evan-
geli canonici e gli apocrifi ; il fondo infatti è con-
temporaneo all 'apparizione dei Vangeli canonici. 

Vangelo secondo Nicodemo. Ques t ' apocr i fo 
fu presentato pe r la pr ima volta col titolo di 
Evangelium Nicodemi nel sec. x m da Vincenzo 
Bellovacense (Specul. his/or. v m ) , e da Giacomo 
de Voragine nella sua Legenda aurea, c i rca il 
1275. F u molto in uso prima della invenzione 
della s tampa e se ne fecero versioni nelle lingue 
d 'Europa. Nei manoscritti por ta il titolo di: ónoji-

a (o S j j a / s é r r a ) toìj Kuotou -¿¡¿Sv ìvjsoO 
XptcToù : Gesta Salvatoris. quae invenit Theodo-
siu's Magnus tmperalor in lerusalem in prae-
lorio Ponlii Filati in codicibus publicis. Un ti-
tolo più breve f u : Acla Piloti, che si r i fer iva alla 
sola prima parte , da non confondersi con gli 
Acta Filali di cui si pa r l e r à in appresso. 11 tra-
dut tore che si dà nella prefazione il nome di Ana-
nias prolector dice che egli è vissuto al tempo 
di Teodosio e che avendo trovato questo vangelo 
di Nicodemo in ebraico l 'ha t radot to in lat ino. 
L'apocrifo si compone di due part i . Nella pr ima 
si racconta minutamente lo svolgimento del prò-
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cesso (li Gesù, la sua crocifissione e resurrezione 
col fine di provarne l'innocenza. La seconda parte, 
c h e come un'appendice della prima, e porta anche 
il titolo di Descensus Ghrisli ad inferos-, n a r r a 
come Lucio è Carino, due uomini risuscitati alla 
morte di Gesù, siano stati testimoni oculari della 
discesa di Gesù al limbo, 

Di questo libro esistono manoscritti in greco 
alla Biblinteca di Parigi . Fr. Rossi ne pubblicò 
una versione copta secondo un manoscritto pa-
piraceo di Torino, e il Conybeare due versioni 
armene. La più antica e importante versione è la 
latina del secolo v o vi. Il più antico mano-
scritto è dol secolo VII edito dal Goldlin. Il testo 
greco fu stampato per la prima volta dal Birch 
(180-f), poi ne fu data una migliore edizione dal 
Thilo (1832) e ora n ' ha preparata una nuova 
edizione critica il Prof. E. von Dobschutz di Jena. 
È difficile determinare la data di questo apocrifo 
poiché esso presenta un fondo più antico e una 
forma più recente : la parte antica potrebbe es-
sere anteriore ad Epifanio e la revisione dei 
tempi di Teodosio lì (425). Anche questo vangelo, 
scritto con sufficiente garbo, influì molto sulla 
letteratura religiosa e sull'arte. 

Vangelo secondo Filippo. Epifanio (377) parla 
d'un vangelo che i gnostici attribuivano a Filippo, 
il quale racconta i misteri a lui svelati dal Si-
gnore dopo la sua resurrezione, La Pislis So-
phia, opera gnostica, attesta l'esistenza di questo 
vangelo. Ce ne rimangono pochi frammenti con-
servatici da Epifanio. Il cara t tere e le tendenze 

gnostiche sono manifeste. Esso può essere della 

fine del secondo secolo. 
Vangelo secondo Mattia. È ricordato da Ori-

gene (Hom. 1 in Lue.) e da Eusebio, che lo pone 
fra gli scritti ereticali (II. E. HI, 25). Clemente 
Alessandrino (175-200) si riferisce più d'una volla 
alla tradizione di Mattia, ma non sappiamo se egli 
intenda alludere al nostro apocrifo: di questo noi 
non possediamo nulla. Il puntodipar tenzaper deter-
minarne la data è la menzione che ne fa Origene. 

Vangelo secondo Basilide. Nella prima Ome-
lia in S. Luca Origene ci dice che Basilide fon-
datore della setta gnostica di Egitto aveva avuto 
anche l 'ardire di comporre un Vangelo. Sappiamo 
di certo che Basilide compose un'opera esegetica 
sugli Evangeli di 23 o 24 libri, ed è probabile 
che Origene o alluda a quest 'opera o voglia par -
lare del testo evangelico commentato da Basilide, 
che cerio non doveva armonizzare in tutto con i 
canonici. 

Vangelo di Marcione sogliono alcuni chiamare 
il raffazzonamento ch'egli fece, tagliando e ag-
giungendo, del Vangelo canonico di S. Luca. Su 
questo vedi Zahn nella sua storia del canone (i. 
674 e I I , 409). 

Altri Vangeli apocrifi di cui non c'è rimasto 
che il nome, sono: ¡1 Vangelo di Andrea, ricor-
dato da S. Agostino; il Vangelo di Apelle, un 
discepolo di Marcione; il Vangelo di Barnaba, 
ricordaio nel decreto Gelasiano; il Vangelo di 
Bcaiolomeo, ricordato dal medesimo decreto e da 
S . Gerolamo; il Vangelo di Oerinlo, menzionato 
da Epifanio (Haeres. LI, 7) ; il Vangelo di Eva, 
ricordato da Epifanio (Haer. xxv i , 2) e d'origine 



gnostica; il Vangelo di Giuda Iscariota, di cui 
fanno menzione Ireneo. Epifanio e Teodoreto, che 
pure è di origine gnostica. Vieti glorificato il t ra-
dimento di Giuda come un'azione meritoria. Il 
traditore è il perfetto gnostico che distrugge il 
dominio del Demiurgo cooperando alla crocifis-
sione del Signore. Il Vangelo di Taddeo, ricor-
dato in alcuni manoscritti del decreto gelasiano. Il 
Vangelo di Valentino, ricordato da Tertulliano, 
e che alcuni identificano coli' Evangelium veri-
tatis, che secondo S. Ireneo era usato dai Va-
lentiniani (Adv. haer. ili, 11). 

Dobbiamo ancora menzionare alcuni vangeli 
o frammenti di antichi evangeli, che secondo al-
cuni critici sono testimoni di una qualche antica 
e rispettabile tradizione, la quale ce li fa porre ac-
canto ai canonici. Essi sono: Il Vangelo secondo 
gli Egiziani, cosi chiamato da Clemente Ales-
sandrino - TÒ y.y- AIY'JKTÌOU- ewxyyeliov - forse 
perchè di uso popolare f ra gli Egiziani, a diffe-
renza degli Alessandrini. Il medesimo padre, ch'è 
il primo a farne menzione esplicita, lo pone al 
di fuori della tradizione dei quattro canonici, seb-
bene non lo consideri come eretico. Origine lo 
enumera f ra i non ispirati, 'S. Gerolamo f ra gli 
eretici: Ecclesia quatuor liabet Evangelia, hae-
reses plurima, e quibus quoddam scribilur « se-
etmdum Aegyptios », 

Lo ricordano inoltre Ippolito ed Epifanio, ed 
è citato dalla lettera del Pseudo-Clemente (sec. n°). 
La scarsezza dei frammenti da noi posseduti non 
fa risolvere la questione se il vangelo fu da prin-

cipio d 'origine eretica, oppure, secondo pensa 
1' Harnack, una porzione dell' antica let teratura 
evangelica popolare di cui facevan par te anche 
i logia. II fatto però che quest'apocrifo fu molto 
in uso fra le sette gnostiche ci fa supporre o che 
esso fu d'origine gnostica o che almeno sia stato 
molto rimaneggiato dai gnostici. Può datarsi f ra 
il 130 e il 140. 

Vangelo di Pietro. - Nel 1892 il Bouriant. 
f ra le memorie pubblicate dai membri della com-
missione archeologica francese al Cairo, pubbli-
cava il manoscritto detto di Akhmim, l 'antica Pa -
nopolis nell 'alto Egitto, il quale t ra le a l t re cose 
conteneva una parte del Vangelo di Pietro. Que-
sto vangelo apocrifo era scomparso quasi total-
mente. La prima menzione si ha in una let tera 
di Serapione, vescovo d'Antiochia del 190 circa. 

Origene lo conosce e lo cita più d'una volta. 
Eusebio lo pone f ra gli scritti che gli eretici so 
levano citare sotto il nome di qualche apostolo. 
S. Gerolamo lo ricorda (De vir. ili. 1) come opera 
eretica e il Decreto Gelasiano lo elenca f ra gli 
apocrifi. Tra gli scrittori ecclesiastici si trovano 
al t re allusioni o citazioni di questo vangelo con-
testate dai critici. La più celebre è quella di Giu-
stino Mart i re nel Dialogo con Trifone (c. 106), 
in cui non si scorge bene se Giustino voglia al-
ludere o alle memorie degli Apostoli, cioè ai 
quattro Vangeli, o al Vangelo di S. Marco, o al 
nostro apocrifo. 

Ad ogni modo questo vangelo non fu scono-
sciuto a Giustino come si può dedurre dal con-
fronto di Apol. I, 35 e Dial. 97, con i f rammenti 
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dell 'apocrifo superst i t i . Lo Stii lcken nella in t ro-
duzione degli apocrifi del Nuovo Tes tamento , pub-
blicata sotto l a direzione di E. H o n n e c k e ( B a n d -
buch zu don Neutestamenllichen Apoki-yphen. 
Tubinga, 1904), pensa ad una dipendenza di Giu-
st ino e del Vangelo di P ie t ro da u n a fon te co-
mune non giunta pe rò fino a noi. Questo è l 'apo-
cr i fo che si t iene più degli a l t r i lontano da l le 
s t r avaganze e sa rebbe di g r a n d e a iu to se n e pos-
sedessimo una più lunga porzione. V i si scorgono 
tut tavia t r acce di docetismo. Si suol d a t a r e dalla 
p r ima metà del secondo secolo. 

Frammento evangelico di FayOrn. Dalla pro-
vincia di F a y ù m al sud del Cairo ci è venuto in 
questi ultimi a n n i un r icco tesoro di manoscri t t i 
papi racei . 

F r a i papir i acquistati nel 1882 dal l 'a rc iduca 
Kainer fu t rovato anche un piccolo f r a m m e n t o 
di Vangelo. I l Bickell , a l lora professore all 'uni-
versi tà di Innsbruck , potò subito deci f rar lo , s t a -
bi l i rne il valore e fissarne la data al terzo secolo. 
La brevi tà del f r agmen to ci pe rme t t e di r ipro-
dur lo qui secondo la lezione data dal lo Zahn nel la 
sua storia del Canone del N. T. (II , 785). 

. . . O P T I A À V R W V S S « Ù T W V 
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« ... O r avendo essi cantato l ' inno, dopo ave r 
mangiato secondo il r i to, Egli (Gesù) di nuovo 
d isse : I n questa stessa notte voi p r e n d e r e t e scan-
dalo, secondo ciò c h e s ta sc r i t to : P e r c o t e r ò il 
pastore e le pecore si d isperderanno. E avendo 
det to P i e t r o : Ancorché tut t i , non io, soggiunse 
(Gesù) : Oggi p r ima c h e il gallo cant i due volte, tu 
mi avra i r innega to t r e volte ... » . 

I l passo corr isponde al la tradizione s inot t ica 
di Marco x i v . 26-30 e di Matteo x x v i , 30-34, 
ma si avvicina a lquanto di più al testo di Marco. 
l)i notevole: l 'omissione del v. 28 di S. Marco : 
Dopo ch ' io sarò risuscitato vi p recederò in Ga-
lilea. L'uso della paro la àlsxrpuMv, di sapore più 
classico di ¿XéxTwp, e l 'uso della voce xoxxó£eiv, 
imitativa del canto del gal lo in luogo del semplice 
(fuvsìv. Diverse sono le opinioni intorno a l l ' o r i -
g ine di questo f r ammen to . Alcuni lo considerano 
come un resto della t radizione evangel ica genuina , 
ma ext racanonica , come i logia, a l tr i come u n a 
citazione l ibera di S . Marco, a l t r i un es t ra t to del 
vangelo secondo gli Egiziani o secondo gli Eb re i . 

§ 2 -
Alti apocrifi degli Apostoli. 

Già al tempo del decre to gelasiano esistevano 
u n a quant i ià di l ibr i apocrifi c h e si davano come 
atti genuini dei divers i apostoli, m a c h e il sud-
detto dec re to condanna sotto il titolo d i : libri 
omnen qms fedi Leucius discipulus diaboli. Que-
sto Lucio o Leucio Carino, come lo ch iama Fozio, 
p a r e sia stato un g r a n col le t tore di Atti degli 
Apostoli messi in circolazione f r a i manichei , i 
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Priscillianisti. gli Ebioniti ed a l t re sette di ere-
tici. sotto diversi t i toli , come: At t i . Miracoli, 
Viaggi, Predicazione. Mar t in . 

A S. Pietro fu attribuita una Praedicalio Pe-
Iri (xfpunÉTioo), citata da Clemente Ales-
sandrino^ da Eracleone presso Origene, da Apol-
lonio dell 'Asia Minore presso Eusebio (H. E . v, 14) 
dall 'autore della lotterà a Diognete, da Giustino e 
da altr i . L 'Harnack assegna l 'Egitto come, luogo 
; or igine e la pone fra il 110-130; lo Zahu f r a 
il 90-100. Alcuni la considerano come un tenta-
tivo di completare il Vangelo canonico di Marco 
Di essa ci r imangono pochi frammenti, ma eser-
cito una grande influenza sulla le t teratura pseudo-
clementina, specialmente sulle Recoqnitiones Cle-
menlinae. 

Una « Praedicalio Pauli > ricordata dal 
Pseudo-Cipriano (De baptismo, 17), viene da al-
cuni , come da l l 'H i lgen le ld , identificata colla 
« Praedicalio Petri » la quale da principio 
avrebbe portato il titolo di n i rpou xai n r f X o , 
*Wf««> « Praedicalio Petri et Pauli » 

Oh Alti di Pietro, npt$fc ToS n i ,,ac. 
contano le opere e le fatiche dell'apostolo. Sono 
del secondo secolo e di fonte gnostica. 11 Lipsius 
li raccolse e pubblicò nel 1891. Essi sono rap-
presentati : a) Da un TOD n h L 

X f T ri"'0Vat° di recente "el c<>dex Pa-
tnus del s. i x e nel Codex Batopedianus del 

6 p " b b l i c a t 0 d a l b) Uà un Adm 
2 7 c u " l

n
S , m o n e codice Vercellese del VII 

secolo, c) Da un Martyrium SS. Pefri el Pauli 

app. a Lino papa graece conscripltim et orien-
talibus ecclesiis destinalum, che possediamo solo 
in latino, slavo, etiopico, a r abo e copto-saidico. 
d) Da un Marcelli quem discipulum Petri Aposl. 
fauni, de «àrificis rebus el arlibus bb. Petri 
et Pauli el de magicis arlibus Simonis magi. 
che si ha in lat ino e greco. L'originale g reco di 
questi atti attestatoci da Niceforo, Commodiano, 
Eusebio è perduto. 

Da quest 'originale dipendeva il testo-greco del 
Pseudo-Lino, il testo greco del codice di Patmos, 
il testo latino del Pseudo-Lino (see. v° o vi"), il 
f rammento del l 'Acini Petri del codice di Vercel l i , 
e indiret tamente l 'apocrifo del pseudo-Marcello. 

Alti di Paolo: IlspioSo; IlzuXou. - Vengono 
citati da Niceforo, nel catalogo s t icometr i«) del 
codice Claromontano, da Eusebio ( H . E . ILI, 25) . 
da Or igene e da Ippolito. L 'Harnack ne pone la 
data f r a il 120 e 170. 

Atti di Giovanni: TlepioSos 'lottato». Niceforo 
li dice composti di 2 5 0 0 stichi. Essi sono ricor-
dati da Eusebio (H. E . HI. 25, 6) e da Epifanio 
(Haer . XLVII, 1). No possediamo alcuni f ramment i 
che manifestano delle tendenze gnost iche e do-
cete. Da questi derivarono gl i atti greci di S. Gio-
vanni di mano cattolica, che vanno sot to il nome 
di Procoro, uno dei sette diaconi. L 'or ig ina le di 
tutti questi atti risale al secondo secolo. 

Alti di Andrea: lIspioSo: 'AvSjiiou. Vengono 
più volte ricordati da Epifanio come circolanti 
f r a gli Encra t i t i e a l t r i gnostici. Dagli atti p r i -
mitivi citati da Epifauio der ivarono il racconto 
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delle avventure di Andrea e Mattia nel paese 
degli antropofago il racconto in greco (completo 
nell 'antico slavo) delle avventure di Andrea e di 
P ie t ro nelle città dei barbar i , e finalmente gli 
Ada Andrene cum lauda/ione contenta del se-
colo ottavo o nono. 11 primo di questi tre fu pub-
blicato dal Tischendorf col titolo : « Acta Andreae 
et Matthaei (o Matthiae) ». Abbiamo questa g ra -
ziosa leggenda in etiopico, siriaco e anglo-sassone. 

Atti di Tommaso: IIsoio&o; sono citati 
da Niceforo (1600 stichi), da Eusebio e da Epi-
fanio. Provengono da qualche scuola gnostica, 
forse scritti originariamente in greco e più tardi 
in siriaco con rimaneggiamenti ed aggiunte. Sono 
del secolo terzo. 

Il Tischendorf h a ritrovato e pubblicato al-
cune porzioni di una cotleziono di Atti di Filippo, 
f r a le quali il Martyrium Philippi. Anche questi 
Atti sono del secolo terzo e di origine gnostica. 

Atti di S. Paolo e di Tecla. Intorno a questi 
atti Tertulliano racconta cho essi furono composti 
da un prete dell'Asia Minore, il quale avendoli 
posti sotto il nome di Paolo, fu per tale finzione 
deposto degli ordini sacri [De Papi. IT). Ne pos-
sediamo il testo greco e parecchie versioni. I 
più ritengono che sia un romanzo di origine cat-
tolica della metà del secondo secolo. Il testo è 
stato pubblicato dal I.ipsius-Bonnet e dal Tis-
chendorf. 

Nel medio Evo. non prima del secolo nono, 
un falsario, che col nome di Abdia si spacciava 
come contemporaneo di Gesù e degli Apostoli 

lavorò sul materiale precedente apocrifo e ne 
compose una Storia degli Apostoli in dieci l ibri . 
L'opera fu condannala da Paolo V. 

Fra gli Atti, quantunque non riguardino gli 
Apostoli, occorre menzionare quelli di Pilato. Se-
condo un'antica tradizione Pilato si sarebbe con-
vertito al cristianesimo e già durante il periodo 
del processo ili Gesù sarebbe stato in suo cuore 
cristiano (Tertulliano). Questa tradizione si per-
petuò e crebbe nella chiesa copta che lo celebra 
come santo insieme alla moglie il giorno 2 5 di 
Giugno. Data la credenza in questa tradizione 
venne naturale l'idea di affibbiare qualche apo-
crifo anche a Pilato. Tuttavia è facilmente sup-
ponibile ch'egli come Governatore della Giudea 
mandasse veramente dei rapporti a Tiberio, che 
però non sono giunti fino a noi. Giustino ci dice 
(Ap. i, 35 e 48) che Pilato dovette mandare questi 
rapporti a Roma, ma non ci dice d'averli visti, come 
nemmeno Tertulliano (Apol. 21). Eusebio pare 
abbia creduto sulla fede di Tertulliano (H. E. 
il, 2 , 1) all'esistenza degli atti ufficiali di Pilato, 
ma in altro luogo (H. E . ix, 5, 1) ci dice che 
al tempo di Massimino si fabbricarono sotto il 
nome di Pilato molti atli ingiuriosi contro la per-
sona del Cristo e si cercò di diffonderli special-
mente nelle campagne e farli imparare a memoria 
ai fanciulli. Nulla ci rimase di questi a t t i , di-
strutti probabilmente nel periodo successivo di 
reazione. Della porzione del Vangelo di Nicodemo 
che va sotto il titolo di Ada Filati è stato dotto 
sopra. A questi atti deve riferirsi con ogni pro-
babilità la citazione di Epifanio del 376 circa» 
sulla questione della Pasqua (Haeres l , 1). Chec-
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c h è s ia dell ' intr igata questione è certo che verso 
il pr incipio del terzo secolo esisteva u n a relazione 
apocr i fa di Pi la to r i tenuta abbastanza autorevole 
dagli scr i t tor i del tempo. A questi antichi Atti 
si debbono ricollegare a l t r i apocrifi posteriori e 
medioevali , come: una let tera lat ina di Pi la to 
a l l ' Impera tore Claudio, u n ' a l t r a del medesimo al-
l ' Impera tore Tiber io , u n a relazione di Pi la to a 
Tiberio intorno ai miracoli di Gesù ecc., una let-
t e r a latina di Lentulo al Senato Romano, graziosa 
esercitazione re t to r ica del Medio Evo. 

§ 3-
Lettere apocrife degli Apostoli. 

Il n u m e r o delle le t te re at tr ibuite agli apostoli 
0 ad a l t r i personaggi del Nuovo Testamento è 
molto r i s t re t to in confronto degli Evangeli e degli 
Atti apocrifi . Il canone murator iauo ricorda una 
le t te ra di S. Paolo agli Alessandr in i , che forse 
è anda ta perduta . S. Gerolamo parla (De Vir. 
III. 6, x x m ) di una le t te ra di S. Paolo agli abi-
tanti di Laod icea , or iginala da l l ' in te rpre taz ione 
di un passo della l e d e r à ai Colossesi (Col. iv, 16). 
Si ha in latino, ma non è c h e una compilazione 
mal riuscita fa t ta su l l ' a l t r e le t te re di S. Paolo. 
Pa r iment i una specie di corrispondenza epistolare 
t ra S. Paolo e i fedeli di Corinto occasionata da 

1 Cor. v, 9 ; VII, 1, si t r o v a in qualche mano-
scr i t to a r m e n o e godette anche molta s t ima nella 
chiesa siriaca. P a r e der ivata dagli atti apocrifi 
di Paolo, ma è di tendenze antignostiche. La cor-
rispondenza piuttosto insipida t r a S. Paolo e Se-
n e c a in tredici brevi l e t te re ci vien r icordata l a 

pr ima volia da S. Girolamo e S. Agostino. F r a l e 
a l t r e si possono anco ra menz ionare la l e t t e r a di 
S, P i e t ro a S. Giacomo minore che t rovasi f r a 
le Clementina, quella di S. Ignazio al la B. V e r -
gine e l a risposta di lei. r i co rda te la p r ima volta 
da S. Bernardo . Nel Medio E v o vennero fuor i 
a l t re p re t e se le t te re del la B. Vergine , cadute dal 
cielo, a quei di Messina, di F i r e n z e e al dome-
n icano di Villa Basilica. 

La l e t t e ra tu ra apocali t t ica fu molto colt ivata 
nel periodo che p recede t te e al periodo che segui 
l 'apparizione del crist ianesimo. La più ce l eb re è 
quella at t r ibui ta a S. P i e t ro della metà del se-
condo secolo di cui ci r imangono solo alcuni f r am-
ment i pubblicati dal Bour ian t nel 1892. Si aggi-
r a v a intorno al giudizio universale . L'Apocalissi 
che va sotto il nome di Paolo p r e n d e occasione 
da I Cor. s u , 1, in cui si d ice c h e S. Paolo f u 
e levato fino al terzo cielo, p e r r accon ta re ciò c h e 
l 'apostolo vi ha veduto. F u composta verso la fine 
del ì v secolo e è destituita di ogni valore . Al t r e 
apocalissi a t t r ibui te a var i apostoli sono anco ra 
più recen t i e non vale l a pena di r icordar le . I l 
Tischendorf le ha pubblicate nel 1866 col t i tolo: 
Apocalypses apomjphae Mosis, Esdrae, Patdi, 
Johannis, tiem Mariae dormitio, additis evange-
liorum et actuum apocryphorum supplemenlis, 
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PREFAZIONE. 

Il p r e s e n t e l a v o r o si è m a t u r a t o da u n a tes i d i l a u -
rea e da u n a c o n f e r e n z a t e n u t a in R o m a , n e l l ' A u l a de l l a 
C a n c e l l e r i a a l l a p r e s e n z a del l ' A c c a d e m i a d i R e l i g i o n e 
C a t t o l i c a e d i due E m i C a r d i n a l i 1*8 di g i u g n o 1905. Invi-
t a t o d a i l lu s t r i p e r s o n e a p u b b l i c a r n e i l t e s t o , e p r e g a -
tone da l b e n e m e r i t o E d i t o r e di q u e s t a r a c c o l t a , l ' h o sot-
topos to a u n a r i g o r o s a co r rez ione e a u n p e r p e t u o c o n -
t ro l lo de l le f o n t i c i t a t e , e s p e s s o t r a d o t t o ad litlerarn. 
In t a l m o d o c redo , c h e il l a v o r o g i o v e r à , s e n o n a l t ro , 
a d a r e con e sa t t ezza e con s i n c e r i t à lo s t a t o d e l l a q u e -
s t ione e a m u o v e r e a l t r i a s t u d i a r l a p r o f o n d a m e n t e . -
Ne l la c r i t i ca non ho p e n r a t o ad e s t e n d e r m i in l u n g h i e 
minuzios i p a r t i c o l a r i , nè s a r e b b e s t a t o poss ib i le d a t a l ' in-
do le de l l a p u b b l i c a z i o n e : ho s e g n a t o p e r ò le n o r m e e 
a n c h e q u a l c h e e s e m p i o p e r f a r lo , l i m i t a n d o m i n e l r e s t o a 
OSSERVAZIONI GKNERALI DI METODO g i a c c h é in q u e s t o c r e d o 
s i a l a f o n t o d ' o g n i e r r o r e de l l a c r i t i c a c o n t r a r i a a l l a f ede . 
- Ave r l e n o t a t e p u ò q u i n d i e s se re u n ' u t i l e g u i d a p e r d a r e 
il g i u s t o v a l o r e a m o l t e cons imi l i r i cos t ruz ion i d e l l ' H a r -
n a c k e deg l i a l t r i r az iona l i s t i . 

His te volebam. 

R o m a , N a t a l e 1906. 



L 'OR IG INE D E L S I S T E M A S A C R A M E N T A R I O 

E 

LA CRITICA RAZIONALISTICA, 

Introduzione. 

La questione che prendiamo a trattare, è giu-
dicata a ragione una delle più gravi e contro-
verse che offra la teologia sacramentaria positiva 
ed è stata ai nostri giorni ripresa con ardore 
tutto nuovo, dopo le opere di molti razionalisti, 
dall'antiquato Rotile all 'odierno principe della 
critica Harnack, e dopo gli scritti del Loisy forse 
il più noto di quanti l a trattarono. 

La sua difficoltà non viene peraltro dal lato 
precisamente dogmatico: da questo anzi è stata 
autorevolmente definita dal Concilio Tridentino, 
che asserisce i sette sacramenti provenir tutti 
dalla istituzione di Cristo, e nessuno tra i nostri 
ardisce porsi in contraddizione diretta con que-
sto canone. Essa è tutta dal lato storico positivo: 
sorge cioè quando, volendo dare la ragione di 
questa medesima dottrina, che è pure una solenne 
affermazione storica, si consultano i documenti 
e si tenta ricostruire per essa la testimonianza 
perenne della Chiesa. 

Allora la difficoltà si fa grande, e ne sorgono 
i più vari dispareri. Secondo alcuni i documenti 



parlati chiaro: la dottrina dei sette sacramenti, 
almeno singolarmente considerati, può per essi 
venir ricostruita in quelle forme e proprietà fon-
damentali in cui li abbiamo ora. se non proprio 
con tutti quei particolari, anche notevoli, che 
accompagnano attualmente la loro amministra-
zione ' . 

Altri veggon tutto l 'opposto: i documenti son 
per essi insufficientissimi all' uopo, anzi sembrati 
fino contraddire a punti fondamentali della dot-
trina che ci occupa: di qui due conclusioni. Chi 
si contenta del non liquet. ne deduce che non 
possiamo avere dalla sola storia una prova deci-
siva: è necessario perciò r icorrere ad argomenti 
teologici, i quali riescono per i cattolici a esclu-
dere il concetto di evoluzione sostanziale del si-
stema sacramentario, mentre ai non cattolici s'im-
pongono per quelle ragioni strettamente filosofiche 
che formano i prwarnbula fidei - Chi invece, 
procedendo oltre, fa di questa deficienza un argo-
mento positivo, conchiude : è storicamente dimo-
strato che da principio non si ebbero nè tutti i 
sette sacramenti, nè tanto meno tutte le loro mo-
dalità, anche sostanziali : vi dovette essere quindi 

1 Ra ramen te ciò si afferma di tu t t i e se t to presi in 
s i s t ema: ma r iguardo a i singoli e ai più important i e 
controversi m i r a n o a questo, se non e r r i amo i beneme-
r i t i studi del P u n k , S t ruckmann , RatifFol sul l 'Eucaris t ia ; 
quel l i del Dolger sul la Confermazione, del Batiffol e Va-
caadard sul la Pen i tenza , del Bruder c Sa l t e t sull 'Ordine 
etc., come vedremo in seguito. 

e Ta le è il pens iero che emerge unico da una lunga 
polemica(1899 sq.) f r a il VSOÌ.NUÌKD e Ì 'HÌRESI i l quale 
lo espone negl i Etudes di Par ig i ; cfr . specialmente l 'ar-
ticolo La mèthade apologètique à propos des sacremerUs 
(1901). 

una vera evoluzione di origine e di sviluppo prima 
di giungere al sistema definito dal Tridentino. Se 
il critico, giunto a quesla conclusione sarà un 
razionalista, taglierà netto col Harnack". dunque 
i sette sacramenti non appartengono all 'essenza 
del cristianesimo quale la volle Cristo, ma solo 
alla forma stortamente evoluta nella Chiesa ro-
mana ; dobbiamo perciò rigettarli ' . Il cattolico, che 
certamente si guarderà bene da tale affermazione, 
procurerà anzitutto distinguere dal fatto storico 
il fatto dommatico che soddisfa le più vitali aspi-
razioni dell 'anima nostra ed è quindi categori-
camente assentito dalla nostra coscienza crist iana: 
per difenderlo poi così slaccato dalla storia, invo-
cherà il principio generale che Crisi» vive ed 
opera nella sua Chiesa come l 'opera dell'agricol-
tore che ha gettato (sia pure inconsapevolmente) 
il seme, vive e contiuua nella vite rigogliosa, che 
se n ' è sviluppata. E così crederà d 'aver dimo-
strato che non v'è alcun bisogno, oggi, dopo venti 
secoli, r icercare quel povero e inutile seme per 
dannare alle fiamme in suo nome la pianta salu-
t a re cui ha dato origine *. 

Queste le conclusioni, la cui importanza vitale 
per noi, non può sfuggire ad alcuno. E chiaro, 
d ' a l t r a parte, ch 'esse dipendono dalla questione 
pregiudiziale se vi fu o no un tale assoluto dive-
nire del sistema sacramentario, sicché i sacra-
menti davvero non siano stati sempre da Cristo in 
poi nè tutti, nè quei sette d'oggi. Giova dunque 
esporre con esattezza la tesi affermativa e il pro-
cesso donde si sviluppa. 

1 Cf. HARNACK, Das Wesen des Christmtums., p. 156. 
(Tr. ¡tal. p. 252). 

! Lo i s r , l'Ecang. et l'Egl., p. xxvi s q . ; p. 232 sq. 



C A P I T O L O 1 . 

Esposizione del sistema ha rnack iano . 

1. Anzitutto la CRITICA BELLE PONTI. Rispetto 
alla Scr i t tura sorge pr ima la questione dell 'au-
tenticità, 1 e anche risolta ques ta , resta l ' a l t r a 
(assai più grave pel nostro argomento), dell ' in-
tegri tà, ammet tendo l ' H a r n a c k e altri critici, non 
propr io interpolazioni m a molti < r i tocchi » al 
testo f inché non vi contraddicono le citazioni pa-
t r is t iche o l e testimonianze dei codici le quali 
ultime non cominciano che nel I V secolo. - Spe-
cialmente rispetto ai passi sac ramenta r i l ' incer-
tezza è massima per tale scuola, poiché presup-
pongono uno sviluppo dommatico inammissibile, 
e d ' a l t r a pa r t e non mancano t ra t t i paralleli più 
semplici e che sembrano gli originali. Ad esem-
pio Cristo non disse « ... baptiianles eos in no-

1 Nella Storia dei Dogmi si percorrevano ben 337 
pagine senza incontrare menzione del N. T. e alla 338 
si trovava la net ta negazione messa a tesi dol capitolo 
« Fino al 150 non ci fo nella Chiesa alcun N. T. ». -
Nella Chronologie però (18!i!) il H. adottava un al tro 
sistema disponendo'gli sci-itti sacri del N. T. in questo 
o r d i n e : PAOLO a . 4 8 - 5 9 ; MARCO ( e c c e t t o l a fin.) 7 0 ; M A T T . 

e LUCA 9 0 : ps. P\oim (Hebr. e Pastoral.) 8 0 - 1 1 0 ; I. TF.T. 
(spuria) 95; Giov. (il Presbitero, secondo Giov. di Zabdia) 
1 1 0 ; p i . GIUDA 1 1 0 - 1 3 0 ; ps. GIAC. 1 2 0 ; II. PETRI (spur.) 

T 



mine Palris el Filii et Spiritus Sancti » per -
ché, spiega il Loisy < una iale enumerazione 
« delle t r e persone divine, non poteva essere an-
« te r iore al I I secolo », ma semplicemente «... do-
c e n t o servare omnia quaecumque mandavi 1 
vobis ». Similmente il racconto dell'ultima cena ì 
l iberato da tulle le sostruzioni posteriori, va ri- ! 
stabilito cosi : « B men t r e essi mangiavano, pren-
« dendo del pane, lo benedisse, lo spezzò e Io 
« diede loro; e disse: Questo è il corpo mio. E 
« prendendo il calice rese grazie e lo diede loro, 
« e no bevvero tutt i . E disse loro : In verità vi : 

« dico che non b e r r ò più del frutto della vite 
« fino al giorno c h e lo b e r r ò nuovo nel regno | 
« dei cieli » s . 

Inf ine una te rza questione, comune anche alle j 
testimonianze patrist iche, pe r le quali in genere j 
le precedenti considerazioni non valgono, sorge ' 
nel l ' interpretazione e nella valutazione dell'after- I 
inazione che ci dà il documento stesso. 

La più elementare critica, consiglia infatti di 
vagliarli bene pe r secernere dalla parte ogget- j 
tiva quella che l ' au to re stesso, e più ancora l'am- 1 
biente o il momento storico in cui questi scrive, { 
può avervi anclie innocentemente e persino incon-
sapevolmente mescolato. P e r c h è è ben chiaro, 
che la testimonianza, essendo fatta da un uomo 
affinchè la intendano altri uomini dell'età sua, 
deve p rende re tut te quelle flessioni che più con-
tribuiscano allo scopo, e non è raro che questo 
ada t tamento riesca a una vera trasformazione: ' 

1 Aulour d'un petit lare, pag . 231-232. 
! Loisv, op. cit-, pag. 23S. Il lettore noa mi muoverà 

difficoltà se por la Scrittura espongo la critica dol L. 
assai più dotta e competente di quella dell'Haraack. 

sarebbe quindi gravissimo e r r o r e p rende re una 
f o r m a così modificata come primitiva, a t t r ibu i re 
al l 'autore un modo di considerare che non è se 
non di chi ne fa testimonianza. E pe r non in-
gannarsi , specialmente quando si t ra t ta dell 'ese-
gesi dei padri bisognerà pure a t tentamente sepa-
r a r e dalle genuine tut te le testimonianze c h e ap-
pariscano opinioni d 'una chiesa par t icolare , afr i -
cana o gallica, e non fede universale : tu t te quelle 
in cui l ' indole e la cul tura dello scri t tore eser-
citi una notevole efficacia sì da farc i dubi tare se 
la sua parola sia il vero e intero verbum Ee-
clesiae; e infine quelle che non si r i fe r i scano se 
non per una connessione verbale o solamente 
apparen te a l l ' a rgomento che ci occupa (come se 
p. es. per eucaris t ia si intendesse un semplice 
rendimento di grazie) o che siano contraddet te 
da passi più chiar i ed espliciti dello stesso au to re 

Ottenuto in tal maniera il mater iale genuino 
procediamo alla r icostruzione storica dell'edificio 
sacramentale . 

2. Nella primitiva FONTE EVAKQBLICA c h e co-
stituisce il vero nucleo della predicazione di Cri-
sto, e quindi l 'essenza della sua dot tr ina, non era 
né poteva essere alcuna idea di r i to sacramen-
t a l e : e ra t roppo fisso il concetto che Dio, en te 
spiri tuale non poteva essere onora to con cerimo-
nie sensibili, m a solo con sacrifici spirituali. Se 
qualche cosa d 'es terno poteva essere nel culto, 
e r a nella manifestazione del l 'affet to di cari tà verso 
Dio e verso il prossimo, nelle p regh ie re di im-

1 Tali norme criticko sono raccolte da una buona 
selezione dei tratti in cui il H. esamina Io testimonianze 
opposte, sebbene non si trovino mai da lui riunite iu un 
ocrpo teoretico: no vedremo la ragione iu seguito. 



pet raz ione e ringraziamento, specialmente nel 
Pater e nel le opere di misericordia onorandosi 
nel povero il Pad re comune ' . 

Appaiono bensì nel Vangelo due riti d'ecce-
zionale importanza, il battesimo e l ' u l t ima cena, 
m a è ben difficile de te rminare a t t raverso le so-
struzioni posteriori, quali s iano gli elementi da 
a t t r ibu i re al Cris to: probabi lmente Gesù non con-
tribuì al primo se non col r icever lo egli stesso 
da Giovanni, e non ne foce mai alcun precetto; 
è facile invece suppor re che sia continuato quasi 
p e r fo rza d ' ine rz ia quello del P recu r so re , accet-
ta to poi e imposto dagli Apostoli come segno di 
aggregazione alla comunità Riguardo poi alla 
cena l 'H. crede con lo Spitta che quando Gesù 
la celebrava (non g ià istituiva), egli non volesse 
espr imere a l t ro che la celebrazione del banchetto 
escatologico, il suo fu tu ro tr ionfo sulla morte e 
l a consumazione dei fedeli nel regno e nella vita 
messianica 3. Quanto al resto del sistema sacra-
mentale, il Vangelo storico è muto. 

3. Il CRISTIANESIMO PRIMITIVO più che dal-
l ' o p e r a di Cristo der iva dall 'elaborazione aposto-
lica in contatto con la filosofìa alessandrina. Ad 
ogni modo per quel che r iguarda il culto divino 
l ' idea di Gesù ch'esso doveva esse re un puro olo-
causto spiri tuale s ' in t ravede ch ia ramente anche 
nella à t S z / j i e nei documenti contemporanei , come 
quella che vi subisce le pr ime determinazioni con-
c re t e : son tali tu t te l e pra t iche della via vitae, 
il battesimo, la p ra t ica dei digiuni e delle pre-

1 Dogmeng. Iti. ediz . ; pag. 66 sq. 159 sq. 
» Dogmeng. p a g . 6 2 , n . 2 ; 1 6 1 , c f r . a n c h o LOIST, 
-vie, pag. 195. 

Dogmeng. p . 64. LOIST, Amour, p . 238-239 , 
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(specialmente l'uso del Pater) e l 'eucari-
stia. Pure , è notevole la conservazione dell'idea 
primit iva: in sostanza tut te queste prat iche non 
sono che un puro culto di Dio in spirito ' ; e la 
stessa eucarist ia non dovette in questo tempo con-
sistere se non nel le p regh ie re del convegno do-
menicale e nelle offerte, che vi si por tavano onde 
f a r n e partecipi i p o v e r i : le fo rme medesime in 
cui ce le conserva la A. ne sono una prova: 
l ' a g a p e espressione de l l ' un i tà f r a t e r n a , le o ra -
zioni che ponevano quasi sotto gli occhi e la 
benedizione del P a d r e ciò che i fratell i dovevan 
come r i cevere dalle sue mani 

4. Queste azioni, sì semplici ed espressive non 
però sfuggire alla mania del simbolismo 

di cui i greci non concepivano la religione 
ed eccole a poco a poco mutate in misteri . 

Fin qui infatti si e r a concepito il battesimo 
come una testimonianza agli occhi di Dio dell'in-
gresso del neofito nella sua comunità, per cui il 
Signore concedeva il perdono delle colpe ante-
riori , dette e credute peccati di ceci tà ; ma alla 
dialettica dei greci fu facile-convincersi che tale 
remissione e ra già di pe r se degna di Dio, e che 
quindi la necessità del ri to doveva avere pe r 
ragione ben altri vantaggi : questi appaiono già 
ince r tamente delineati nei nomi «fpayi?, 
SIAÓ; che designarono il battesimo, ¿pfayi 'c infatti 
indica l 'assicurazione, quasi suggello 'di un qual-
che bene ; <pwTie|ió; illuminazione pone assoluta-
mente il battesimo sotto un concetto ben diverso 
da quello di perdono, e pe r quanto questi coa-

Aiòa^i. 

. J . p . 197, §. 2. 
Dogmeng. p. 200 e lo ivi ci tato annotazioni a l l a 



catt i c i s f u g g a n o , pure n u l l a è più c e r t o del la 

d e r i v a z i o n e d e i due nomi dal la mis tagog ia g r e c a '. 
P i ù n o t o è il s imbol i smo c h e a s s u n s e la cena 

c o m u n e : c h e questa fosso concepita c o m e aziono 
s a c r i f i c a l e e r a n a t u r a l e : p e r i giudeo-cristiani 
bas tava c o l l e g a r l a al f a m o s o passo di Malachia, 
p o r g l i a l t r i v e n u t i d a l l ' e t n i c i s m o , a l la parola 
TOOTO ^o' .e lrs interpretata s e c o n d o il suo valore 
g r e c o di fiueiv M a c h e il puro sacr i f ic io spi-
r i tua l e c o n s i s t e n t e c o m e dicemmo, in s ù y x M i i t t i 
in Tf o y i , Tifo s c o p a i etc . cominc ias se a d avere 
u n a r e l a z i o n e co l corpo e s a n g u e di Cristo, è 
u n a v e r a m e r a v i g l i a . Una c e r t a m o s s a a c iò do-
v e t t e d a r l a l a c o n c e z i o n e paol ia iana c h e fa del 
p a n o o d e l v i n o proven ient i da molt i grani ed 
a c i n i divis i u n s imbolo de l la r iunione dei fedeli 
n e l corpo m i s t i c o di cui il S a l v a t o r e è il c a p o ! 

e t a l e c o n c e z i o n e si r i specch ia bene n e l l e ora-
zioni e u c a r i s t i c h e d e l l e A i t r / r , . Ma questo non 
e r a c h e u n o dei d u e valor i simbolici dati alla 
s t e s s a a z i o n e : l 'a l tro , il più interessante , ora quello 
p e r c u i s i v e d e v a ne l la cena, e prec i samente ne-
g l i e l e m e n t i sant i f icat i dall 'orazione, una arcana 
p a r t e c i p a z i o n e a l la divinità, e quindi un pegno di 
s a l u t o ; p a r t e c i p a z i o n e e p e g n o però puramente 
sp ir i tua le , p e r via de l la f ede e del la gnos i prin-
c ip io d i v i t a e t e r n a , di cui l e spec ie e r a n o il vei-
co lo . E q u e s t o il c o n c e t t o prec i so c h e si sviluppa 

1 Dogmeng. p a g . 198 sq. i l c o n t e GOBLBT D'AI.VILLLA 
negli studi sui misteri eleusini pubblicati nella Reme <le 
Vhist. des religione (1902 sqq.) ha accennato assai più 
questi ultimi concetti dell'H. sicché le (lue oscure significa-
zioni si sono adesso dichiarate più lucidamente. (Cfr. app i 

' Dogmeng. p. 200-201 nota 3. 
3 Dogmeng. p. 2 0 2 e p. 203 nota 1. 
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da quasi tutti i passi deg l i scr i t tori c o n t e m p o r a -
n e i , c o m e in Giovanni , in Giust ino Ignaz io e Ire-
n e o : p e r tutti i n s o m m a la c a r n e e il s a n g u e di 
Cristo non s o n o c h e la fedo e l a car i tà in Lui, 
s i c c h é chi m a n c a di queste , c o m e n e m a n c a v a n o 
i docet i , n e c e s s a r i a m e n t e s ' a s t e n g o n o d a l l ' E u c a -
r i s t ia '. 

5 . L'or ig ine v e r a del c o n c e t t o real i s ta de l l 'Eu-
caris t ia c o m e in g e n e r o dei sacrament i , d e v e tro-
v a r s i n e l l a CRISI SNOSTICA. 

Q u e s t a fu , c o m e tutti s a n n o , un tentat ivo in 
g r a n parte r iusci to , d i rapida conquis ta del cri-
s t i anes imo a bonef ic io de l la cu l tura e l l e n i c a : que -
s ta cu l tura al la s u a vol ta non e r a ormai c h e una 
mis ter iosa teosof ia , un m i s c u g l i o di metaf i s i ca r i -
ve la ta e di filosofia di v i s i o n a r i : lo g n o s t i c i s m o 
d o v e t t e dunque r i su l tare un a m a l g a m a dei con-
cet t i paoliniani e p latonic i , de l la c o s m o l o g i a se-
mit ica o del m a t e r i a l i s m o e l l en i co . 

P e r quel c h e r iguarda il c u l t o e s s o v e n n e 
i n t e r a m e n t e mode l la to s u l l a m i s t a g o g i a g r e c a - p e r -
s i a n a e fu un s i s t e m a di mi s t er i e di i l lumina-
zioni p i e n a m e n t e s imbo l i che . C o m e tut ta la cosmo-
log ia v e n i v a impern ia ta sul dua l i smo de l lo spi-
rito e de l la mater ia , e la t eo log ia su l l 'a l t ro del 
buono e ca t t ivo spirito, a n c h e il cul to d o v e v a or-
mai c e s s a r e di e s s e r e sp ir i tua le e c o m i n c i a r e a 
c o n s t a r e e s t e r n a m e n t e d'una parto m a t e r i a l e e 
d 'una spir i tuale , e a e s p r i m e r e i n t e r n a m e n t e u n a 
v i t tor ia di Dio sul demonio , d e l l a graz ia sul la na-
tura : e l 'e f fet to dei riti s a c r a m e n t a l i , d o v e v a con-
s i s t e r e n e l l ' a s s i m i l a t i l ' e l e m e n t o spir i tuale nasco-
sto so t to il s i m b o l o o ve ico lo , pas sando cos ì p e r 

1 Dogmeng. p. 202-203 e nota 2 interessantissima per 
conoscere il metodo dell'H. 



la triplice graduazione ilici-psichici-pneumatici al 
grado più nobile dell 'ascetismo in cui non v'è 
più bisogno di segni sensibili. 

Queste idee fondamentali diedero origine a 
una simile tripartizione degli uomini secondo il 
loro grado di perfezione cosmica, dalla quale poi 
sorse netta la divisione di clero e popolo, di ini-
ziatori e di iniziati. A l l ' uno e a l l 'a l t ro ceto si 
ent rava pe r riti particolari dai quali si svilup-
parono l ' idea odierna del battesimo, sdoppiatosi 
poi nella confermazione, e dell 'ordinazione pre-
sbiterale ' . Di più l ' idea della perenno ascensione 
della materia sino a l la sua trasformazione in 
svsOfi* doveva t rovare larga par te specialmente 
nei riti eucaristici-, ed ecco infatti appunto presso 
gli gnostici delinearsi pr ima che altrove la dot-
t r ina del mutarsi del vino in sangue icoTìÈia 
oìvo; -/.iv.fziién spocsosoófievo; s0/_apWTstv...a; So-
/ . S Ì V . . . T O A Ì U . A TT)? ésturili (sci. Xséft{)Vra?iiv £v txsfv? 
- ù m r r , c i a Sia ÉffiixXjactt; àuToù... ' - Ri-
guardo agli altri riti appare in quest 'epoca nel-
l'epistola attribuita a S. Giacomo una chiara men-
zione dell'estrema unzione, ma non ce ne sap-
piamo spiegare sufficientemente nè l 'o r ig ine nè 
la portata s. Della penitenza null 'altro sappiamo 

• et. Dogmeng• pag. 421} sqq . con pag. 204 sq. r igua rdo 
al la Confermazione nel la cui individuazione egli vede l ' i n -
flusso del cul to di Mit ra c f r . p a g . 432 nota 5 e p. 433 no ta 2. 

- « Fingendo (Marco, gnos t ico) di consacra re un ca-
lice mis to con vino lo f a c e v a prodigiosamente d iven ta r 
p u r p u r e o , c o m e a s igni f icare c h e la Grazia divina s t i l -
lasse il suo sangue nel cal icò, in forza della sua invoca-
zione ». IREN. « H , Dogmeng. p . 2 5 2 nota,dove sono anche 
a l t r i test i consimil i . 

1 l ' H . n e dà appena u n fuggevo le cenno, dal qua l e 
s e m b r a ch 'egl i inclini a d e r i v a r e la speciale distinzione 
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se non che nel 220 Callisto concesse la comu-
nione ecclesiastica ai rei d'adulterio e fornica-
zione che si sottomettessero ai duri esercizi del-
l'esomologesi, prassi estesa verso il 250 agli apo-
stati da papa Cornelio. Sicché è cer to che nei 
tempi anteriori questi peccati, come pure l'omi-
cidio, privavano, almeno in teoria, di tale comu-
nione: in pratica forse non v ' e r ano nè conces-
sioni nè restrizioni e i casi particolari erano fino 
a questo tempo con l'appellazione al clero, il quale 
dietro informazioni speciali date specialmente dai 
mart ir i e dai profeti , approvava o rigettava la 
riaccettazione dei lapsi nella comunione, come 
testifica Erma. Questi h a propugnata la dottrina 
d'una seconda penitenza, ma ha dovuto r icorrere 
ad una espressa rivelazione divina ad hoc, e non 
l 'ordinava ad altro effetto che alla riconciliazione 
finale nel regno degli ultimi tempi da lui creduti 
già prossimi '. 

6. In conclusione, al termine della crisi gnostica 
verso l 'anno 250 si avevano probabilmente f r a 
gli altri ben sei riti particolari designati coi nomi 
odierni di battesimo, confermazione, eucaristia, 
penitenza, ordine, unzione. Ma non c'illudiamo; 
i concelti corrispondenti sono lontanissimi ila 
quello che, da Agostino in poi, s ' intendea nella 
chiesa occidentale con la parola sacramento. La 
chiesa del I I I secolo non ha posseduto in questo 
senso altro che il battesimo, ed in teoria è con-
corde sentenza dei Padr i che il battezzato non 

data a ques ta ant ica usanza da qualche coincidenza do-
vu ta a l l ' amminis t raz ione f a t t a a l lot to di mor to del bat-
tesimo iu cui e ra inclusa anche l 'unzione della conferma-
zione. - C f r . a pag . 432 no ia 5 in med. 

* Dogmeng. pag. 403. 



Ila più mozzi di riparazioni? da attendere, ma solo 
la legge di Cristo da compire. In pratica forse, 
quando la Chiesa cominciò ad assolvere dai pec-
cati mortali, essa ebbe nella assoluzione un ef-
fettivo mezzo di grazia, ma anche allora l'effi-
cacia di questa veniva considerata come un'esten-
sione della virtù del battesimo, che fu perciò con-
cepita come illimitata si pel futuro che pel passato: 
e per quanto si ricorresse a dimostrare dal Van-
gelo il potere di rimettere i peccati, si rimase 
sempre cos'i restii ad ammettere un vero sacra-
mentimi absolutionis (e cosi pure si dica dell'or-
dine) quanto a ripetere il battesimo ' . 

Cosi si cominciò a considerar quest' ultimo 
come un vero sigillo non solo di remissione, ma 
anche di santificazione, e da esso, come da sor-
gente si volle derivare reltoricamente ogni sorta 
di bene mater ia le e spirituale. Appunto per espri-
mere simbolicamente questi benefici effetti nac-
quero gli altri sacramenti: quando Cipriano di-
chiara che « neque enirn spiritus sine aqua se-
paralim operati palesi, nec aqua sine spiniti » 
pe r dedurne che « male ergo sibi quidam... di-
cani, quocl per marna imposittonem Spiritum S. 
accipianl, et sic recipiantur » egli lunstra evi-
dentemente l'assoluta connessione che fa del bat-
tesimo e della confermazione l'unico « lavatrum 
regenerationit et sanctificationis » ; e la stessa 
seconda tavola , la penitenza, non era infine una 
tavola assolutamente distinta : era per virtù del 
battesimo che il penitente trovava in sè la forza 
di darsi t u t to alle ot»re satisfattone (di cui la 
prima, il mar t i r io , era considerata appunto come 

1 1 M . p a g . 431-432. 

battesimo di sangue) le quali gli acquistavano di-
rettamente il perdono, che il vescovo sanciva con 
riconcedere la comunione ecclesiastica: infine era 
la stessa grazia battesimale cho unita alle opere 
di penitenza, veniva richiamata sul fine della vita 
agli sguardi di Dio con le mistiche unzioni, af-
finchè in vista di quella salvasse il morente. 

Era quindi naturale che il battesimo, assu-
mendo tanta importanza nella vita cristiana, si 
riconoscesse in esso una virtù sovrumana, quasi 
divina, e quell 'acqua, che fino allora era stata 
considerata come semplice simbolo della purifi-
cazione dell 'anima, ne divenisse ormai una causa 
efficace, un vero e proprio sacramento nel senso 
scolastico più rigido fino ad affermare in essa la 
presenza dello Spirito Santo, e a chiamarla oSup 
lo-(iy.ó; ' . E allora soltanto, quando si cominciò 
a riconoscere nell 'acqua tale virtù santificatrice 
indipendente dall 'opere preparatorio s ' introdusse 
la pratica del battesimo dei fanciulli contro cui 
poco prima Tertulliano polemizzava ac remente : 
« veniant... dum adolescunt, dum quo Keniani 
doceantur : fiant Christiani dum Chrislum nasse 
pólwerint etc. 

7. Riguardo all 'Eucaristia è bene distinguere 
la dottrina teoretica dei Padri dalla prassi del 
popolo. Esse hanno di comune questo solo, che 
la consideravano come un dono divino: quanto 
agli effetti, la teoria, impedita dall'esclusivismo 
con cui si r iguardava il battesimo, non ne rico-
nosceva di certamente stabiliti : la pratica vi ve-
deva invece una partecipazione realistica, mate-

1 CLEN. AI.ES., Protrep. 10 sq. Dogmeng. p. 432-433, 
con le note re la t ive . 

B De hapt. 13 ; Dogmeng. p. 434. 



riale a cose celesti, iutta espressa in credenze e 
pratiche superstiziose che s ' incentravano intorno 
agli elementi consacrati come a strumenti magici 
di invulnerabilità e di incorruzione; son tipici gli 
esempi che ne danno Cipriano (de laps. 25) ed 
Eusebio (Hisl . Eecl. v i , 44); ma, evidentemente, 
non è in queste manifestazioni d'un volgo irrifles-
sivo da r icercare la vera dottrina della Chiesa. 

Quanto ai Padri , le loro vedute sono incerte 
e ondeggiano siffattamente t r a la concezione spi-
rituale e la realistica, t ra l 'etica e la fisica elio 
non si possono più riconoscere neppure le scuole 
alle quali appartengono. Nelle stesse pagine par-
lano sovente dell 'Eucarist ia come mezzo di in-
corruzione, come pegno di resurrezione, come 
tratto d'unione t ra la carne e lo spir i to, e in-
sieme come di cibo spirituale, d ' innestamento 
dello Spirilus Chris/i (cioè del Logos) nell 'anima, 
di corraborativo della fede e della gnosi, e te-
rna assai meno di remissione delle colpe. - No-
tevole la concezione dei padri antignostici, Giu-
stino, Ireneo, Tertulliano stesso, i quali ritro-
vando nella Cena l'elemento t e r r e s t r e (le specie) 
e il celeste (l'effettivo [wirkliches] corpo di Cristo) 
se ne valgono ad affermare contro gli gnostici 
1 unione dev 'anima e del corpo, e a dimostrare 
la r i s u l z i o n e della carne nutrita del sangue del 
Signore. - Una cosa sola è chiara t ra tutto que-
sto fluttuamento d ' idee , che cioè i fedeli e i 
Padri , sì Origeniani, che antignostici, considerino 
essi la Cena come sacrificio o come sacramento, 
son quanto mai lontani dalla primitiva idea del-
1 Eucaristia. In nessun punto forse la grecizza-
t o n e del Vangelo è cosi evidente: e lo si vede, 
per non dire a l t ro , dalla introduzione della co-
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munione dei fanciulli, logica del resto: perchè 
se eucaristia e battesimo non eran più che segni 
magici, non vi avevano minor diritto i fanciulli 
che gli adulti. 

8. Pure , questo stato di cose, poteva ancora 
peggiorare e peggiorò. Perchè , per quanto arti-
ficioso, lo spirito degli Antignostici e anche quello 
di Clemente e d 'Origene serviva a dare una certa 
vita e un certo significato a queste loro creature 
materiali e sensibili. Accanto al surrogato, e ra 
la cosa; al mezzo, lo scopo ; all 'ordine inferiore, 
insomma il superiore ; e per fortuna cosa, scopo, 
ordine superiore appartenevano a un regno spi-
rituale, erano una gnosi, per quanto incompleta, 
di Dio e del mondo, e una forza spirituale di ope-
rare il bene : se v'orano delle zpaiui ; ¿yaQaì erano 
pure avvivate da una fi«9>i5i; -rfiv SoyjiaTwv 

Ma il popolo greco o orientale doveva ben pre-
sto, per la sua stessa natura t rascurare e dimenti-
care la ftctOwc; per fermarsi alla sola ¡uimccyayix ; 
era chiara la conseguenza: svanito lo spirito non 
doveva res tare che il flegrna morto, e lasciato 
questo all'adorazione dei fedeli si mutava la reli-
gione in idolatria e in feticismo: quella cominciò 
palliata col culto delle immagini, questo trovò la 
sua espressione nel sistema mistagogico-sacramen-
tale cho nasce ora nella sua più infausta, inau-
dita e s a g e r a z i o n e I l concetto fondamentale che 
lo domina è che Cristo, uomo-Dio ha divinizzato 
la natura umana e perciò stesso collegato un si-
stema di forze divine a veicoli terreni , per mezzo 

1 E ¡1 t i to lo de l l ' opera d i Cir i l lo di Gerusa l emme: 
n a s i n i tSv S u ^ h ì i o t *IÌ m à ? ! « à- jaSai ;— cfr . Dogmeng., 
voi. I l , pag. 4KI-414. 

8 Dogmeng., 11 voi. , p a g . 415-416. 



dei quali come Dio e ra sceso all'uomo, così l 'uomo 
pot rebbe gradualmente salire a Dio e ave r lo visi-
bile, palpabile sotto i suoi occhi e le sue mani, 
anzi fino a potersi in certo modo immedesimare 
con Lui nella vita presente '. 

F u quello il colpo di grazia della civiltà g reca : 
quando il miserabile della favola, dopo aver chiesto 
ed ot tenuto dal buon Dio ricchezze, ingegno, sanità, 
tut to insomma, volle domandargli d ' e s se re an-
c h ' egli come Dio, r icadde subito, e giustamente, 
nel sudiciume, nel l ' ignoranza e nella miseria di 
p r i m a ; così quel popolo,.quando credette di posse-
d e r Dio e la vita divina in mezzo a sé, ricadde 
subito in uno stato di barbarie e d'impotenza intel-
lettuale, anche peggiore della pagana, il bizantini-
smo, c h e ancora lo possiede e ne spengo ogni 
vitalità Ri t rovare in tale prostrazione profonda 
del pensiero cristiano, in questo < cristianesimo di 
second 'ordine » 3 vero paganesimo risuscitato con 
et ichet ta crist iana, il sistema che ci occupa, è evi-
dentemente la più g r a v e condanna che possa dar-
sene. 

In ver i tà noi vi troviamo assai di più e di 
peggio : s ' immagini una scala infinita, ve r a torre 
babelica c h e credevasi toccare il cielo, e ad ogni 
grad ino d'essa si ponga un simbcln strano, con-
s t an te d 'una buccia e d 'una incomprensibile gnosi 
in te r iore . La buccia può e deve esser tutto : un 
unzione d ' o l i o , u n pane, del l 'acqua,del l ' incenso, 
dei canti funebr i , delle vesti monacali, i segni di 
croce, le reliquie, gli esorcismi, il matrimonio 

1 lbid., pag. 416. 

' V°gmeng., n, pag. 410-413 o Wtun, pag. 137 so. 
(221 sq.). 

3 lbid. pag. 413 e 439 sqq. 
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i r i v r a Osi», xzi v i n a TO ivDpià-iva insomma, 
come dice lo ps. Areopagi ta , ogni cosa sensibile 
e pensabile che possa cadere sotto l ' un ive r sa le 
definizione < aliud videtur aliud intelligitur » ; 
l a gnosi in te r iore r iveste ormai un c a r a t t e r e 
nuovo ; indefinito l'ineffabile, àiti^xai, sotto le 
quali parole si indicava una inesplicabile nevrosi 
del l 'anima c h e l 'accesa fantasia or ientale poteva 
in tendere a sua posta fino a c r e d e r e d ' aver toc -
cato l a < caligine divina » *. Ta le il s istema sa-
c ramenta le della Chiesa d 'Or i en t e ; che se l 'Areo-
pagita e altri lo r iducono a una b reve numera -
zione essi non fanno ohe accenna rne le ca tegor ie 
principali sotto le quali se n e conia un n u m e r o 
inde te rmina to 

Accenneremo soltanto, p e r l ' impor tanza della 
cosa, al t r av i samen to ultimo del concetto eucar i -
stico: e r a na tu ra le c h e ta le mania del simbolo 
prendesse di mi ra l ' euca r i s t i a : se il cul to doveva 
essere il mezzo p e r a r r i v a r e a pa lpare il divino, 
dove meglio c e r c a r l ' e sponen te della divinità, se 
non qui dove i padri del terzo secolo, sebbene 
in una m a n i e r a simbolica, avevano indicato essere 
il coipo stesso di Cris to? Ecco quindi p e r la p r ima 
volta enti-are in campo il concet to del corpo sto-
rico di Cristo, come u n a volta dalla V e r g i n e , per 
lo Spiri to Santo, così p e r l ' invocazione del me-
desimo Spir i to (epiclesi) r inato o r a nelle mani del 
sacerdote c e l e b r a n t e : ecco p e r la p r ima volta i 
padri p r o v a r e l ' Inca rnaz ione con l 'Eucar i s t ia e 
v iceversa , e p e r conseguenza legitt ima a d o t t a r e 
l ' idea d 'una divinizzazione, cristificazione del pano 
e del vino, idea già stabilita nella Chiesa g reca 

1 Pag. 419-420, Wes., 147 sq. (238). 
! P a g . 419 con la nota 4. 



del I V secolo E d ugualmente già stabilita è ivi 
la concezione sacrif icale de l l 'Euca r i s t i a come 
olocausto propiziator io: ora che si aveva un corpo 
da offrire, -rò crwjia xfOGfipzw, dovevano indie-
t r egg ia re assolutamente i concett i di sacrificio 
mei-amento commemorativo, espressi nel le formolo 
gradualmente sviluppatesi di soootpépsiv z i tea, 
e "poa^spsiv T7)VFIVV;aviv TOO CWJTATO; Non si ha 
esempio d ' un simile s travolgimento d ' u n ' a z i o n e 
religiosa : ma nemmeno potrebbe t rovarsene più 
ignobile or igine poiché desso è tu t to f r u t t o della 
povera e mostruosa fantasia d 'un volgo ignorante 
e arido di superstizioni, che t r a sc ina fatalmente 
più dotti e spir i tual i ad e r ige re in dogmi i suoi 
placiti. 

9. La CHIESA LATINA non h a avuto il coraggio 
di respingere da l la sua doctrina publica queste 
aberraz ioni ; ha cercato però di c o r r e g g e r l e in-
t roducendovi un elemento giuridico-ecclesiastico. 
pre t tamente romano, il quale, se ha contribuito 
a r e n d e r e meno irrazionale e più prat ica l'idea 
sacramentar ia , l ' h a deviata a n c h e maggiormente 
dal concetto ve ro , primitivo. 

Tale e lemento comincia con Ter tu l l iano a 
p r e n d e r p iede : osso fa di Dio un severo impe-
rator-iudex di cui gli uomini son suddi t i : Dio 
dà la sua lex unica ed assoluta n o r m a di mora-
lità (neque enim quia bonum auscultare debe-
mus, sed quia Deus praecipit) : e noi dobbiamo 
osservar la sotto la duplice guida, della ratio e 
ieWauctorilas che è la Chiesa. La trasgressione 
della legge p o r t a seco l ' i r a Dei, e nel crimino-
sus il realus culpae et poenae ostacolo insor-

1 Cfr. la l unga dissertazione da nag. 424 a 439. 
! Cfr. pag. 429 e 430. 

montabile alla salute. Al reato deve quindi esser 
contrapposta la satisfactio per mezzo dei merita, 
i meriti cioè di Cristo, divino-umani per n a t u r a , 
che acquistano la pr ima giustificazione: e i me-
riti nostri, divino-umani per grazia in quanto di-
gnificati dalla nostra condizione di cristiani che 
no fanno dei titoli alla mediatio di Cristo e a l -
l ' intercessio della Chiesa pe r cui acquistiamo l e 
giustificazioni posteriori ' . 

È chiaro che queste idee, sviluppate special-
mente nel De opere et eleemosynis di Cipriano, 
dovevano applicarsi in pr ima l inea al battesimo 
e alla penitenza che sono intatti i riti sacramen-
tali di cui si fa più f requentemente parola ne l la 
chiesa latina, dove pure la seconda non ha r a g -
giunto il suo pieno sviluppo che ai tempi di G r e -
gorio o di Carlo M a g n o 2 . Quanto a l l ' a l t r o l 'u l-
t ima sua perfezione, quella donde sorse la dot-
t r ina del ca ra t t e r e applicala poi anche al l 'ordine 
che acquistò quindi in queste circostanze il suo 
vero valore di sacramento, l ' e b b e dalla contesa 
della ripetizione che cominciò coi novaziani e 
terminò coi donatisti al t empo d'Agostino \ Tale 
contesa, celebre anche pe r rispetto alla Chiesa 
di cui apparve ornai l ' a p i c e del l 'autor i tà , o si 
delineò l ' u l t imo aspetto r imasto quasi immulato 
fino a oggi, forni al genio augustiniano la pr ima 
occasione della scientifica trat tazione del s a c r a -
mento, essendo appunto secondo la Chiesa « com-
munio saci'amentmim » A questo proposito 
egli fonda una teoria generale in teramente nuova 

1 Dogmeng., Ili, 14 sq. 
1 Dogmeng., I l i , p. 50, 2) p a g . 298-299. 
3 Ibid., 144, 21. 
4 Ibid. 



basata su la dualità del cerbum e ìsV'elemen-
tum, dell ' habere e dell'utiliter habere': ma le 
applicazioni che ne fa son poche e incerte: quanto 
al numero, egli no afferma con sicurezza pochis-
simi : il battesimo e l'eucaristia, et si quid aliud 
in canonicis scripturis commendalur. Ne cuno-
sce forse anche altri non scripta, sed tradita, 
ma è impossibile dire quanti siano e che valgano: 
a giudicarne dalle sue parole, par quasi certo 
che non si tratti degli altri cinque, poiché cita 
gli anniversari della passione, risurrezione e morte 
del Signore 2 . D 'a l t ra parte, quanto alla stessa 
eucaristia, Agostino è ben lungi da prenderla 
come gli orientali del suo tempo, in un senso 
realistico: « panis est co'pus Christi, sed cor-
pus Christi si vis intelligere, Apostolum ai idi: 
v o s ESTIS CORPUS CHRISTI » e p e r q u e s t a r a g i o n e 

essendo gli eretici fuori della Chiesa, che è que-
sto vero corpo, e quindi inadatti a incorporarvi 
spiritualmente i fedeli, nega ch'essi possano cele-
brarla anche validamente 

Più sicura è invece presso di lui la conce-
zione sacramentale dell'ordine pel parallelo che 
ne fa col battesimo : « sicut baptizakis si ab Ec-
clesia recessent, saa-amentum baplismi non 
amiU.it, sic eliam ordinalus sacramentum dandi 
baptimum » Della penitenza accenna solo va-
gamento quando rivendica fortemente alla Chiesa 
la potestà di rimettere i peccati: « Qui in Eccle-
sia remila peccata non credens, contemit tan-
tum divini muneris largitatm, et in He obsti-

' I b i i , p. 144, 22 ; p. 146 8 147 nota 1. 
' w d . , p. 145 n o U j i n f o n d o 

Ib .d . , p. 148 nota 1. 
n » d „ p. 160 nota 1. 

natione mentis diem extremum claudit reus est 
ilio irremissibili peccalo in Spiritum sanctum ». 
Ma certo occorre ben altro pe r stabilire l ' i dea 
odierna del sacramentum ex opere operato '. 

10. Come si vede però, siamo ormai abba-
stanza vicini al termine dell 'evoluzione sacra-
mentale: questa, nella Chiesa latina, si può dire 
effettivamente compiuta pel battesimo e por or-
dine sacro, virtualmente lo è già anche per l'eu-
caristia e la penitenza. Infatti, pe r quest'ultima, 
la questione dei clinici che r imandavano al lotto 
di morte la loro conversione, per nou sottomet-
tersi ai duri esercizi della penitenza pubblica, e 
la prassi monastica di confessarsi semplicemente 
al sacerdote, prassi cominciata nella chiesa i ro -
scozzese del VI I secolo con Tommaso di Canter-
bury, avevano fatto introdurre necessariamente 
la penitenza secreta e l'istituto confessionale con 
la satisfazione regolata dai canoni : quindi a poco 
a poco da una parte doveva scomparire per forza 
del contrasto la penitenza pubblica primitiva, dal-
l 'altra, resa più facile la remissione, e determi-
nata la distinzione dei peccati, s ' introdusse la 
casuística allargando sempre più l 'ambito della 
materia sacramentale fino a comprendervi le colpe 
veniali. Ai tempi di Carlo Magno tutto ciò e ra 
un fatto compiuto Riguardo poi all 'Eucaristia, 
la controversia adozianistica doveva porre ormai 
decisamente e nettamente la divinità in terra , 
dando l'ultima perfezione al domma della divinità 
di Cristo: quindi tutte le ripugnanze che s'eran 
provate fin qui a vedere nell'ostia, cioè in terra , 
il reale corpo e sangue di Cristo, con l'anima 

1 Ibid., pag. 150-151. 
* Cfr . pag . 299 sq. 



e la diviniti, dovevano s v a n i r e ; d ' a l t r a par te 
l ' influsso bizant ino della contesa c i r ca le imma-
gini la qua le p o r t a v a come gr ido di battaglia che 
Q'jy. savi TJÌTO; Ó ap-ro; TOÌJ ffMftaro;, xkX ySj-rb 
TO s f i ip : unito al la mania del miracoloso che 
nel l 'e ia carol ingia t rabocca, tut to forzò a piegare 
la mento dinanzi a l concetto real is t ico *. L 'ul t imo 
crollo al la do t t r ina c h e pure e r a s ta ta di Ago-
stino, lo diede la cont rovers ia , n a t a f r a i due per-
petui avversa r i Pascas io e Ra t r anno , c i rca il par-
titi Virginis clauso utero, la quale, in t roducendo 
per la pr ima volta il concetto di co rpo illocaliter 
locatum, e della compenetrazione, p e r cui la Ver-
gini tà di Mar i a e il sigillo sepolcra le poterono 
non essere in f ran t i , p reparò la via a l l 'opera di 
Pascasio stesso De corpore et sanguine Domini 
c h e r imane il p u n t o di par tenza del dogma eu-
carist ico L ' i n n o v a z i o n e diede luogo a contese 
fin t r a i cattolici stessi , ma infine la v inse e gli 
scolastici non e b b e r o più ormai che a sciogliere 
g l i i nnumerevo l i p rob lemi c h e ossa schiudeva e 
che i Pad r i an te r io r i non avevano n e p p u r sognato 
potessero nascere , e a sistemare il n u m e r o dei sa-
crament i . I n f a t t i , a t t o rno al g ruppo principale 
dei quat t ro , e r a n o una quant i tà di r i t i secondari 
i quali godevano egualmente , e da un pezzo, il 
nome di S a c r a m e n t i : son celebri le enumera -
zioni pure incomplete c h e n e f a n n o t r a gli altri, 
S. Be rna rdo e S. P i e r Damiani. I n p a r t e e rano 
cer imonie in teg ran t i dei primi e poi staccatisi , 
come ad e s : la confe rmaz ione dal bat tesimo; in 

1 Vale a dire « non è il pane immagine del corpo 
ma il corpo stesso ». 

! Ibid., pag. 284-285. 
3 Ibid., pag. 285 nota 3. 

Esposizione del sistema hantaehiano. 33 
p a r t e e rano ri t i ebraici e ce r imonie del V . T. 
esumati o sopravvissut i nel cr is t ianesimo, come 
1 unzione degli i n f e r m i ; in p a r t e poi istituzioni 
indispensabili al la società civile e re l ig iosa , come 
la consacrazione regia, il matr imonio, il giura-
mento, le professioni monas t iche e Ano i giudizi 
di Dio c h e H i n c m a r o e Agobardo pongono ad un 
livello col battesimo e con l 'Eucar i s t i a '. 

P e r g iudicare del va lo re c h e dovesse a t t r i -
buirs i a tu t te ques te p r a t i c h e si ebbero vari cri-
t e r i ; prevalse , s embra , quello de l l ' ana log ia col 
battesimo o della menziono implicita nel N. T. : 
quindi vari f u r o n o anche i risultati dei primi sco-
lastici. Gene ra lmen te il concet to di Agost ino nu-
meropaucissima foce r e s t r i n g e r n e il numero sotto 
quello di dieci dato da S . B e r n a r d o : nella scuola 
d 'Abelardo se n e ammisero cinque, escludendo 
1 ordine e la penitenza [saeramentum pudori.s, 
non perfectionis) e ammet tendo invece p e r la 
p r ima volta l ' e s t rema unzione ch i ama ta sacramento 
nella epistola di Innocenzo 1 ad Decentium, e il 
ma t r imonio in base al la le t te ra di Paolo ad Ephe-
sios: Rober to Pu l l eyn in odio al suo avversar io 
e ai catarini espulse al con t r a r io questi due riam-
met tendo l 'o rd ine e la penitenza : dalla combina-
zione delle d u e enumeraz ioni il Rolando, dedusse il 
numero se t tenar io esal tato già da Agostino come 
perfe t to e scr i t tura le , presto consac ra to dall 'ele-
vazione a pontef ice dello stesso Rolando, e quindi 
definito da Pie t ro Lombardo, ma non reso ufficiale 
p r ima del 1439 al Concilio di F i r e n z e s . 

In veri tà , l ' istituto s ac ramen ta l e si mostra es-
s e r e il capolavoro forse inconscio, del la più fine 

' p. 485. 
2 p. 485-488. 



politica: è la Chiesa che per esso vuol cagionare, 
nutrire, controllare continuamente e chiudere, do-
minare insomma dal primo all'ultimo istante, la vita 
intima dei suoi membri. Il concetto di questo con-
trollo, forse, non e ra estraneo al primo cristiane-
simo ; ma quanto differisce l'idea medioevale d'un 
prepotente governo presbiterale da quella candida 
e ingenua dei primi cristiani i quali spontaneamente, 
santamente quindi sottometteva no, quasi nella con-
fidenza «r un abbraccio f ra terno il loro operato ai 
loro fratelli, umili e in tutto simili a loro! 

1 Dogmeng. I l i , 487 n . 2 . ; p . 506 -507 . G i u n t i così 
in medias res, c r e d o b e n e p o r r e s o t t o g l i occhi de l let-
t o r e s i n t e t i c a m e n t e t u t t o il c a m m i n o pe rco r so . 

I. - Nel tempo della chiesa universale greco-latina 
c i o è fino a C o s t a n t i n o . 

а) fase evangelico-apostolica: s c n z ' a l t r i r i t i c h e i g iu -
d a i c i e l ' e u c a r i s t i a (irpoGOEfEi-* r à S S p a ) . 

б) fase post-gnostica: d e t e r m i n a z i o n e s a c r a m e n t a l e 
del b a t t e s i m o , e i n t r o d u z i o n e dei r i t i del la m i s t a g o g i a g r e c a : 

c) fase romano: s v i l uppo del s i s t e m a p e n i t e n z i a r i o ; 
c o n c e t t o s a c r i f i c a l e - c o m m e m o r a t i v o d e l l ' e u c a r i s t i a («poocp. 

¡Ktriab TOÙ cuaa ro? ) . 
d) fase bizantina: d e t e r m i n a z i o n e s a c r a m e n t a l e de l -

l ' e u c a r i s t i a ne l l a ch iosa g r e c a s o l t a n t o , spsu^ip iw tò omiaci 
e in q u e s t a i n t r o d u z i o n e d ' nn n u m e r o i n d e t e r m i n a t o d i 
r i t i p i ù o m e n o s a c r a m e n t a l e s i n o a ogg i . 

II. - Nel tempo della Chiesa universale latina: 
a) fase preagostiniam = f a s e I c) r o m a n a : 
b) fase agostiniana : d e t e r m . : s a c r a m e n t a l e d e l l ' o r d i n e ; 

c a r a t t e r e ; p r i m a idea deg l i e l e m e n t i de l l a def in iz ione de l 
s a c r a m e n t o . 

c) fase barbarica: ( f ino a C a r l o M a g n o ) d e t e r m i n a -
z ione s a c r a m e n t a l e d e l l a p e n i t e n z a . 

d) fase postcarolingia - c o n t r o v e r s i e e fissazione de l 
d o g m a e u c a r i s t i c o . 

e) fase scolastica - ( f ino a T r e n t o ) i n t r o d u z . : del m a -
t r i m o n i o e d e l l ' u n z i o n e s a c r a t r a i s a c r a m e n t i m i n o r i e 
fissazione de l n u m e r o s e t t e n a r i o . 

E questa differenza misura appunto tutto l'im-
menso passo che ci volle prima della odierna 
dottrina sacramentale: la quale, concludendo, non 
ha alcuna giustificazione nella Scrittura, alcuna 
nella storia dei primi secoli, quindi non altro 
valore che quello delle controversie scolastiche, 
e delle adunanze preparatorie allo sessioni del 
Tridentino : valore, secondo il critico di Berlino, 
puramente umano, pienamente contrastabile, ed 
oggi dalla storia medesima del Concilio ridotto 
veramente a zero. 



C A P I T O L O I I . 

La dottrina cattolica. 

Ho voluto fermamente lungamente in una 
sincera esposizione del pensiero harnackiano : la-
sciando da parte, finché la sincerità lo permet-
tesse, quel che aveva talora di inutilmente odioso 
o di provvisorio, o quel che studi posteriori di 
lui o d'altri, hau poi dimostrato interamente falso : 
l'esposizione fat te corrisponde quindi a quanto 
l 'Harnack medesimo, se dovesse oggi r i fare la 
sua poderosa Storia dei dogmi dichiarerebbe su 
questo argomento. - L'ho voluto, dico, perchè ho 
creduto che una esposizione incompleta, non mo-
strando forse adeguatamente lo stato della que-
stione avrebbe potuto render di dubbio valore le 
osservazioni che sono pe r fare, e ripetere oggi 
gli e r ror i non più ammessi neppure dalla critica 
razionalistica, o le frasi che san piuttosto d'in-
sulto alla nostra fede che d'argomenti, se avrebbe 
giovato a una polemica, sarebbe stato fuor di 
luogo qui in una discussione equanime e oggettiva. 

Pure , per quanto benigna sia l'esposizione 
fat ta non sarà certamente sfuggito ad alcuno, che 
il sistema contiene un ac re e vigoroso attacco a 
una intera parte, forse la più praticamente vitale, 
della dottrina cattolica. Era necessario quindi 
che i nostri se ne occupassero alacremente ; e 

non mancarono infatti for t i studi i quali hanno 
già rese indefendibili parecchie delle aflermazioni 
l iarnackiane : mi piace qui r icordare i nomi del 
Batifiò] riguardo alla penitenza, del Bruder e 
altri, riguardo all 'ordine, del Diliger riguardo alla 
confermazione e del Boudinhon per l ' e s t r e m a 
unzione, del Duchesne rispetto alle origini del 
culto, tutti nomi che emergono, riassumendola, 
f ra una serie di studiosi nelle questioni accennate. 
Tutti costoro, senza partire, in genere, che da 
premesse di scienza storica, hanno mostrato a 
sufficienza che la testimonianza della storia circa 
la continuità dei riti suddetti non manca almeno 
se ci si restr inga a quelle parti sostanziali che 
la dottrina odierna richiede nei tempi primitivi. 
Mostreremo f ra breve quale ottimo parti to possa 
t rars i da tali r icerche. 

Altri invece si diedero a cercare argomenti 
teologici per colpire direttamente il principio fon-
damentale dell'evoluzione storica alla sostanza; 
e non e ra certo difficile t rovarl i : l'impossibile era 
convincerne l 'Harnack e la sua scuola, e fu poi 
e r ro re sì di storia che di teologia averli voluto 
dirigere anche contro alcuni dei cattolici sunno-
minati, per escludere l'evoluzione anche in parti 
accidentali, pur gravi, ma sempre di diritto eccle-
siastico, come la pubblicità della soddisfazione 
nella penitenza primitiva. 

E fu forse per eccessiva, violenta e quanto 
mai deplorevole reazione a questi metodi che sor-
sero le considerate negazioni del Loisv, il quale 
senza fare alcun conto dei riguardi pur dovuti 
al dogma tradizionale, prese a confutare l 'H. po-
nendo appunto a base del suo sistema la legit-
timità dell'evoluzione essenziale. 



In sostanza il sistema loisyano non si diparte 
da quello del l 'Earnack se non nella seconda parte, 
dove il critico tedesco, volendosi at tenere alla 
sola essenza del cristianesimo scoperta da lui, 
rigetta assolutamente il sistema sacramentale 
come aggiunta di tempi posteriori in cui un de-
bole concetto primitivo vien sopraffatto da mille 
elementi estranei: il Loisy invece sostiene che 
questa evoluzione è perfettamente legittima, per-
chè senza di essa quel primo nocciolo non si sa-
rebbe conservato in alcuna maniera, e perchè 
i sacramenti, se non istituiti dal Cristo storico, 
lo sono dal Cristo glorioso, vivente e operante 
nella Chiesa, come intende anche la tradizione 
quando li dice istituiti dal Cristo risuscitato che 
pel L. non è affatto storico ', Quindi rientrano an-
ch'essi nell'ambito del Cristianesimo. 

Quanto alla questione pregiudiziale, se vi fu 
o no tale evoluzione, egli sente interamente coll 'H. 
e concorda con lui anche nel dimostrarla, anzi, 
siccome restringe il suo studio al campo scrit-
turale, in cui l 'H. per verità non ha fatto buona 
prova, completa in una maniera del tutto rovi-
nosa l 'opera di questi. 

Fondandosi infatti su quelle conclusioni più 
arrischiate della critica biblica circa l 'autenticità 
e il valore storico del N. T. che in gran par te 
sono opera sua, egli tenta di mostrare che i riti 
sacri hanno preso il fondamento del loro dive-
ni re soltanto nella comunità apostolica, e che ad 
ogni modo, come sono nella Scri t tura, non hanno 
alcun valore s a c r a m e n t a l e i n s i s t e poi moltissimo 
sulla necessità che doveva ineluttabilmente spin-

^ Evang . p . 221 Autour p . 227, 257 s. 
! Evang. p. 180 ss. e spec ia lmente Autour, p . 228 ss. 

gere la Chiesa venuta al móndo, non si sa come, 
e separatasi per forza delle cose dalla comu-
nità giudaica, ad organarsi un culto, adottando, 
riformandoli, i misteri greci e barbarici , am-
mette quindi il fatto rivelato dall 'H. che in que-
sta materia il sentimento del volgo trascinasse la 
Chiesa alle sue definizioni e non ricusa nem-
meno il valore politico-morale che il critico te-
desco attribuisce all'istituto sacramentale 3 . 

Nell'applicare tali principi fondamentali non 
può in genere scostarsi dal suo avversar io: solo 
riguardo all'eucaristia evita l 'assurdo di questi 
che consistesse dapprima in semplici offerte di 
doni per i poveri, e afferma invece che anche 
nei primi tempi essa fosse un banchetto comme-
morativo della morte di Cristo, e un simbolo del 
convito messianico escatologico*. 

Dove per compenso il pensiero loisyano sor-
passa anche le esagerazioni razionalistiche e nel-
l 'ammettere la possibile continuazione di questa 
evoluzione, anche con l 'accrescimento del numero 
dei sacramenti, quando la Chiesa si t roverà ad 
assorbire altri popoli e altri costumi6 . 

Credo inutile estendermi a dimostrare che 
queste vedute dogmatiche non possono certo ve-
nir accettate dalla Chiesa: supporre tale possi-
bilità sarebbe quanto pensare a una rinnegazioae 

1 Evang. p. 182 ss. 189 ss. 
: F.cang. p. 190. 
8 Evang. p. 204 ss. 
' Evang. p. 199 ss , ; Autour p. 243, s. 
5 Evang. p. 188 s., p. 203 s. 



assoluta della dottrina tridentina e di almeno (a 
detta degli stessi razionalisti) dieci secoli di corta 
tradizione ecclesiastica. Nemmeno pare accetta-
bile il sistema dell ' Harnack e Loisy semplice-
mente nel campo storico, r iservando cioè i di-
ritti del domma e della fede. Perchè, anche dato, 
e non punto concesso, questo dualismo per altre 
dottrine d'ordine puramente dommatico. non sa-
rebbe certo applicabile qui, poiché la derivazione 
dei sacramenti da Cristo, è un solo unico fatto 
cho è storico insieme e dogmatico e perciò dire 
ch'esso può essere negato liberamente come let-
tera di storia (ed equivale certo a negarlo sosti-
tuirgli un evoluzione come quella accennata) è 
negarlo anche come let tera di dogma. 

L'unica questione che si può fare è allora 
discutere se la storia renda necessaria la nega-
zione della verità asserita dal Tridentino e a que-
sto ci sembra opportuno la delineazione netta e 
precisa dei diritti d'ambedue le parti , la storia e 
il dogma, in tale questione. 

Ecco in proposito il nostro pensiero e la no-
stra difesa: 

Anzitutto mi sia permesso ricordare alcune 
nozioni di importanza capitale. Noi distinguiamo 
noi sacramento tre elementi : il suo valore od 
efficacia sacramentale, la materia e la forma del 
segno sensibile, e il r i to esterno con cui s ' a m -
ministra. Quindi l 'evoluzione potrebbe essere : nu-
merica so tocca il primo elemento, ossia se al-
cuni riti acquistano tal valore od altri lo per-
dono: è evidente che in tal caso muterebbe il 
numero, almeno relativo, dei sacramenti ; sostan-
ziale se la materia e forma essenzialmente si 
cambiassero, e infine accidentale se le circostanze 

estrinseche alla sostanza, e particolarmente il rito 
propriamento detto, venisse mutato. 

Quest' ultima viene ammessa da tutti, sia nel 
diritto che nel fat to: quanto alle a l t re due, nei 
primi tempi della scolastica il Lombardo, l'Alenso 
e S. Bonaventura stesso, ammettevano che in 
qualche caso più unico che ra ro si potesse pen-
sare a una istituzione soltanto implicita, per es. 
che Cristo avesse istituito la confermazione sol-
tanto nel battesimo, cui e ra strettamente unita 
dapprincipio, e solo più tardi se ne sarebbe iso-
lata. Recentemente anche il Newmann e la sua 
scuola pensavano ugualmente. 

Anche circa la materia e forma di qualche 
sacramento non pochi oggi stesso ritengono che 
il Salvatore l 'abbia solo istituita in genere in 
quanto che egli volle che ad ognuno corrispon-
desse una materia e forma conveniente, che la 
Chiesa avrebbe poi determinata, per analogia agli 
altri , come il battesimo ed eucaristia, di cui Cri-
sto aveva determinato ogni cosa in specie; e 
questa determinazione ecclesiastica della materia 
e forma di alcuni, Cristo stesso avrebbe senza 
dubbio prevista e ratificala in precedenza, sicché 
potrebbe ancora dirsene in certo senso l 'autore. 

Secondo il Concilio Tridentino è di fede sol-
tanto che Cristo istituì tulli e sette i sacramenti ; 
quanto alla istituzione implicita 0 generica, essa 
è libera soltanto in quanto può conciliarsi con 
l 'altra esplicita dichiarazione del Concilio stesso 
che la Chiesa non si è mai riconosciuta altro 
potere cho quello di custodire e dispensare i 
Sacramenti. Ad ogni modo non è una Sophisterei 
come la dice 1' H. e conferma il Loisy: gli Atti 
autentici del Concilio mostrano anzi che se ne 



tenne espressamente e largamente conto nelle di-
scussioni precedenti, e nella redazione definitiva 
del canone; e non sarebbe illogico, quantunque 
presentemente ci sembri prematuro, r icercarvi 
la soluzione del problema che ci occupa. 

Di più, e questo ci sembra importante assai, 
non dobbiamo dimenticare che la definizione tri-
dentina non è più antica del XVI secolo : innanzi 
al quale, la discussione di parecchi punti e ra 
quindi più l ibera : ciò potrebbe darci la ragione 
di alcune espressioni di qualche Padre e teologo 
che oggi sembrerebbero inammissibili. Una cosa 
poi assolutamente degna di nota, e cho non voglio 
trascurare in chiudere questi brevi accenni al 
Concilio, è cho negli schemi proposti da princi-
pio non ora alcuna' menzione dell'istituzione pe r 
Cristo, mentre si dichiarava espressamente il nu-
mero settenario : ma fu tanto unanime e insistente 
nelle discussioni antecedenti la definizione, la ri-
chiesta dei Padri , che si dovette necessariamènto 
aggiungerla f r a il plauso universale. 

Questo, cho risulta esattamente anche nella 
vecchia ed. del Theiuer per rispondere in modo 
perentorio al l 'accusa di altri protestanti men dotti 
e men coscienziosi dell 'Harnack riguardo a inposi-
zioni romano subite di mala voglia dal Concilio. 

C A P I T O W I I I . 

Critica del sistema razionalistico. 

Accennati così i diritti del domina è facile 
conoscere come sia agevole la loro difesa contro 
le imposizioni d ' u n a critica esorbitante e forse 
arbi t rar ia . 

Anzi tutto se pure fosse da ammettersi evo-
luzione, quella esposta dall'H.: è ormai assoluta-
mente fuori di l inea: studi serissimi, irrefutabili 
di cultori rigorosi di storia la colpiscono nelle sue 
par t i più vitali: avrei voluto tenerne un più largo 
conto nell 'esporre il suo sistema: ma mi sono 
facilmente accorto chè non l 'avrei potuto senza 
rovinarlo interamente: per es. noi siamo certis-
simi che il numero settenario è stabilito già come 
tradizionale nelle omelie di S- Ottone Bamber-
gense. o di chi le compilò per lui nel sec. XII ' : 

1 Uuo studio profondo del la quest ione della pr ima 
manifestazione del numero se t t ena r io dei sacrament i , su l a 
qua l e ci sembra ancora si possa dire mol to di n u o v o , esce 
dai limiti di ques ta conferenza: f r a t t a n t o no t iamo la s t r i -
dente contraddizione f r a la sentenza di Harnack c h e il nu-
mero se t tenar io fosse def ini t ivamente creato dal {'. Lom-
bardo nel 1148 (Dogmeng., Ili, 486) e i dati più sicuri della 
cr i t ica i qual i l o r i t rovano fac i lmente nelle due scuole 
opposte di Abelardo (Cfr. Epitome theol. christianae 3 ) 
e di Ugo da S. Vit tore , come nelle Sententiae di Gan-
dolfo di Bologna e di Ognibene parecchie dec ine d ' ann i 



t e n n e e s p r e s s a m e n t e e l argamente c o n t o ne l le di-
scuss ion i precedent i , e ne l la redaz ione definit iva 
del c a n o n e ; e non sarebbe i l log ico , quantunque 
p r e s e n t e m e n t e c i sembri prematuro , r i c e r c a r v i 
l a so luz ione del prob lema c h e ci o c c u p a . 

Di più, e questo ci s e m b r a i m p o r t a n t e assai, 
non dobbiamo d i m e n t i c a r e c h e la def iniz ione tri-
dent ina n o n è più ant i ca del X V I s e c o l o : innanzi 
al quale , la d i s c u s s i o n e di p a r e c c h i punti e r a 
quindi più l i b e r a : c iò potrebbe darci l a rag ione 
di a l c u n e e s p r e s s i o n i di q u a l c h e P a d r e e t e o l o g o 
c h e o g g i s e m b r e r e b b e r o inammiss ibi l i . Una c o s a 
poi a s s o l u t a m e n t e d e g n a d i nota, e e l io non vog l io 
t rascurare in c h i u d e r e quest i brev i a c c e n n i a l 
Conci l io , è c h e n e g l i s c h e m i proposti d a pr inc i -
p io n o n o r a alcuna' m e n z i o n e del l ' i s t i tuzione p e r 
Cristo, m e n t r e si d i c h i a r a v a e s p r e s s a m e n t e il nu-
m e r o s e t t enar io : m a fu tanto u n a n i m e e ins i s tente 
n e l l e d i scuss ioni antecedent i la def iniz ione , l a ri-
c h i e s t a dei Padr i , c h e s i d o v e t t e n e c e s s a r i a m è n t o 
a g g i u n g e r l a f r a il p lauso u n i v e r s a l e . 

Questo , c h e r isul ta e s a t t a m e n t e a n c h e ne l la 
v e c c h i a ed. del T h e i u e r per r i s p o n d e r e in m o d o 
p e r e n t o r i o a l l ' a c c u s a di altri protestant i men dotti 
e m e n cosc ienz ios i d e l l ' H a r n a c k r iguardo a inposi-
zioni romano subi te di mala vog l ia dal Conci l io . 

C A P I T O W I I I . 

C r i t i c a d e l s i s t e m a r a z i o n a l i s t i c o . 

A c c e n n a t i così i diritt i del domina è f a c i l e 
c o n o s c e r e c o m e s ia a g e v o l e la l o r o d i fesa c o n t r o 
l e imposizioni d ' u n a cr i t i ca esorb i tante e forse 
arb i trar ia . 

A n z i tutto s e p u r e f o s s e da ammet ters i e v o -
luzione, que l la e spos ta dal l 'H.: è ormai assoluta-
m e n t e fuori di l i n e a : studi ser iss imi , irrefutabi l i 
di cul tor i r igorosi di s toria la co lp i scono n e l l e s u e 
par t i più vi ta l i : a v r e i vo luto t e n e r n e un più l a r g o 
conto D e l l ' e s p o r r e il suo s i s t ema: m a m i sono 
f a c i l m e n t e a c c o r t o c h è non l ' a v r e i potuto s e n z a 
rov inar lo i n t e r a m e n t e : per e s . noi s i a m o cert i s -
s imi c h e il n u m e r o s e t t enar io è stabil i to g i à c o m e 
tradiz ionale n e l l e ome l i e di S. O t t o n e B a m b e r -
g e n s e . o di c h i l e compi lò p e r lui nel s e c . X I I ' : 

1 Uuo studio profondo della questione della prima 
manifestazione del numero settenario dei sacramenti, su la 
quale ci sembra ancora si possa dire molto di nuovo, esce 
dai limiti di questa conferenza: frattanto notiamo la stri-
dente contraddizione fra la sentenza di Harnack che il nu-
mero settenario fosse definitivamente creato dal {'. Lom-
bardo nel 1148 (Dogmeng., HI, 486) e i dati più sicuri della 
critica i quali lo ritrovano facilmente nelle due scuole 
opposte di Abelardo (Cfr. Epitome theol. christionae 3) 
o di Ugo da S. Vittore, come nello Sententiae di Gan-
dotfo di Bologna e di Ognibene parecchie decine d'anni 



avrei potuto inserire questa rettifica nel sistema 
deìl'H. senza togliere ogni fondamento alla sua 
affermazione capitale che il numero settenario è 
nato da una arbitraria combinazione scolastica 
del sec. X I I I ? 

Avrei similmente potuto far uso delle conclu-
sioni del Batitfol circa la penitenza di cui mostra 
completo lo sviluppo esteriore sotto Leone Magno 
e provato il valore sacramentale dell'assoluzione 
sino ai tempi di Tertulliano, senza distruggere 
l'affermazione necessaria nel sistema dell 'Harnack, 
che la penitenza non fu posta t r a i sacramenti se 
non sotto Carlo Magno? E così dicasi dell'ordine 
sacro, dell 'eucaristia, del matrimonio pei quali è 
illecito far discendere la concezione sacramentale 
rispettivamente sotto il II. I l i e IV secolo come 
mostrano prove irrecusabili d 'ordine rigorosamente 
storiche ' . 

avan t i . Quest i r i su l t a t i , dovut i in g ran p a r t e al DKNIFLE 
(Abaklards Sentenien) e a l GIETI, (Die Sentenze» Roland*) 
uni t i a l la cons ta taz ione , cui si a c c e n n a nel testo, r igua rdo 
a l l e Omelie di S. Ottone m o s t r a n o g i à diffusa ques ta dot-
t r ina in I t a l i a , in F r a n c i a e in P o m e r a n i a assai p r i m a 
dei IMS. Del res to un osarne accura to del la enumeraz ione 
s tessa di S. P i e r Damiani ( f 10721 e di Teodoro S t u d i a 
( f 826) s t u d i a t a in re laz ione a l l e loro opere , conduce di 
nuovo f a c i l m e n t e a l l o s tesso numero di s e t t e . - (Cfr. per 
ques t i PARGOIRF., ; V E y l i s e byzantine, p. 3 3 6 ; e de l l ' a l t ro 
serm. 6 9 con Gratiss. c. 9). 

1 L e accenn i amo qui b r e v e m e n t e per l ' i m p o r t a n z a 
del la c o s a : Su l battesimo e su l'eucaristia non può cader 
dubbio che essi e r ano cons idera t i come ver i e p ropr i sa-
c r a m e n t i fin nel la p r i m a comuni t à c r i s t i a n a : anche acce t -
t ando tn t t e l e p iù a r r i s c h i a t e conclusioni del la c r i t i ca b i -
b l i ca spec i a lmen te r i g u a r d o a MATT., XXVIU, 19, bas tano 
a d i m o s t r a r l o gli a t t i e le epistole (i primi scr i t t i del 
N. T . secondo la cr i t ica raz ional i s ta ; c f r . BATIFFOL, \ 'EN-
seignement de Jesus, id. : Etud.es d'hist. et théol. positice, 

P e r accettare q u a l e la ricostruzione ha rna -
ckiana, il lettore lo avrà già notato da sè, biso-
gnerebbe travolgere assolutamente i dati dolla 
questione: certo se l 'H.: aspetta per riconoscere 
il valore sacramentale, una dichiarazione che f ac -
cia apparire il rito in questione come una « Zau-
berische Handlung », una stregoneria in terminis, 
non deve far meraviglia se deve scendere tanto 
nella storia per ri trovarla. 

Pure , anche facendo risalire ai primi quat t ro 
o cinque secoli la chiusura dell'evoluzione n u m e -
rica siamo ancora lontani dalla verificazione del 
dogma tridentino circa l'istituzione per Christum. 
Ma nuovi passi si possono e debbono certamente 
fa re : abbiamo infatti una buona messe di argo-
menti scritturali e patristici di cui i teologi sanno 
t r a r r e un ottimo partito. E se la nuova critica 

2 ' ser . pag . 5 8 sqq.). A ques t i poi concordano e s a t t a m e n t e 
le t e s t imonianze di Giust ino, (I, Apol. 61, 66), I reneo (Ade. 
haer. IV, 17), T e r t u l l i a n o (de hapt. 13 ; Ade. MARO. IV, 
4 0 ) ; c ioè q u a n t o di più pr imi t ivo si a b b i a nel la l e t t e ra -
t u r a cr is t iana. 

P e r l a penitenza Io s tudio del la crisi novaziana sul 
pr incipio del III secolo, è senza dubbio rivelazione con-
vincent iss ima dei suo valore s ac ramen ta l e (Cfr. BATIFFOL, 
Origine de la pénitence, in Etudes, se r . I). Cosi p u r e 
quel lo del l 'ordine è messo in ch ia ro da l lo svi luppo p reso 
dal la g e r a r c h l a ecclesiast ica d u r a n t e la lo t ta gnos t ica del 
II secolo. S. C lemen te Romano , S. Ignazio, S. I reneo, ne 
rendono esa t t a t e s t imonianza : t u t t o l ' ep is to la r io di S. Ci-
p r i a n o poi n 'e una con t iuua d imost raz ione (Cfr . BRCDKR, 
La costituzione della Chiesa fino all'anno 275, t rad. i ta l . 
F i r enze 1905; Duchesne, Drigines du eulte chrétien). 

Sul matrimonio a b b i a m o non disprezzabil i test imo-
n ianze già ne l l ' ep . di S. Ignazio a Pol icarpo (V. 2 | la qua le , 
anche p e r i razionalist i r isale sempre a l l a seconda me tà del 
secondo seco lo ; i n T e r t u l l i a n o (ad urorem II , « ) Clemente 
d 'Aless. (Strom. HI, 16): con Agost ino poi il s imbol ismo 



46 Capitole I I I . 
deve rispettarli, la dottrina tradizionale può avere 
'n ossi una valida difesa. 

Orbene in tale dura questione dobbiamo ben 
distinguere critica da critica. Tè infatti una cri-
tica che si appoggia sopra documenti oggettivi 
e argomenti innegabili, pienamente indipendenti 
dalla mentalità dello storico, come sono il con-
fronto dei codici, l'analisi comparata, la quale può 
talora arr ivare a conclusioni certe o almeno tali 
da rendere insostenibile l 'affermazione opposta 
A questa che è la vera, leale, dobbiamo lealmente 
cedere attribuendo per es. : un valore molto limi-
telo ai] e opero di Dionigi Areopagita. Ma ve n'ò 
un altra c ho s, fonda su una concezione a priori 
dell indole puramente naturale della religione, che 
viene considerata come un necessario, inconscio, 
e graduale sviluppo dell'attività soggettiva, all'in-

c o n f e r m a i , appor ta la d i s e r t a z i o n e del Dolger 7 d 1 

menu , eu la base d , documenti patrist ici e l i tureici »„ t i 

c t r , (Testa,nentum ¿ T i f -
Comh/utiones aegyptiae. Canones Ilippolyti, c h e non i 
punto necessario vederla inclusa „ u l 0 n e 

ben ¡ ¡ E , " ' ' e s t r , ? ™ a " n z i o u e - test i l i turgici 
ben ani ,chi , come VEuchologmm Strapienis (ed Funi, 

^ t a d e l l Z t b ™ ^ r 8 f f r o i " 0 » » » - « t e s i g ià 
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fuori di ogni rivelazione, e questa, da cattolici 
sinceri dobbiamo disprezzarla apertamente e fran-
camente. Nessuno infatti può obbligarci ad ammet-
tere come assioma o come postulato la negazione 
assoluta di quella rivelazione che è base della 
fede nostra e di quella di 20 secoli che ci han 
preceduto. 

Così finché questa critica per privarci del ver-
setto « Andate e battezzate in nome del Padre del 
Figliuolo e dello Spirito Santo » si f a forte del-
l 'argomento che una tale concezione trinitaria 
non poteva essere prima del terzo secolo, abbiamo 
pienissimo diritto di r iget tare e anche deridere 
questo telum sine iclu degli avversari . 

Ora, noi abbiamo udito fin da principio, e 
ognuno può del resto vederlo nelle opere del-
l' II , e che la pr ima ragiono per dubitare del-
l 'autenticità dei passi sacramentari è che essi 
suppongono il dogma a un punto troppo svilup-
pato, ossia ch 'essi contraddicono espressamente 
alla tesi che i razionalisti voglion dimostrare, 
quanto a codici, a testimonianze, a tutto l ' appa-
r a t e oggettivo, miti! obstal. - Non ne abbiamo 
abbastanza per conservare pienamente i nostri 
diritti e proseguire a servirci in genere di quei 
testi scritturali patristici come s ' è fatto fin qui? 

E quel che vale per la critica vale anche pe r 
l'esegesi, mi duole dirlo, ma se si togliesse dal 
sistema del Loisy l'opinione pregiudicata che Gesù, 
(distinto nella sua virtù mortale in un modo in-
concepibile dal Christus Dei il Cristo della fede, 
che il L. confessa Dio) non è apparsi! se non come 
povero illuso il quale, pur rinunciando ai suoi 
sogni messianici quando il precipitare degli eventi 
lo rendeva necessario, non sapeva rinunciare al-



l ' idea vaga d'una parnasia gloriosa ' , che cosa re-
sterebbe di tutto il suo sistema? - Dunque finché 
queste tesi pregiudicate non saranno dimostrate 
rigorosamente, e siam sicuri che non accadrà si 
presto, né critici né esegeti potranno opporre al-
cunché di valido contro la dimostrazione teolo-
gica del dogma sacramentario. 

Assicurata questa conclusione, il mio compito 
sarebbe finito, e dovrei cedere la parola a qual-
siasi ben dotto t rat ta to dì teologia, (o al dotto 
scrit tore della Civiltà Cattolica che nella sua con-
futazione della Nuova Apologia h a saputo ripor-
t a re in forma facile i capi precipui), che ammesso 
il valore dei passi e dell ' interpretazione tradizio-
nale, riuscirebbe a provare ineluttabilmente, l'isti-
tuzione immediata e completa per Cristo della 
par te maggiore e più importante dei sacramenti. 

Io non ho quindi, pel mio scopo determinato, 
che aggiungere poche note le quali se non m'in-
ganno distruggono pienamente quanto ancora po-
trebbe res tare del metodo o dello conclusioni par-
ticolari del l 'Harnack. - Le basi del suo sistema 
possono ridursi a queste. 

Anzitutto un ' idea assolutamente erronea di 
quel che costituisca un sacramento: egli ritiene 
nientemeno che occorra un ' esclusione assoluta 
delle disposizioni del soggetto ricevente, dall'effi-
cacia del r i to questa che è la vieta calunnia dei 
protestanti circa l'ex opere operato, non dovrebbe 
ornai esser più ritenuta da un avversario serio: 
e 1' H. ne fa invece un fondamento di tut ta la 
sua teoria. 

In secondo luogo un valore eccessivo dato ad 

1 Cfr. specialmente Autour pag. I l i , sqq. 

analogie e coincidenze storiche, solo apparent i : 
così por es. : ritiene che la presenza reale euca-
ristica coincida con la controversia circa la Ver-
ginità di Maria in parlu dibattutasi nel secolo. 
A dir vero l ' H . : mostra un'abili tà somma nello 
sceglier bene il momento storico delle sue appa-
rizioni, e questo contribuisce fortemente a ren-
dere specioso il suo sistema: ma non è che 
una vana parvenza: Ognun sa infatti che tali 
deduzioni non possono da re che un grado mi-
nimo di probabilità, la quale, in un argomento 
grave come è questo, non potrebbe in alcun modo 
imporsi alla tradizione e alla fede, quindi vacil-
lerebbe da sé anche se non lo colpissero prove 
di fatto fortissime. - S ' immagini ora che cosa 
potrà valere quando testimonianze esplicite lo 
contradicono: il I.oisy fa bene osservare cho una 
montagna di ben condotti sillogismi non vai nulla 
contro un granello di r e a l t à ' : contro il minimo 
fatto certo : qui invece non si fa che contrapporre 
un monte di forse, di si potrebbe dire, è espres-
rivo che ecc. a testimonianze sicure, come è per 
es. nel caso citato dell'eucaristia quella di Ignazio 
sui doceti « s 'astengono dall ' Euc. perchè non 
credono, che 1' Eucaristia sia la szpi; TrctOoOsa 
del Signore, testo che 1' H. : si t rova costretto 
a travolgere accettando questo colmo esegetico 
per fortuna non suo : non credono che nell' Eu-
caristia si r iceva la fede alla carne che ha patito 
« den Glauben an die nifi? -zOoOra ». 

Terza base : una selezione arbi t rar ia dei passi 
scritturali e patristici: basti dire che l ' H . non 
h a una parola per il racconto quadruplice del-

1 Autour p. 114. 



l'ultima cena, né pel passo di Giacomo circa l 'e-
strema unzione; e similmente non prende quasi 
mai in considerazione i passi dei Padri che i no-
str i teologi pongono a base della dimostrazione 
sacramentaria, per es.: della testimonianza sicura 
di Agostino riguardo al matrimonio. - Quando 

10 fa se n'esce assai facilmente facendo valere 
i famosi t re canoni che ascoltammo in princi-
pio: mentre viceversa, quanto a quelli ch'egli 
oppone alla nostra tesi, non ne tiene mai conto. 
Non posso certo qui estendermi più largamente 
nel rettificare le infinite citazioni ch'egli sparge 
con una profusione meravigliosa, staccandole però 
scrupolosamente dal contesto, ma è bene credo, 

11 momento di augurarsi che un tal rigoroso 
esame, che ho sperimentato più volte per mio 
conto più laborioso che difficile, venga a dare il 
vero valore a quella messe apparentemente sì 
ricca cui attingono a man salva i nemici del dogma 
cristiano. 

Eccone frat tanto qualche saggio come cade 
sot tocchio: A pag. 76, n. 2, « Non si può provare 
direttamente che Gesù abbia istituito il battesimo: 
perchè Matt. 2 8 , 1 9 non è panda del Signore. Ka-
gioui : 1) che Cristo resuscitato abbia tenuto di-
scorsi e dato precetti, appartiene solo a una t ra -
dizione posteriore ; Paolo non ne sa nulla; seconda 
la formula trinitaria è un assurdo in bocca a Gesù, 
e negli stessi tempi apostolici non ebbe mai il 
valore che avrebbe avuto se fosse stata pronun-
ziata da Gesù) Ol t re a ciò Paolo non sa altro 

' Non sarà fo rse m u t i l e r icordare qui in contrar io 
un passo, forse t rascura to più che non si meri t i , di Ire-
neo (a . 180), il quale par lando di Simon Mago a t t e s t a c h e 
questi si faceva credere Dio, si da essere apparso ai giudei 

se non che i pagani entrando nella cristianità 
devono ricevere il battesimo, e assai verosimil-
mente anche ai tempi di Paolo tutti i cristiani 
dovevano esser battezzati dai giudei : Si può forse 
ritenere che in seguito al giudizio dato da Gesù 
di Giovanni Battista e del suo battesimo, la prassi 
del battesimo sia stata conservata, anche dopo 
che il Battista fu tolto dal mondo » cfr . pure p. 62, 
n . 2. 11 lettore scorgerà da sè le affermazioni 
gratui te: ma egli aveva diritto di sentire dal Har -
nack almeno accennare la radicale differenza t r a 
il baptismus lesiti e il baptismus loannis atte-
stata con tanta forza in Marc, t, 8 ; in Matt. x s i , 
2 5 ; Lue. xx, 4 ; Act. xix, 3 ; Act. n , 38, vi l i , 
12, x, 48, x i x 5 ; I Cor. vi, 11; Act. x x n . 16, 
perchè per es. i discepoli si credevano obbligati 
a dare il primo a chi aveva ricevuto il secondo 
Act. xix, 5. A - p. 201, n. unica : « Che Giustino in-
tenda come oggetto del rcoieìv il corpo di Cristo, 
e con ciò abbia in monte il sacrificio di questo 
corpo (1, 66) è un malinteso: l ' a t to sacrificalo 
dell 'eucaristia in sè, anche per Giustino non è 
che nel eùycepianstv itoisìv per cui il xotvb; apro; 
diviene Spio? v i s sò/apio-ri?.;. 11 sacrificio eu-
caristico, in quanto si distingue dal sacrificio del-
l'elemosina, non è che un sacrificio di preghiera ; 
l ' a t to sacrificale del Cristiano anche qui non è 

come Figlio, a i Samar i tan i come Padre, alle gen t i come 
Spirito Santo. (Ada. haer. s x i o , 2). Questo è un fa t to , non 
una citazione, e c redo che i razionalisti si t roverebbero un 
po' impacciat i a d imost rar lo un ' invenz ione del san to ve-
scovo. Ma se quel lo che dice Ir. di Simone è vero, se cioè 
roa lmente Simone si spacciava pe r una incarnaziono sa -
bel l iaoa della Tr ini tà , non so come si possa f a r e appa r i r e 
post-apostolica u n a do t t r ina che, vivi ancora g l i apostoli , 
veniva g ià si ab i lmente s f r u t t a t a . 



che un alto di preghiera » cfr . Apol. I. 13, 65-
6 7 ; Dia]. 28, 29, 41, 70. 116, 118. - Eppure a 
chi legge i luoghi citati di Giustino appare il 
contrario; questi insegna chiaramente l ' identi tà 
meravigliosa del pane, con la carne assunta dal 
Logos : « come Gesù Cristo il Verbo di Dio in-
carnato, nostro Salvatore, assunse carne e sangue 
per salvarci, cosi ci s'insegna che il suo nutrimento 
eucaristico, per la parola della p reghiera , non 
è che la carne e il sangue del medesimo Gesù 
incarnato » Apol. 1, 6 6 : e corto questo passo non 
si concilia con le citate parole dell 'Harnack me-
glio del t ra t to di Ignazio già ricordato. - « Si 
deve qui - risponde l ' H . riconoscere l'influsso 
del miracolo esposto nei misteri greci » anzi 
(pag. 199) « dopo che i giudeo-cristiani concepi-
rono il battesimo e l'eucaristia a mo' dei misteri, 
naturalmente torna loro in mente il parallelo con 
questi. Ciò comincia con Giustino; c f r . Tertull . 
de bapt. 5 ». - L'espressione equivoca parrebbe 
dovesse far sospettare che i cristiani riconoscano 
questo influsso; al contrario nei luoghi citati essi 
impugnano aspramente i pagani e gli eretici per-
chè imitano i riti cristiani : cfr . de praescr. 40. 
- Insidiose del pari sono le due citazioni da Erma 
(pag. 403, n. 2) per l 'or igine della penitenza 
[« manifestata a lui da un'espressa rivelazione ed 
ordinala alla riconciliazione escatologica » v. s. 
pag. 2 1 ; il che non si riferisce al fatto della pe-
nitenza nia a tut ta l'indole delle visioni di Erma 
secondo l 'Harnack] e l 'altra da Tertulliano p. 434 
contro il battesimo dei fanciulli e il peccato ori-
ginale insieme (cfr. sopra pag. 23), bastando raf-
f rontar la al cap. 12 seg. ove afferma chiaramente 
« nemini sine baptismo competere salulem ». 

Infine, e questo è decisivo, egli non consi-
dera mai le diverse circostanze e gli scopi che 
gli autori , di cui cita le testimonianze avevano 
nel darle. Ecco ora alcune delle conseguenze cho 
ne derivano: egli deduce un argomento sicur i, 
contro la dottrina odierna (e il L. ne concede il 
valore) dal fatto che nessuno dei padri, fino al XI I 
secolo dice egli, (fino all 'XI possiamo concedere) 
dà mai nettamente il numero settenario dei sa-
cramenti ; e che ossi attribuiscono tal nome a 
riti che certo non lo sono, lo negano a quelli 
cui oggi lo diamo ; e per ultimo, parlando di al-
cuni sacramenti, ne danno un' interpretazione del 
tutto diversa dalla nost ra : p. es. Agostino per 
spiegare come l 'Eucar is t ia sia corpo di Cristo 
r i cor re al passo di Paolo Aposlolum audi; vos 
estis corpus Chrisli. 

Orbene tutte queste argomentazioni del l 'H. 
che il Loisy sottoscrive pienamente, sono tutte 
fondate su uno sbaglio fatale di prospettiva: essi 
giudicano dei sacramenti da un punto di vista 
che non è nato se non tardi : confondono, in altre 
parole, l'evoluzione della dottrina, scientifica-scritta 
evoluzione storicamente certa, ma sempre estrin-
seca, con l'evoluzione intrinseca, essenziale, dei 
sacramenti. 

La prima evoluzione certo vi fu, se ne chiuse 
la prima fase, la più importante appunto, con 
la sistemazione scolastica, e la fondazione di una 
dottrina de sacramenlis in genere. - Anterior-
mente una tale sistemazione non ci fu e non e ra 
forse nemmeno possibile. - Infatti lo scopo dei 
Padr i nello scrivere era pratico quando non era 
apologetico: quindi allora solo essi avrebbero do-
vuto parlare complessivamente dei sacramenti 



quando una tale istituzione generale fosse stata 
necessaria nell'uno o nell 'altro senso: invece nes-
sun dei due lo richiedeva. 

Anzitutto non v 'era la necessità continua e 
generale di averli tutti nell ' uso: alcuni infatti, per 
sò, si escludevano a vicenda da uno stesso soggetto 
p. es. il matrimonio e l 'o rd ine : altri non dove-
vano amministrarsi che una volta sola come il 
battesimo, la conformazione, l 'ordine; o in cir-
costanze rarissimi della vita come il matrimonio e 
l 'estrema unzione; altri potevano non esser mai 
in uso per tutta l ' intiera vita, come la penitenza, 
non essendo ancora en t ra to l'uso di confessare 
i veniali, e forse la stessa cerchia dei mortali 
non ben determinata; in genero poi tutti sono 
si profondamente diversi l 'uno dall 'al tro da non 
potersi spontaneamente raccogliere sotto uno 
stesso titolo e sotto una stessa analisi : p. es. il 
battesimo poteva forse esser più facilmente unito 
con la lavanda dei piedi, che con l 'eucaristia o 
il matrimonio, e difficilmente si sarebbe potuto 
determinare di quest'ultimo come della penitenza 
la materia e la forma ch 'e ra invece evidente ne-
gli altri due. 

Nè a vincere una tale difficoltà di trattazione 
e una tale mancanza di necessità pratica gene-
rale, supplì la necessità della difesa perchè ben 
pochi singolarmente, e mai tutti insieme, ven-
nero attaccati da er ror i eret icali : quelli che lo 
furono, sono anche stali quelli di cui più presto 
viene testimoniato il valore sacramentale per es. 
i l battesimo, l 'ordine, l a penitenza. 

Ora finché questa trattazione generalo non 
fu necessaria e quindi non fu fatta, la definizione 
chiara e il concetto preciso, tecnico della parola 

sacramenlum non poteva in alcun modo avers i : 
che meraviglia dunque se altri riti poterono avere 
tal nome ed essere annoverati con veri sacra-
menti coi quali offrivano una certa analogia per 
es. le varie professioni monastiche, le consacra-
zioni regali con l 'ordine ; le esequie funebri con 
l 'estrema unzione, la lavanda dei piedi col bat-
tesimo etc.? - e quindi il numero dei sacramenti 
manifestasse una continua indecisione apparente? 

Tanto più che non sempre i Padr i considerano 
il rito sacramentale proprio nel suo valore di si-
gnum efpca.x gratiae: spesso invece è per essi 
argomento e dimostraziono parenetica, od ha un 
valore indipendente da quello sacramentale p. es. 
il matrimonio. - Questa osservazione mi sembra 
preziosa e deve darci assoluta ragione di molte 
difficoltà che all 'esame troppo superficiale dei no-
stri avversari sembrano insormontabili. - Si prenda 
p. es. il famoso passo di Agostino : Corpus Chri-
sti si vis intelligere, apostolum autli: vos estis 
cwpus Christi: enunziato cosi, è crudissimo e 
pare da r peso a l l ' e r rore dei protestanti. Ma si 
consideri che esso si t rova in un'omelia diretta 
al popolo, in cui Agostino cerca tut te quelle ap-
plicazioni morali e parenetiche le quali possono 
servirgli ad accendere nel cuore degli uditori la 
carità, l 'amore della concordia e della pace in 
una chiesa lacerata dalle funeste scissioni dona-
tiste: non pare allora naturale ch'egli parlando 
dell'eucaristia, lasciando un momento da parte, 
il dogma della presenza reale, (su cui del resto 
si fonda necessariamente la sua analogia) si r i -
ferisca al detto dell'apostolo pel quale l 'eucari-
stia è un pegno di unione e di pace ha quanti 
ne partecipino, incorporandosi tutti nel medesimo 



corpo? - Non e ra forse perfettamente vero quanto 
egli e l'apostolo dicevano? Senza dubbio, ed era 
insieme più efficace ed opportuno nei momento; 
orbene perchè accentuare questa verità deve equi-
valere alla negazione di un'altra, cui non è punto 
contraria, e che egli stesso aveva ormai già ac-
cennata ê  dichiarata fortemente in mille altri 
passi che l'H., s'intende, non degna di uno sguardo? 

Ecco dunque anche spiegato perchè talora i 
Padri parlando di un rito sacramentale non lo con-
siderino precisamente come sacramento: certo a 
noi questa trascuranza fa senso: ma la nostra 
impressione non deve vincere la verità : noi siamo 
avvezzati da un lungo uso teologico che man-
cava ai padri, a non vedere nel sacramento altro 
che il sacramento stesso, mentre i Padri nella 
loro pratica eloquenza vi scorgevano una serie 
quasi infinita di applicazioni del tutto diverse, e 
sovente, assai più importanti a l loro fine che il 
valore d'una dottrina dogmatica che tutti ammet-
tevano: nessuna meraviglia quindi che essi pre-
ferissero accennare a quelle anche tacendo di 
questa: a noi basterà perciò r imet tere le loro 
parole nelle condizioni in cui furon dette, e la 
verità apparirà chiarissima. Non mi perito affer-
mare che almeno due terzi delle prove ha rna -

perdono ogni valore raffrontate a questo 
criterio. 

L'indecisione dunque della dottrina patristica, 
che non dobbiamo esitare a riconoscere sovente in-
completa nell'argomento che ci occupa, esiste ma 
ha le sue ragioni, ed è colpa od er rore pregiudi-
ziale dell' H. non averle considerate. Ma mag-
giore assai è l ' e r rore ch'egli commette quando 
converte questa indecisione dottrinale estrinseca 

alla cosa in una indecisione, e quindi in una evo-
luzione della cosa medesima deducendo che i sette 
sacramenti non sono mai esistiti come tali por 
ben XI I secoli cristiani. Contro questa illogica 
deduzione sta ferma e incrollabilmente sicura la 
tradizione e la prassi ecclesiastica. 

Che una tradizione simile riguardo al cullo 
sia esistita fin dal termine del primo secolo 
l 'H. medesimo non può t è sa negarlo, tanti, e 
cosi continui casi diversi e universali sono i do-
cumenti accennati a S I X T Á I J S I ; , VÓJAOI, X Ì V O V S ; S X -

* I Í ) S I A ® T « O ¡ S i i T ( 7 , V ìt.qgtò).{,»V; troppo espli-
cite testimonianze attestano che mulla .virai quae 
universa lenet ecclesia, et ob hoc ab aposlolis 
praecepta bene credunlur, quamquam scripta 
non aperianlur; multa quae non ineeniuntur 
in litlerii apostolorum ncque in conciliis po-
steriorum, neque in sa-ip/is maiorum, et lamen 
quia per universum custodiuntur ecclesiarn, non 
nisi ab ipsis apostolis tradita et commendata 
credunlur. L ' H . vuol congetturare che questa 
opinione della -apá^oac; a^pcc^oc tanto incomoda 
ai Protestanti sia nata presso gli gnostici, presso 
coloro cioè che avevan sommo interesse di ga-
bellare come apostoliche tutte le loro invenzioni 
estranee al primo cristianesimo : ma non sa trarsi 
d'impaccio quando gli si mostrano assai prima 
degli gnostici le parole autentiche e chiare di 
S. Paolo: ¡taque fratres, et tenete traditiones 
veslras quas didicislis sive per epístolas sive 
per sermonem. 

Orbene questa tradizione sicura, di cui l 'H. 
sebbene non possa negarla non tiene però quasi 
conto, è per noi la migliore garanzia della prassi, 
perpetuamente esistita nella chiesa, dei sette sa-



crament i : per noi dico, come per gli antichissimi 
padri : noi sappiamo infatti che quando ad essisorge-
vano dubbi nell'amministrazione del culto divino, 
essi ricorrevano continuamente con ferma fiducia a 
questa pratica tradizione come a sicura e primitiva 
sorgente. Cosi f ra tanti altri Basilio, Nazianzeno, 
Cipriano, come potrei p rovar i con ogni specie 
di testimonianze; mirabile t ra le a l t re per solida 
chiarezza di Fulgenzio, il quale per decidere della 
validità del battesimo in caso di intenzione solo 
interpretativa risponde chiaramente: « dandurn, 
quia sic agere consumi Ecclesia; sic autem 
non consuescerel si in vacuum agerel. Aposto-
lus est qui testatur Ecclesiam esse columnam 
et fundamentum veiitatis. si igilur quid esset in 
mysteriis ubi Ecclesia falleretur, ergo iam 
non esset columna et firmamentum veritatis. 
Quidquidin Ecclesia firma ventale datur. firma 
eliam ventate recipitur » Ep. xn , c. 10. 

Ed ecco subito una eloquente riprova storica 
anch'essa si intonde t rascurata dall 'H., di questa 
continuità mirabile di dottrina e di pensieri cho fin 
dai pi-imi secoli, sebbene non chiaramente espressa 
in testimoni, si manifesta occultamento ma esube-
rante di vita in tutta la società cristiana. 11 punto 
stesso dove il sistema H. sempre debole nel com-
plesso, diventa da sè cedevole sino allo sfasciamento 
serve a rivelarcelo ed è la fine che fa veramente 
dire di tutta la sua evoluzione: explicil infeliciter. 

E difatti quando il nostro avversario è giunto 
ai termine della sua storia in ambedue le chiese, 
quasi abbagliato dallo splendore della dichiara-
zione solenne, che si sprigiona per lui improv-
visa, fa come il cieco che cerca a tentoni, senza 
trovarlo, un punto d'appoggio. 

Del sorgere del numero settenario nella chiesa 
greca non dice sillaba ' : quanto alla latina nel se-
colo X I I cerca di r i trovarlo in una combinazione 
illogica, irragionevole di due viste arbitrarie di 
scuola. 

Illogico, irragionevole, arbitrario è solo il suo 
processo di voler chiuder gli occhi alla luce vi-
vissima d'un fatto innegabile: che cioè le due 
chiese non solo, ma fin quelle che nei primi cin-
que secoli, ci separarono dal ceppo cattolico, come 
ad es. la monofisitica, e che tuttora sussistono, 
hanno, senza saperne assegnare il principio, la 
stessa dottrina che noi su questo argomento. 

Ci dica l ' H . : le chiese greche separate fin 
dal IV secolo, non sono semplicemente, come 
egli le dice religioni d'amuleti e di fet icci: in 

1 Non ho ce r to da cor reggere qnesta affermazione 
perchè noll 'ul t . ediz. del l 'opera sua, l ' H a r n a c k aggiunge . 
« La chiesa greca ha o r a anch ' e s sa i l numero se t t ena r io : 
ciò indica c h e in segui to essa si è confe rmata al la la t ina » 
e n ientre al tro. Chi ha s tudiato un po' la s tor ia della 
chiesa bizant ina, s tor ia delle più esose e irrazionali osti-
l i tà con t ro la Chiesa « papista », saprà ben dire se dopo 
il sec. Xll in cui il Lombardo inventò il numero se t t e -
nario, secondo H . , u n a t a l e intesa sia s t a t a possibile. Cosi 
pure nella s tessa u l t . ediz. l ' H a r n a c k ha in nota queste 
semplici parole. « L'asserzione c h e Ot tone di Bamberga 
abbia g ià a f fe rmato il numero se t tenar io è falsa ». Ciò è 
ce r to t roppo poco : e ra a d imost rare anche esser falso 
c h e verso il 1150 Herbord abb ia scr i t to un Dialogus de 
Ottone lìambergensi, inserendovi l 'omelia suddetta. Assai 
più l ea lmen te il Kat tembusch, ra l ional is ta anch'egli rico-
nosce il dovuto valore al det to tes to , e lo nega al la s tessa 
teor ia del lo Steitz, r iprodot ta ed esagera ta da l l 'Harnack, 
concludendo essere assolu tamente en igmat ica al la c r i t i ca 
(leggi razionalista) l 'or ig ine del numero se t t ena r io (Cfr. 
KATTEMBCSCH a r t . Sahrarnent ne l la « Realencyclop. del-
l ' H e r z o g - H a u c k » voi. j v i i , Lipsia, 1906). 



mezzo all 'opera deleteria d'uno spirito che vuol 
farsi indipendente dal ceppo vitale, in mezzo al 
bizantinismo nel peggiore senso della parola, si 
conserva pure intemeratamente fulgidissima la 
dottrina dei sette sacramenti. 

E questo è un fatto capitale: quando in tre, 
quattro codici distanti per lungo spazio di tempo 
e di luogo, f ra loro riferentesi a uno stesso sog-
getto, si trova t ra mille differenze e alterazioni 
un tratto assolutamente identico, non posso (l'H. 
m'insegna in proposito) attribuirlo alla casuale 
coincidenza del capriccio degli amanuensi ma Io 
debbo riconoscere da una fonte primigenia, sicura. 
Orbene il fatto è perfettamente identico : in tutte 
le chiese cristiane all'infuori del protestantesimo, 
è insegnamento comune che Cristo istituì i sette 
sacramenti, come segni e cause di grazia : i Pro-
testanti, delusi (ino ab initio, nei loro tentativi 
di l a r con le chiese separate causa comune con-
t ro di noi, (ed è forse l 'amarezza di questa de-
lusione che si ripercuote per una specie d'ata-
vismo nell 'esagerata e odiosa descrizione che l'H. 
fa di queste chiese) lo sanno anche meglio di 
noi : dunque non è lecito attribuire questo fondo 
comune a una capricciosa evoluzione terminante 
con una fortuita coincidenza, non è lecito attri-
buirlo a ignorati e ignoranti amanuensi stor-
p i a c i a loro posta la dottrina scritta da Cristo 
ma dobbiamo riconoscerlo sicuramente dallo stesso 
originale archetipo delineato dal dito di Dio au-
tore e consumatore della nostra fede. 

Ed ora. giudichino i lettori se questa fede 
nostra, se la Chiesa cattolica debbano o possano 
subire l'imposizione di queste nuove teorie : quando 
anche ogni altro argomento mancasse, lo stato 
stesso precario e provvisorio che tutti debbono 
riconoscere all' artificiosa ricostruzione liarna-
ckiana, sarebbe sufficiente ragione di non farla 
prevalere a un dogma sì profondamente radi-
cato nell 'età cristiana. Invece, e spero averlo di-
mostrato, essa vacilla da ogni par te e rivela an-
che alla povera analisi che abbiamo potuto farne 
noi, errori sostanziali nel metodo e nelle con-
clusioni. 

P e r questo lato - mi si dirà forse eccessiva-
mente tradizionalista ; pure non mi perito a dirlo, 
poiché è vero - la giudico men solida di qua-
lunque ricostruzione fatta dai nostri teologi, poi-
ché, come abbiam visto anche gli elementi della 
dimostrazione tradizionale bastano a demolirla e 
l 'H. stesso non tenendone il conto dovuto, mostra 
di sentirne la forza. Certo non possiamo negarle 
una speciosità apparente, riconosciamo che averla 
costruita rivela nel l 'autore un ingegno e una 
scienza non comune, rispettabile. 

Ma anche questi due punti servono a mag-
giormente condannarla: che vale anzitutto il falso 
bri l lare esteriore dinanzi alla divina verità, alla 
santa e salutare efficacia di grandezza di cui fu 
fonte reale nei secoli cristiani il dogma sacra-
mentario e particolarmente l 'eucaristico, che si 
tenta rovesciare e distruggere? 



E d'altra parte, s e un uomo di sì gran forza 
intellettiva, e di si vasta erudizione q u a l ' è l 'H. 
non ha saputo opporre a questo dogma che un 
sistema fondato su artificiose analogie e su de-
duzioni arbitrarie, le quali si son pur rivelate allo 
sguardo sì debole che ho potuto darvi io mede-
simo, è anche questo, credo, un segno certo che 
la dottrina da lui impugnata è ben sicura da ogni 
altezza di forza umana che l 'a t tacchi , da ogni 
deficienza dì virtù scientifica che la difenda ; che 
è quindi veracemente e sicuramente dottrina di-
vina. come è divina la forza dello Spirito che 
da X X secoli aleggia ed aleggierà sino alla fino 
sulla Chiesa di Cristo difendendo la verità rive-
lata contro gli sforzi deleteri, ma sempre vani, 
dell 'errore. 

APPENDICE. 

I misteri pagani e i sacramenti. 

All' infuori della teoria harnackiana già esa-
minata. la critica razionalista in genere non ha 
opposto alcunché di solido alla dottrina tradizio-
nale cattolica, e anche gli odierni scrittori di 
storia del domma in quel campo, come il Loofe, 
il Seeberg ecc. . non fanno che riassumerne e 
adottarne i dati principali. 

Però come largo sviluppo di un punto che 
l 'Harnack aveva appena sfiorato (cfr. p. 433, noi. 2 ; 
195 ss.) si é rinnovata e si è fatta gigante la que-
stione gravissima del rapporto t r a i sacramenti 
cristiani e i misteri pagani. Tale problema in realtà 
era stato già posto nel secolo x v n dal protestante 
ginevrino Isacco Casaubon nelle sue Exercitaliones 
XVI ad Battami Prolegomena (1655) p. 478 sq., 
il quale, notando analogie dì vocabolario, di usi e 
di istituzioni, concludeva che molti dei riti pagani 
erano stati adottati e imitati dai cristiani (cate-
cumenato, sistema penitenziale, officio notturno, 
missa fidelium, battesimo, cena ecc.) i quali se 
n ' e rano serviti presso a poco nello stesso modo 
con cui S. Paolo s 'era servito dell ' « IS.NOTO DEO » 
veduto all 'Areopago, per costruirvi sopra una teo-
r ia della religione accettabile ai pagani che lo 



E d'altra parte, s e un uomo di sì gran forza 
intellettiva, e di sì vasta erudizione q u a l ' è l 'H. 
non ha saputo opporre a questo dogma che un 
sistema fondato su artificiose analogie e su de-
duzioni arbitrarie, le quali si son pur rivelate allo 
sguardo sì debole che ho potuto darvi io mede-
simo, è anche questo, credo, un segno certo che 
la dottrina da lui impugnata è ben sicura da ogni 
altezza di forza umana che l 'a t tacchi , da ogni 
deficienza dì virtù scientifica che la difenda ; che 
è quindi veracemente e sicuramente dottrina di-
vina. come è divina la forza dello Spirito che 
da X X secoli aleggia ed aleggierà sino alla fino 
sulla Chiesa di Cristo difendendo la verità rive-
lata contro gli sforzi deleteri, ma sempre vani, 
dell 'errore. 

APPENDICE. 

I misteri pagani e i sacramenti. 

All' infuori della teoria harnackiana già esa-
minata, la critica razionalista in genere non ha 
opposto alcunché di solido alla dottrina tradizio-
nale cattolica, e anche gli odierni scrittori di 
storia del domma in quel campo, come il Loofe, 
il Seeberg ecc. , non fanno che riassumerne e 
adottarne i dati principali. 

Però come largo sviluppo di un punto che 
l 'Harnack aveva appena sfiorato (cfr. p. 433, noi. 2 ; 
195 ss.) si è rinnovata e si è fatta gigante la que-
stione gravissima del rapporto t r a i sacramenti 
cristiani e i misteri pagani. Tale problema in realtà 
era stato già posto nel secolo x v n dal protestante 
ginevrino Isacco Casaubon nelle sue Exercitaliones 
XVI ad Battami Prolegomena (1655) p. 478 sq., 
il quale, notando analogie dì vocabolario, di usi e 
di istituzioni, concludeva che molti dei riti pagani 
erano stati adottati e imitati dai cristiani (cate-
cumenato, sistema penitenziale, officio notturno, 
missa fidelium, battesimo, cena ecc.) i quali se 
n ' e rano serviti presso a poco nello stesso modo 
con cui S. Paolo s 'era servito dell ' « IS.NOTO DEO » 
veduto all 'Areopago, per costruirvi sopra una teo-
ria della religione accettabile ai pagani che lo 
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ascoltavano. Tutta la successiva illustrazione della 
tesi, attraverso le opere del Dallaeus, Tentzel, 
Mosheim, S ta rk , s ' e r a ridotta a t rovare nuovi 
elementi d'analogia, specialmente nella disciplina 
dell' arcano, sicché anche l 'Anrich, uno dei più 
dotti difensori di questa teoria, deve affermare che 
all ' infuori di una più precisa sistemazione di det-
tagli e d'una più larga documentazione, anche oggi 
il punto di vista del Casaubon rimane oltrepas-
sato di poco ' . Quando però 1' Harnack, nella sua 
storia dei dogmi, tentò ricostruire largamente il 
processo di « ellenizzazione » del cristianesimo, la 
vecchia tosi ritornò a galla e si dedicarono con 
vigore a far la t r ionfare, specialmente l ' H a t c h , 
(1892), l 'Anrich (1894), il Wobbermin (1896). il' 
(Jheetam (1897), il Grill e il Dieterich (1903), il 
Goblet d'Alviella (1904) ' . Una confutazione siste-
matica, a quanto sappiamo, non è stata fat ta an-
cora da alcuno. 

® * e 
II problema. 

E noto che la religione ufficiale di Roma e 
d'Ateno non e ra l'unico culto dei sudditi : come 
innanzi alla costituzione di questa, così all ' infuori 
e a lato del culto pubblico già costituito, sorgeva 
una lunga e svariata serie di culti privati la cui 
origine si perde nelle primo manifestazioni della 

1 Cfr., A H R I C H , Dasmiike MysleriemoesenETC., intra). 
! HATOII, Chrìstìamty a Paganity; - ANKICH, O. C.; 

WOBBKRMIS, Zur Frage der Beeinfiussunq der Myste-
riea e t c . : - CHKKTAM, Christentum u. GriechMum: -
( ¡ B I L L , Dos persischi Mysteriemc; - Durauca , Eme Mi-
thraslUuryie erlautert; GOBLET DA., Eleusina, cap . nl t . 
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stor ia ' . - Non pare dubbio ch'essi avessero in prin-
cipio uno spiccalo carat tere domestico, anzi non 
trova ormai più oppositori l'opinione che essi non 
fossero se non il culto degli eroi protostipiti d'una 
determinata razza ; e la stessa organizzazione 
esterna del eulto medesimo, affidata a una stirpe 
privilegiata, che doveva propagarsi ad ogni costo, 
anche con l'adozione ne è una prova evidente ; 
ma nel corso dei secoli il contenuto interno dei 
vari culti dovette subire profonde modificazioni, 
nell ' intento di una assimilazione e unificazione in 
un tipo determinato da cui sorse poi il mistero. 

Noi non abbiamo qui a t racciarne la storia 
complicatissima e oscura per le molte lacune che 
offrono le cognizioni attuali su argomenti avvolti 
di proposito dai loro testimoni nel più profondo 
segreto. Basterà appena accennare alla duplice 
fase che quei culli subirono prima e dopo l ' in -
fluenza di quell'onda di misticismo vago ed incerto 
che nell'epoca imperiale si dilagò come una marea 
dalle religioni orientali , specialmente dalla per-
siana ed egizia, nel campo dei culti greco-romano. 
Nell'epoca imperiale, quando la trasformazione era 
compiuta, si contavano almeno cinque grandi classi 
di tali cul t i : i misteri Orfici (di Demelra-Ecate), 
gli Eleusini, quelli di Dionisio-Sabazio, di Iside e 
Serapide, e infine quelli di Mitra. Nel loro con-
tenuto religioso tutti questi vari gruppi appaiono 
una manifestazione dell 'aspirazione alla salute , 
alla liberazione morale, che in quel tempo sembra 
trascinare e vincere tutti gli animi. Il pensiero 

1 FDSTEL DE COOLANGKS, La citè antique (ed. 1879) 
p. 1 4 6 ss . 

' Cfr . I. MARTHA, Les sacerdoces athéniens, P a r i s , 
T h o r i n 1882, pag . 12, 14 sqq. 
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fondamentale che li domina ò che all'uomo è pos-
sibile e necessaria una vita felice in e con la di-
vinità, al di là di tutte le cose umane e mondane; 
per ottenerla bisogna purificarsi da quanto è ter-
reno, bisogna separarsi dal resto degli uomini ed 
en t ra re in una casta privilegiata che conosce e 
possiede le vie di mettersi in rapporto con la di-
vinità, di rendersela benevola compagna e ausi-
liatrice nel duro viaggio, e nel giudizio che lo 
termina, simboleggiato per una scala indetermi-
nata di prove e d'esercizi più o meno spirituali. 

N'ella attuazione concreta di questo pensiero 
fondamentale tutti i vari culti o misteri conven-
gono in un disegno comune. I l tipo è ancora l'an-
tico Diaso; familiare, un' aggregazione di adepti 
che si riuniscono in determinati luoghi, per lo 
più di notte, a celebrare dei riti particolari e se-
greti , sotto la presidenza d'un jerofante. In tutti 
poi si notano almeno i t re riti di somma impor-
tanza pel nostro tema: per gli aspiranti la puri-
ficazione (xaOoawis); per i purificati l'iniziazione 
(u.'jijcis) ; per gli iniziati l ' e p o p t i a {è-óz-am) il 
rito e l'azione sacra propria del mistero. Ora è 
appunto nello studio di questi riti, per quanto ce 
lo rendono possibile le notizie dateci da autori 
pagani e anche cristiani che si trovano le più 
impressionanti analogie e rassomiglianze coi sa-
cramenti cristiani. 

La iniziazione e ra preceduta generalmente da 
un digiuno (Porph. de àbstin., tv , 16) appunto 
come il battesimo nella AiiSz^ii ; cominciava con 
scrutimi, ossia da domande fatte dal l ' jerofante 
agli astanti e all' iniziando stesso su la vita di 
questo, appunto come Silvia attesta usarsi ai suoi 
tempi nell ' Oriente cristiano (Peregr. Si i» .VII , 5); 

1 misteri pagani e i sacramenti. 6 7 

c f r . PLUTARCO, Apoplitegm. Loc. Lys. 1 0 , 6 5 ) ; 

l 'Anrich non è alieno dal vedervi rapporti anche 
con la confessione : entravano a comporla le lu-
strazioni le quali richiamano assai da vicino le 
immersioni battesimali (p. es. ambedue t re volte 
[ I U V E N . Sat. vi , 5 2 3 ; O V I D . Metam. 1 7 , 1 8 2 , ecc.]); 
era seguita dal xuxiwv, una bevanda di latte e 
miele e acqua come quella cho si dava ai neofiti 
(TERT. C. Marc, i, 14) ; dall' insegnamento di certe 
forinole o simboli, che hanno un troppo vivo raf-
fronto con la nota traditio e redditio symboli; 
v'erano, specialmente nella liturgia di Mitra, un-
zione con olio e opobalsamo, e imposizioni di mano 
interamente simili alla confermazione. La termi-
nologia stessa, che alludeva a cosm-fi; e a <po-'.sui: 
non è punto aliena nè sconosciuta nella liturgia 
cristiana primitiva. 

Anche più apparenti sono l'analogia deilVpo-
ptia con la celebrazione dell ' Eucaristia. Anche 
l 'epoptia aveva luogo pei- lo più di notte, in un 
tempio illuminato, appunto come Plinio attesta 
nella sua famosa let tera a Traiano dei cristiani 
della Bitinia (ante lucerti convenire etc.) S ' i n i -
ziava con canti mistici e danzo solenni, cui se-
guivano letture, discorsi e preghiere. A'eniva poi la 
parte drammatica fondamentale in cui si comme-
moravano le ultime gesta dell'eroe, press'a poco 
come dai cristiani, la cena, passione e risurrezione 
del Signore: sovente, specialmente negli Eleusini, 
anche questa par te era tutta una pantomima del 
j e ro fan te , quale si ridusse ben presto la Messa, 
separata dall'Agape. Si mostrava al popolo la cista 
mystica, contenente il simbolo o l ' idolo venerato ; 
nel Mitriacismo poi v' erano veri casi di comu-
nione eucaristica, o, come li dicevano, ópoyxyi?.. 
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Inol tre l ' i dea stessa del sacerdozio cris t iano si 
r ivela formata sul sacerdozio dei misteri : il s a -
eerdote infatt i che, come dice l 'Areopagi ta , solo 
sa e solo può o p e r a r e i misteri , non ha nulla c h e 
invidiare al j e r o f a n t e degli Eleusini . 

I.a t f s i r a z i o n a l i s t i c a . 

Tali rassomiglianze su le quali i razionalisti 
insistono con una profus ione di particolari , di cui 
il riassunto fa t to può appena d a r 1" idea, vengono 
da essi in te rpre ta te con u n a ve ra derivazione dei 
r i t i cristiani dai pagani e a questo essi sono con-
dotti da un tr ipl ice ordine di prove. Anzi tut to è 
espressivo il fat to c h e un tal parallelismo non 
sfuggi n e p p u r e ai crist iani stessi, i quali anzi vo-
lutamente lo accentuarono. ISasta l eggere p. es. 
il Prolrepticon di Clemente Alessandrino p e r scor-
g e r v i . come già in F i l o n e , t raspor ta ta tu t ta la 
terminologia dei misteri t an to c h e quest 'opera 
e una fon te di p r im 'ord iue por ricostruirla. T u t t a 
l a tesi di Clemente è appunto in d imost rare c h e 
il cristianesimo è il vero e più sa lubre mis te ro , 
e tutta la sua apologia in indicare nei mis ter i 
quanto si r eca in discredito del cristianesimo. 1 
pagani stessi sembrarono convinti del la tesi e del-
1 apologia sicché anche a Luciano p. es. la nuova 
religione non apparve che come una y.xivì, z i l s r t , 
(Peregr. 11). O r a questo fat to appunto del met-
ters i volutamente il crist ianesimo paral le lamente , 
sia pure in un o rd ine super iore , con gli a l t r i mi-
s ter i , f a più c h e probabi le che esso ne abbia ac-

1 Cfr. Protr., SII, 12, « « , , „ •poBp.a, ¡.pl<?m7l-

^ " t ! * * ™ ecc. ». Su 
cfr- Zieoebt '» u. Kritiken 1S94 p. 706 sq. 
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cettato, com 'è sequela di ogni concorrenza , non 
pochi ca ra t t e r i . 

In secondo luogo non m a n c a n e p p u r e l ' i n t e r -
mediario per cui il cr is t ianesimo primitivo giudeo, 
assunse il c a r a t t e r e di mistero, e tale fu lo gno-
sticismo. Che lo gnosticismo rassomigli assai , anzi 
non sia al t ro, come vuole i l W o b b e r m i u , che u n 
« orfismo cris t iano » a p p a r e evidente da tu t ta l a 
teologia 0 cosmogonia gnos t ica , e specialmente 
dal loro r i t ua l e : le concezioni fondamental i del 
demiurgo, dello sizigie, del s e rpen te ecc. non sono 
c h e dot t r ine orfiche; l a cerimonia della redemplio 
e tutti i r i t i descritti da I r e n e o e dai libri coptici 
gnostici venuti recen temente al la luce non lasciano 
più a lcun dubbio. D'al tra pa r to negare c h e molti 
dei r i t i sacramenta l i cristiani derivino dal r i tuale 
gnostico è impossibile. Nella Pislis Sophia t r o -
viamo la p r ima volta i concett i del bat tesimo di 
sangue e di spirito, accanto a quello d ' a c q u a : nel 
r i tuale descritto da I r eneo nei capi 14 sqq. del 
p r imo libro (r i tuale che non è propr io ai M a r -
cos iani , m a comune a tut to il Valent inianismo) 
abbiamo la p r ima volta l ' unz ione dei neofiti col 
c r i sma di olio e opobalsamo; abbiamo il pr imo 
concetto realistico de l l 'Eucar i s t i a e d 'una t ras for -
mazione del vino i n s a n g u e ; abbiamo la pr ima 
idea dell 'unzione dei mor ibond i ; il significato mi-
stico del matr imonio s i ; Xpn-r&v -/.»t 'Eìuti-foivi. 
E d è notevole c h e mai a lcuno sc r i t to re cr is t iano, 
p u r descrivendoli , ha mai pensato a qualcosa di 
simile nel la religiono cattolica (S. I r eneo p. es.). 
La conclusione dunque s ' i m p o n e : quei r i t i sacra-
menta l i son derivati dai mis ter i pagani , e impor-
ta t i nel c r i s t ianes imo, mediante l a cr is i gno-
s t i ca . 
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Infine l a constatazione d i re t ta conduco allo 

stesso r i su l t a to : il metodo a s egu i r e è chiarissi-
mamente delineato da l l ' H a t c h : e saminare che 
cos 'e ra i l cul to cr is t iano p r ima del suo contatto 
col paganesimo - nella A i i x y j p. es. ; esaminare 
quello c h e fu dopo questo con ta t to ; p. es. nella 
Peregi-inalio Silvae. N o t a r e se il nuovo e r a noi 
mi s t e r i , e se il cr is t ianesimo poteva desumerlo 
a l t ronde . Seguendo t a l metodo l ' H a t c h é riuscito 
a un profondo o scientif ico isolamento degli ele-
ment i pagani nel c r i s t ianes imo, dei quali ' molta 
p a r t e è f o rma ta appun to dai sac rament i , 

Nè ta le r isul ta to , osse rva il D'Alviella, deve 
merav ig l i a re : basta cons ide ra re da una p a r t e il 
c a r a t t e r e stesso dei mis te r i p e r d e d u r r e l a loro 
sopravv ivenza : il mis tero infatt i e r a considerato 
come il mezzo di u n i r e l ' u o m o in r appo r to con 
la divinità si da p o t e r n e godere il f avore e l 'ami-
ciz ia : quando dunque il s incre t i smo indicava nelle 
v a r i e divinità gli stessi gus t i , e lo stesse predi-
lezioni , e r a p u r faci le c h e il r i to d ' u n mistero 
passasse a l l 'a l t ro . Cosi Apule io p. es. non si me-
ravigl ia di ave r r i t rova to le ce r imonie degli Eleu-
sini nel cul to d ' I s i de . E r a dunque na tu ra lo c h e 
i pagani passando al c r i s t ianes imo, adat tassero a 
questo i r i t i appresi negli orfici e negli a l t r i mi-
s ter i , dal momento che, come osse rva l ' H a r n a c k , 
il r i to del mistero e r a divenuto qualcosa d ' ind i -
spensabile non solo a l l ' in iz ia to , m a a tu t t a la so-
cietà di quel tempo. 

Giova p e r a l t r o n o t a r e che non tut t i i razio-
nalisti si accordano noi de t e rmina re la misura 
del l ' inf lusso del mis tero pagano sui sac ramento . 
L 'Anr ich p. es., c h e non è ' uno dei più moderati , 
indica add i r i t tu ra come un curiosimi l ' a f f e r m a -

1 misteri pagani e i sacramenti. 71 

zione del G a r d n o r : « L'Apostolo, quando diceva 
di a v e r e appreso l 'Eucar i s t i a da n n a par t icolare 
visione del S ignore in Corinto, non diceva il vero , 
o voleva indicare c h e ta le visione e r a l ' aver preso 
par te all ' epoplia dogli Eleusini » '. 11 Ludemann 
poi nel passare in rassegna le opere dell ' Ha t ch , 
Anr ich , W o b b e r m i n nel la Theologische Jahresie-
richte, le ha s e m p r e accompagnate da cri t ica acuta, 
ed ostilissima. Infine il ICattenbusch nella Rea-
lencyklopaedie si contenta di d imos t ra re che solo 
l ' i d e a gene ra l e di sacramento può essere s la ta 
de te rmina ta dal modo di concepire il r i to nei mi-
s ter i pagani : quanto a r i to e a dettagli tut to g l i 
sembra incer to e caduco. 

* 
» » 

Crit ica. 

Noi possiamo anzitutto completare la critica 
del Kat tonbusch d imost rando assai chiaramente , 
anche dalle asserzioni di molti nostr i avversar i , 
c h e appunto il concetto cr is t iano del sacramento 
è assolutamente indipendente anzi opposto a quello 
del r i to pagano. 

11 p roeod imen tode lKa t t enbusch è certo t roppo 
sommario. Gli basta di cons ta ta re c h e il c a r a t t e r e 
del mistero pagano, è c h e essi non sono una f r a 
t e l l anza . m a un ist i tuto: che l a Chiesa dovette 
b e n pres to c i rcondars i di segreto e divenire essa 
stessa un ìv.*Xr,<n<i, un (tóso? e quindi un istituto, 
p e r f o r z a stessa del contat to col paganesimo, per 
dedurne c h e appunto come tale, doveva modellare 

1 The origin of Lord's Supper, 1893 p. 199. 
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1 suoi riti SU quelli praticati nei misteri , donde 
» concetto di sacramento, anzi del vero, vivo e 
vivificante Sacramento in opposizione agli altri 
«el paganesimo. 

Ma questa opposizione ha dei caratteri più 
irredBcibih, 0 almeno assai meglio determinati 
cae e vano disconoscere o tacerò. Il Lüdemann 
la disegnam una maniera scultoria. «Nel mistero 
pagano e l'uomo, si può dire, che prende l'ini-
ziativa del rapporto con la divinità, che vien quasi 
forzata per una formóla o un'azione magica a con-
cedere quello che l'uomo vuole: nel Sacramento 
cristiano 1 iniziativa è presa con piena libertà e 
liberal,la dalla divinità che vuole sollevar l'uomo 
a conoscerla e a goderla. Anche gli gnostici, per 
quanto ne travisassero il concetto, riconoscevano 
chiaramente che la loro dottrina e i loro ri t i erano 
insegnati dal Cristo: ma nel paganesimo non v'era 
nulla di simile. Nello stesso mistero di Demetra, 
U rito poteva dirsi in certo modo insegnato dalla 
divinità ma fo rza ta dall'uomo pe r gratitudine di 
un benefico ricevuto da questi ». Ed e questa, a 
noi sembra u n a differenza di grande importanza: 
un azione liberale, gra tui ta , q u a l ' è quella della 
giustificazione per la grazia di Dio conferita dal 
Sacramento ch ' è anch'esso una liberalità divina, 
mal si mostra derivata da una specie di magia 
strappante p,u o meno artificiosamente il beneficio 
(se pure è tale) concesso dalla divinità. Ora, non 
e dubbio che fino nella pr ima catechesi cristiana 
U n t o sacramentale non fosse concepito altro che 
come una por ta liberalmente aper ta da Dio agli 
uomini per g i a n g e r e a L u i > e c h e ¡ j ^ * . 

e thcaca magica vi sia stata allora, e sempre in 
seguito, es t ranea e contraria del tutto. 11 Vangelo 
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stesso, anche concepito come lo intendono i r a -
zionalisti, un semplice annunzio del regno finale 
di Dio, non può sopportare a l t ra interpretazione. 
E qui, già fin dalla prima constatazione noi riu-
sciamo a cogliere evidentemente il principio che 
governa meravigliosamente tutta l 'opera di adatta-
mento della Chiesa e dalla Religione all'ambiente 
e alle circostanze in cui si svolge la sua vita; 
« resta cioè sempre a chi studia oggettivamente il 
fenomeno - osserva di nuovo il Liidemann - la 
convinzione che ad onta di tante analogie e coinci-
denze esteriori, v'è uno spirito sempre identico a sè 
stesso, sempre originale, sempre superiore a ogni 
portata umana, che ne forma la sostanza, e la 
par te fondamentale teoretica [principielle] ». 

Ed ora veniamo ai dettagli, che al Katten-
busch giustamente non sembrano se non artifi-
ciosi ravvicinamenti. Come abbiamo veduto tutto 
si riduco a un triplice raffronto : la purificazione 
col battesimo; l'iniziazione con la confermazione; 
l ' epopt ia con l 'eucarestia. 

E veramente una cosa meravigliosa e degna 
di nota che l 'analogia dei misteri non si possa 
applicare che a quei t re sacramenti dei quali la 
sussistenza apostolica, direi quasi giudaica, è or-
mai fuor di dubbio. Un influsso dei misteri e dello 
gnosticismo sia pure su l'epistola di Giacomo, che 
i razionalisti rimandano addiri t tura al 160, po-
trebbe avere una certa parvenza di verosimi-
glianza: ma sul pensiero dei sinottici, di S. Paolo, 
e negli Atti è ben difficile immaginarla. Ora è 
troppo facile dedur re da questa tradizione sinot-
tico-paolina, la dimostrazione sicura dell'esistenza 
dei t re sacramenti in parola (cfr. sopra); e vi sono 
anzi dei critici pure razionalisti, dei quali rias-
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sume la teoria l 'Anrich medesimo, i quali vinti 
dall'evidenza delle prove, pur di togliere di mozzo 
l ' istituzione per Christian, saltano addirittura a 
dimostrarne l'esistenza anche prima di Gesù mede-
simo. E in realtà il battesimo stesso com' è predi-
cato da Giovanni il Precursore , le imposizioni di 
mano con effetto di trasmissione dello Spirito, già 
in uso nel Vecchio Testamento come dimostrava in 
uno studio troppo dimenticato i lWeber [Altsinago-
gale neologie, pag. 124.151) si presentano di già 
a un grado più elevato e più vicino ai cristianesimo 
che non la Ì M S Ì J S I S e la ¡tfoisi; degli Eleusini, 

D'altra parte il metodo stesso usato dai razio-
nalisti in « isolare » il paganesimo nei riti cri-
stiani, non è punto soddisfacente. I pnnti di con-
trollo, la A&X/J, e la Peregrinano Siteiae sono 
troppo distanti e incompleti pe r misurare equa-
mente il progresso intrinseco del domma sacra-
mentalo; e anche cosi acriticamente scelti , ser-
vono male all'uopo : in fin dei conti, a osservare 
imparzialmente il risultato delle analogie e dei 
confronti, osse non riescono a toccare la sostanza 
dei t r e sacramenti , ma si alcuni riti secondari, 
temporanei, in g r a n par te abrogati in seguito, 
perchè non corrispondenti più ai bisogni e alle 
circostanze del popolo. Che a questi si restringa 
l'evoluzione,non è necessario opporsi. Né il cyceon, 
uè le albae hanno mai formato la sostanza del rito 
battesimale: erano istituzioni umane e transitorie, 
lo quali, se si hanno documenti sufficienti, e prove 
stringenti, possono senza alcun incomodo ritenersi 
imitazioni di costumi locali più o meno pagani. 
Non è infatti da dimenticare che in fine anche i 
misteri pagani corrispondevano, pe r quanto im-
perfettamente, a bisogni psicologici allora profon-
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damente sentiti; la religione cristiana, intesa in 
una rigida traduzione pratica della lettera evan-
gelica, poteva benissimo lasciarne insoddisfatti al-
cuni, appunto perchè transitori e particolari, onde 
non è a prima vista impossibile che simili p r a -
tiche, conciliabili con lo spirito del cristianesimo, 
siano passate momentaneamente in questo, ces-
sando peraltro, per ciò solo ch 'erano in servizio 
del cristianesimo, di essere pagane. Ma d ' a l t r a 
par te una tale derivazione anche per riti e parti 
del tutto secondarie non pare ancora sufficiente-
mente dimostrata nei primi t r e secoli. Un argo-
mento che si può fare ancor valere in contrario, 
è quello accennato dal Duchesne nella sua opera 
sul culto cristiano (p. 10, n. 2), che cioè, consi-
derata l 'avversione dei primi cristiani pel paga-
nesimo, l ' idea « qu'ils aient pu cherches des rao-
dèles, pour quoi que ce soit, dans les institutions 
qu'ils avaient en l iorreur , scmble tout à fait inac-
ceptable ». Ed infatti lo stato d'animo degli scrit-
tori cristiani del n e n i secolo, quello di Cle-
mente stesso (Cohort. ad Gentes, n ) si mostra 
totalmente ostile all'idea di una simile derivazione. 
Gli argomenti di fatto che si pretende opporre a 
tale osservazione, in particolare quelli dedotti dalla 
liturgia di Mitra, si fondano tutti su una petizione 
di principio inaccettabile: tali misteri sono di gran 
lunga posteriori al cristianesimo. Il Cumont che 
ne ha fatto oggetto di studi profondi e imparziali 
dimostra chiaramente la loro imitazione eclettica 
dal cristianesimo, e gli apologisti cristiani con-
temporanei sono unanimi nell 'accusare il plagio, 
senza che alcuno osi contraddirli. 

Una simile imitazione o meglio malversazione 
non potrebbe pure dimostrarsi avvenuta da par te 



degli gnostici medesimi? A nostro c redere , si. 
L'analisi accurata e più profonda del pensiero 
gnostico, ricondotto alle sue origini. Io mostra 
sempre più avvicinarsi al concetto cristiano, dal 
quale solo negli ultimi traviamenti delle sètte 
post-valentiniane si diparte totalmente, pur con-
servandone qualche scintilla. A chi ben consideri 
lo gnosticismo, apparirà ugualmente chiaro che l e 
più gravi preoccupazioni di questo sistema, erano 
piuttosto d'indole teologica e speculativa che mo-
rale o prat ica: greci di spirito e cultura, i primi 
maestri dello gnosticismo non ebbero altro pen-
siero che di cercare entro il nocciolo della tra-
dizione apostolica, della jrfcms, una filosofia più 
alta e complessa che ponesse il Dio spirituale e 
incomprensibile in più eccelsa sede che il Jahve 
del giudaismo, annunziato Padre anche del Cristo: 
e questa filosofia, di cui appena riusciamo ogg i 
ad intravedere le vette, era appunto la loro W S K . 
Ora 1 intento medesimo di questa trasfigurazione 
della fede , cui lìasilide, Valentino e Marcione 
avevano consacrato tutto il loro potente ingegno, 
rende ben poco probabili le preoccupazioni mo-
ral i e cultuali che sarebbero state necessarie per 
una riforma, o una creazione d'un nuovo istituto 
ri tuale *; non è dunque improbabile che i loro 
misteri non siano che una trasformazione inco-
sciente di antecedenti istituti sacramentali cri-
s t iani amalgamatisi, nella pratica del loro spirito 
el lenico, appunto coi riti della mistagogia greco-

1 E cara t te r i s t ico in Ireneo stesso (1. SII il gruppo 
di s c u o l e gnost iche le quali non davano al r i to e a l culto 
cno u n a impor tanza secondaria, e anche inf ima, r iguar-
dando appun to la gnosi come perfetto mister io e unica 
preoccupazione degl i adepti . 
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persiana. Certo il battesimo, la confermazione, l 'eu-
caristia, sono, come già abbiamo indicato, in tera-
mente completi nell 'età che precedette la gnosi , 
in quello che si suol chiamare cristianesimo giu-
daico; è quindi logico estendere tale deduzione 
anche agli altri riti ivi accennati , specialmente 
all'ultima unzione. In tal caso l 'argomento dello 
gnosticismo riuscirebbe appunto a provare il con-
trario della tesi razionalista, e a fornire una prova 
validissima por la dimostrazione dall'uso di a lcuni 
altri sacramenti oltre ì t re dell' iniziazione, nel-
l 'età apostolica. Di questi altri sacramenti in rea l tà 
la tesi razionalistica ora esaminata non fa parola 
alcuna; ed è bene notarlo. Perchè ci resta sempre 
a domandare donde possa spiegarsi l 'or ig ine di 
questi riti se non dall'istituzione loro per Chri-
stum. Nella Chiosa dei primi t re secoli, come ab-
biamo veduto, non e ra soltanto il battesimo, la 
confermazione, l 'eucaristia; ma esistevano ancora 
gli altri riti sacramentali, la penitenza, l 'ordine 
sacro, l 'estrema unzione ecc. Di questi riti sacra-
mentali non si tenta affatto dare una spiegazione 
naturale, nella pretesa ellenizzazione del cristiane-
simo, di cui la teoria dei misteri doveva essere una 
riprova evidente, anzi l'espressione intera, più pro-
fonda e più scientifica. Ma all ' infuori di questa pre-
tesa influenza ellenica quale al tra forza o necessità 
poteva costringere la Chiesa a inventarne l 'istituto ? 

I nostri avversari non ne citano alcuna; nè 
tocca a noi escogitarla. Certo però nessun con-
cetto potrà vincere in elevatezza, in verità e forza 
salutare quello della Chiesa, custoditrice e dispen-
satrice fedele dell'opera stessa immediata del Re-
dentore. 
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In cerca della parola viva del Maestro 

L a t rad iz ione s i no t t i c a h a c o n s e r v a t o a l c u n i i n s e g n a -
m e n t i d i N. S. Gesù C r i s t o r i g u a r d a n t i a v v e n i m e n t i f u t u r i . 
Di q u e s t i i n s e g n a m e n t i p a r t e p a r e d e b b a r i f e r i r s i a l l ' av -
v e n i r e d e l l ' e b r a i s m o e del V a n g e l o , e p a r t e a l l a fine del 
m o n d o ed a l l a v e n u t a de l F i g l i o d e l l ' u o m o . 

C e r t a m e n t e q u e s t a p a r t e e s c a t o l o g i c a deg l i i n segna -
m e n t i di Gesù è q u e l l a c h e p r e s e n t a m a g g i o r i diff icol tà 
p e r la esegesi , s p e c i a l m e n t e c a t t o l i c a : d i f f ico l tà c h e si in-
c o n t r a n o più p a r t i c o l a r m e n t e n e l l o s t u d i o de l c e l e b r e d i -
s c o r s o di Gesù c h e l e g g i a m o in M a r c o ne l c ap . x m , in 
L u c a nel xx i , ed in M a t t e o n e ' d u e c a p i t o l i x x i v e xxv. 

C h e i r e d a t t o r i dei n o s t r i t r e s i n o t t i c i , ne l r i f e r i r e 
q u e s t o d i scorso e s c a t o l o g i c o , a b b i a n o u s a t o di u n a g r a n d e 
l i b e r t à di r edaz ione , s i vede assa i f a c i l m e n t e solo c h e si 
f acc i a u n o s t u d i o c o m p a r a t i v o dei t r e t e s t i p a r a l l e l i ; g i a c -
ché , q u a n t u n q u e in m o l t i pun t i l a l o r o c o i n c i d e n z a s i a 
no t evo l e e spesso si e s t e n d a fin n e l l e p a r o l e , p u r e , g u a r -
t iaudo a l l e d i v e r g e n z e m o l t e p l i c i , si r i l e v a c h e c i a scun 
r e d a t t o r e , i u d i p e u d e n t e m e n t e d a g l i a l t r i , d o v e t t e a t t i n -
g e r e a f o n t i d ive r se , c o m p l e t a n d o por s u o c o n t o il d i -
sco r so con e l e m e n t i p r o p r i , pres i s e p u r si v u o l e da l l a 
s t e s sa t r a d i z i o n e s ino t t i ca , m a r i f e r i b i l i f o r s e a c i r c o s t a n z e 
s t o r i c h e d ive r se 

L ' a f f in i t à m a g g i o r e t r a la r edaz ione de l s econdo e q u e l l a 
del t e r z o e v a n g e l o , f a p e n s a r e a ' c r i t i c i c h e M a r c o e L u c a , 
ne l r e d i g e r e q u e s t o d iscorso , a b b i a n o u t i l i zza to u n d o c u -
m e n t o o r i g i n a r i o quas i i den t i co , a l m e n o s e si a t t e n d e al 
c o n t e n u t o sos tanz ia le , e d ive r so da q u e l l o u t i l i zza to da l 
r e d a t t o r e del p r i m o e v a n g e l o . I n f a t t i non si p u ò d i r e c h e 



6 In cerca della parola, oiva del Maestro. 

M a t t e o p r e s e n t i u n a redaz ione di q u e s t o d i s c o r s o escatolo-
g ì co d ive r sa da q u e l l a d a t a c i d a g l i a l t r i due s inot t ic i , solo 
p e r c h e , c o m ' è s u o c o s t u m e - e lo si vede p . e. ne l d iscorso 
do m o n t e , e n e l l e p a r a b o l e i n t o m o al r e g n o d e ' c i e l i * 
n e l l e d i s p u t e con i F a r i s e i - r i co l l ega al d i scorso pr inc ipa le 
a l t r i de t t i del S i g n o r e , c h e dag l i a l t r i s i no t t i c i son r ifer i t i 
a c i r cos t anze b e n d i v e r s e ; pe rchè , e la i m p o r t a n z a di que l lo 
c h e il p r i m o v a n g e l o h a in p rop r io , e t u t t o l ' a n d a m e n t o del 
d iscorso , e s p e c i a l m e n t e gli e l e m e n t i f o r n i t i da t u t t o il 
c ap . x x v , f a n n o p e n s a r e ad u n a f o n t e ben d ive r sa d a 

q u e l l a cu i g l i a l t r i a t t i n s e r o . 

>' Bella r e d a z i o n e de l p r i m o e v a n g e l o c h e il d iscorso 
di Gesù - s p e c i a l m e n t e s e si a t t e n d e ad a l c u n e espres-
s ioni - p r e s e n t a d e l l e d i f f ico l tà e s e g e t i c h e m a g g i o r i di 
q u e l l e c h e 6 I i n c o n t r a n o neg l i a l t r i d u e s i no t t i c i ma , 
ciò non p e r t a n t o , è da n o t a r e c h e il p e n s i e r o f o n d a m e n -
t a l e d i t u t t o il d i s c o r s o si de l inea in u „ a m a n i e r a iden-
t ica ne l l a t r i p l i c e r edaz ione . 

Ciò induce a d e s c l u d e r e , s econdo il n o s t r o modes to 
p a r e r e , la i p o t e s i di c o l o r o c h e p e n s a n o l a n a s t r a reda-
z ione s i no t t i c a a b b i a messo su q u e s t o discorso escatolo-
g ico u n e n d o i n s . e r a e var i d e t t i del S i g n o r e r i f e ren t i s i a l la 
d i s t r u z i o n e di G e r u s a l e m m e , a l l a f i n e de l m o n d o ed a l la 
p a r u s i a de l F i g l i o de l l ' uomo . L a c o i n c i d e n z a d e ' t r e s inot-
t . c i n e l l ' a s s e g n a r e le c i r cos t anze di t e m p o e di l uogo alle 
q u a h i l d iscorso v i e n riferito e nel d e t e r m i n a r e le rag ion; 
c h e vi d e t t e r o o c c a s i o n e , cosi c o m e la i d e n t i t à del con-
c e t t o , c h e si c o n s e r v a „ e l l a t r i p l i c e r e d a z i o n e der iva ta 
da tont i d ive r se , p a r e a noi d i m o s t r i n o con ev idenza che 
Gesù , dopo il s u o s o l e n n e ingresso a G e r u s a l e m m e , avan t i 
1 u l t i m a P a s q u a , o a l l ' u sc i r da l t e m p i o , s econdo M a r c o e 
M a t t e o , o ne l t e m p i o stesso., c o m e f a r e b b e s u p p o n e Luca , 
t e n n e r e a l m e n t e a ' suoi q u e l d i scorso e sca to log ico . 

P e r c h e Gesù a v r e b b e t e n u t o a suoi q u e l d i sco r so? 
o , m e g l i o a n c o r a : c h e cosa volle i n s e g n a r e Gesù a ' suol 
con q u e l d i s c o r s o ? 

Come si sa , o r d i n a r i a m e n t e g l i e s ege t i h a n r i t e n u t o 
c h e Gesù, con q u e l s u o d iscorso , a b b i a v o l u t o p red i re av-

a l l / J . ^ ^ T ^ T C h e P r e 4 e u t e l a v 0 r o c ^ » « a t t e n u t i alia redazione del Vangelo secondo Matuv». 

i" cera della parola vtva del Maestro. 7 
ve i i iment i f u t u r i , c o m e g u e r r e e pes t i l enze e ca r e s t i e e 
c a l a m i t à d ' o g n i s o r t a , e l a d i s t r u z i o n e d i G e r u s a l e m m e 
e l a fine del m o n d o e la s u a v e n u t a f inale , d ' o g n i cosa 
ind icando i s e g n i p r e c u r s o r i e l e c i r c o s t a n z e c o n c o m i t a n t i . 

Le t to da q u e s t o p u n t o di vista - b i sogna c o n v e u i r n o -
il d iscorso p r e s e n t a d e l l e diff icol tà g rav i s s ime , e ta l i da 
c o m p r o m e t t e r n e l a v e r a c i t à e f a r d u b i t a r e - s p e c i a l m e n t e 
a chi non v u o l e a m m e t t e r e c o m e poss ib i le un e r r o r e neg l i 
i n s e g n a m e n t i del M a e s t r o - c h e Gesù a b b i a d e t t o r e a l -
m e n t e que l l e cose. A f f e r m a v a Gesù c h e q u e g l i avven i -
m e n t i , in un a v v e n i r e più o m e n o l o n t a n o , si s a r e b b e r o 
c o m p i t i s i m u l t a n e a m e n t e ? 0 q u e s t a c o n t i n u i t à neg l i av-
ven imen t i p rede t t i è a f f e r m a t a solo dai r eda t to r i dei s i -
no t t i c i , anzi c h e d a l l o s tesso G e s ù ? Nel p r i m o c a s o c o m e 
s c u s a r e il M a e s t r o d ' essor c a d u t o in u n v e r o e r r o r e di 
p r o s p e t t i v a , così c o m e a v r e b b e f a t t o q u a l u n q u e e b r e o 
Nel s e c o n d o caso , poi . c o m e s o s t e n e r e l a ver id ic i tà de-
va r ^ e l i ? 

La p r i m a di q u e s t e c o n s e g u e n z e non ha p reoccupa t i ' 
c e r t a m e n t e l ' e s e g e s i i n d i p e n d e n t e , m a ha m e s s o in ser io 
i m b a r a z z o l ' e s e g e s i c a t t o l i c a ; la qua l e perc iò ha d o v u t o 
t e n t a r e d e l l e ipotes i , non s e m p r e r i s p o n d e n t i ad u n a spon-
t a n e a i n t e r p r e t a z i o n e de l tes to , |>er l ibe ra r s i da q u e s t o 
imbarazzo , s enza cade re n e l l ' a l t r a conseguenza che non può 
conc i l i a r s i con l a tesi de l l a d iv ina i n s p i r a z i o n e dei Vange l i . 

A noi non è pa r so c o n v e n i e n t e f a r l a c r i t i ca de l le 
d iverse i n t e r p r e t a z i o n i c h e si son d a t e di q u e s t o d i scorso 
di Gesù ; però c r e d i a m o si possa e l i m i n a r e le difficoltà 
e s e g e t i c h e del t e s to o c h i a r i r e assa i bene il v e r o s igni f i -
c a t o del d iscorso , so lo c h e q u e s t o si l e g g a , non g ià c o m e 
una prediz ione di a v v e n i m e n t i f u t u r i , ma c o m e un c h i a -
r i m e n t o d e l l e c r edenze p a r u s i a c h e ed e s c a t o l o g i c h e de! 
m e s s i a n i s m o g iuda ico . 

P r o v o c a t o da u n a d o m a n d a d e ' discepol i , a p ropos i to 
de l l a p red iz ione c h e Gesù f ece lo ro de l l a non l o n t a n a d i -
s t r u z i o n e d i G e r u s a l e m m e , il d i scorso del q u a l e ci occu-
p i a m o e r a d i r e t t o a c o r r e g g e r e g l i e r r o r i d i p rospe t t i va 
c h e i d i scepol i , c o m e t u t t i g l i ebre i del loro t empo , com-
m e t t e v a n o , r i co rdando le t r ad iz ion i e m a n t e n e n d o le s p e -
r anze p a r u s i a c h e ed e s c a t o l o g i c h e del g iuda i smo . Non 
s o l o : m a a l l o r a Gesù vo l le a n c h e m e t t e r e in luce l ' e i e -
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mento mora l e e religioso che s 'ascondeva so t to l 'invola-
ero drammat ico e descri t t ivo ch 'avean preso le tradizioni 
messianiche sia nel la l e t t e ra tu ra profetica, come nell 'in-
segnamento rabbinico e nella coscienza popolare. 

(ili evangelisti adunque hanno conservato fedelissima-
men te il pensiero del Maestro. Nessuno p e r i vorrà peu-
¡ a re che ques ta fedeltà degli evangelist i debba intendersi 
»¡tesa fino ai più minu t i part icolar i , fino alle pa ro l e ; ed 
e faci le in tendere perciò che i r i ch iami , qualche volta 
anche verba l i , a i vari elementi delle «ad iz ion i messia-
niche ed escatologiche della credeuza popolare od anche 
de' libri inspirat i , poterono esser fatti dal Maestro in 
una forma più gener ica e più conforme a l pensiero 
dominante del discorso, ed assumere poi la forma che tro-
viamo ne ' sinott ici pe r opera dei redat tor i medesimi, i 
qual i na tu ra lmente si g iovarono del ricordo personale de-
gli e lementi stessi de l la tradizione. Ma quel che importa 
maggiormente si è il r iconoscere che, non os tan te queslo 
lavoro redazionale, il pensiero del Maestro r imane chia-
r a m e n t e intell igibile. 

Fin nella pr imit iva tradizione cr is t iana - a corui.i-
c ia re dai document i utilizzati dai nostr i sinott ici - l'ele-
mento morale e rel igioso messo in luce <la Gesù rimase 
associato in ce r t a manie ra a quel le circostanze dramma-
t iche c h e servivano a vestire l 'escatologia del Giudaismo. 
Appresso, quando la luco in ter iore avrebbe i l luminato la 
coscienza crist iana - la luce della fede promessa da Gestì 
a coloro che avrebbero partecipato al la vita ch'egli venne 
a po r t a r e agli uomini - la coscienza cr is t iana, con un 
lavorio lento ma progressivo, a t tendendo ag l i e lementi 
de l la rivelazione divina, li avrebbe spogliato a poco a 
poco del l ' involucro di immagini e ili rappresentazioni 
d rammat iche ch ' aveauo rivestito nella monte di uomini 
or iental i per pene t ra re nella coscienza di un popolo non 
ancora evoluto e di dura cervice; e sol tanto al lora il pen-
siero <ii Gesù si sarebbe po tu to l iberare di quel le formule 
relat ive che necessar iamente dovette assumere al lora che 
fu det to , e sarebbe s ta to compreso in tu t t a la sua p u r e a a 
a l t a m e n t e mora le , in tensamente rel igiosa. 

Non è qui il caso di indagare se e fino a q u a l p u n t o 
questo lavorio per la conoscenza degli insegnamenti di 
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Gesù siasi compi to ; ce r to però non è a meravigl iare 
quando si osserva che i contemporanei di Gesù e la prima 
generazione di cristiani e, appresso, le a l t r e generazioni 
de 'pr imi secoli e magar i di una età più lon tana , sentendo 
ancora il fascino e la suggest ione delle vive tradizioni ebrai-
che, tornarono di quando in quando a sognare Imminente la 
fine del mondo e la parnsia, ed a t tesero i segni precur-
sori e lo circostanze concomitant i degl i avveniment i aspet-
tat i . Questo sugno però non t rova per nulla il suo adden-
tellato nel l ' insegnamento del Maes t ro ; ed invece i disce-
poli t rovarono nel l ' insegnamento del Maestro, meglio ¡il-
leso al la prova de ' fa t t i , la forza per res tar saldi nella 
loro fede, anche quando videro d i s t ru t t a Gerusalemme, 
senza che por questo si fosse avu ta l 'at tesa parusia, anche 
quando per avvenimenti re la t ivamente s t raordinar i pen-
sarono imminente la fine del mondo, o videro poi c h e 'I 
mondo non finiva. 

Se mai, considerando quale efficacia poterono eserci-
t a r e per le coscienze cr is t iane lo r imembranze ebraiche, 
si avrà un a rgomento valido per r iconoscere c h e quan to 
ci t ramandarono gli evangel is t i uon è par to della incer ta 
coscienza di ebrei fat t isi seguaci di Gesù, ma eco fedele 
• Iella parola cica del Maestro. 

Luglio del 1906. 

1. Gn. T e a « . 



I. 

Lé tradizioni degli Ebrei e Gesù. 

Dopo il suo solenne ingresso a Gerusa lemme 
e dopo la magnifica af fermazione del la sua mes 
sianità, nel tempio - a l l o r c h e n e cacciò via, con 
autor i tà , i p ro fana tor i* , - disputato lungamente 
con i Far isei , Gesù usci dal tempio, dalla porta 
de l l 'Es t , e si mise in cammino p e r f a r r i to rno in 
Befania e pernot tarv i ». 

N a r r a n o gli evangeli c h e p receden temente 
Gesù, avviandosi a Gerusa lemme t r a la folla a c -
c lamante e benedicente , e dal monte degli ulivi 
guardando la sot tostante c i t t à , a v e a p ian to ; e, 
sommesso cos'i da essere ascoltato solo dagli in-
timi. e da ' più vicini, avea predet to la rovina di 
Gerusa lemme ' ; e c h e dopo, d i scor rendo con i Fa-
risei, in forma più ch ia ra avea par la to della to-
ta le distruzione del tempio \ E intanto, pro-
prio a l l o ra , i discepoli pensavano c h e l ì , nella 
città santa , in quella festa di popolo acc lamante 
Osanna al Figlio di David, a Colui c h e veniva 

1 MATT. J X I , 1 - 1 1 ; MARC, XI , 1 - 1 1 ; L u e . x x i s , 2 8 - 4 4 . 

* MATT. S I I , 12 -17 ; MARC, S I , 1 5 - 1 9 ; L o c . x i x , 4 5 - 4 6 . 
' M A T T . X X I V , 1 ; M A R C , X I U , 1 . 

' Lue. xix, 41-44. 
' M A T T . X X U I , 3 8 . 
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in nome del Signore si sarebbe rivelato il regno 
di Dio 

La misteriosa predizione di Gesù contrastava 
evidentemente con la ravvivata speranza dei di-
scepoli. Non erasi spenta nella coscienza dei so-
gnatori della imminente rivelazione gloriosa del 
Cristo l'eco giuliva dolio entusiastiche acclama-
zioni della folla, che le meste parole d'una pre-
dizione di dolore e di lutto, vive in un ricordo 
recente, si levavano per essi come un dubbio, 
come un mistero tremendo. Che cosa avea vo-
luto dire Gesù con quelle sue lagrime, con quello 
sue parole, ammonimento e rampogna alla città 
che l'accoglieva festante? 

Questo stato d'animo dei discepoli dovea far 
nascere in essi il desiderio vivissimo di tornare, 
al calar della notte, sul problema, per provocare 
una più chiara dichiarazione dal Maestro, per 
invitarlo a t r a t t a re più direttamente del grave 
argomento. 

S ' intende così quel che notano gli evange-
listi Quando Gesù usci dal tempio, uno dei di-
scepoli (Marc.) o tutti (Matt.) ovvero alcuni dei 
presenti (Lue.), vollero r ichiamare l 'attenzione 
del Maestro su gli ediflzi del tempio (Matt. ; Marc.) 
e la solida costruzione di essi (Marc.) e su le ric-
chezze delle pietre e delle offerte votive che il 
tempio racchiudeva (Lue.). Che cosa i m p o r t a « 
questo richiamo, se non il desiderio di ricondurre 
il discorso sull 'argomento che tanto li preoccu-

1 M A T T . S I I , 9 . 

' 1.UC. xtx, Il e M A T T . X X , 20-28: Mute, i , 35-45. 
3 M A T T . XXIT, 1 ; M A R C . x m . I ; L u e . x x i , 5 . 
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pava? E fu così: infatti Gesù allora ripetè in 
una maniera esplicita, solenne, la sua predizione. 
1 t re sinottici ' riferiscono quasi con le identiche 
parole quel che Gesù disse al lora: di quegli edi-
flzi, della mole gigantesca del tempio, non sa-
rebbe rimasto pietra su pietra. 

La gravissima affermazione del Maestro scio-
glieva il dubbio nato nell'animo dei discepoli, to-
glieva loro la incertezza intorno alle sorti della 
città santa; ma appunto pei' questo rendeva più 
oscuro il mistero dell'attesa parusia. 

Secondo le tradizioni messianiche, special-
mente degli ultimi tempi, l 'avvento glorioso e sì 
lungamente sospirato del Regno di Dio, dovea 
essere preceduto da grandi calamità per il po-
polo d'Israele. Infatti, l 'unto del Signore per ec-
cellenza, il Cristo, il Messia aspettato, dovea inau-
gurare il regno di Dio, re egli stesso di questo 
regno sospirato. Regno di pace, di felicità, di 
giustizia, di prosperità senza fine, trionfo defini-
tivo del dominio di Dio sul mondo ! . che altro 
importava esso se non il dominio del popolo di 
Dio su tutte le nazioni della t e r ra? Gl ' interessi 
di Dio non erano gli interessi del suo popolo? 
L 'az ione di Dio nel mondo non era l 'azione di 
Dio nel popolo suo, e per mezzo del popolo suo 
su gli altri popoli della t e r ra? 1 destini d 'Israele 
non si confondevano con gli interessi di Dio, e 
viceversa? E intanto: perchè le nazioni nemiche 
spesso avevano potuto opprimere il popolo eletto? 

' M A T T . X X I V , 2 ; M A R C , X I I I , 2 ; L u e . x x i , 6 . 
? 'H BxaiXfia vS'i oùpaiwv ovvero rsS 3ÌOS importa l'e-

sercizio del governo reale di Dio su tutti i popoli, sul 
mondo intero. 
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Perchè il Dio degli eserciti a rea qualche volta, ] 
spesso anche, abbandonato il suo popolo e per- 1 
messo contro la nazione prediletta la vittoria di 
armi ostili? Sempre che una sventura uvea col-
pito il popolo di Dio. uomini inspirati, che par-
lavano nel nome di Dio. ne aveano additato la 
ragione nella constatazione di questo fat to: Israele 
non era stato fedele al patto giurato con il suo 
Signore. Era chiaro adunque: prima che il regna 
messianico si fosse stabilito, e per durare in eter-
no, la giustizia vendicatrice di Dio. piombando ter-
ribile su la città santa e la nazione, doveva ope-
rare uua purificazione completa del popolo eletto, 
reo di infedeltà e di colpe; e quindi la stessa giu-
stizia divina dovea vendicare l 'onore del popolo 
santo - ch 'era l 'onore stesso di Dio - colpendo 
tutti gli altri popoli ch'aveano osato combattere 
e opprimere la nazione eletta e rifiutatone il do-
minio. 

Ne libri dei profeti ogni buon giudeo leggeva 
delle pagine addiri t tura drammatiche, nelle quali 
era descritto il giorno del Signore, il giorno 
della venuta del Messia, del Figlio dell'uomo : eran 
rappresentazioni terribili di fenomeni spaventosi 
in terra e nel cielo: guer re t ra popoli e popoli 
e guerre intestine in ciascun popolo; e pesti e ca-
restie e profanazioni nel lungo santo; e trionfar 
di empii e gemere di giusti perseguitati; e ter-
remoti e commovimenti della natura intera; il 
sole si sarebbe oscurato, la luna non avrebbe più 
manifestato il suo splendore, e sarebbero cadute 
le stelle, gli elementi tutti agitantisi avrebbero 
portato ovunque t e r ro re e morte; una fase ad-
dirittura catastrofica: la giustizia divina! Israele 
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l'avea inteso così ; e la dottrina rabbinica, parti-
colarista com'era e formalistica, non avea t ra -
scurato di raccogliere e combinare e fondere gli 
elementi sparsi nella letteratura profelica. cer -
cando di spiegare i particolari più minuti, ed in-
tegrando col suo lavoro cotesto visioni apocalit-
tiche ed escatologiche ; la fantasia popolare avea 
compito poi, nelle tradizioni, il quadro spaven-
toso dell 'avvenire. 

E tutto s ' intendea a meraviglia! 1 dolori della 
t e r ra? guerre, carestie, terremoti , profanazioni, 
trionfo degli empì e persecuzioni dei giusti, donde 
il terrore , i gemiti, le lagrime dei popoli tutti 
della terra? Tutti strumenti della giustizia di Dio. 
della vendetta divina per purificare la nazione 
santa e per punire le altre nazioni sacrileghe ! 

I segni del cielo? il sole che s'oscura, la luna 
che più non splende, le stelle che cadono, le po-
tenze dei cieli che si sconvolgono? Tutti prodromi 
immediati della fine del mondo, della (ine dell 'or-
dine presente delle cose, del regno del peccato e 
delle ingiustizie ! E perciò, dopo, la visione di glo-
ria, davanti a tutti i popoli dalla tromba degli angeli 
convocati da ogni angolo della terra ; il r e trion-
fatore assiso sul suo trono con maestà grande e 
potenza, o attorno a lui gli elelli, il popolo d'Israele 
già purificato e le altre nazioni sottomesse, vinte, 
che chiedono di far parte del regno d'Israele, il 
regno di Dio che s'inizia per non avere mai più 
fine! 

Sempre, quando le più grandi sventure poli-
tiche colpivano il popolo di Dio. più forti si de-
stavano nella coscienza collettiva le speranze mes-
sianiche ; e come la letteratura profetica, così an-
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cora la storia elei salmi, testimoniano dello in-
tensificarsi di queste speranze a mano a mano che 
s'avvicinava la pienezza de' tempi, il fortunato mo-
mento storico nel quale il Cristo, Figlio di Din, 
doveva venire al mondo. 

Le ultime vicende politiche del regno di Giuda 
ne segnavano la caduta, quasi l'ultima delle te-
mute sventure; e gli scritti degli ultimi tempi, 
e gli stessi nostri evangeli, ci mostrano chiara-
mente che la coscienza ebraica sentiva imminente 
la venuta del Messia e l 'avvento del regno dei 
cieli. 

Su le rive del Giordano l ' aus tera figura di 
Giovanni, abitatore del deserto e rigido penitente, 
s 'era levata maestosamente, ed avea tonato, t ra 
la folla attonita : Fate penitenza che il regno de' 
cieli è vicino '. l i ra quella voce l'eco fedele della 
credenza comune? 

Più (ardi, dopo la sua dimora nel deserto, 
Gesù cominciò la sua predicazione in mezzo al 
popolo della Galilea dicendo anch 'egl i ; « Fate 
penitenza, chè il regno dei cieli è v i c i n o ' » ; e 
le turbe gli corsero dietro docili e speranzose, 
giacché quella parola importava per esse il rea-
lizzarsi delle loro speranze. Era, dunque, venuto 
il Messia? Alcuni lo confessavano, gli altri ne 
dubitavano. 

Delle tradizioni intorno al messianismo, più che 
il profondo significato morale e religioso, che non 
era riuscito ad intendere, Israele, conservava le 
particolarità drammatiche che l'idea messianica 

| M A T T . I H , 1 - 1 2 e M A R C , R, 1 - 8 ; L,UC. J J I , 1 - 1 8 . 
? M A T T . I V , 1 7 . 
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avea rivestito e nei libri de 'profeti , e, più ancora, 
negli insegnamenti dei rabbi e nella fantasia popo-
l a re ; e già da un pezzo, quando Gesù cominciò la 
sua missione, predominavano quelle vedute politi-
che, nazionalistiche, terrene che s 'erano annidate 
all 'ombra di quel complesso di vivissime concezioni 
apocalittiche. 

Il periodo di calma e di pace ch 'era succeduto 
agli ultimi dolori della nazione, non poteva essere 
il prodromo della restaurazione? Il grande pro-
feta taumaturgo e maestro, sorto in mezzo al po-
polo, Gesù di Nazaret, non rispondeva forse alla 
figura dell 'atteso Messia, quale era rappresentato 
nelle patrie tradizioni? E s'egli e ra realmente il 
Messia, ed avea annunziato vicino il regno di Dio. 
non doveva avanti tutto l iberare politicamente il 
suo popolo per indi manifestarsi nella sua gloria, 
sterminatore delle nazioni infedeli e dominanti in 
Israele , e fondare così definitivamente il regno 
di Dio? 

Egli però, predicando, avea escluso dalla sua 
missione la redenzione politica della sua gen te ; 
e quando già aveano voluto acclamarlo loro re , 
egli s 'era rifiutato d'accettare quell'onore, e li avea 
lasciati delusi nelle loro speranze. Perciò i partiti 
politici allora più in voga e i capi del popolo e 
i sacerdoti Io dissero un falso Messia, un sobil-
latore del popolo, un nemico della nazione e della 
sua gen te ; e perciò pensavano di levarselo di tra 
i piedi. 

Ma i discepoli che gli s 'erano mantenuti fe-
deli, credendo in lu i . mantenevano sempre vive 
le loro speranze; e per questo, dopo l ' ingresso 
trionfale a Gerusalemme, credevano imminente la 

T U R « . 
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parusia. La nazione avea patito abbastanza, era 
dominata da' nemici, giaceva umiliata ed avvilita; 
che cosa, dunque, dovea volere Iddio per punirla 
davvantaggio? Era tempo, quindi, che apparissero 
i segni profetati annunziatoli delle vendette di Dio, 
su le nazioni nemiche, e della fine del mondo ; e 
tosto il principio dell 'èra nuova, de'cieli nuovi e 
della nuova t e r r a ; e, t ra la luce, la gloria ed il 
trionfo della giustizia divina, il regno dei cieli! 

Sicché, allorquando il Maestro predisse loro 
nuove calamità per la città santa, essi dovettero 
pensare, sconcertati , ad un nuovo ritardo nella 
realizzazione delle loro speranze. A quando, dun-
que, la fine del mondo e la parusia? 

È quello che narrano i sinottici. Poi che Gesù 
sedette sul monte degli Olivi (Matt., Marc.) di faccia 
al tempio (Marc.) da soli, in disparte, i discepoli 
tutti, o - come nota Marco - P ie t ro , Giacomo, 
Giovanni ed Andrea solamente, si fecero a lui, 
e gli chiesero: « Spiegaci quando tali cose (cioè 
la distruzione della città e del tempio) avverranno, 
e quale il segno, allorché questo sarà per essere 
compiuto > Matteo aggiunge due nuovi elementi 
nella domanda, e rende meglio, perciò, il pensiero 
degli interroganti; giacché dice cosi : ! « .... gli si 
avvicinarono i discepoli, da soli a dire: Spiegaci 
quando tali cose avverranno, e quale il segno della 
tua venuta3, e della fine del mondo » 

1 M A B C . S U I , 4 ; L L ' C . x i t , 7 . 
3 MATT. XXIV, 3 . 

KAI TÌ TO CR.J.ito. T3Î OÌ: LAPÌUJ»«;.. . ( la m a n i f e -
s t az ione g lo r iosa ) . 

1 * Celerum haud multum interest, utro modo eos 
interrogasse putaceris: rMmdiscipuli existimabant eodem 
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La domanda e ra grave ed importantissima ; che 
non t ra t tava» semplicemente d'una giustificata cu-
riosità. né del bisogno di conoscere con esattezza 
la data di avvenimenti assai tristi per preparar-
visi e cercar di sentirne il meno possibile le con-
seguenze. Gesù di Nazaret era o non era il Messia 
aspettato? Se lo era, perchè dunque non si ma-
nifestava tosto nella sua gloria cosi com'era stato 
predetto e come s 'aspet tava? E se il regno dei 
cieli non dovea essere fondato allora, se ancora 
bisognava at tendere per vedere la parusia, se nem-
meno s 'erano avuti ancora i segni precursori del-
l'aspettato avvenimento, o non bisognava dire che 
essi si erano ingannati? che Gesù di Nazaret non 
e ra il Messia? che avean ragione i capi del po-
polo e i dottori della legge e i sacerdoti con i 
zelanti Farisei, i quali tutti vedean compromesse 
le loro aspirazioni e gli interessi più vitali della 
nazione per effetto della predicazione di Gesù? 

C ' e r a una via di mezzo. Che forse di li a poco, 
essondo vivente Gesù, davanti agli occhi loro, gli 
aspettati avvenimenti si sarebbero compiuti ? Ma, 
allora, quale il segno della parusia e. conseguen-
temente, della fine del mondo? 

Sostanzialmente il problema s'aggirava intorno 
a un punto di singolare importanza : le promesse 
fatte da Dio al suo popolo, e per 11 suo popolo a 
tutta l'umanità,, si realizzavano nella persona di 
Gesù, ovvero no? 

E la questione, presentandosi cosi alla coscienza 
dei discepoli in quel momento, assumeva un inte-

tempore futuram esse et templi castationem, et Ch'isti 
«dverdum, /¡nemque mundi » (KNABKNBACER in h . 1.) 
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resse psicologicamente gravissimo; e perciò do-
mandavano che il Maestro parlasse chiaro. Ma 
anche appresso, quando già la predicazione evan-
gelica era cominciata, quando i discepoli, nella 
loro attiva propaganda, cercavano di infondere ne-
gli altri , ebrei o gentili, la loro fede nella salute 
operata da Gesù Cristo. Messia e Figlio di Dio, 
la stessa questione riappariva, presentando un in-
teresse teologico fondamentale per la fede cri-
stiana, sia dinanzi al giudaismo, sia ancora dinanzi 
a ' gentili che doveano accettare la buona novella 
della salute. 

Giacché il problema del quale parliamo assu-
meva allora una forma specifica, e si concretava 
nel rapporto con un fat to: la parusia. Perchè 
l'ebraismo restava incredulo dinanzi al Cristiane-
simo, e perseguitava anzi i seguaci del Crocefisso? 
Appunto perchè non avea visto avverarsi nella 
persona di Gesù tutto ciò che s'aspettava dal Mes-
sia. La parusia, cioè la manifestazione dramma-
tica e gloriosa del Cristo non e ra avvenuta ; dun-
que... Gesù non poteva essere il Cristo aspettato. 

E si noti ancora che le formule simboliche, 
le efficaci al legorie, le poetiche figurazioni che 
costituivano, nelle tradizioni del giudaismo, come 
l'involucro esterno delle idee e delle speranze mes-
sianiche . s ' e r a n o affermate cosi nella coscienza 
collettiva, da r iapparire anche nella coscienza 
cristiana, non solo nelle prime generazioni, ma 
ancora nelle età successive. 

Strano! quest'involucro esterno - chiamiamolo 
ancora così - delle idee messianiche, tutto que-
st'apparato scenico che si associava al concetto 
di parusia, presenta dei rapporti intimi con i più 
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gravi problemi della v i ta ; giacché, ricordando gli 
elementi di questa escatologia dell'ebraismo, noi 
vediamo che non si parla soltanto di fatti che 
potevano interessare gli ebrei, come, per esempio, 
le sorti di Gerusalemme e del tempio e dell 'in-
tera nazione giudaica, ma anche di avvenimenti 
che interesserebbero tutti gli uomini, chè vi si 
parla dei dolori della vita, della fine del mondo, 
delle sorti dell 'umana famiglia. 

La domanda de' discepoli, dunque, acquista 
un valore assoluto; e come era la espressione 
d'un bisogno determinato della loro coscienza in 
quel momento, così racchiude un problema ch'> 
interessava la fede cristiana, fin dalla prima ge-
nerazione. 

Leggiamo in Matteo 1 : « E Gesù rispose loro 
in cotal modo: Guardate che nessuno vi seduca. 
Perocché molti verranno in mio nome a d i re : 
- Io sono il Cristo - e sedurranno molti. » La 
parola di Gesù non poteva essere che questa, 
quale ce l 'han conservato i sinottici ; chè risponde 
al pensiero intimo che agitava gli interroganti, 
e provvede immediatamente al pericolo grave che 
correvano i discepoli. 

Tutti aspettavano allora imminente la gloriosa 
manifestazione del Cristo; e Gesù dai suoi era 
creduto il Messia. Ma non la venuta gloriosa, ai 
bene l 'esodo umiliante da questo mondo, per la 
via del Calvario, avrebbero visto i discepoli, da 
lì a pochi giorni. Gesù non sarebbe stato per 
loro, quale essi aspettavano, il trionfatore, ma il 
vinto. Molti di loro l 'avrebbero visto risorto, mol-

• xxiv, 4 - 5 ; M A B C . X I I I , 5 - 6 ; L.rc. xxi, 8 . 
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fissimi altri avrebbero ascoltato l 'annunzio di que-
sta sua resurrezione; ma, e la parusia promessa? 
e il regno di Dio? Grandi sventure avrebbero 
colpito, e in una maniera irreparabile, la nazione, 
e non sarebbero mancati coloro i quali, sfruttando 
a loro vanlaggio il momento storico e la profonda 
commozione del popolo, avrebbero usurpato per 
sé il nome e la missione del Cristo, ovvero avreb-
bero additato venuto il tempo della parusia, fa-
cendosi gli araldi del Messia venuto, asservendo 
alla loro ambizione la folla illusa. 

Ove un insegnamento positivo del Maestro non 
ci fosse stato per ch iar i re a' discepoli i misteri 
dell 'avvenire, mettendo nella sua vera Ince l'ele-
mento religioso e morale che costituiva come la 
sostanza delle tradizioni escatologiche dell'ebrai-
smo, chi, allora, avrebbe più pensato a Gesù di 
Nazaret? Anzi, non si sarebbe giustificata, allora, 
la incredulità dell 'ebraismo ufficiale e la perse-
cuzione mossa contro coloro che seguivano Io dot-
t r ine ed i precetti di Gesù? 

E disse Gesù a ' suoi: « Guardate che nessuno 
vi seduca... ». Annunze ranno imminente la pa-
rusia? Vi di ranno che il Cristo /< venuto? e se-
durranno molti? «Non andate dietro a loro (Lue.)». 

Il sogno dell'ebraismo non si sarebbe realiz-
zato cosi come era stato immaginato; e gli ado-
ratori di Gesù Cristo, ne 'moment i della prova, 
non avrebbero perduto la loro fede nel Cristo 
venuto, ricordando la parola del Maestro. 

Che pensare, adunque, de' vari elementi delle 
tradizioni escatologiche dell 'ebraismo? 

Leggiamo il discorso di Gesù cosi come ce 
l ' h a conservato il primo dei sinottici. 

II . 

I segni straordinari e la parusia. 

Avanti tutto: il discorso escatologico di Gesù, 
quale ci è stato conservato nella tradizione sinot-
tica, importa la predizione di quegli avvenimenti 
de' quali vi si parla, e la designazione de' segni 
che doveano preavvisarli e delle circostanze dram-
matiche che doveano accompagnarli? 

Basta leggerlo attentamente per convincersi-
del contrario. La fine del mondo? La parusia? 
Il giudizio di Dio ? Ma eran tutti pensieri già noti 
agli ebrei, e, come avvenimenti futuri , costitui-
vano l 'a rgomento delle più vive speranze del-
l ' ebraismo. 

1 dolori del mondo? Guerre e voci di guerre, 
popolo che insorge contr 'a popolo e regno contro 
a regno, pestilenze, carestie e terremoti per re-
gioni? 1 Ma già di queste cose si e ra parlato nei 
libri d e ' p r o f e t i " ; e se ne parlava nell ' insegna-

1 M A T T H . Ì K I V , 6 - 1 0 . 

' Cosi p . es. a p r o p o s i t o de l « g i o r n o de l S i g n o r e » 
(II , P a r a i , x v , 5-fi) a v e a d e t t o A z a r i a : « In tempore ilio 
non cri! pax egredienti et ingredienti, sed terrores un-
dique in cunctis habitatoribus terrarum. Pugnabit e/iim 
gens contro gentem, et cioitus conine cicitatem, tjuia Do-
mi aus conturbabit eos in omni angustia »; ed ISAIA (XIX, 2 ) : 
« FA concurrere faeton Aegyptios adversus Aegyptios: et 
pugnabit vir contra fratrem suum ; civitas adversus Ciri-
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m e n t o r a b b i n i c o e a q u e s t e c o s e si p e n s a v a d a l 

p o p o l o c h e m a n t e n e v a v i v e l e t r a d i z i o n a l i c r e -

d e n z e a p o c a l i t t i c h e . E n o n s ' e r a p a r l a t o a n c h e 

d i od i , d i p e r s e c u z i o n i , d i t r a d i m e n t i , di d e n u n z i e 

t r a u o m i n i d e l l a s t e s s a g e n t e , t r a m e m b r i d e l l a 

s t e s s a f a m i g l i a ? ' 

Cos i t u t t o q u e l l o c h e n e l d i s c o r s o m e d e s i m o 

l e g g i a m o i n o r d i n e a l l a d i s t r u z i o n e di G e r u s a -

l e m m e s , n u l l a c o n t i e n e c h e n o n si t r o v i n e l l e 

c r e d e n z e a p o c a l i t t i c h e d e l l ' e b r a i s m o . G i à il r i -

tatem, regnum adversus regnum ». Ali t i r ichiami siin.ìi 
vedi presso i comm. 

1 II FILUOK, (IN B. 1.) r ipor ta queste testimonianze : 
Soliar chadasch f. 8 , 4 : « Ilio tempore, bella in mundo 
excitabuntur, gens erit contra gentem, et urbes contra 
urbem: angustiae multae contra hostes Israelitarum inno-
eabmtur ». — Beroshitt rabba, sect . 42, f. 41. 1 : « Dixil 
It. Eleazar, filius Abiua : Si videris regna contra se in-
nicem insurgentia, tunc altende et aspiee pedem Messiae ». 
Pesikta rabb. f. 2, I : « R. LKVI d i s i t i Statim cum tem-
poribus Messiae pestìs venit in mundo, et tmpu per eam 
consumcntur ». IL KNABENBAUF.R, (IN h. I.) c i ta questo 
brano del t r a t t a t o miscnico sotti: « Paulo arte adeentmt 
Messiae, impudenza augebitur, et magna erit annorne ca-
ritas: vitis proferel fructum, sei mnum nihileminus care 
venundetur. Summum in urbe imperimi obruetur opi-
nionibus pravis et nulla locum habebit correptio. S t / m -
gogae convertentur in lupanaria. limites ludaeae desola-
i/untar, et regio quanta est desolabitur. Viri insignes op-
piiatim circuibunt nec ulta hummitotis officia experientur. 
Foelebit sapientia magistrorum, a delictis sibi caeentes 
spementur, et veritatis magnus erit defectus. luaenes 
cmfundent ora senum; senes coram iunioribus surgent. 
J'Uws irriti,bit patrem; nata insurgel adversus maire;,, 
nurusque contra socrum; denique suos quisque domesii-
cos mimicos hnbebit ». 

! v , no ta prec. in fine. 
3 M A T T . x x i v , 1 5 - 2 1 . 
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c h i a m o a l t e s t o d i D a n i e l e i n t o r n o a l i 'orrore della 
desolazione c h e a v r e b b e o c c u p a t o il loco santo, 
è e s p l i c i t o ; e c o s ì l ' a m m o n i m e n t o a q u e l l i n e l l a 

G i u d e a di f u g g i r s u ' m o n t i , a c h i s t a s u l t e t t o a 

n o n ¡ s c e n d e r e p e r t o g l i e r e q u e l c h e t i e n e i n c a s a 

e a c h i s t a n e l c a m p o a n o n v o l g e r s i i n d i e t r o a 

p i g l i a r l a s u a v e s t e , e d i p e r i c o l i d e l l e p r e g n a n t i 

e d e l l e l a t t a n t i , i n q u e ' d ì , e l ' e s o r t a z i o n e a l l a 

p r e g h i e r a p e r c h è l a « f u g a n o n a c c a d a in i n v e r n o 

0 d i s a b a t o » , l ' a c c e n n o s t e s s o a l l a « d i s t r e t t a 

g r a n d e , q u a l e m a i n o n f u d a l p r i n c i p i o de l m o n d o 

s i n o a d o r a . n è m a i p i ù s a r à » , il c o m p l e s s o i n -

s o m m a d i q u e s t i p a r t i c o l a r i d r a m m a t i c i - c h e r i -

s e n t o n o c o s ì e v i d e n t e m e n t e d e l l ' u s i t a t o l i n g u a g g i o 

a p o c a l i t t i c o , a n z i c h e d e l l i n g u a g g i o a b i t u a l e de l 

M a e s t r o - n u l l a h a d i n u o v o c h e s o s t a n z i a l m e n t e , 

e q u a l c h e v o l t a a n c h e fin n e ' t e r m i n i s t e s s i , n o n s i a 

r i p o r t a t o d a l l e t r a d i z i o n i e s c a t o l o g i c h e d e l p o p o l o ' . 

' V. p. es. ZACG. XVI, 1-5: « Ecce venient dies Do-
mini, et dividentur spolia tua i n medio tui. Et congregabo 
omnes gentes ad lerusaltm in praelio, et capietur eivitos, 
et vastabuntur domus, et mulieres violabuntur: et egre-
dietur media pars civitatis in captivitatem, et re/iquum 
populi non auferetur ex urbe... Et fugietis ad vallem 
montittm usque ad proximum; et fugietis sicul fugistis a 
facie terraemotus in diebus Osine regie Judae: et veniet 
Dominus Deus meus, omnesque sancti cum eo ». È Dan. x n , 

1 : « .... et veniet tempus quale non fuit. ub eo quo gentes 
esse coeperunt, usque ad tempus illud. Et in tempore Uh 
salvabitur populus tuus, omnis qui inventus fuerit seri 
plus in libro... ». IOKLB il, 1-2: « .. . quia veniet dies La-
mini, quia prope est. Dies tenebrvrum et caliginis, dies 
nubis et turbinis; quasi mane expansum super montes 
populus multus et fortis; similis ei non fuit a principio 
et post eum non erit usque in annoi generationis et ge-
nerationis ». 
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Che se da tut to questo passiamo ai segni ohe 
d i re t t amente si r i fer iscono alla venuta del Figlio 
dell 'uomo non meno ch ia ramen te appar isce che 
Matteo nou f a c h e r ipe tere quanto e r a stato detto 
avant i , quello c h e già faceva par te della credenza 
un iversa le : l 'oscurars i del sole, l ' impallidire dello 
splendore della luna , il cadere delle stelle dal 
cielo, lo sconvolgers i delle potenze de' cieli, il 
g e m e r e di tutti i popoli della t e r r a , l a venuta 
del Figlio del l 'uomo « su le nubi del cielo in gran 
potenza e g l o r i a » , l ' aduna r s i degli eletti « d a i 
quat t ro venti, da l l 'una estremità de ' cieli a l l ' a l t ra 
loro es t remità » chiamat i dagli angeli « con t romba 
di squillo potente » 

1 M A T T . X X I V , 2 9 - 3 1 . 

' Chi volesse fare qui gli opportuni riscontri, lo po-
trebbe facilmente. Come semplice esemplificazione valgano 
i seguenti rilievi. 11 « si tosto dopo ia sciagura di quei 
g i o r n i » d i M A T T E O ( V . 2 9 : ¡ M I m W I I I - , T S . J U . I F Ù , 

txstvuv), richiama assai bene la credenza ne' dolori del 
mondo che avrebbero dovuto precedere la parusia. Inoltre: 
Soph. i, 14, sq. ha: « luxta esI dies Domini magnus. irata 
est et nelox nimis: oox diei Domini amara, tribulabitur ili 
f Ortis. Dies irne dies ilio, dies tribulationis et angustine, dies 
calamitatili et miseriae, dies tenebrarum et caliginis, dies ne-
tiulae et turbinisi dies tubae et clangoris super chitates mu-
nitas, et super angulos excelsos. Et tnbulabo homines et am-
bulatomi ut coed ecc. ». Cf. anche ISAIA xxiv, 1 sq. Inoltre 
i l r e s t o d e l v . 2 9 d i MATT. si c o n f r . c o n ISAIA x m 9 s q . , 
dove al V. 10 è delio: « Quoniam stellae coeli et splendor 
earum non expandent lumen suum : obtenebratus est sol 
in ortu suo, et luna non splendebit in lumine suo »; ed 
ISAIA XXIV, 4 ; e d I O F X E » , o v e a l v . 1 0 è d e t t o : « .4 (ade 

eius contremuit terra, moti stmt coeli: sol et Ima obte-
iiOrati sunt, et stellar, retraxerunt splendorem suum », 
ed ib. v. 30-31 : « Et dabo prodigio in coelo, et in terra, 
sanguinem et ignem, et caporem fumi. Sol convertetur 
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Egli è ce r to adunque c h e l 'Evangel is ta , co-
noscitore delle tradizioni escatologiche del suo 
popolo, nel r i f e r i r e il discorso di Gesù, non potea 
in tendere quasi profezia del Maestro, gli e lementi 
della escatologia giudaica cui or o r a abbiamo ac-
cennato . 

E a l lora pe rchè quel discorso? L 'Evange l i s t a 
l ' h a detto ch i a r amen te : la predizione della distru-
zione di Gerusa lemme, come uno dei segni c h e 
avrebbero dovuto p r e c e d e r e la parusia, fa pen-
s a r e ai discepoli - i quali avean creduto al la 
messianità di Gesù - c h e la manifestazione glo-
riosa del Cr i s to dovea t a r d a r e a n c o r a ; sicché chie-
dono al Maestro quando si sarebbero compiti, 
adunque, gli avvenimenti escatologici. E Gesù 
ammonisce i discepoli a non lasciarsi s e d u r r e da 
coloro che, appresso, annunziando loro la parusia , 
li av rebbe ro persuasi del l ' imminente compimento 
degli avvenimenti c h e en t r avano nel la concezione 
apocali t t ica della escatologia del giudaismo. 

Ed il pensiero del Maestro, s iccome abbiamo 
veduto avanti , t endeva a t ene r saldi i discepoli 

i tenebrai, et luna in sanguinerà; antequam veniat dies 
Domini magnus et horribilis e ZACC. XIV, 6. - MATT. 30 
si confr. con IOELB II, (al v. 6 è detto: «.4 facie eius 
crv.ciabuntur populi: orrmes vultus redigentur in ollam »), 
e DAN. VII, 13-15 (p. es. « . . . et ecce cum mbibus coeli 
quasi Filius hominis veniebat » .. . « et dedit ei potestà-
lem, et honorem et regnum »). - E per MATT. 31, confr. 
ZACC. tx, 14: « Et Dominus Deus super eos cidebitur, et 
exibit ut fulgur iaculum eius; et Dominus Deus in tuba 
canet, et vadet in turbine austri »; ed ISAIA XXIX, 6 e XLIII, 
5-9 (p. e.: «.... ab Oriente adducam semen tuum, et ab 
occidente congregabo te... Otnnes gentes congregatae sunt 
simul, et collectae sunt tribus... »). 
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nella fede della sua messianità; la quale fede cor-
reva un gravissimo pericolo per il fatto che i di-
scepoli non avrebbero visto la parusia escatolo-
gica. Il Maestro, infatti, vuol persuadere i disce-
poli, ch'essi, viventi, non sarebbero stati spettatori 
della parusia apocalittica. 

1 dolori nel mondo? Ecco - diceva Gesù • voi 
« avrete a sentire guer re e voci di gue r re : ba-
date di non vi spaventare; chè bisogna ciò av-
venga ; ma non per anco è la fine » ' . Conside-
r a r e le calamità della vita come segni straordi-
nari, precursori di avvenimenti finali, come effetto 
d'un'azione diretta di Dio per far giustizia degli 
uomini, era un e r ro re ed era un pericolo. Era 
un pericolo, perchè quando avveniva qualcuna di 
quelle sventure, tosto si pensava giunto il tempo 
de'sognati avvenimenti escatologici; ed era un 
e r rore , perchè importava una concezione della 
vita non rispondente alla realtà delle cose. Guerre? 
calamità? carestie? terremoti? sventure? Ma, tutte 
cotesto cose han da esserci nel mondo, e non accen-
nano perciò alla fine, a glandi rinnovamenti nei 
rapporti delle cose, all'ultima fase della giustizia 
vendicatrice di Dio. E di queste cose i discepoli 
ne avrebbero viste e quante ! ed essi, i quali cre-
devano che segni precursori della parusia finale 

' Il v. ij non indica mi avvenimento successivo a 
quello indicato noi v, 5 : « . . . molt i ver ranno in mi.i 
nome a dire - Io sono il Cristo - e sedurranno molti » ; 
ma ne e esplicativo con tu t to quel c h e siegue. 1/ « Au-
ditor, emm estis... » della Volga ta è t radot to pe r lo più 
« poi » o « allora » a v r e t e a sent i re ecc. - Il tes to h a : 
• u M i « n Si à«-,4iiv ecc . - Non è forse più natura le t r a -
d u r r e con un semplice e il Si del t e s t o ! 
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dovevano essere simili dolori, potevan pensare che 
quanto avrebbero visto dovea esser considerato 
da loro come il principio di quelli che - secondo 
le loro credenze - sarebbero stati i dolori prece-
denti la parusia. « Dì vero , insorgerà popolo 
contro popolo, e regno contro regno, e vi saranno 
pestilenze e carestie e terremoti per regioni. 
Tutto questo, sì. principio di spasimi » ' . 

E c' e ra un altro elemento che non poteva 
essere trascurato, anche perchè più direttamente 
riguardava i discepoli. Come abbiamo di già av-
vertito precedentemente, t ra ' segni precursori 
della parusia c' era la persecuzione degli eletti. 
Se l 'essere discendenti da Abramo facea pensare 
agli ebrei ch'essi, f r a tutti i popoli della te r ra , 
erano gli eletti, i figli di Dio, questo sentimento, 
con più forte ragiono, dovea nascere nella co-
scienza de' soguaci di Gesù; poi c h e , come ap-
pare evidentemente dalla primitiva letteratura cri-
s t iana, già si pensava allora che Gesù - come 
diceva S. P a o l o ! - e ra venuto « a fine di riscat-
tarci da ogni iniquità, e di purificare per sè un 
popolo suo proprio, zelatore di belle opero ». 
Ora, se il trionfo della giustizia vendicatrice di 
Dio dovea importare anche la purificazione dei 
giusti, la persecuzione de' cristiani non avrebbe 
fatto pensare ad essi prossima la parusia? Già il 
Maestro avea più volte preannunziato ai suoi che 
molto avrebbero sofferto in odio al suo nome ; e 
questi ammonimenti di Gesù assai opportunamente 

1 Nel leslo: llávTa Si TaSva ify/f «òivwv (dolori del 
parto). A'pxí »Sivuv: il pensiero è con t inua t ivo , ma il 
t empo è indeterminato . 

« Tit. il, 14. 
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sono ricordati a questo punto: « Allora vi get-
teranno in distretta e vi uccideranno, e da tutti 
i popoli sarete odiati p e r i i mio nome. Allora pure 
molti [righeranno scandalo, e gli uni con gli altri 
si tradiranno, e si odieranno gli uni con gli altri ». 
E se il trionfo degli empi e della empietà era 
anche uno de' segni precursori della parusia - sì 
che, il crescere della malvagità umana, sempre, 
avrebbe potuto accreditare la voce de' falsi pro-
feti, annunziatoti della venula del Figlio dell'uomo -
acquista un senso di opportunità grandissima quel 
che si legge appresso: « E molti falsi profeti sor-
geranno, e sedurranno molti. E per il sopraffare 
dell ' iniquità si raffredderà l 'amore nei p i ù » . 

Che cosa abbia voluto significare propriamente 
l 'evangelista parlando di « amore » non apparisce 
assai chiaramente; e varia intorno a ciò il giu-
dizio dei commentatori. Ma più avanti l 'evange-
lista ha parlato della persecuzione ch'avrebbero 
patito i discepoli di Gesù per il suo nome, cioè 
per la fede che avrebbero conservato in lui ; ed 
immediatamente prima ha ricordato il pericolo 
della seduzione, che importava il pericolo per la 
loro fede. Se noi, pertanto, teniamo presente che 
specialmente ne' sinottici, come secondo la dot-
t r ina di S. Paolo, la fede importa avanti tutto 
1 adesione completa dell 'anima a Gesù Cristo, com-
prendiamo assai bene che quel « raffreddarsi del-
I amore ne ' più » a causa del « sopraffare della 
iniquità » vuol significare le apostasie che non 
sarebbero mancate fin ne 'p r imi tempi, e special-
mente per l ' inf ier i re delle persecuzioni. O n d ' è 
che bene a proposito il concetto chiude con un 
ammonimento che è f requente nell ' insegnamento 
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del Salvatore: « Chi persevererà però sino a fine, 
costui sarà salvo » '. 

Avea detto Gesù ricordando i dolori del mondo: 
« Bisogna ciò avvenga, ma non peranco è la fine »; 
e poi ch'ebbe mostrato che di molti dolori e di 
grandi sventure avrebbero avuto notizia, ed, anzi, 
sarebbero stati par te i suoi, - avvisandoli a non 
lasciarsi persuadere perciò della imminenza della 
fine e degli avvenimenti escatologici, - disse: 
« E s 'annunzierà quest'evangeli! del Regno in tutta 
la te r ra , in testimonianza per tutti i popoli, e allora 
ver rà la fine ». Coloro ai quali, alquanto tempo 
dopo, Gesù dovea dire: « Andate... a farvi disce-
poli tutti quanti i popoli, e battezzateli nel nome 
del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo; in-
segnando loro a osservare tutto quello che io vi 
ho comandato » fin d 'a l lora doveano pensare 
che non alla imminente fine del mondo doveano 
attendere, anche in mezzo alle peggiori calamità, 
ma alla predicazione del Vangelo della sa lu te ; 
quel Vangelo per il quale avrebbe avuto salute 
colui che avrebbe perseverato sino a fine nella 
fede salda ed intera alla persona del Cristo da 
quel Vangelo annunziato. E intanto, quanto tempo 
sarebbe stato necessario perchè quest 'evangelo 
del Regno si fosse annunziato in tut ta la t e r ra ? 
Nè Matteo nè gli altri sinottici lo dicono; e questo 
silenzio risponde al piano del discorso, nel quale 
questa incertezza intorno alla durata delle con-

1 Cf. MATT. X, 22 : « E voi sare te in odio a tu t t i por 
causa del mio n o m e : ma chi persevererà sino a fine, questi 
s a r à salvalo ». 

! M A T T . X X V I I I , 1 9 , 2 0 ; C f . M A R C - I V I , I O . 
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dizioni presenti della vita predomina sempre, es-
sendone quasi il fondo morale che lo inspira. 

Certo, però, anche la distruzione di Gerusa-
lemme avrebbero visto i discepoli, senza essere 
perciò testimoni degli attesi avvenimenti escato-
logici. Se attendiamo a quello che è scritto nel 
Vangelo, non ci resta alcun dubbio per ritenere 
che questo sia stato il pensiero di Gesù. Poi che, 
infatti, son ricordati gli elementi tradizionali che 
si riferiscono alla distruzione di Gerusalemme, 
dice Gesù a' discepoli: « Allora, se uno vi dirà: 
- Ve', qui è il Cristo, - o - là - non ci credete. 
Perchè sorgeranno falsi Cristi e falsi profeti, che 
mostreranno gran segni e portenti da sedurre, se 
possibil fosse, anche gli eletti. Ecco, ve l 'ho detto 
innanzi ». 

Secondo la concezione dei discepoli, siccome 
già abbiamo detto, la massima sventura della na-
zione, la distruzione completa della città e del 
tempio - che Daniele avea predet to 1 - rientrava 
nel complesso di dolori e di calamità che, segno 
dell ' ira vendicatrice e punitrice di Dio, dovevano 
colpire prima il popolo eletto e quindi le altre 
nazioni infedeli. Poi che, danque, la questione ge-
nerale era stata chiarita dal Maestro, con l'affer-
mazione che i dolori dell 'umanità e le calamità 
dei popoli non sarebbero stati - viventi i disce-
poli, e poi per tutto il tempo necessario alla pre-

1 DAN. IX, 27 : « ... et in dimidio hehdomadis deficitt 
hostia et sacrificium; et erit in tempio abominano deso-
latioms; et usque ad consummationem et fmem perseve-
rici desolano ». A quest'ultimo concetto non si riferirebbe 
Lue. 21: « E Gerusalemme sarà calpestata dai Gentili, lino 
a tanto che i tempi dei Gentili siano compiuti »? 
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dicaziono del Vangelo del Regno in tutta la t e r ra -
i sogni precursori della fase escatologica, Gesù po-
teva affrontare il problema che, agitantesi nella 
mente dei discepoli, avea provocato ed inspirato la 
loro domanda '. Il senso del discorso apparisce assai 
più chiaramente sol che si ravvicini il v. 23 al 
v. 15: « Quando voi, dunque, vedrete l 'orrore della 
desolazione, predetta dal profeta Daniele, occupare 
il Loco santo,... allora se uno vi d i r à : - Ve 'qu i 
è il Cristo - o - là - non ci credete ». 

L u c a 1 dà il senso del testo di Daniele, cui si 
riferiscono gli altri due evangelisti : 3 « Eppoi, 
quando vedrete Gerusalemme aggirata intorno da 
eserciti, allora conoscete imminente la sua distru-
zione ». In quel tempo, alla prova dei fatti, il fa-
natismo giudaico si sarebbe acuito, dando luogo 
ad una manifestazione più viva delle speranze pa-
rusiache. Non era inutile f a rne avvertiti i disce-
poli: « ... sorgeranno falsi Cristi e falsi profeti, 
che mostreranno gran segni e portenti, da sedurre, 
se possibil fosse, anche gli eletti ». E quando gli 
illusi ebrei, ne' giorni della estrema sventura per 
la nazione, sarebbero andati dietro ai fanatici araldi 
di un nuovo messia, sognando la redenzione di 
Israele quando Israele periva, con l 'ardimento pre-
suntuoso prima e poi con il pietismo fanatico che 

! 11 < dunque » del v. 15 (« quando voi, dunque , ve-
drete l 'o r rore ecc .» ) dopo l ' a f fermazione del v. 14: « l ì 
s ' annunz ie rà q u e s t ' a n t i g e l o del Regno in tu l l a la terra . . . , 
e a l lora verrà la l ine », fa dipendere, evidentemente , tu t ta 
la per icope (v. 15-25) dal concet to genera lo del t r a t t o p r e -
cedente (6-14). 

* xx i , 20. 
3 MATT. xxiv, 15: MARC, z i t i , 14. 

TTNTM. 
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serviva a coprire e ad alimentare le ambizioni in-
teressate e l'odio fraterno, affrettando la sua cata-
strofe; i seguaci del vero, del solo, dell'unico 
Messia, sarebbero rimasti saldi nella loro fede. 
Il Maestro non li aveva illuminati? E alla luce 
degli avvenimenti non avrebbero meglio inteso le 
parole di Gesù, quelle parole che forse non inte-
sero bene quando il Maestro lo disse loro, ina clie 
avevano scrupolosamente conservate, e ricorda-
vano? « Ecco ve l 'ho detto innanzi ». 

Dallo ammonimento che più direttamente ri-
guarda le false voci di imminente parusia noi giorni 
della catastrofe gerosolimitana, ad un insegnamento 
generale ed efficace intorno al concetto che ¡di-
scepoli doveano a v e r e dell 'attesa parusia, c'è una 
successione logica, che ben si rileva leggendo il 
testo del nostro evangelo. Dice, infatti, Gesù: «Se 
mai, dunque, vi d i r anno : - Ecco, è nel deserto, 

- non vi andate; - Ecco sta in casa, - non lo 
credete. Nella guisa, infatti, che il lampo viene 
da Oriente e folgoreggia sino ad Occidente, tal 
sarà la venuta del Figlio dell' uomo. Como, dove 
si trova il cadavere, colà si radunano l'aquile ». 

Questo tratto manca ne' luoghi paralleli degli 
altri due sinottici ; però lo troviamo nel vangelo 
di Luca, a l t rove : 1 « Interrogato pu re dai Farisei: 
- Quando venisse il regno di Dio? - rispose loro; 
Non viene con appariscenza il regno di Din ; nè 
si può d i re : - Eccolo qui - o - l à ; - perchè, 
ecco, il regno di Dio è dentro di voi. Disse inol-
t r e a' suoi discepoli : I dì verranno che voi bra-

' xvii, 20-24. 
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merete di vedere uno dei giorni del Figlio del-
l'uomo, e non vedrete nulla. E vi diranno: Ecco 
là, - ecco, qui; - non vi partite, e non andate 
dietro. Perchè siccome il lampo folgorando splende 
da un orizzonte nell 'al tro del cielo, così il Figlio 
dell'uomo sarà nel suo dì ». 

Certo, rivolgendo la sua parola a' Farisei, Gesù 
non potea voler dire che il regno di Dio era già 
nelle anime loro, nelle loro coscienze; e l 'espres-
sione: « Il regno di Dio svrè; ùpfly i d r a » volea 
dir certamente che il regno di Dio era un fatto 
già esistente, compiutosi sotto gli occhi stessi dei 
Farisei che domandavano quando venisse il regno 
di Dio. 1 , ' S V T Ò ; fyiSv éiviv, anzi che « è dentro di 
voi » par che debba tradursi : « è in mezzo a voi », 
che significherebbe: « è già venuto ». E quando 
i Farisei aspettavano che la inaugurazione del re-
gno di Dio, per la parusia del Figlio dell'uomo, 
sarebbe avvenuta ih una maniera drammatica, 
preceduta e accompagnata da strepitosi avveni-
menti, Gesù contraddiceva alla comune credenza 
affermando solennemente: « Non viene con appa-
riscenza, il regno di Dio ». Chè questo regno di 
Dio non è segnalato da pompe esteriori di gloria 
e d'armi, cosi come avviene delle conquiste e dei 
trionfi d e ' r e della t e r r a : Dio regna nelle anime, 
e il suo regno è il regno della giustizia, della 
virtù, della verità e dell'amore, nella comunione 
intima del divino per lo Spirito Santo, Dio, che 
Gesù promise a ' suoi, e disse d'aver dato al 
mondo. 

Però, stando al testo eh' abbiamo riferito, al-
t ra cosa è la costituzione del regno di Dio, al tra 
cosa « i l giorno del Figlio de l l 'uomo». Questa 
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dist inz ione non c 'era n e l l e tradizioni mess ian iche , 
poi c h e in e s s e le due cose s 'univano, a n c h e p e r 
la cont inui tà l o r o nel tempo, c o m e d u e moment i 
d'un solo a v v e n i m e n t o , in que l la gu i sa c h e in esse 
c ' e r a affermata una continuità di s u c c e s s i o n e tra 
la distruzione di G e r u s a l e m m e e la parus ia ; ma 
questa dist inzione t rov iamo e nei s inottici , e nel 
pr imit ivo i n s e g n a m e n t o apos to l i co , e ne l la cre -
denza crist iana fin dalla prima g e n e r a z i o n e . 15 
Gesù a f fermava c h e quelli c h e l 'asco l tavano non 
a v r e b b e r o ¡sto il g i o r n o del S i g n o r e , ia le quale 
l 'aspettava ogni buon e b r e o : « I di v e r r a n n o c h e 
v o i b r a m e r e t e di v e d e r e uno dei g iorni del Fig l io 
d e l l ' u o m o , e non vedrete n u l l a » . G iacché non 
trattavasi più oramai d'attendere il Messia, qui in 
terra, a far seguac i per compire grandi imprese , 
c o m e p e n s a v a n o gli interroganti . Il Mess ia qui in 
t e r r a e r a v e n u t o ; e r a li presente e par lava a 
que l l i c h e si r i f iutavano di r i c o n o s c e r l o ; e l 'avea 
g i à fondato il r e g n o di D io . si c h e non era più 
il caso di partirsi e c o r r e r dietro a ehi a v e s s e 
de t to : « E c c o , là, » - « Ecco , qui » . E nel suo di, 
ne l la parusia g l o r i o s a e finale, il F ig l i o de l l 'uomo 
non a v r à b isogno di chi lo additi a l l e gent i , per-
c h è il suo g l o r i o s o sp lendore sarà visto da tutti, 
c o m e Io sp l endore del lampo c h e va dall'una al-
l 'a l tra e s t remi tà di cielo. 

Ques to i n s e g n a m e n t o , in sostanza, ripote Mat-
teo nel d i scorso e sca to log i co 1 ; e lo comple ta ag-
g i u n g e n d o : « Come, dove si t r o v a il cadavere , 
co là si radunano l'aquile ». per d i re c h e nel la 
mani fes taz ione g l o r i o s a del F i g l i o del l ' uomo, 

1 xxiv, 26-27. 
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t u t t i , c h e v e d r a n n o il suo s p l e n d o r e , m u o v e r a n n o 

a L n i ' . 

E d il c o n c e t t o e s p r e s s o d a M a t t e o n e l l a p e r i -
c o p e o r o r a r i c o r d a t a , n o n e s c l u d e c h e i d i s c e -
pol i a v r e b b e r o v i s t o l a v e n u t a g l o r i o s a de l F ig l io 
d e l l ' u o m o . M a c o m e ? e q u a n d o ? 

I l c o m e ? N o n c e r t a m e n t e cos i c o m e p e n s a -
v a n o gli e b r e i . N o n i n u n a m a n i e r a r u m o r o s a , 
d r a m m a t i c a , a p p a r i s c e n t e : l ' a b b i a m o g i à v e d u t e ; 
m a in u n a m a n i e r a m i s t e r i o s a , s p i r i t u a l e , « ne l l a 
gu i sa . . . c h e il l a m p o v i e n e . . . » . 

Q u a n d o ? Ma fin qui l ' e v a n g e l i s t a h a u s a t o de l l e 
e s p r e s s i o n i c h e l a s c i a n o l a q u e s t i o n e n o n b e n e r i 
so lu ta , p e r u n a c e r t a i n d e t e r m i n a t e z z a . C ' è que l 
v . 1 3 ( « c h i p e r s e v e r a p e r ò s ino a ' f i n e , c o s t u i 
s a r à s a l v o » ) c h e n o n può v o l e r d i r e l a s t e s sa 
c o s a c h e il v . 1 4 (« E s ' a n n u n z i e r à q u e s t ' e v a n -

1 MALO. : « Significai tmnes homines ad locu?n ubi 
igse fuerit, ut iudicenlur, convolvturos esse, sicut aqw-
Ine ad cadacera convolare solent». E non sappiamo ¡ c e l -
liere con quanta ser ie tà si voglia escludere questa imei -
pretaiione, mettendo avanti la sconvenienza di paragonarli 
al... cadavere il Figlio de l l 'uomo! 0 ebe si t ra t ta forso 
,ii una allegoria? E una similitudine, la quale probabil-
mente correva allora per le lioccbe di tulli come uu pro-
verbio. Il medium comparatioms, adnnquc, non è a cer-
care nè nel cadavere, uè nelle aquile, ma semplicemente 
nel « radunarsi » come spinti da tendenza invincibile verso 
il centro che at trae. Tanto meno si intende poi quel lam-
biccarsi il cervello, come l'anno alcuni , per vedere nel 
cadavere, Gerusalemme corrot ta , e nelle aquile, le aquile 
romane; ovvero, nel cadavere le anime peccatrici, e nelle 
aquile i terribili giudizi di Dio: ovvero ancora, nel ca-
davere il mondo perverso di a l lora , e nelle aquile i 
falsi cristi... Così, si capisce che non si venga a capo di 
n u l l a ! 
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geli! del regno in tutta la (erra, in testimonianza 
pe r tutti i popoli, e allora verrà la fine »). 

La venula del Figlio dell 'uomo, nel vangelo, 
conserva quel carat tere di avvenimento escatolo-
gico, che ebbe nella tradizione ebraica. Però la 
perseveranza sino a fine per essere salvo importa 
la perseveranza nella credenza al messia venuto, 
nella fede in Gesù Figlio dell 'uomo e Figlio di 
Dio. I discepoli dunque, doveano confessare ve-
nuto il Figlio dell 'uomo e costituito già il regno 
di Dio, ed al tempo stesso at tendere la venuta 
del Figlio dell'uomo. Una contraddizione? 

Vediamo. Di un altro elemento delle tradizioni 
messianiche non s 'è detto ancora nel discorso di 
Gesù; un elemento del quale avea tenuto conto il 
Precursore predicando alle turbe. Diceva Giovanni 
del Messia che annunziava già venuto e prossimo 
a manifestarsi in mezzo al popolo : « E già la scure 
vien messa alla radice degli alberi ; onde ogni al-
bero che non rende buon frutto sarà tagliato e 
gittata nel fuoco » E ancora : « E ' t i e n e il ven-
tilabro in mano, per mondare la sua a ia ; e rac-
coglierà il suo frumento nel granaio e poi bru-
cerà la pula con fuoco che non si speene » ». Il 
Messia, il Figlio dell 'uomo, giudice nel regno di 
Dio. Gesù, nella sua predicazione, spesso tenne 
parola di questo, specialmente quando per para-
bola parlava del regno di Dio e quando osortava 
alla vita morale ed alla pratica dei doveri che 
insognava; e questa funzione dol Figlio dell'uomo 
e ra connessa con la salute degli uomini, special-

1 MATT. IH, IO; Cf. L u e . i n , 9. 
' MATT. ib., 12; Cf. Loc . i b , 17. 
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mente di quelli che voleano en t ra re a far parte 
del regno di Dio. Il Cristo era venuto e il regno 
di Dio era fondato ; ma il Cristo dovea venire e 
dovea separare il grano dal loglio, i pesci buoni 
dai cattivi, i buoni da ' t r i s t i . P e r i buoni la sa-
lute, per i tristi la punizione, il dolore eterno. 
Questo si rilova pa s s im dalla predicazione evan-
gelica, e questo si trova nella credenza cristiana 
fin dagli insegnamenti apostolici. 1C se t r a la ve-
nuta del Figlio dell'uomo per la costituzione del 
regno di Dio, e la venuta del Figlio dell'uomo, 
diciam così, come giudice, non c'è - nel pensiero 
di Gesù - una continuità di tempo, non è evidente 
che tra l 'uno e l ' a l t r o avvenimento slava di 
mezzo il tempo nel quale l 'evangeli! del regno 
doveva essere annunziato in tutta la t e r ra? 

E poi... la fine! 
Ma, e la perseveranza sino a fino » alla 

quale Gesù esortava i suoi? L'evangelista potea 
pensare allo stesso momento avvenire quando 
scriveva della « fine » nell'uno e nell 'altro verso? 
Evidentemente, no. Già, in questa esortazione 
alla perseveranza nella fede e nell 'amore per la 
persona di Gesù di Nazaret, c'è un elemento nuovo 
che dovea finire con l 'eliminare l 'erroneo concetto 
che l'ebraismo s 'e ra fatto delle promesse divine, 
e che prepara il lettore a intender meglio, in 
un senso puramente spirituale, la parusia escato-
logica della quale si parla appresso. Infatti non 
era più una promessa per la nazione, ma era la 
promessa che riguardava le singole coscienze in-
dividuali; non e ra più l'aspettazione di un avve-
nimento drammatico, ma la grande idea dell'umana 
salute operata dal Cristo; non era più un feno-
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m e n o c o s m i c o e p o l i t i c o , m a e r a il g r a n d e f a t t o 

r e l i g i o s o e m o r a l e , c h e v e n i v a m e s s o i u r a p p o r t o 

c o n l a v i r t ù p e r s o n a l e : l a p e r s e v e r a n z a n e l b e n e 

e n e l l ' a m o r e , l a p e r s e v e r a n z a s i n o a l l a fine d e l l a 

p r o p r i a v i t a , e d a n c h e i n m e z z o a l r a t t i e p i d i r s i 

d i m o l t i p e r il s o p r a f f a r ò d e l l a i n i q u i t à . 

E d e c c o : q u a n d o l ' e v a n g e l i s t a r i f e r i v a l ' e s o r -

t a z i o n e d i G e s ù a l l a p e r s e v e r a n z a , p e n s a v a a l i a 

p e r s e v e r a n z a s i n o a l l a fino d e l l a v i t a d i e i a -

s e n n o . E i n t a n t o , q u a n d o p a r l a v a d e l l a p a r u s i a 

e s c a t o l o g i c a , p e n s a v a a d u n a v v e n i m e n t o c h e si 

s a r e b b e c o m p i t o i n u n a v v e n i r e l o n t a n o , e n o n 

c e r t a m e n t e m e n t r e i d i s c e p o l i - c u i p a r l a v a - s a -

r e b b e r o s f a t i i n v i t a ; q u e l l ' a v v e n i m e n t o d e l l a 

« fine » c h e , s e c o n d o l e t r a d i z i o n i d e l l ' e b r a i s m o , 

d o v e a e s s e r e p r e c e d u t o d a s e g n i s t r a o r d i n a r i ; e 

n o n d a i s e m p l i c i d o l o r i e d a l l e s v e n t u r e d i p o p o l i 

c h e n e l m o n d o c i h a n d a e s s e r e ; e n o n d a l l a di-

s t r u z i o n e d i G e r u s a l e m m e ; m a d a l « s e g n o de l 

c i e l o » c h e , s e c o n d o l e t r a d i z i o n i , d o v e a t e n e r 

d i e t r o a l l a s c i a g u r a e c c e z i o n a l m e n t e g r a v e d e l l e 

n a z i o n i d e l l a t e r r a ' . 

1 MATT, XXIV, 2 9 : « Quiii . l i , s i tos to dopo la s c i a -
g u r a di q u e i g i o r n i , il »ole ecc . » . Qual i g i o r n i e quale 
s c i a g u r a . L a m a g g i o r pa r l o de ' c o m m o n l a t o r i c r e d o n o l'e-
v a n g e l i s t a a b b i a i n t e s o d i r e de l l a s c i a g u r a d e l l a q u a l e ha 
p a r l a t o i m m e d i a t a m e n t e a v a n t i , q u e l l a c ioè c h e si sa rebbe 
a v u t a n e ' g i o r n i de l l a d i s t r uz ione di G e r u s a l e m m e e del 
t emp io . M a a l l o r a , s e cosi fosse, si d o v r e b b e acce t t a re 
s enz a l t r o c h e o Gesù s ' i n g a n n ò p r o f e t a n d o p ros s ima la 
l ine de l m o n d o , o l ' e v a n g e l i s t a ha t r a d i t o il pens i e ro del 
M a e s t r o ; g i a c c h é G e r u s a l e m m e fu d i s t r u t t a , e la parus ia 
non SI e a v u t a e il m o n d o c o n t i n u a ad essere e s a r à an-
co ra . . . . L ' e s e g e s i c a t t o l i c a , p e r i s f u g g i r e a s i f f a t t e con-
c lus ion i , h a f a t l o g rand i s s imi s f o r z i ; e c ' è a n c h e ch i pensa 
a l l a r i c o s t i t u z i o n e avven i r e de l l a naz ione g i u d a i c a e ad 
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« I l s o l e s ' a b b u i e r à e l a l u n a p i ù n o n m o -

s t r e r à il s u o s p l e n d o r e , e c a d r a n n o l e s t e l l e d a l 

c i e l o , e l e p o t e n z e d e i c i e l i s i s c o n v o l g e r a n n o » . 

E c c o c h e c o s a a v r e b b e d o v u t o e s s e r e p e r e s s i il 

s e g n o d e l F i g l i u o l d e l l ' u o m o , s t a n d o a g l i e l e m e n t i 

d e l l e l o r o t r a d i z i o n i e s c a t o l o g i c h e 

E l ' a v r e b b e r o v i s t o q u e s t o s e g n o q u e l l i c u i 

u n a n u o v a d i s t r uz ione di G e r u s a l e m m e e de l t empio a v a n t i 
la fine del m o n d o . A noi s e m b r a , invece , che l ' e v a n g e -
l i s ta , a c c e n n a n d o a l la « s c i a g u r a di que i g i o r n i >» si r i -
f e r i s c a d i r e t i a m e u i o ai g i o r n i de l l a p a r n s i a f ìnalo. I n f a t t i , 
i m m e d i a t a m e n t e p r i m a del v . 29 , al v . 27 ha r i c o r d a t o 
q u e s t a p a r u s i a : « N e l l a gu i sa , i n f a t t i , c h e il l a m p o v i ene 
da O r i e n t e e f o l g o r e g g i a s i n o ad O c c i d e n t e , tal sarà la 
venuta del Figlio dell'uomo e g ià p r i m a (v. 8) dopo 
a v e r p a r l a t o dei ma l i c h e ci s a r a n n o nel mondo , d i c e : 
« T u t t o q u e s t o , si, p r i nc ip io di s p a s i m i - ITavra Òì r a Ì T a 
àpx^ «Stvwv - » o più e s a t t a m e n t e , s t a n d o a l l a t r a d u z i o n e 
l e t t e r a l e del t e s t o : « T u t t o q u e s t o (che b i s o g n a a v v e n g a 
« ma non p e r a n c o è la fine ») p r i nc ip io dei dolori del 
parto, c ioè di q u o ' dolor i , di q u e l l a s c i a g u r a , c h e sono 
s t a t i a s s e g n a t i c o m e p r o d r o m i de l l a fine de l m o n d o e dol la 
pa rus i a . La d i s t r uz ione d i G e r u s a l e m m e - s i c c o m e a b -
b i a m o v e d u t o - r i e n t r a t r a ' do lor i e le s c i a g u r e c h e son 
da cons idera rs i c o m e p a r t e di c i ò c h e c h i a m a àpx^ ¿ w -
vw»; si c h e o r a (v. 29) l ' A u t o r e , vo lendo d i s c o r r e r e d e l l a 
p a r u s i a finale, b e n d i c e : E&SÉw; ¡LI-và Tti òxi^iv twv ttu«-

ÈXJÌ-ìwv...; s i c h e ¡1 t 5 v fyuepS-* Èxewuv è da r i f e r i r e 
a ' g i o r n i de l l a fine de l m o n d o e de l l a p a r u s i a , l a fa>e 
e sca to log i ca , de l l a q u a l e è q u e s t i o n e (Cf. r . 3 : e h « r j* .» . . 

TÒ 07Ì(<A£«V... OTWIXET«I T5Ù cù<3VO{); e d i l r h v a l 

¿SlVWV. 
1 11 TÓTT <ya*»TSTCtt TÓ onpsìav TOÙ uioù àv. nel v . 30 , 

r i s p o n d e a l ?T TÌ CRASWV T Ì ; OÌ« IRAPOUOIA;; d e l v . 3 ; IN-

f a t t i q u e s t o a c c e u n o a l l a a p p a r i z i o n e de l s e g n o del figlio 
d e l l ' u o m o in cielo, m a n c a neg l i a l t r i due s ino t t i c i , ne ' 
qua l i , ne l l a d o m a n d a d e ' d i scepol i , il TÌ ODJMTOT è r i f e r i to 
solo ad 5?av ¡¿*XXd Taùxa oimeXetcOai ( M a r c . 4), es! a Sto» 
fAÌXXu t i ù t o "ji.toOai (Lue . 7 ) . 



Il discorso escatologico ili Gesù. 

G e s ù p a r l a v a ? D i s s e G e s ù : « E d a l l a p i a n t a d e l 

f i c o i n t e n d e t e l a s o m i g l i a n z a . A l l o r c h é il s u o r a m o 

d i v i e n t e n e r o e m e t t e l e f o g l i e , r i c o n o s c e t e p r o s -

s i m a l ' e s t a t e : cos ' i v o i p u r e , q u a n d o v e d r e t e t u t t o 

c i ò , r i c o n o s c e t e c h e p r o s s i m o e g l i è , a l l e p o r t o » . 

L a f o r m a s t e s s a d e l l a l o c u z i o n e n o n i m p o r t a c h e 

i d i s c e p o l i a v r e b b e r o d o v u t o v e d e r e q u e l s e g n o , 

e p e r c i ò l a p a r u s i a . e s s e n d o a n c o r a i n q u e s t a v i t a ; 

m a s o l a m e n t e v u o l d i r e : « P e r r i c o n o s c e r e c h e 

p r o s s i m o e g l i è , a l l e p o r t e , a t t e n d e t e d i v e d e r e 

t u t t o c i ò » . E s s i e r a n o a v v e r t i t i a n o n c r e d e r e 

v e n u t o il F i g l i o d e l l ' u o m o q u a n d o a v r e b b e r o u d i t o 

p a r l a r e d i s c i a g u r e p e r l ' u m a n a f a m i g l i a o q u a n d o 

d i e s s e s a r e b b e r o s t a t i t e s t i m o n i o p a r t e , o q u a n d o 

a v r e b b e r o v i s t o c a d e r l a c i t t à s a n t a s o t t o l ' i m -

p e t o d e v a s t a t o r e d e i R o m a n i e b r u c i a r e il t e m p i o 

s i n o a l l a t o t a l e d i s t r u z i o n e . C h o a l m e n o , s t a n d o 

a l l e l o r o c r e d e n z e , a v e s s e r o a s p e t t a t o d i v e d e r e 

q u e i s e g n i d e ' c i e l i ! . . . E l i a v r e b b e r o v i s t o ? M a 

G e s ù a v e a d e t t o l o r o 1 : « N e l l a g u i s a . . . . c h e il 

1 Così c h e il V. 3 3 - d e r i v a t o n e l l a sua f o r m a da l l a 
i m m a g i n e u s a t a ne l v . 3 2 - c h i u d e il senso de l discoreo, 
r i f e r endos i i m m e d i a t a m e n t e al v . 2 ? (oótw; ì o t o i r na-

t-.v aio3 - . x-i ) p e r r i c o l l e g a r s i , ne l l a i n t eg raz ione 
di t u t t o il c o n c e t t o , s i c come a b b i a m o de t t o , con -1-5. La 
f o r m a g r a m m a t i c a l e OJTOSWÌTS con tem fon) d ice solo 
- Siccome a b b i a m o o s s e r v a t o • c h e , p e r c o n o s c e r e i m m i -
n e n t e l a p a r u s i a , d o v e a n o a s p e t t a r e di v e d e r e i sogn i ri-
corda t i ; non v e d e n d o i jue ' s egn i , non d o v e v a n o c r e d e r e 
p ro s s ima la p a r u s i a . Il - ¡mie r . su ( v . 33 ) r i sponde ne l senso 
a l p i « « a (v . 23) « 1 a | « j . ^ 

(v. 26) . 

Q u e s t ' o r d i n e d i idee è c o n f e r m a t o d a ' passi para l le l i 
deg l i a l i l i d u o s i n o t t i c i . Si p o n g a m e n t e , p. e . , a M a r c . 24. 
L ' E v a n g e l i s t a ha r i c o r d a t o ( v . 2 1 - 2 2 ) l ' a m m o n i m e n t o di 
Ses t i ai d i scepol i , di non p r e s t a r f e d e a co lo ro c h e , ai 
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l a m p o v i e n e d a O l i e n t e e f o l g o r e g g i a fino a d O c -

c i d e n t e , t a l s a r à l a v e n u t a d e l F i g l i o d e l l ' u o m o . 

tempi de l l a r o v i n a di G e r u s a l e m m e , a v r e b b e r o a n n u n z i a t o 
la p a r u s i a ; e p o n e t e r m i n e al p e n s i e r o con que l l e p a r o l e 
(v. 2 3 ) : « Voi , d u n q u e , g u a r d a t e v i ; ecco, v ' h o d e t t o o g n i 
cosa innanz i » . T o s t o , al v . 24 , d i c e : « M a p e r ò in q u e i 
g i o r n i , d o p o t a n t a s c i a g u r a , il so l e s ' o f f u s c h e r à ecc. » . q . d. : 
l a p a r u s i a non v e r r à i m m e d i a t a m e n t e dopo l a d i s t r uz ione 
di G e r u s a l e m m e , e q u a n d o d i r a n n o a v o i : il Mess ia è qui 
o c o l à ; ma (àXXà) q u a n d o g i u n g e r à il t e m p o p e r il q u a l e 
è s t a t o d e t t o : il sole, si o s c u r e r à ecc . - c ioè l a fine de l 
m o n d o . Il ì t Ixttvac« ?aù; ijpsp"flìc< si r i f e r i sce a i g iorn i de l l a 
fine del mondo , q u a u d o il so l e ecc . Il I x t w w c h e d e t e r -
m i n a 8Xt<i" r i sponde al Ixtwxt; del -raì? r i s s a i ; . 

A n c o r a p i ù c h i a r a m e n t e nel t e rzo e v a n g e l o . L u e . 2 4 
pone t e r m i u e a l l ' a c c e n n o a l l a d i s t r uz ione di G e r u s a l e m m e , 
con q u e s t o p e n s i e r o : « E G e r u s a l e m m e s a r à c a l p e s t a t a 
dai Gen t i l i , fino a t a n t o c h e i t empi dei Gent i l i s i a n o 
c o m p i u t i . » Posc i a (v . 25) si c o m i n c i a a p a r l a r e de i s e g n i 
p recursor i e de l l a v e n u t a de l F i g l i o de l l ' uomo . T r a la di-
s t r a z i o n e di G e r u s a l e m m e e l a pa rus i a l ' e v a n g e l i s t a pone 
d i mezzo l a d u r a t a dei t e m p i dei Gen t i l i . Ne l pons i e ro 
d e l l ' e v a n g e l i s t a non il t empo , in cui G e r u s a l e m m e r e s t e r à 
c a l p e s t a t a , m i s u r a l a d u r a t a dei g e n t i l i , m a v i ceve r sa . 
S o t t o u n ' a l t r a f o r m a eg l i m a n t i e n e la s o s t a n z a de l l ' idea 
di M a t t . 14 ( M a r c . 10) ; il irXripuOuoi xsipoì ìOvwv e q u i v a r -
r e b b e cosi ni xspir/ùr.atTcìi TSUTG TÒ «UA-F-jiXiov zfr, BaacXiia« 
IV ¿XTI RR, otxooae'vTj Et? jtapróptov ràaiw TI"; Ì8VS<J;V ( M a t t 1 4 ) ; 
e qu ind i : TÓTÌ r&tt Tà TTXO;. 

L u c a , r a p p r e s e n t a n d o c o m p l e s s i v a m e n t e g l i a v v e n i -
m e n t i c h e si r i f e r i v a n o a i g i o r n i de l l a p a r u s i a , d u p o a v e r 
r i c o r d a t o (v . 25 ) i s e g n i c h e vi s a r a n n o ne l s o l e , ne l l a 
l una , neg l i a s t r i , d i c e : « e r e g n e r à s u l l a t e r r a a n g u s t i a 
t r a i popoli » . C iò p r o v a che , s econdo I' e v a n g e l i s t a , il 
TOV exfyv 7i;*gp5v Ixecvuv ( M a t t . 29) , ed il cor r i spon-
d e n t e t ì v flXi^iv Ixe'.vtiv ( M a r c . 24), d e v e i n t e n d e r s i de i 
g i o r n i d e l l a fine dol m o n d o e d e l l a p a r u s i a , e non d e l l a 
d i s t r uz ione di G e r u s a l e m m e . 

P e r noi i n t e r e s sa a n c h e Lue. 2 8 . L ' e v a n g e l i s t a (v. 27) 
ha d e s c r i t t o la p a r u s i a con la f o r m a t r a d i z i o n a l e c h e t r o -
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C o m e d o v e s i t r o v a il c a d a v e r e , c o l à si r a d u n a n o 

l ' a q u i l e » . 

v i a m o a n c h e neg l i a l t r i due f i n o i l i c i ; e tos to cont inua 
(v. 2 8 ) : « Pe rò , appena q u e s t o cominc ia ad a v v e n i r e , driz-
za tev i e l eva le il capo in a l t o ; p e r c h è la vos t ra reden-
z ione ( i 5|iCv) è v i c i n a » . L a fatAfopaeic si-
gn i f i ca a p p u n t o l a l iberaz ione d e g l i e l e t t i , q u a l e , nelle 
a sp i r az ion i mess i an i che , si a t t e n d e v a , c o m e t r i o n f o dei 
r e g n o di Dio, r egno di g ius t i z i a , g lo r i f i caz ione di Dio nella 
g lo r i f i caz ione del suo popolo. N e l l a s o s t a n z a è il mede-
s i m o conce t to del l*ió»vi5ouai» : c ù ; ÌXXKTÓÙ; a » « 5 U 
-7ÙV Ts i r e i f» , NFFUN ecc . ( M a t t . 31) - T-.V? 
M b n r i ; i „ „ 0 fa ? 5 , ecc . ( M a r c . 27). S i c c o m e è comu-
n e m e n t e ammesso . Luca r i m e t t o in uu a v v e n i r e lontano 
(v. 24) t u t t o c i ò che d i c e ne ' vv. 25-27, e c h e r iguarda 
a p p u n t o l a ; e l a d i s t r uz ione di Gerusa lemme, 
q u a n d o Geiù pa r l ava , e r a a n c o r a da ven i r e . A n c h e vo-
l e n d o a m m e t t e r e - a r g o m e n t a n d o da l v . 2 4 - c h e la re-
daz ione del t e rzo e v a n g e l o d e b b a r i fe r i r s i ad un ' epoca 
p o s t e r i o r e a l l a d i s t ruz ione di G e r u s a l e m m e , non è a sui • 
p o r r e c h e l ' evange l i s t a , r i p o r t a n d o il d i scorso di Gesù, 
a b b i a pensa lo c h e coloro a ' qua l i Gesù si r i v o l g e v a , avreb-
b e r o p o t u t o e s se re present i a l l o r c h e si s a r e b b e r o com-
pi t i g l i a v v e n i m e n t i de ' qua l i è d e t l o n e ' v v . 25-27. Se 
q u e s t o avesse p e n s a t o - a non d i r a l t r o - a v r e b b e dovuto 
u s a r e n a t u r a l m e n t e ques te e s p r e s s i o n i : « verrete meno 
d i spaven to (v. 26) ». - « E vedrete a l l o r a il F ig l io del-
1 uomo. . . . (v. 27) ». 

111. 

1 / a t t e s a d e l l a p a r u s i a . 

D i s s e G e s ù : « I n v e r i t à v i d i c o , n o n p a s s e r à 

q u e s t a g e n e r a z i o n e , s i n o a c h e t u t t o a v v e n g a . I l 

c i e l o e l a t e r r a p a s s e r a n n o , m a l e p a r o l e m i e 

g i a m m a i n o n p a s s e r a n n o » ' . 1 d i s c e p o l i c h e a v e a n o 

a s c o l t a t o i l l o r o d i v i n o M a e s t r o , q u e l l a g e n e r a z i o n e 

c h e n o n a v e a v o l u t o c r e d e r e a l F ì g l i u o l d e l l ' u o m o 

g i à v e n u t o e d a s p e t t a v a a n c o r a il M e s s i a , i u t t i , 

d i n a n z i a l l a r e a l t à d e i f a t t i , a v r e b b e r o t r o v a t o g l i 

a v v e n i m e n t i c o n f o r m i a q u e l l o c h e G e s ù a v e a 

d e t t o . G u e r r e , s e d i z i o n i , p e s t i l e n z e , c a r e s t i e c i s a -

r e b b e r o s t a t e , l a i n i q u i t à a v r e b b e t r i o n f a t o n e l l a 

p e r s e c u z i o n e d e i g i u s t i d i l a g a n d o c o s ì d a s c u o -

t e r e l a f e d e d i m o l t i , G e r u s a l e m m e s a r e b b e s t a t a 

d i s t r u t t a , m o l t i s a r e b b e r o v e n u t i f u o r i , d i m e z z o 

a l p o p o l o , a n n u n z i a n d o v e n u t o i l M e s s i a , c o s ì d a 

s e d u r r e , s e f o s s e s t a t o p o s s i b i l e , a n c h e g l i e l e t t i . 

1 'A;J.r< '»¿-¡cu jjivr. -rj y.x TvopÉX&T, X -¡ii'à a , i r , •<„( h 
7TJITCC RAÙTSI -JINJ-AC. P e r q u a n t o si vog l i a r i t e n e r e e l a s t i co 
il s i gn i f i c a to del - («««, la f o rma de l l a l o c u z i o n e è t a l e c h e 
non p u ò s e r i a m e n t e d u b i t a r s i il - - ¡ n i a b b i a a r i f e r i r s i a l l a 
g e n e r a z i o n e c o n t e m p o r a n e a d i Gesù . S i c c o m e a b b i a m o 
d e t t o p r e c e d e n t e m e n t e il v . 3 3 p o n e t e r m i n e a l pens i e ro 
a v a n t i esposto . Il icavra r r i r z del v . 34 , d u n q u e , non si 
r i f e r i s c e a l l e s tesso cose cu i si r i f e r i sce l ' u g u a l e e sp res -
s i o n e de l V. 3 3 (òrav "òt.t> rriiTcì T a v r a , -¡-.vwaxtTE ecc.) , 
m a a t u t t o ciò c h e é s t a t o d e t l o a v a n t i . L o c o n f e r m a il 
v . 3 5 c h e rafforza l ' a f f e rmaz ione de l v. 34, 
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C o m e d o v e s i t r o v a il c a d a v e r e , c o l à si r a d u n a n o 

l ' a q u i l e » . 

v i a m o a n c h e neg l i a l t r i due f i n o i t i c i ; e tos to cont inua 
(v. 2 8 ) : « Pe rò , appena q u e s t o cominc ia ad a v v e n i r e , driz-
za tev i e l eva te il capo in a l t o ; p e r c h è la vos t ra reden-
z ione ( i 5|iCv) è v i c i n a » . L a fatAfopaeic si-
gn i f i ca a p p u n t o l a l iberaz ione d e g l i e l e t t i , q u a l e , nelle 
a sp i r az ion i mess i an i che , si a t t e n d e v a , c o m e t r i o n f o dei 
r e g n o di Dio, r egno di g ius t i z i a , g lo r i f i caz ione di Dio nella 
g lo r i f i caz ione del suo popolo. N e l l a s o s t a n z a è il mede-
s i m o conce t to del l i i óav i joua !» : c ù ; ÌXXKTÓÙ; a » « 5 U 
i ù v Ts i r e i f» , à . m u , ecc . ( M a t t . 31) - TiOs 
M b n r i ; i „ „ 0 u • m ecc . ( M a r c . 27). S i c c o m e è comu-
n e m e n t e ammesso . Luca r i m e t t o in uu a v v e n i r e lontano 
(v. 24) t u t t o c i ò che d i c e ne ' vv. 25-27, e c h e r iguarda 
a p p u n t o l a S m U - r p « » „ ; e l a d i s t r uz ione di Gerusa lemme, 
q u a n d o Geiù pa r l ava , e r a a n c o r a da ven i r e . A n c h e ve-
lando a m m e t t e r e - a r g o m e n t a n d o da l v . 2 4 - c h e la re-
daz ione del t e rzo evat tge lo d e b b a r i fe r i r s i ad un ' epoca 
p o s t e r i o r e a l l a d i s t ruz ione di G e r u s a l e m m e , non è a sui • 
p o r r e c h e l ' evange l i s t a , r i p o r t a n d o il d i scorso di Gesù, 
a b b i a pensa lo c h e coloro a ' qua l i Gesù si r i v o l g e v a , avreb-
b e r o p o t u t o e s se re present i a l l o r c h e si s a r e b b e r o com-
pi t i g l i a v v e n i m e n t i de ' qua l i è d e t l o n e ' v v . 25-27. Se 
q u e s t o avesse p e n s a t o - a non d i r a l t r o - a v r e b b e dovulo 
u s a r e n a t u r a l m e n t e ques te e s p r e s s i o n i : « verrete meno 
d i spaven to (v. 26) ». - « E vedrete a l l o r a il F ig l io del-
1 uomo. . . . (v. 27) », 
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1 / a t t e s a d e l l a p a r n s i a . 

D i s s e G e s ù : * I n v e r i t à v i d i c o , n o n p a s s e r à 

q u e s t a g e n e r a z i o n e , s i n o a c h e t u t t o a v v e n g a . I l 

c i e l o e l a t e r r a p a s s e r a n n o , m a l e p a r o l e m i e 

g i a m m a i n o n p a s s e r a n n o » ' . 1 d i s c e p o l i c h e a v e a n o 

a s c o l t a t o i l l o r o d i v i n o M a e s t r o , q u e l l a g e n e r a z i o n e 

c h e n o n a v e a v o l u t o c r e d e r e a l F ì g l i u o l d e l l ' u o m o 

g i à v e n u t o e d a s p e t t a v a a n c o r a il M e s s i a , i u t t i , 

d i n a n z i a l l a r e a l t à d e i f a t t i , a v r e b b e r o t r o v a t o g l i 

a v v e n i m e n t i c o n f o r m i a q u e l l o c h e G e s ù a v e a 

d e t t o . G u e r r e , s e d i z i o n i , p e s t i l e n z e , c a r e s t i e c i s a -

r e b b e r o s t a t e , l a i n i q u i t à a v r e b b e t r i o n f a t o n e l l a 

p e r s e c u z i o n e d e i g i u s t i d i l a g a n d o c o s ì d a s c u o -

t e r e l a f e d e d i m o l t i , G e r u s a l e m m e s a r e b b e s t a t a 

d i s t r u t t a , m o l t i s a r e b b e r o v e n u t i f u o r i , d i m e z z o 

a l p o p o l o , a n n u n z i a n d o v e n u t o i l M e s s i a , c o s ì d a 

s e d u r r e , s e f o s s e s t a t o p o s s i b i l e , a n c h e g l i e l e t t i . 

1 'A;J.r< '»¿-¡cu 'i{m, -rj y.x -T.zVi.bz x -¡ii'à i,TT •<„( i-i 
7TZ.T01 TaÙT* - j in j -ac . P e r q u a n t o si vog l i a r t e n e r e e l a s t i co 
il s i gn i f i c a to del - («««, la f o rma de l l a l o c u z i o n e è t a l e c h e 
non p u ò s e r i a m e n t e d u b i t a r s i il - - ¡ n i a b b i a a r i f e r i r s i a l l a 
g e n e r a z i o n e c o n t e m p o r a n e a d i Gesù . S i c c o m e a b b i a m o 
d e t t o p r e c e d e n t e m e n t e il v . 3 3 p o n e t e r m i n e a l pens i e ro 
a v a n t i esposto . Il icavra r r i r z del v . 34 , d u n q u e , non si 
r i f e r i s c e a l l e s tesso cose cu i si r i f e r i sce l ' u g u a l e e sp res -
s i o n e de l V. 3 3 (òrav "òt.t> ni-iTa T a v r a , -¡-.vwaxtTE ecc.) , 
m a a t u t t o ciò c h e é s t a t o d e t l o a v a n t i . L o c o n f e r m a il 
v . 3 5 c h e rafforza l ' a f f e rmaz ione de l v. 34, 
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ma non per questo quella generaz ione avrebbe 
visto l a fine del m o n d o e l 'aspet ta ta parusia . L'at-
tesa del l 'ebraismo e r a p e r tutto quello ohe, con 
un simbolismo immaginoso e drammat ico , e r a stato 
de t to in torno al messianismo ed al la escatologia 
apoca l i t t i ca ; e Gesù insegnava ai suoi a consi-
d e r a r e avant i tu t to il contenuto mora le e reli-
gioso delle aspettazioni parus iache . E gli insegna-. 
menti di Gesù e r a n o la verità, le sue parole erano 
la manifestazione del la verità, e le parole del di-
vino Maes t ro non av rebbe ro avu to la smentita. 
E r a l a espress ione favor i ta del Maes t ro ; « 11 cielo 
e la t e r r a passe ranno , ma le parole mie giammai 
non pas se ranno ». 

Ma dunque il F ig l io dell 'uomo non dovea più 
venire? I discepoli n o n l ' avrebbero visto nel la sua 
glor ia ? 

L ' evangel is ta h a r icordato più avanti quelle 
parole di Gesù: « Molla guisa... c h e il lampo viene 
da Or ien te e fo lgoreggia sino ad Occidente, tal 
s a r à l a venu ta del Figl io de l l 'uomo » ; e quelle 
a l t r e a n c o r a : « Come dove si t rova il cadavere, 
colà si r adunano l ' aqui le ». Gesù, adunque, fece 
avvert i t i i suoi c h e la parus ia , quantunque non 
in quella guisa d r a m m a t i c a , della quale parlavano 
i libri profetici e le tradizioni popolari , si sarebbe 
avuta . M a quando? e c o m e ? 

« Quanto poi a quel giorno e a l l 'ora , nessuno 
lo s a , neppure gli angel i del c ie lo , ma solo il 
Pad re » ' . 

1 Marco (v. 33) dico: «Quanto , poi, a quel giorno 
e allora no.«,ino lo sa, neppure gli angeli del cielo, nep-
pure ,1 Figlio, ina solo il Padre ». Il citi i olì; che leg-
gis i in Marco, trovasi anche in alcuni codici di Matteo! 

- • 
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Il Maestro, che avea cominciato col d i re ai 
suoi discepoli : « Guarda te c h e nessuno vi seduca. 
Pe rocché molli ve r r anno in mio nome a d i r e : 
- Io sono il Cristo - e s edur ranno molti » ; c h e 
par lando avea af fermato non doversi aspe t ta re una 
parus ia dalle circostanze d rammat iche e s t repi -
t o s e ; eonchiude dicendo che nessuno, a l l ' i n fuor i 
del Padre , sa il g iorno e l 'ora della parusia. 

Questa ignoranza e questa incertezza prepa-
rano un insegnamento mora le di altissima impor-
tanza, c h e si fonda su l 'a t tesa della parusia. 

Marco r i fer isce così l ' i n segnamento del Mae-
s t r o : « State a t ten t i , vigilate e p r e g a l e ; chò non 
sapete quando gli e tempo. Sì come un uomo po-
stosi in v iaggio , lasciò la propr ia ca sa , e de t te 
potestà ai suoi s e r v i , p e r c iascuno la sua fac -
cenda , ed ingiunse al portinaio di vigilare. Ve-
gliate, dunque, poiché non sapete quando il pa-
dron di casa a r r i va , se di sera, o a mezzanotte, 

0 al canto del gallo, o di mat t ina ; c h e a r r ivando 
a l l ' improvviso non vi trovi a dormire . K quello 
che dico a voi, lo dico a tut t i : vegliate » '. 

E L u c a : « Laonde, gua rda te a voi stessi, che 
1 vostri cuori non siano g rava t i da c rapula e ub-
briachezza. per le c u r e della vita, sicché non vi 
colga quel dì a l l ' improvviso , come un laccio, per-
c h è esso i r r ompe rà cont ro a tut t i c h e abitano la 
faccia di tutta quanta la t e r r a . Vegliate, dunque, 
in ogni tempo p regando , c h e possiate s campa re 

manca però nella maggior parte c nella nostra vulgata. 
Della importantissima questione esegetica e teologica che 
agitasi a proposito di questo ine.so, qui non ci occu-
piamo 

1 Malto, xin, 33-37. 



II discorso escatologico di Gesù. 

a tutto ciò che ha da venire, e co?) presentarvi 
al cospetto del Figlio dell'uomo » 

La tradizione sinodica ha conservato questa 
esortazione di Gesù alla vigilanza per l'attesa del 
Figliuolo dell' uomo. Luca mostra una notevole 
indipendenza redazionale rispetto alla esposizione 
che fa Marco del medesimo concetto; e Matteo 
svolge lo stesso pensiero con copia di particolari 
e con ricchezza di parabole In Marco la venuta 
del Figl io dell'uomo è comparata allo arrivo im-
provviso del padrone che ha affidato ai suoi servi 
« per ciascuuo la sua faccenda»; i discepoli orano 
avvisati a star vigilanti nel compimento dello loro 
mansioni, nello adempimento del foro dovere, per-
chè il Figlio dell'uomo, ritornando, come il pa-
drone dal sno viaggio , non avesse a trovarli a 
dormire. Secondo Luca il giorno della venuta del 
Figlio dell'uomo sarà per i discepoli come un laccio, 
« perchè esso irromperà contro a tutti c h e abitano 
la faccia di tutta quanla la terra » si che nessuno 
che abiti « la faccia di tutta quanta la terra » 
potrà sfuggire a quel giorno c h e giungerà pei' lui 
inaspettatamente; donde la necessità per tutti di 
non permettere che i loro cuori sieno gravati da 
crapula e ubriachezza, per le cure della vita, e 

1 L u e . s u , 
* MATT. XXIV; 37-51 e x x v , 1-30 . Il d o c u m e n t o cui 

attinge .Matteo pare sia stato conosciuto da Luca, che 
R utilizza, ma in altri luoghi. Si cf. p. e.: MATT. XXIV, 
37-41 con Lue. xvii, 26-35; MATT. XXIV, 43-44 con Lue. SII, 
3 9 - 4 0 ; MATT. XXIV, 45-51 c o n L o c . x u , 4 ? - 4 8 ; MATT . x x v j 
14-30 con Lue. xix, Il 28 (la parabola dello mine, che, 
sebbene riferita con diverso intendimento, pure sembra la 
stessa che quella de' talenti di Matteo). 
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di vigilare in ogni tempo pregando, a fine di non 
incor re r male quando av ranno a presentars i « al 
cospetto del Figlio de l l 'uomo », 

C è , a d u n q u e . nel pensiero conservatoci da 
questi due evangelist i , una corre laz ione intima f r a 
la vita dei singoli e la manifestazione del Figl io 
de l l 'uomo, t r a l ' a t t iv i tà dei discepoli - dei pre-
sènti cosi come anco ra di quelli c h e ivi non e r an 
presenti , e c h e sa rebbero stati anche in avven i re 
i discepoli di Gesù ' - e l a loro sor te al la venuta 
del Figlio dell 'uomo ; e questa venuta del Figlio 
dell 'uomo vien rappresenta ta , si, cóme una fase 
escatologica, ma p e r r ispetto alla vita di ciascuno 
dei discepoli. 

Infat t i gli evangelist i non poteano pensa re 
al lora ad una fase escatologica p e r tutti gli uo-
mini, collettivamente p r e s i ; g iacché essi aveano 
detto più avanti c h e il Maestro, par lando preci -
samento degli avvenimenti della fine del mondo, 
avea fat to in tendere a ' suoi c h e al lora non sa-
rebbero stati viventi , che nessuno degli avveni-
menti es t raord inar i de ' quali dovevano essere te -
slimoni e contemporanei dovean p rende re come 
segno p recur so re della fine del mondo. P e r questo 
doveano aspe t ta re i segni del cielo, l ' o scu ra r s i , 
cioè, del sole, l ' impa l l id i r della l una , l a caduta 
delle s te l le ecc. ecc. ; ma. allora, se a questo mo-
mento avessero pensa to gli evangelisti , r i ferendo 
il discorso di Gesù, come mai av rebbe ro potuto 
accordare con le cose de t te p receden temente la 
esortazione alla vigilanza? Poi c h e , bastava a t -

1 Questo importa certamente il v. 37 di Marco: « E 
quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate ». 

Tran. < 

D 



50 II discorso escatologico di Gesù. 

t endere spensiera tamente i segni p reannunzia t i , 
p e r indi preparars i alla attesa della imminente 
parusia. E poi, non aveano notato gli evangelisti 
c h e la fine del mondo e ra ila considerarsi abba-
stanza lontana? M a r c o , cosi come Matteo, avea 
det to c h e pr ima bisognava c h e il Vangelo ilei 
regno si fosse predicato a tutti i popoli della 
(e r ra ; c Luca avea par la lo della dura ta dei tempi 
de' gentili . 

Matteo, dando uno svolgimento più ampio al la 
esortazione per l a vigilanza, ci fornisce elementi 
preziosi p e r in tendere il pensiero ultimo del di-
scorso escatologico di Gesù. 

La venuta del Figlio dell 'uomo sarà p e r i di-
scepoli come la venuta del diluvio a ' giorni di 
Noè ; giacché come a l lora « s tavano mangiando 
e bevendo, sposando c dando a sposare.. . e non 
ci pensavano » e « v e n n e il diluvio e tutti quanti 
li t ravolse », cosi men t r e essi s a r a n n o intenti ad 
a l t ro si t roveranno al cospetto del Figlio del-
l 'uomo; di due che s tanno nel campo « uno s a r à 
portato via, e l ' a l t ro lasciato li » ; di due donne 
intente a g i r a r l a mola da macinare il grano. 
« una s a r à por ta ta via, e l ' a l t r a lasciata li » ' . 

1 II medium com'parationis, in questi due esempi, se 
ben si considera, non istà nella diveisa sorte - salute o 
perdizione - che toccherà agli uomini nel giorno deila 
venuta del Figlio dell'uomo (poiché di diversa sorte ancora 
non sì è parlato, e neppure se uè fa un accenno nel v. 31) 
ma nella sorpresa. Tra i vv. 37-39 e 40-41 c 'è una inte-
grazione di concetto, per chiarire meglio l'efficacia mo-
rale della ignoranza del giorno e dell 'ora (v. 36) ed il 
dovere della vigilanza che ne deriva (v. 42): « Vegliale, 
dunque, poiché non sapete in che giorno arriva il vostro 
Signore ». 
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Essi e rano avverti t i a s ta r vigilanti, come farebbe 
il padron di casa se sapesse in qual vigilia della 
no t te il ladro viene '. A l lo ra il padron di casa 
non ¡starebbe sveglio p e r tu t ta l a notte p e r non 
lasciarsi forzare la propr ia casa? E ciascuno, 
perciò, deve s ta r desto non sapendo in quale ora 
viene per lui il momento della manifestazione del 

l f i g l i ò del l 'uomo. E deve s ta r desto e vigilante 
nella preghiera , p e r compiere il suo dove re ; giac-
ché il Figlio dell 'uomo, al lora, nella sua manife-
stazione, p remia il discepolo c h e t rova intento a 
d is impegnare la missione avu ta dal suo Signore, 
e punisce, cacciandolo lontano da sé, il discepolo 
che, invece, si dà bel tempo, e non ha cu ra di 
compiere il suo dovere : c h è ! « beato quel servo, 
cui il suo padrone , a r r ivando , t r o v e r à c h e in lai 
guisa (come gli aveva comandato) si adopra », 
poi che al lora « su tut te le p ropr ie sostanze ei lo 
stabil irà » ; mentre , « se perverso , quel se rvo dice 
nel suo cuore . - E ' r i tarda il mio s ignore a ve-
n i re - e comincia a percuotere i serv i suoi com-
pagni, e mangia e beve con gli ubriaconi » a r r i -
vando ii padrone « in giorno ch'ei non s 'a t tende, 
e in o r a ch 'ei non sa » « lo rec iderà via, e l a sua 
par te por rà I ra g l ' ipocr i t i , dove sa rà il gemilo e 

10 s t r idore de ' denti ». 
E infatt i , il r i t a rdo di questo g iorno del Si-

gnore non deve incoraggiare la spensieratezza 
ed il sonno della ignavia, m a consigl iare la pru-
denza nel l 'essere s e m p r e ben prepara t i ; chè, giunto 

11 momento della venuta del Figl io dell 'uomo, e h i 
non è b e n pronto, non sa rà più in tempo a pre-

1 M i r i ' , i x i t , 43-44. 
* M A T T . XXIV. 4 5 - 5 1 . 
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pararsi, come le vergini stolte che non furon 
pronte allor che v e n n e lo sposo, e cercarono in-
vano di provvedersi allora dell'olio per le lam-
padi loro, e fu rono escluse dal partecipare alle 
feste nuziali, r esp in te dallo sposo con quelle 
amare parole : « I n verità vi dico, non vi cono-
sco »; mentre poi ch i - come le vergini prudenti -
ha saputo star p ronto , non avrà a pentirsi allor 
che ver rà il Figliuolo dell'uomo ' . 

Perché, poi. nel l 'a t tesa , ciascuno ha da far 
frutt if icare i talenti che ha avuto affidati dal Si-
gnore; giacché il Figlio dell'uomo s'assomiglia a 
quel padrone che « sul punto di partire, chiamò 
i suoi servi, e consegnò a loro le proprie sostanze; 
che all'uno dette c inque talenti, a l l 'a l t ro due, e 
a un 'a l t ro uno solo, a ciascuno secondo la sua 
capacità, e si mise tosto in viaggio » ; e poi, tor-
nato, « dopo lungo tempo » premiò con lodi e con 
il raddoppiare i ta lent i loro affidati, quei due servi 
che avean saputo f a r rendere il doppio alle somme 
avute, mentre poi al servo iniquo e pigro, che 
avea sotterrato il ta lento avuto, f é ' togliere quel 
ch'avea ed ordinò c h e lo si cacciasse « fuori al 
buio, dove sarà il gemi to e lo stridore dei denti » *. 

Evidentemente 1* evangelista svolgendo que-
st'ordine di idee n o n pensava alla parusia finale 
della quale avea fa t to un accenno più avanti 
lo si vede dalla s tessa forma che u s a l o si de-

1 WATT, xxv , 1 - 1 3 . 
1 MATT. x x v , 1 4 - 3 0 . 
3 x x i v , 29-31. 
* Al lo ra non è d e t t o : « Vedrete o s c u r a r s i il sole, 

s p e n g e r s i la l u n a e c c . > m a « i l so le s'abbuierà, e l a l u n a 
n o n mostrerà il s u o s p l e n d o r e ecc. e c c . » (v. 2 9 ) ; <> a l 
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duce dal valore stesso della esortazione alla vigi-

lanza J. 
Egli pensava che coloro ai quali rivolgeva la 

sua parola, come tutti gli uomini, nell 'avvenire, 
doveano vedere il Figlio dell 'uomo1 . La venuta 

T. 30 non è d e t t o : « Vedrete il segno . . . - piangerete -
vedrete il F ig l io d e l l ' u o m o . . . » m a : « . . . apparirà il se -
gno. . . - gemeranno t u t t i i popol i de l l a t e r r a , e scorge-
ranno il F i g l i o de l l 'uomo. . . » 

1 Ove vo lesse r i f e r i r e al t e m p o de l l a d i s t r uz ione <i< 
G e r u s a l e m m e que l c h e l ' E v a n g e l i s t a p o n e al v . 29 : « Quindi 
s i tosto dopo l a sciagura di quei giorni » d a n d e un s g n i -
f ìca to di p rofez ia ai v. 3 3 : « Cosi pure , q u a n d o v e d r e t e 
l u t t o c iò , r i conosce t e c h e p ros s imo eg l i è, a l l e p o r l e », e 
r i f e r e n d o il « a r r a Tauro de l v . 34 a t u l i o il 15-31, c ioè , 
ove si vo lesse i n t e n d e r e r i f e r i t e al t e m p o de l l a d i s t r uz ione 
d i G e r u s a l e m m e le c o s e d e t t e de l l a pa rus i a finale (29-31) 
- ciò c h e a b b i a m o e s c l u s o - più non si i n t e n d e r e b b e l a 
e so r t az ione a l l a v ig i lanza , su l a qua l e t a n t o si i n t r a t t i e n e 
i l p r imo dei s i n o t t i c i , e r e s t e r e b b e r o v u o t e di senso l e 
i . a ro le : « V e g l i a t e , d u n q u e , poi c h e non s a p e t e in cho 
g i o r n o a r r i v a il v o s t r o S i g n o r e » . I n f a t t i , p u r p e n s a n d o 
col s e r v o c a t t i v o : « E ' r i t a r d a il mio s i g n o r e a v e n i r e >>, 
<> d o r m e n d o s p e n s i e r a t i e non p r e p a r a t i , c o m e le ve rg in i 
?<lolte, i d i scepo l i , e t u t t i co lo ro c h e a v r e b b e r o a c c o l t o 
q u e l l e p a r o l e , si s a r e b b e r o po tu t i s v e g l i a r e e t e n e r s i 
p r o n t i , t u t t ' a l p iù , q u a n d o a v r e b b e r o v is to « l ' o r r o r e de l l a 
desolazione. . . o c c u p a r e il L o c o S a u t o » (v. 15). 

s Si not i p . e . : v. 42. « Vegliate, d u n q u e , poi c h e non 
sapete in c h e g i o r n o arriva il v o s t r o S i g n o r e . - v . 44 : 
». P e r ò a n c h e voi state preparati, poi c h e n e l l ' o r a c h e 
non vi pensate, il F i g l i o d e l l ' u o m o giunge » . - Il p a d r o n 
di c a s a sa c h e ii l ad ro deve v e n i r e l a n o t t e , ma i g n o r a 
in q u a l e vigilia viene. - 11 p a d r o n e t o r n a in u n g i o r n o 
ed in u n ' o r a c h e il s e r v o non sa , ma nel t e m p o in cui il 
s e r v o deve occupa r s i de l s u o l avoro - ecc. , ecc. Casi in 
M a r c o : n o n si s a q u a n d o il p a d r o n di c a s a a r r i v a , se di 
sera , o a m e z z a n o t t e , o al c a n t o del ga i l o , o di m a t t i n a : 
m a c e r t o ne l l a g i o r n a t a . 
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del Figlio dell 'uomo li av rebbe sorpresi mentr'e-
rano in vita E non tutti in una volta: tutti ne 
ignorano il g iorno e l ' o r a ; ma questo momento 
può essere assai vicino - il ladro viene nella notte, 
e il padrón di casa che ignora solo in quale vi-
gilia, cioè, in qual p a r t e della notte il ladro ha 
da venire, r imane desto por tu t ta l a no t t e ; - può 
t a r d a r e un poco. - « E ' r i tarda il mio signore a 
v e n i r e » (xx iv , 4 8 ) ; « Ri tardando poi lo sposo, 
tut te furon colie da sonno e dormirono » (xxv, 
5) ; - può essere assai lontano. - « poi, dopo lungo 
tempo a r r i v a il padrone di quei servi ». (xxv, 
19) ; - dunque non si parla di un avvenimento 
simultaneo p e r tutti, anche per quelli cui il di-
scorso era diret to, ma - p e r di r così - di uu 
avvenimento c h e si compie, si ripete per ciascuno 
e non contemporaneamente . - o Al lora vi saranno 
due nel campo: uno sa rà portato via, e l 'a l t ro 
lasciato l ì : due donne g i re ranno la mola ; una 
sa rà por ta ta via, e l 'a l t ra lasciata lì » (xx iv , 40-41) 
- ma in diverso tempo, in circostanze diverse, pel-
la dura ta della vita di lutti gli uomini, di quelli al-
lora presenti , degli al tr i , sino alla fine. E intanto, 
pr ima (vv. 29-31) , r icordando gli elementi delle tra-
dizioni parus iache ed apocalittiche, par lava eviden-
temente di un fenomeno c h e r iguardava lutti gli 
uomini, collellicamente presi. « nmnes sitimi » e 
da compiersi in un dato momento del tempo 

' Gemeranno (ia Un sci momento) lutti i |»poli dalla 
• "'".y? 3 0 ' " scorgeranno (cioè: tutti ¡ popoli della terrai 
li figlio dell'uomo che viene su le nubi del ciolo... - GII 
Angeli, con tromba di squillo potente, aduneranno gli 
eletti (tutti gl, eletti) dai quattro venti, dall 'una estre-
mità de' cieli all'altra loro estremità. 
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Allora, sempre r icordando gli elementi t radi -
zionali. l 'evangelista pensava che gli angel i adu-
n e r a n n o quelli c h e sa ranno già eletti; e invece, 
r ipor tando le esortazioni di Gesù alla vigilanza, 
pensa c h e il Figlio dell ' uomo, nel la sua venuta 
inaspettata, de te rminerà quelli c h e sono gli eletti, 
e quelli c h e non lo sono. È il padrone c h e a r r i v a 
e t rova il se rvo buono intento a l l ' adempimento 
delle p ropr ie mansioni, e lo p r e m i a ; men t re , se 
t rova il servo perverso c h e percuote i suoi com-
pagni, e mangia e beve con gli ubriaconi, lo re-
cide via e lo manda f r a gl ' ipocrit i a pat i re - è lo 
sposo che, t rovate le vergini savie, p r o n t e e vi-
gilanti . le fa e n t r a r e con sè al festino delle nozze ; 
men t r e poi, quando a r r ivano le vergini stolte, non 
le riceve, e le manda via dal fes t ino - è il padrone 
che , a r r ivando , f a la r ag ione con i suoi servi , e 
ammet t e nella gioia del S ignore quelli c h e lian 
fat to f ru t t i f icare i ta lent i loro affidati, e il servo 
iniquo e pigro caccia fuori a l buio, là dove sa rà 
il gemito e lo s t r idore dei dent i . 

1 profet i aveau par la to di uu giudizio divino, 
c h e dovea p recedere l 'avvento del r egno de' cieli ; 
e questo concetto si ricollega evidentemente a l -
l ' i dea di un Dio giusto e onnipotente, au to re di 
tut to ciò c h e nel mondo avviene, e perciò autore 
de ' mali che affliggevano il suo popolo, e che, ve-
nendo da Lui, od importavano una pena meri tata , 
o voleano essere semplicemente una p rova ne-
cessar ia . Ed e ra questa uua concezione morale 
di grandissima importanza nel la vita religiosa 
d ' I s r a e l e . Pe rò , quando ques t ' idea mora l e della 
giustizia divina si r i fer iva agli avvenimenti esca-
tologici, a l lora non più presentavasi nella sua pu-
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r e m come trionfo del regno della giustizia, ma 
si confondeva in cerla maniera con il trionfo della 
nazione. Che, se i profeti faceano dipendere que-
sto trionfo di Iahvé e del suo popolo da una con-
dizione morale, non facean cosi gli al tr i ; eppure 
gli uni e gli altri avean fede nel regno di Dio 
perche avean fede nella protezione potentissimi 
di Dio per il popolo suo. 

Era l'affermazione, quasi intuitiva, anteriore 
a qualunque ragionamento, di un sentimento re -
ligioso e nazionale al tempo stesso, chè il senti-
mento nazionale in Israele, come presso gli altri 
popoli dell antichità, si confondeva con il senti-
mento religioso. Le speranze messianiche si fon-
davano su questa affermazione; la quale impor-
tava la persuasione intima che Iahvé non avrebbe 
ma, abbandonato il suo popolo, e che la sua gloria 
era interessata alla prosperità, cosi come alla con-
servazione d Israele. 

Nella tradizione sinottica, già fin dal principio; 
della predicazione evangelica, l'elemento morale 
comincia ad affermarsi eliminando l'elemento na-
zionalistico, per associarsi più direttamente all'idea 
religiosa. 

Della predicazione del Precursore -è. detto ' • 
« Allora traeva a lui Gerusalemme e tutta la Giu-
dea e la riviera del Giordano; e facevansi bat-
tezzare da lui nel Giordano, confessando i loro 
peccati. Ed egli, osservando molti dei Farisei e 
Sadducei venire al suo battesimo, loro disse : Razza 
di vipere, chi v ' h a mai persuasi di sfuggire all ' ira 
ventura? Fate però f ru t to degno di penitenza, 

' MlT-r . n i , 5 .9 . 
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e non pensate a dire in voi stessi: - noi ab-
biamo per padre Abramo; - perchè vi assicuro, 
che Iddio può da queste pietre medesime t rar 
fuori de' figli ad Abramo » . Quasi avesse voluto 
dire, Giovanni: - Voi credete vi basti essere fi-
gliuoli di Abramo, per prender parte alla realiz-
zazione del regno messianico? Ma no ; per questo 
voi non ¡sfuggirete a l l ' i ra che vi sovrasta; e non 
è un privilegio il vostro, dovuto alla razza, dipen-
dente dal fatto solo di appartenere alla discen-
denza di Abramo; perchè Dio opera nei cuori, 
od anche dalle pietre potrà suscitare quelli che 
avranno par te alla realizzazione delle promesse 
fatte da Dio a ' figliuoli di Abramo. È alle coscienze 
Che bisogna guardare ; è alle opere che bisogna 
attendere avanti tutto; la scure è già posta alla 
radice degli alberi, ed ogni albero che non fa 
buon frut to sarà tagliato e gettato nel fuoco '. 
Voi aspettate il popolo nuovo? Io preparo alla 
penitenza i vostri cuori ; ma colui che ver rà dopo 
di me, e cui non son degno di portare i calzari, costi-
tuirà ben egli il popolo nuovo, il vero popolo di Dio, 
chè il suo battesimo in Spirito Santo e fuoco opererà 
davvero il grande rinnovamento interiore che for-
merà i figliuoli di D i o V o i aspettale il fondatore 
del regno messianico, operatore di giustizia nel 
nome stesso di Dio? E colui che v'additerò l'agnello 
venuto a togliere il peccato del mondo, t e ' tiene 
il ventilabro in mano, per mondare la sua aia; e 
raccoglierà il suo frumento nel granaio, e poi bru-
cerà la pula con fuoco che non si spegne » 5. 

1 Ibi,!., V. io . 
* lbid., V. i l . 
3 lbid., v. 12. 
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Ed alle turbe che lo interrogavano per- sapere 
che cosa dovevano fa te per ¡sfuggire all 'ira ven-
tura. rispondeva: « Chi porta due tuniche, ne dia 
a chi non l 'ha, e chi tiene dei cibi, faccia altret-
t a n t o » ; od ai pubblicani diceva: « N o n esigete 
più di quanto vi è stato già lassato » ; ed a' sol-
dati : « Non fate violenza a nessuno, non oppri-
mete con false delazioni, e slate contenti al vostre 
soldo » '. 

Il valore morale delle azioni nella vita comin-
ciava ad essere sostituito, con un evidente uui-
versalismo, alla gret ta concezione formalistica del 
giudaismo ufficiale; e la predicazione di Gesù do-
vea completare questo grande e sublime insegna-
mento. Ed il Cristo diventava autore della giu-
stizia divina per lo singole coscienze umano, non 
in una maniera appariscente e terribile, non prean-
nunziato dall'oscurarsi del sole, ¿all'impallidir della 
luna, dalla caduta delle stelle, dal f remere della 
terra, ma al termine della vita di ciascuno, allor 
che ciascuno si presenta al cospetto del Figlio 
dell' uomo - come dice S. Luca. E la esortazione 
alla vigilanza per la incertezza di questo momento, 
diventa per il cristiano l'incitamento più efficace 
a bene operare al lume della verità che guida, 
nella retta ispirazione della giustizia e dell'amore. 

Dalla primitiva intuizione della protezione di 
lahvé sul popolo che ha scelto per sé, fino alla 
predicazione evangelica intorno al regno di Dio, 
è come una luce che cresce da' crepuscoli del-
l'alba sino al pieno meriggio, e si riversa nelle 
coscienze umane come per preparar le al grande 

1 LUC. HI, 10-14. 
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avvenimento del Cristo, perchè intendano i disegni 
divini ed accolgano la luce e la vita che, secondo 
la magnifica concezione del quarto evangelo, il 
Verbo di Dio fattosi carne portò al mondo. 

E se. nella persuasione che domina la coscienza 
del popolo ebreo, fin da' primi tempi, si afferma 
il convincimento che il Dio d 'Àbramo, d ' Isacco 
e di Giacobbe, non potea venir meno alle pro-
messe fat te al popolo suo. si che si sarebbe com-
promesso davanti alle nazioni se avesse abbando-
nato Israele quand'anche Israele si fosse mostrato 
disubbidiente al suo Dio, poi, a mano a mano che 
1 elemento morale, contenuto nelle speranze mes-
sianiche. va svolgendosi specialmente per opera 
de' Profeti, la coscienza ebraica riconosce che le 
sventure della nazione importano un castigo di 
Dio per le colpe del suo popolo, un giudizio del 
Signore contro i suoi figli ribelli; però, ciò non 
pertanto, Israele non perde le sue speranze di un 
trionfo finale. L ' i ra di Dio e l'umiliazione d'Israele 
non poteanodurare a lungo; così pensava Israele, 
che Iahvó. diversamente, non sarebbe stato più 
il Dio d'Abramo, d ' Isacco e di Giacobbe, il Dio 
del suo popolo; e dovea venire, perciò, il giorno 
del trionfo finale : la glorificazione di Dio per la 
glorificazione d ' Is raele . 

E questa speranza si mantiene viva fino ai 
tempi di Gesù; anzi ancora dopo. 

Un popolo oppresso sotto la tirannia dello s t ra-
niero. che raccolga le sue forze, e desti la sua 
antica virtù, e insorga per rompere le catene che 
lo tengono avvinto, e lotti per la sua libertà po-
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litica, p e r la r iconquista della sua gloriosa indi-
pendenza , è sempre degno d ' ammiraz ione e di 
s t ima, e s c r ive nella s tor ia d e l l ' u m a n a g e n t e le 
più belle pagine, r i c c h e o di eroismo e di gloria. 
E pagine cosi belle avea scrit to il popolo di Giuda 
nel la sua storia, Ano a l l ' epoca celebrat issima dei 
Maccabei. Non cosi, però , negli ultimi suoi anni, 
quando fu vinto dal cieco fanat ismo, non avendo 
compreso la sua ve r a glor ia ed i suoi destini . 

E r a precipi tato nel la massima miser ia econo-
mica e m o r a l e , dominato dallo s t r a n i e r o , diviso 
in va r i par t i t i s empre in lotta sanguinosa f r a di 
loro o capitanati da g e n t e f ana t i ca , ambiziosa, 
ingorda. Avea provato i t r is t i effetti de l l ' indolenza 
di Cumano, della par t ig ianer ia di Felice, dell'in-
saziabile avidità di Albino, della superba albagia 
di Gessio Floro , e per cambia r di padroni, non fu 
mai l ibero da una amminis t raz ione fa t ta di ingiu-
stizie e ili a b u s i ; e , so lo , f r a tu t te le oppresse 
Provincie d e l l ' I m p e r o , insorse cont ro il colosso 
di Roma. In so r se con t ro Roma, p e r essere stri-
tolato d a l l ' i m m a n e o s t e ; ma non fu infelice, pe r -
c h è fu semplicemente fanat ico e superstizioso. Non 
pensò alla vir tù dei prodi , non a l l ' un ione c h e fa 
la forza , non a l l ' e r o i s m o il luminato e prudente ; 
ma confondendo i suoi interessi politici con gli 
a rcan i misteri religiosi, aspet tò solo dal suo Dio 
la vittoria, e intanto s ' abbandonò al la corruzione, 
alla vanità di fanatici condottieri , vi t t ima volon-
tar ia degli interessi vili di quelli c h e il loro egoi-
smo e la loro avidità di guadagno e di dominio 
s e p p e r o copr i r e sotto il manto ipocri ta della su-
pers t iz ione religiosa. 

La g u e r r a , iniziatasi, fu dappr ima d'esito in-
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certo ; ma tosto volse a male por la nazione giu-

daica, indebolita dalle lot te intestine. 
I l grosso eserc i to romano, messo su da Tito 

Flavio Vespasiano e dal suo figliuolo Tito, movendo 
dalla p ianura di Tolemaide, avea conquistato suc-
cessivamente (67 d. C.) Io tapa ta e loppe e Tibe-
r iade e Tar ichea e Guantata ed I amnia ed Azoto ; 
e Gerusalemme, già minacciata , si p r epa rava con-
t ro il nemico con la g u e r r a civile t r a ' partiti nei 
quali e r a divisa! Infatti si f o rma nel popolo il 
par t i to dei Zelanti che, guidato da Giovanni Ben 
Zebi, muove cont ro gli alti personaggi di Gerusa-
lemme. ostili al la g u e r r a ; quindi, con Giovanni 
da Guascala. questo par t i to chiama in suo aiuto 
gli Idumei , e fa s t r age de' suoi nemici, finché gli 
Idumei non se ne staccano, p e r l iberare i nobili 
e i ricchi fatti prigionieri ed unirsi a loro, fi 
cont ro questa nuova coalizione di forze lot tano e 
vincono i Zelanti, e vincitori si dividono, gli uni 
con Giovanni da Guascala e gli al tr i cont ro . E 
poi su tutti vince con le sue s co r r e r i e Simone figlio 
di Gio i rà , c h ' e n t r a in Gerusa lemme e vi mena 
s t r age , e la d u r a in lotta lunghissima e violenta 
con Giovanni, fino a che, a peggiorar la condi-
zione delle cose, sorge un terzo par t i to con a capo 
Eleazaro. Cosi I s r ae l e si p r epa rava a sos tener l 'u r to 
del formidabile esercito nemico, dopo var ie vicende, 
fat to impera tore Tito Flavio Vespasiano, passata 
sotto il supremo comando del figlio T i to ! E in 
tónto, p ropr io al lora, le speranze messianiche si 
r iaccendevano nel popolo, e r i f ior iva l a l e t t e ra tu ra 
apocalittica, aspet tando che il braccio dell 'Onni-
potente avesse a sa lvare il popolo suo. 

E v e n n e il giorno supremo. Tito mosse cont ro 
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Gerusalemme assediandola da Ire parti . L'assedio 
fu lungo, e fece più lunga e più terribile l'agonia 
del popolo giudaico, chiuso nella città santa. Quei 
che fuggivano erano trucidali, e la fame e le sof-
ferenze dell 'assedio facevano numerose vittime. 
E già le mura della città crollavano ; e la rocca 
Antonia era distrutta, o Tito da quella parte mo-
veva contro il circondario del tempio; e allora, 
per mancanza ili sacerdoti, e probabilmente anche 
per mancanza di vittime da sacr i f icare , per la 
prima volta, nella Città santa, dovette sospendersi 
il sacrifizio quotidiano. 

Pensarono allora i Giudei che l 'o r rore e la 
desolazione occupava già il Loco santo? Credet-
tero che si compisse allora quel ch ' e ra scritto in 
Daniele: « ... el in dimidio hebdomadis depciel 
hostia et sacrificium ? ». Corto il loro fanatismo 
non era venuto meno, ed aspettavano imminente 
ia vittoria e la parus ia ; e proprio allora a Giu-
seppe lo storico, venuto da parte di Tito per aprir 
trattative. Giovanni da Guascala rispondeva: « Io 
non temo affatto una conquista, perchè la Città 
appartiene a Dio! ». 

E il 5 Agosto dell 'anno 7 0 d. C. i Romani 
entrarono vittoriosi nell ' interno del Santuario; ed 
uno dei soldati gettò una fiaccola accesa nel lato 
settentrionale di esso. Tito accorse, e giunse in 
tempo per esaminare la magnificenza e la ric-
chezza del tempio; e , men t r ' eg l i ammirava, il 
fuoco, appiccato in altri punti, distruggeva il gran-
dioso monumento religioso dell'ebraismo. La ca -
tastrofe della nazione traeva seco nella m i n a ir-
reparabile le illusioni cresciute accanto all'ideale 
religioso malamente compreso! Ed Israele levò 
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un grido disperato: la confusione nel popolo fu 
grande, e le vittime umane salirono, in quel giorno, 
a molte migliaia. Tito, da quel momento, fu spie-
tato ! I transfugi non furono risparmiati ; i sa-
cerdoti. invocanti perdono, furono t rucidat i ; la 
città fu bruciata ; !a fame uccise quelli che il f e r r o 
ed il fuoco nemico non avean colpito. Dei super-
stiti. quei che non avean raggiunto i 17 anni di 
età. furon venduti ; degli al tr i , i più belli fu rono 
scelti per decorare il trionfo del vinci tore, con 
Giovanni e Simone; il resto, in parte destinati a 
per i re nelle lotte con i gladiatori e con le bestie 
feroci, in parte mandati schiavi ai lavori pub-
blici in Egitto.... 

E l 'attesa parusia? Ed il nuovo regno di Dio? 
i cieli nuovi, la t e r r a nuova? e la glorificazione 
di Dio per la vittoria e la glorificazione del suo 
popolo? 

A'ane speranze ! Questo - al lora, come sempre -
importava quella religiosità del tulio esteriore ed 
interessata, che Gesù r improverò sempre ed ener-
gicamente a quel popolo formalista nel suo bi-
gottismo. Una religione che non sia intimamente 
vissuta, che non importi la coscienza della pro-
pria responsabilità e non inspiri il sentimento del 
dovere, sotto la i r r iverente pretesa di un inter-
vento straordinario di Dio - di quel Dio che al-
lora si vuole custode de ' propri interessi, vindice 
de' sognati privilegi, quasi s t rumento onnipotente 
a servizio del proprio orgoglio egoistico - ali-
menta la corruzione ed il disordine, e prepara le 
rovine morali e sociali. Non più inspiratrice di 
generosi ideali nell 'intensa vita del divino amore, 
non è più forza che spinga nel progresso etico 



''4 II discorso escatologico d' Gesù. 

e sociale la famiglia umana, nè avviva nel san-
tuario della coscienza l ' amore santo di ciò che 
è grande e bello nel culto sacro della verità e 
del bene; ma, convertendo la idea conforlatrice 
d'una Provvidenza divina in una concezione fa-
talistica dei destini umani - quasi inesorabili de-
creti d ' u n a volontà trascendente e fatale - ad-
dorme le coscienze, ed al meccanismo stupido di 
sole pratiche esterne di culto e di preci e di 
laudi - credute impegnatrici per l'azione divina -
assicurando l ' intervento miracoloso dell' onnipo-
tente, lascia quetamente compiersi il male, ed 
alimenta 1' egoismo peggiore, che vuole ascon-
dersi, allora, sotto la maschera del pietismo, la 
responsabilità dei fatti - preparat i e voluti - ri-
versando poi su la supposta volontà dei cieli! Così 
fu d'Israele. 

Ma Gesù avea insegnato ai suoi ad intendere 
diversamente gli elementi delle tradizioni messia-
niche; e nella fede de' discepoli, di tutti i cre-
denti nella sua divina parola, restava la speranza 
ili un grande avvenimento escatologico, vera glo-
rificazione di Dio nella glorificazione del suo po-
polo - vero popolo di santi, zelatore di belle opere, 
siccome diceva S. Paolo - pe r il trionfo defini-
tivo e la manifestazione gloriosa del suo Cristo. 

S. Matteo chiude così il discorso escatologico 
di Gesù : ' - « Quando, poi, vorrà il Figlio del-
l'uomo nella sua gloria, e gli angeli tutti con lui, 
allora ei sederà sul trono di sua gloria: e saranno 

1 x x v , 3 1 - 4 0 . 
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adunati nel cospetto di lui tutti i popoli, e li se-
parerà gli uni dagli altri , come il pastore separa 
le pecore dai capri ; e disporrà le pecore a destra 
sua, quindi i capri a sinistra. Allora il re par-
lerà a quelli a destra sna : Venite, voi benedetti 
dal Padre mio. prendetevi in retaggio il regno 
a voi preparato, sino dalla creazione del mondo. 
Perocché ebbi fame e mi deste da mangiare, ebbi 
sete, e mi offriste da be re ; mi trovai straniero, 
e mi avete accolto ; nudo, e mi avete anche ri-
coperto, e ro in carcere , e vi recaste presso di 
me. Allora a lui replicheranno i giusti, dicendo : 
Signore, quando mai ti vedemmo affamato, e ti 
rifocillammo? ovvero assetato, e t 'offrimmo da 
bere? Quando mai t'abbiamo visto straniero, e ti 
accogliemmo, nudo e ti ricoprimmo? Quando mai 
ti vedemmo malato od in carcere, e ci recammo 
presso di te? E il re ad essi risponderà: In ve-
rità vi dico, quante volte l 'avete fatto a uno di 
questi minimi fratelli miei , l 'avete fatto a me. 
Allora pur anche dirà a quelli a sinistra: Andate 
via da me. maledetti, nel fuoco eterno, preparato 
per il diavolo e per gli angeli suri. Perocché 
ebbi fame, e non mi deste da mangiare, ebbi sete 
e non mi offriste da bere; mi trovai straniero, e 
non mi accoglieste, nudo, e non mi ricopriste, 
malato ed in carcere , e non mi visitaste. Allora 
gli volgeranno anch'essi la parola : Signore, quando 
inai ti vedemmo affamato o assetato, o s t raniero 
o nudo, o malato od in carcere, che non ti ser-
vimmo? Allora ad essi r isponderà: In verità vi 
dico, quante volte non l 'avete fatto a uno di questi 
minimi, non l 'avete fatto a me. E andranno questi 
in eterno supplicio, ed i giusti in vita eterna ». 

Tony. 5 
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Evidentemente l'Evangelista, nel r i ferire que-
st'ultima parte del discorso «lei divino Maestro, 
tornava col suo pensiero a quell'avvenimento esca-
i «logico cui avea accennato precedentemente, e 
ili verso da quella venuta del Figlio dell'uomo cui 
ciascuno deve star pronto, sempre, mentr ' è in 
vita Egli pensa ad una venuta gloriosa del Fi-

1 xx iv , 29-31. Si p o n g a m e n t e i n f a t t i : a) A l l a fo rza 
de l l a e sp ress ione - « "OT»* 8è Ixe-rj ecc. - ( x x v , 31 : « Quando 
poi v o r r à » ecc.) s p e c i a l m e n t e dopo il presente adope ra to 
s e m p r e p a r l a n d o de i l a v e n u t a de l F i g l i o d e l l ' u o m o e nelle 
p a r a b o l e p rese a r a p p r e s e n t a r l a , a l l o r c h e r i f e r i s c e l a esor-
t az ione a l l a v i g i l a n z a ; è ) a l l e c i r c o s t a n z e di q u e s t a pa-
rus ia , d e l l e qua l i non si f a c e n n o a l c u u o ne l l a esor taz ione 
a l l a v igi lanza (xx iv , 37-51 ; xxv , 1-30) e c h e r i spondono a 
q u e l l e a c c e n n a t e in x x i v , '¿9-31 : c f . p . e. 

x x v , 31 : « Quando , poi , x x i v , 3 0 : «... s co rge ranno 
v e r r à il F ig l io de l l ' u o m o il F i g l i o d e l l ' u o m o che vie-
n e l l a sua g lo r i a . . . a l l o r a ei n e s u l l e nubi del c ie lo, in 
s i e d e r à su l t r o n o de l l a sua g r a n po tenza e g l o r i a ». 

Ib. v e r r à il F i g l i o d e l l ' u o -
mo) . . . e gli ange l i t u t t i con 
lui . . . 

Ib. , 32 : « e s a r a n n o a d u -
n a t i nel c o s p e t t o di lu i t u t t i 
i popol i , . . . ». 

Ib. , 31 : * E m a n d e r à gli 
a n g o l i suoi con t r o m b a di 
squ i l lo p o t e n t e . . . » . 

I b . : «... e a d u n e r a n n o gli 
e l e t t i suoi d a ' q u a t t r o ven-
ti e cc » . 

c) a i l a s e p a r a z i o n e deg l i e l e t t i dai r ep rob i (32-33) , e cho 
.suppone g i à s i a n o s t a t i d e t e r m i n a t i qua l i d e b b a n o anda-.'© 
a l l a d e s t r a e qua l i a i l a s i n i s t r a ; d ) agl i e l e m é n t i descr i t -
t ivi di u n a v v e n i m e n t o , c h e p e r c i ò è r a p p r e s e n t a t o come 
u u Veno a v v e n i m e n t o finale, c h e c h i u d e r à l a d u r a t a del la 
v i t a u m a n a (p . e . v. 3 2 : « E s a r a n n o a d u n a t i ne l cospe t to 
d i lui tutti i popoli » - e si not i i n o l t r e t u t t o il touo 
del d i scorso n e l l a r a s s e g n a d e ' m e r i t i d e ' g iu s t i 
«•iti d e ' t r i s t i - e la c h i u s a s o l e n n e : « E a n d r a n n o q» 
in e t e r n o supp l i c io , ed i g i u s t i in v i t a e t e r n a ) » ; un 
v e n i m e a t o che a v r à a compie r s i q u a n d o T£Ì: r è «X©c. 
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gli» dell'uomo, e lascia la immagino delle nubi 
del cielo, per r i tenere solo quella del trono di 
gloria; non parla di t rombe di squillo potente, 
né dice che saranno adunati solo gli eletti, ma 
afferma che « saranno adunati nel cospetto di 
lui tutti i popoli », gli eletti e i reprobi, che, poi, 
saranno separat igl i uni dagli altri . Che il figli" 
dell'uomo, nel dì della manifestazione della sua 
gloria, non verrà come re del popolo eletto, della 
nazione giudaica; sì bene come il res tauratore 
del regno di Dio nelle coscienze umane; e chia-
merà perciò alla sua destra quelli, t ra gli uomini, 
che fedeli a lui. nella santità e nella giustizia, 
hanno accettato il regno di Dio, e sono ammessi 
perciò a partecipare aila gloria del Figlio de! 
l'uomo, e gli altri - i tristi, quelli che si sono 
ribellati al regno di Dio - manderà lontano da 
sé, in eterno supplicio. 

K la destinazione finale degli uni e degli altri 
sarà allora come la conseguenza di una rapida 
rassegna dei meriti degli uni, dei demeri li degl 
altri ; non già la necessaria derivazione di un pri-
vilegio ili sangue 0 di razza per gii eletti, ad esclu-
sione degli altri. Il fondo religioso del grande ideal« 
messianico è conservato, benché rappresentato in 
una forma più elevata e con una concezione più 
p u r a ; ma l 'elemento nazionalistico delle speranze 
messianiche, predominalo nella coscienza del po 
polo e nello tradizioni giudaiche, è eliminato del 
lutto, e sostituito da un elemento morale di im-
menso valore, che è l'elemento morale del Van-
gelo del regno predicato da Gesù agli uomini della 
t e r ra . 

Dar da mangiare a quelli che hanno fame. « 
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da bere a quelli c h e hanno sete, ed a lbe rga re i 
pel legr ini , e ves t i re i n u d i , r i s i t a r e i carcerat i , 
consolare ch iunque soffra. . . Si sa rebbe potuto di-
p inge re in una f o r m a più viva la condot ta di quelli 
c h e comprendono e met tono in opera la legge di 
a m o r e c h e Gesù det tò come fondamento ili vita 
mora le p e r i suoi discepoli? 

Una meditazione i l luminata e a t tenta del con-
t ras to t r a l a coscienza degli uni e degli altri che 
questa legge di a m o r e seguono o disprezzano, 
met te rebbe in u n a l uce assai bella la forza rap-
presenta t iva di questa scena finale nei suoi rap-
porti con le qual i tà morali di quelli che saranno 
gli eletti, e degli al tr i cho s a r a n n o i reprobi ai 
cospetto del Figl io de l l 'uomo. « E li s e p a r e r à gli 
uni dagli al tr i , c o m e il pas tore separa le pecore 
dai capri ; e d i spo r r à le pecore a des t ra sua. quindi 
i capri a s i n i s t r a » . Non sono i capri ed i mon-
toni, in con t ras to con il resto del g regge , una im-
magine viva degli orgogliosi, t iranni, ' sfruttatori 
degli a l t r i c h e sono umili, pazienti, rassegnat i? 1 

11 Maestro non d i ce c h e solo « le pecore.. . matte » 

1 « ... Ass»i p o r l e m p o a l l ' i d e a di c a p r i ( e c e r i o anche 
ai m o n t o n i ) si a s s o c i ò q u e l l a di p r inc ip i , d i g u i d a t o r i . Da 
p r i n c i p i , g u i d a t o r i , a p r e p o t e n t i , a t i r a n n i , e r a breve il 
passo p e r g l i E b r e i , c o n d a n n a t i ad un s e r v a g g i o per-
p e t u o , s o t t o d o m i n a z i o n i s t r a n i e r e , da l l ' E g i t t o , a l la Caldea, 
ai Greci , a R o m a - essi g l i e l e t t i di D i o ! Così fac i lmente 
ricco e r a d i v o u u t o s i n o n i m o di p e r v e r s o , posero d i buono. 
Nel S e r m o n e del la M o n t a g n a l a p r i m a bened i z ione è pei 
« pover i in i sp i r i lo » ( M a t l . v, 3 ) , d ice S , L u c a « beat i , o 
p o v e r i , c h e v o s t r o è il r e g n o di Dio » (v i , 20) . Così, mi 
I-are, s ' i l l u m i n a il c o n t r a s t o de l passo di S . M a t t e o : dfl 
un l a t o s a r a n n o g l i u m i l i , i pover i d i s p i r i t o , i t r ibo la t i , 
il g r e g g e ( p e c o r e e c a p r e ) , d a l l ' a l t r a i t i r a n n e l l i . i sii-
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andranno al la d e s t r a ; ma vuole s ' i n t enda c h e 
« i capri » a n d r a n n o al la s in i s t ra ; che quando 
l 'animo è chiuso nel più r ibut tante egoismo, p e r 
una concezione egoistica della vita, non conosce, 
non a m a Dio, e non vuole e non ce rca il bene con 
re t t i tudine di c u o r e al la luce della ve r i t à , co r -
rendo die t ro all ' ideale nobilissimo della giustizia 
e della virtù. 

Il vangelo d e l l ' a m o r e , c h e ha insegnato a l -
l 'uomo la vita de l l ' amore , incidendo nella s tor ia 
di diciannove secol i , le date più belle c h e , nel 
t r ionfo de l l ' amore t r a gli uomini, segnano le con-
quiste del bene e addi tano il cammino ascendente 
de l l 'umana famiglia, annunzia c h e al t e rmine di 
questo moto ascensionale ci sa rà la glorificazione 
del bene nella glorificazione di quelli c h e vissero 
d 'amore, che vinsero l 'egoismo, c h e fecero il bene 
nella veri tà e vissero della veri tà nel b e n e , in 
unione col Cris to Gesù , il q u a l e , in u n a prova 
suprema d ' a m o r e , l a mor t e di C roce , riconciliò 
l 'uomo con il P a d r e celeste. « E i tristi and ranno 
in e t e rno supplicio, ed i giusti in vita e terna ». 

p e r b i , i g u i d a t o r i , i g iovan i e a r d e n t i masch i « e li d iv i -
d e r à g l i uni dag l i a l t r i , c o m e il p a s t o i e d iv ide l a g r e g g e 
dai capri e c o l l o c h e r à la gregge a l la sua d e s t r a e i capri 
a l l a s i n i s t r a , ecc . » Meloni a r i . *t OVES ET HABDI » in Ri -
v i s ta de l lo S e i e i u e t e o l o g i c h e , O t t o b r e 1905. 
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d e l l o Z a m p i n i , de l P . S a v i o , de l c o m p i a n t o P r o f . F a b a n i , del 

S a l v a d o r i e de l D o n a t i e q u i n d i n o n p u ò m a n c a r e d i d e s t a r e il 

g e n e r a l e i n t e r e s se . 

P e r c o l o r o c h e v o l e s s e r o c o l l a b o r a r e a l la b ib l io teca F E D E E 

S C I E N Z A e p e r chi v u o l e i n t e r e s s a r s i a i s u o i v o l u m e t t i , ripor-

t i a m o q u i s o t t o il s u o 

Programma. 

I. La Biblioteca ha per titolo : Vede e Scienza - Studi uMKtHtì 
per l'oro 1 1 

- . B e a e diretta a tulli, ma specialmente ai giovani e a quanti desidc-
rano istruir», nei diversi argomenti e non hanno tempo o possibilità di 
approfondire le più importanti questioni moderne al imenti alla sc ien» ed 
alla fede. 

3. Scopo della Fede e Scienza e di combattere Eli errori moderai, 
che si accampano conno la Religione e i suoi dogmi, e mostrare come i oro-
gress, deUa Scienza vera t la ragione non contradicano in alcun modo alle 
ven ta della nostra Fede. 

t . Gli argomenti t rat tat i possono quindi essere i pio vari e interessanti. 
o. Ogni argomento deve essere t ra t ta to possibilmente in un solo «olirne: 

ogni volume perdi , fa da s i . Quando però la na tura e l ' i m p o r t a n e del l em 
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7. Il prezzo di ogni volume è di centesimi 80 per r Italia e centesimi » 
per l'estero, franco di porto. 

• A f * " ' 1 0 v o l " m i i o r m a n o u n » s t r i e e l 'abbonamento ad ogni serie cosa 
6 | 6 ° P " r t » i r a « L. 8 per l'eslero. franca di porto, 
9. Gli argomenti dei singoli volumi saranno trat tat i dai migliori scrit-

tori italiani ed esteri più competenti in materia. 
10. Ogni volume sarà pubblicato previa revisione e approvazione dell'au-

torità ecclesiastica di Roma. 
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PREFAZIONE 

Q u e s t o r i c o r d o d e l l a g i o v i n e z z a d ' O z a n a m f u s c r i t t o 

p e r g i o v a n i , e a d e&si o r a t o r n a c o m e u n s a l u t o , c h e i n -

c o r a g g i a l l ' o r d i n e , a l l ' a l l e g r e z z a , a l l ' o p e r o s i t à . I n u n 

e s e m p i o m o d e s t o m a i n s i g n e , v e d r a n n o l ' a c c o r d o d e l l e 

o p e r e e d e l l e p a r o l e n e g l i s t u d j e n e l l ' a z i o n e b e n e f i c a . 

T r o v e r a n n o i l s e g r e t o d e l l a v i t t o r i a s u l l a m a l a t t i a m o r a l e 

c h e è i n l o r o p i ù f r e q u e n t e e t e r r i b i l e , l a t r i s t e z z a , n e l 

r i c o n o s c i m e n t o , n o n s o l o d i n o i , m a d i D i o , e b e 

è bon tà , pa lp i to immenso 
c h ' u o m o in tendere non p o ò : 

r i c o n o s c i m e n t o d e l l ' a m o r e , c h e c i d à l a c e r t e z z a d ' e s s e r 

a m a t i , a n c h e n e l d o l o r e , n e l l a d e s o l a z i o n e , n e l l ' u m i l i a -

z i o n e , n e l l ' e r r o r e , n e l l a c o l p a s t e s s a , s e d a n o i è o d i a t a ; 

e q u i n d i f a n a s c e r e l a fiducia e i l c o r a g g i o . V e d r a n n o , n e l l e 

b a t t a g l i e e n e g l i a f f a n n i d e l l a v i t a , i l s o r r i s o ; c h e d o v ' è 

i l d e s i d e r i o d e l b e n e , n a s c e s o l o q u a n d o l ' a m b i z i o n e t a c e , 

q u a n d o i l r a g g i o d e l l ' a m o r e e n t r a t o n e l c u o r e s i n c e r o l o 

p o r t a f u o r i d i s è , o c c u p a n d o l o d i c o s e p i ù i m p o r t a n t i e 

v i v e c h e n o n s i a l a c u r a a f f a n n o s a d e l p r o p r i o p e r f e z i o -

n a m e n t o : fiore d i v i n o c h e n a s c e d a l f o n d o d e l c u o r e , 

q u a n d ' e s s o s i c o n t e n t a d e l l a s u a s o r t e , v e d e i l l i m i t e e 

l ' o s s e r v a , s i d à p e r q u e l l o c h e è , r i c o n o s c e l ' o r d i n e ri-

s p e t t o a D i o , a g l i u o m i n i , a l l e c o s e , e o b b e d i s c e ; e c o s ì 

p a l p i t a v i v o , m a i n p a c e . S e n t i r a n n o c h e a q u e s t o è n e c e s -

s a r i o i l t r a l c i o s i a p i e n a m e n t e c o n g i u n t o a l l a V i t e i n u n i t à : 



che quindi pe r amore del l 'uni tà è giusto si faccian tacerò 
opinioni p r iva te in cose secondarie, che poi posson risor- ! 
g e r e in que l lo che hanno di vero, subordinate al l 'essen-
ziale . S ' accorgeranno che il dono inest imabile della fede . 
non può essere custodito a l t r iment i che met tendolo a frut to 
nel la ca r i t à ; in quella car i tà del cuor pu ro c h e , solo quando ! 
abbraccia anche quel l i la cui condizione in te l le t tuale o 
morale esc lude la fede, dà la prova più bel la della sua 
sicurezza. E coloro che si trovano in ques ta dolorosa con-
dizione r iconosceranno che non si può r iposare tranquilli 
quando manch i il fondamento su cu i muovere all'azione V 
i l lumina ta ed efficace in bene , e che è un dovere cercarlo. ì 
Vedranno finalmente c h e il modo di se rv i re la patria, il 
popolo e Dio, è quello di servire gli uomini a noi più 
vicini , cioè in ordine tu t t i , con l 'opera modesta del dovere 4 
e dell ' a m o r e , senza che si suoui la t romba d ' u n giornale, I 
senza c h e si sventoli la band ie ra d'un par t i to , cioè amando 
davvero s enza me t t e r e avant i noi s tess i ; m e n t r e la confu- I 
»ione del la re l ig ione con la poli t ica, anche se na ta pr imi j 
a difesa de l l 'Autor i t à con aspe t to di bene, s i scopre poi 4 
effet to d ' un ' impaz i enza , c h e è mater ia al l 'ambizione avida { 
di p r ima to pe r la ribellione e lo scisma. 

li-

Anton Federico Ozanam nacque di genitori 
lionesi a Milano nel 1813, l ' anno che segnò a 
Lipsia il principio della caduta di Napoleone e 
la composizione della Resurrezione, del Nome 
di Maria, del Natale nella casa d 'Alessandro 
Manzoni. 

Quell 'anno stesso e ra a Milano il filologo fran-
cese Claudio Fauriel, venuto per tenere a batte-
simo il secondogenito del poeta italiano. E dal 
Manzoni di cui continua il lavoro e dal Fauriel 
a cui succedo nella cattedra ricevè il lionese la 
doppia eredità della nuova storia e della nuova 
filologia. Ma un' eredità più durevole ricevè dai 
suoi genitori. L 'anno medesimo ch 'egl i nacque, 
suo padre, già capitano delle prime guerre na-
poleoniche e medico di valore, aveva curato, solo, 
per carità, i malati di tifo dell'ospedale militare 
di Milano, ch 'erano trecento ; e dopo aver dato per 
tut ta la vita il quinto delle sue entrate ai poveri, 
mori a Lione per una caduta fatta mentre at-
tendeva a servirli. La madre, donna forte, di 
mente colta e d 'animo gentile, si dimostrò ca-
pace di lavorare pel mantenimento della famiglia 
quando fu necessario, e per i poveri quando la 
famiglia non ebbe più bisogno del suo lavoro: 



sicché dopo la morte di lei, Federico, richiaman-
done il sacro ricordo nel silenzio del suo cuore, 
diceva : « Quando faccio qualche cosa per i po-
veri ch'essa ha amalo tanto, quando sono in pace 
con Dio, vedo eh' essa mi sorride di lontano ». 
Cosi le parole e le abitudini della fede e della 
carità, Federico l 'ebbe istillate col latte materno, 
insegnate con l'esempio dal padre e confermate 
dall'affetto d'una amabile sorella che presto andò 
a preparargli il luogo in cielo. E il buon seme 
cadde su terra ferti le: un animo ardente, dove 
l 'amor proprio, che v ' e ra assai vivo, poteva mu-
tarsi in ambizione, ma anche in magnanimo desi-
derio del bene ; d 'una sensibilità squisita, anzi 
tenera e irritabile, ma, sotto il dominio d 'una 
volontà forte, capace di farsi dolcezza e rispetto, 
fortezza e tolleranza; assetato di vita, special-
mente della scienza e degli affetti, ma non meno 
assetato di bontà, cioè di gratitudine e d'amore ; 
anzi, come si mostrò poi, desideroso della bellezza 
morale tanto, da non esser contento finché, dimen-
ticatane l ' idea nell 'amore, non pensò più a rag-
giungerla perchè l'aveva viva in sè. 

n. 
Ma t r a i quindici e i sedici anni, mentre cioè 

seguiva il suo corso di retorica, i rumori boriosi 
e beffardi della sua generazione giunsero a tur-
barlo. Gli entrò nell 'anima l 'acre fermento della 
boria dotta moderna; dalla quale, come accade, 
nacque la malattia del dubbio : e il dubbio che gli 
agitava la mente durante il giorno, gli fece più 
volte, nelle lunghe notti insonni, bagnare di la-

cr ime disperate il suo capezzale. C'era veramente 
un'altra vita? « Io m'aggrappavo disperatamente », 
egli confessava più tardi, « ai dogmi cristiani, e mi 
pareva elio mi mancassero sotto mano ». Ma se 
il dubbio gli agitava la mente, la fede gli rima-
neva nascosta nel cuore. Occorreva tornasse nella 
sua mente l ' o r d i n e , perchè vi tornasse la luce. 
Allora l ' insegnamento d'un sacerdote filosofo lo 
salvò; mise ne ' suo i pensieri appunto l 'ordine o 
la luce: e Ozanam credette d'allora innanzi, ma 
con la ragione messa in armonia con la fede, 
sicuramente : e , commosso d' un benefizio tanto 
prezioso, promise a Dio di votar la sua vita al 
servizio della verità che gli dava la pace. 

Questo sacerdote e ra il suo maestro di filosofia, 
l 'abate Noirot, che Victor Cousin chiamava il primo 
professore di Francia: buon conoscitore d'ingegni, 
che ciascuno de'suoi discepoli sapeva indirizzare a 
rispondere alla sua vocazione. E per questo, te-
neva un metodo singolare. Quando nella sua scuola 
arr ivava uno studente di retorica, filosofo novel-
lino, tutto borioso della lode guadagnatasi fin allora, 
cominciava con umiliarlo: mostrandogli quanto 
fosse poco fondato il suo sapere, lo conduceva a 
confessare che nulla sapeva ; ma, dopo averlo così 
umiliato, lo risollevava a un migliore ardimento, 
mostrandogli di che veramente fosse capaco. L'a-
bate Noirot prediligeva Ozanam e lo conduceva 
a passeggio con sè pei solitarj viottoli alpestri che 
salgono su per le colline attorno alla Saòne. 
Egli fu, probabilmente, che lo confermò nella sua 
fede preparandolo il t e r reno con un ragionamento 
tanto semplice, da poter essere inteso, com'egli 
diceva più ta rd i , dai muratori e dai carbonai. 
Poiché tutti i popoli hanno una religione, sia poi 



buona o cattiva, essa risponde senza dubbio a un 
bisogno del genere umano universale e perpetuo, 
quindi legittimo. Dio (la cui esistenza, sebbene non 
tema la ragione, qui non è discussa, poiché ci si 
par te dalla coscienza comune umana) Dio che ha 
dato agli uomini questo bisogno, si dev' essere 
anche impegnato a sodisfarlo: dunque v ' é una 
religione vera. Ma quale ne s a rà il contrassegno ? 
Si può rispondere con Dante : 

Se non credi, pon m e n t e al ia spiga, 
che ogn 'e rba si conosce per Io seme. 

Si ponga mente ai f rut t i ch'esso producono ; che 
nel giudicarne la coscienza non s ' inganna . Ora, 
f ra le tante religioni, chi può negare che il Cri-
stianesimo tutte le superi in eccellenza morale? 
Ma di chiamarsi cristiane pretendono più chiese: 
la protestante, la greca e la cattolica. Ebbene , 
chi sappia vederle spassionatamente e chiaramente 
nel presente e nel passato, non può negare che la 
prima rappresenti l 'anarchia, la seconda il dispo-
tismo, e solo la terza sia ordine. Chi può dubitare 
che la Chiesa, sola universale, indubbiamente rap-
presentante dell'ordine, non sia la vera? Quindi, 
facile la scelta. 

Ozanam e ra appena uscito di collegio, e già 
la sua via era stabilita : difendere la verità. 
Aveva appena diciassett' anni : e quell' anno , il 
trentesimo del secolo, era per la F ranc i a , che 
dava l 'esempio e la scossa a tutta E u r o p a , un 
anno di rivoluzione. Di quel luglio furono le t re 
famose giornate che chiusero Parigi all ' ultimo 
dei Borboni : e il 7 agosto Luigi Filippo era gri-
dato re, cantando egli alla sua volta col popolo 
di sul balcone del palazzo rea le il r i tornello della 

marsigliese. I genitori di Ozanam non credettero 
di poter arr ischiare il figliuolo giovinetto nella 
città da poco sgombra delle bar r ica le : e il padre, 
che lo voleva notaio, lo collocò in uno studio 
d'avvocato. Dovè essere un duro contrasto t ra i 
suoi desideri di campione della fede nel campo 
dove si combattevano le grandi battaglie, e il 
noioso lavoro della copia ch'egli era obbligato a 
fare t ra i giovani di studio, che non eran certo 
per lui la compagnia più gradita. Ma obbedì: e 
seppe t rovar conforto al suo spirito nel leggere 
senza riposo quello che gli pareva giovasse alla 
sua vocazione d'apologista: Dell ' imparare il te-
desco e nel cominciare l 'ebraico. Più tardi chia-
mava dolci le serate delle domeniche invernali, 
passate in mezzo a' suoi cari, sotto la protezione 
amorosa della madre, chiacchierando di mille a r -
gomenti col suo caro cugino Falconnet , o gio-
cando con lui la partita d'obbligo, qualche volta 
gradevolmente interrotta dal vino bianco e dalle 
castagne. 

Or accadde che, durante quell' inverno, venne 
a dargli l 'occasione di combattere un fatto sin-
golare. Il parigino Saint-Simon aveva fondato una 
setta, ch'egli chiamava religione nuova. « I secoli 
del paganesimo » egli diceva « furono di trionfo 
per la materia; il Cristianesimo fu il regno dello 
spirito. Dopo sei mil 'anni di contese, gli uomini 
sol ora sapranno armonizzare l 'una tendenza con 
l 'a l t ra . La legge suprema della perfezione, l ' h a 
trovata Saint-Simon : ed è la legge d ' u n a rel i-
gione nuova, veramente perfetta, che risponderà 
a tutti i bisogni de l l 'uomo, rinnoverà la faccia 
del mondo, e farà regnar sempre sulla terra la 
pace, la giustizia, l 'amore » . Era la vecchia illu-



sione doli ' ideale di godimento posto nel mondo 
cioè del materialismo, a cui il nome di Dio ser-
viva come di bandiera che copra la merco per 
cu, la morale cristiana rapita al Cristianesimo 
diventava lievito di rivoluzione. 

Di questa dottrina Ozanam giovinetto fece un 
esame acuto, di quell'acume proprio dei giovi-
net t i d ingegno precoce, che veramente, quando 
son pur, d, cuore, hanno una chiarezza di mente 
che po, forse più non si trova. Egli l a convin-
ceva d . panteismo. Tutto è Dio: q°„indi il pa r -
ricida e 1 adultero, il t i ranno e lo schiavo, il bruto 

! » 'TV ' . l e « n o fl U tu t te son parti 
della Divinità. La convinceva di corruzione : C 
che prometteva ali uomo ogni specie di godimenti 
material,. La convinceva di menzogna: per l'ai-
terazione delle idee fondamentali del bene e del 
male; per cui utilità e giustizia si confondono, il 
delitto non e altro che un difetto di perfezione, 
effetto d uno sv-.luppo poco avanzato. La convin-
ceva d empia temerità, pe r la proscrizione della 
preghiera, che è nconoscimento di Dio e di noi 
medesimi, amore a cui risponde l 'amore. La con-
vinceva d, nichilismo, perchè, distruggendo la per-
sona umana, distruggeva ogni modo di vita av-
venire. E a proposito dell ' immortalità, conclu-
deva: « L a m i n a dell'uomo è troppo grande per 
contentarsi d'una felicità passeggera: non la « -

i frutti della t e r r a ; i godimenti anche in-
tellettual, e mora!, che a volte essa gusta son 
troppo manchevoli, troppo poco per lei. Non le 
vostre p r o m i s e vuole l 'anima umana, o sansimo-
mani ; le profondità dell 'eterno essa a rde di scan-
daghare ; perch k r i t a è b w e e 

le tempeste delle passioni, i rovesci di fortuna 

le dure battaglie col proprio io, ne fanno come 
un lungo pellegrinaggio per il deserto : e quando, 
viaggiatore stanco, l 'uomo raggiunge il termine 
del suo viaggio, e rivolge di là dalla morte un 
lungo sguardo per ¡scoprire questa felicità verso 
la quale h a camminato senza posa, voi gli spalan-
cate l'abisso del nulla! ». 

Quanto all'ordinamento sociale ch'essi propo-
nevano, la giustizia onde a ciascuno si dovrebbe 
dare ciò che gli spelta, diventava ingiusta pel 
fatto che i giudici erano uomini. Dov'erano questi 
uomini che sapessero scrutare il fondo dei cuori, 
e pesare ogni merito su bilance infallibili? To-
gliete la proprietà, l 'eredità, l 'effetto legittimo 
del lavoro; e gli uomini rimangono mercenarj , 
cioè servi ; rimangono padri senza provvida cura 
pei loro figli, che sono ad essi stranieri : togliete 
le distinzioni di famiglia, e viene ad essere co-
mandata l ' ingrati tudine dei figli e provocato l ' in -
cesto. Così « il matrimonio non è più vincolo 
sacro: unioni carnali come quelle degli animali, 
dissolubili com'esse, formate dalla voluttà, rotte 
dalla noia, produrranno una progenie fiacca, de-
generata, macchiata delle colpe dei padri : tanto 
è vero che rompendo i vincoli della famiglia si 
rompono anche quelli della società, e che la cor-
ruzione dei costumi uccide le nazioni! » Sicché 
il fondo della metafisica sansimoniaua, diceva Oza-
nam, è il panteismo, la sua logica mette capo 
allo scetticismo, la sua morale consiste nella con-
cezione epicurea dell ' interesse, la politica è un 
sogno inconciliabile con la ragione. 

« Cos'i », concludeva il giovinetto le sue rifles-
sioni, « si sviluppavano agli occhi miei queste 
grandi ver i tà : mi si presentavano pensieri pieni 



di consolazione e di speranza ; ed io m'affrettavo a 
dire ciò che l'anima mia provava ». « Alla nuova 
dottrina anticristiana », osserva Gian Giacomo 
Ampère, « Ozanam opponeva il Vangelo e l 'anti-
chità, fin d'allora cercando con mano inesperta ma 
risoluta, di cogliere il nèsso delle tradizioni conser-
vate dal genere umano. E r a come una prefa-
zione dell'opera alla quale doveva lavorare tutta 
la vita. Notevole è ancora che vi si trovino in 
germe le più delle qualità poi sviluppatesi in lui: 
un gusto vivo, benché ancora inesperto, per l 'eru-
dizione attinta alle sorgenti più var ie ; calore, 
slancio, e una convinzione molto fe rma nelle cose 
con una gran moderazione verso le persone ». 
Calore e slancio sono veramente le doti più no-
tevoli che fin d'allora facevano bella quell 'anima: 
l 'umile ammirazione dell 'opera divina, e l ' en tu-
siasmo che nell'umiltà lo rilevava rapito di sen-
tirsene cooperatore. Aveva l 'ardore e l'entusiasmo, 
quello che fa l'eloquenza e il senso del valore mo-
rale, e pe r cui l'uomo h a la potenza della parola 
pratica che muove all 'azione. 

I II . 

Qual e ra dunque l 'anima di questa vita cosi 
operosa e fidente? E r a veramente un pensiero 
di consolazione e di speranza. Non appena uscito 
di collegio, a due suoi amici che l'avevano pre-
ceduto a Parigi , mentre egli rimaneva a Lione 
povero giovane di studio, scriveva : « Sento an-
c h ' i o , coinè voi, che il passato cade, che le 
basi dell'antico edificio sono scosse, e che un ter-
ribile moto ha mutato la faccia del mondo. Ma 

che deve uscire da queste rovine? La società 
deve restar sepolta sotto gli avanzi dei troni ro-
vesciati, o pure r iapparire più splendida, più 
giovine, più bella? Vedremo noi i cieli nuovi e 
la nuova terrai Ecco la gran questione. Io che 
credo alla Provvidenza, e non dispero del mio 
paese come Carlo Nodier, credo a una specie di 
palingenesi ». Il suo insomma, per adoperare le 
sue stesse parole, era di « quegli entusiasmi che 
nascono di solito dalle grandi rovine ». E r a , r in-
novato secondo il tempo, il grido di speranza git-
tato da s. Agostino nello sfacelo della società 
romana : il grido di chi non può piangere come 
coloro che non hanno speranza, e allo spettacolo 
delle rovine s 'allieta, perchè sa che s 'avvicina 
il rinnovamento. La parola dell 'avvenire anch'egli 
l 'aveva ricevuta da altri , ma l'aveva fat ta sua e 
la mise in effetto: era quella del rinnovamento 
sociale. 

Certamente, per adoperar le parole sue, « non 
e ra più il tempo che l'ateismo e ra di moda, e 
l'epicureismo passava come il segno degli spiriti 
forti : dal fondo dell'abisso, lo spirito umano aveva 
dato un lungo sguardo alla luce, aveva scosso 
le ali, e s 'era inalzato a pensieri morali, platonici 
e cristiani ». L'ideale che aveva preso a gover-
na re le menti da quando Napoleone aveva r iu-
nito i popoli sotto una sola legge rappresentata 
da lui, era, non più quello solitario della felicità, 
ma quello civile del Regno di giustizia : non più 
io, ma noi; non più senso, ma parola ; non 
più l 'uomo astratto, ma la società; non più la 
pura psicologia, ma la filosofia sociale: si pre-
parava, a governar le menti, la storia, e a go-
vernar gli animi la legge di sacrificio e di carità. 



De Maistre e De Bonald, dicova in quel tempo 
Ozanam medesimo, avovan fatto succedere dottrine 
grandi e generose alle massime desolanti di Con-
dillac e di Volney. Quali dottr ine? La società, 
na tura le ; sua guida, un insegnamento divino che 
si trasmette con la parola; e quindi d'istituzione 
divina l 'ordinamento sociale, col potere supremo, 
i suoi ministr i , e la gerarchia tradizionale; il 
male sociale inevitabile conseguenza del peccato; 
ma il dolore sopportato diventa espiazione: quindi 
peccato ed espiazione, la chiave della storia; e 
la parola che ce ne dà la ragione è anche quella 
che ce no dà il segreto. 

Quello che v'era d'eccessivo in questa riven-
dicazione del principio d'autorità, Ozanam lo vide 
bene più tardi ; ma già fin d'allora un provvido 
istinto lo condusse a una scuola più temperata, 
quella di Chateaubriand e di Ballanche. Chateau-
briand aveva dato il preludio della nuova epopea 
mostrando che il Genio del Cristianesimo è il crea-
tore della civiltà moderna: quindi, la mira all 'ar-
monia t ra la religione e la civiltà, la ragione e 
la fede. Restava a r imettere in luce e in onore 
la condizione indispensabile del progresso umano, 
che è anche via al rinnovamento religioso, cioè il 
dolore. E questo fece il compatriota d 'Ozanam 
Simone Ballanche, seguace di Chateaubriand. 

Pel dolore che purifica, i popoli si rinnovano: 
ecco la legge di trasformazione, che governa i 
destini del genere umano, secondo quel filosofo. 
Questi, nel 1830, < quando la Rivoluzione scatenò 
contro il Cristianesimo le passioni della sommossa 
e i delirj della nuova religione » scrisse la Visione 
d'Hébti, dove tutto lo spettacolo della storia fa-
ceva passare innanzi alla mente nell 'ordine di 

leggi che anche del presento davano il segreto. 
« N'on si sa ». diceva più tardi Ozanam ricono-
scente, « quanta luce, insieme con la celebre pre-
fazione agli Sludj Storici », dello stesso Ballan-
che. « portò la visione, d'Hébal a tanti gio-
vani turbati dallo spettacolo delle rovine politiche, 
tentati dalle eloquenti predicazioni dei nuovi van-
geli. gettati nelle augoscie del dubbio, e risolle-
vati. confermati tu t t 'un tratto dal buon esempio 
di questa gran monte, che non trovava il Cri-
stianesimo né troppo ristretto per sè, nè troppo 
vecchio» . Da lui quindi, da questo e h ' è il più 
vicino a Chateaubriand « t ra i servi del Cristia-
nesimo che reggono la Croce piantata al prin-
cipio del secolo », egli ereditò il grido di speranza : 
egli credeva a un rinnovamento della società. 

E fu ventura che per questo tramite Ozanam 
si congiungesse alla tradizione che egli chia-
mava dell 'amore, iniziata in Francia dal Genio 
del Cristianesimo: di quegli scrittori che vole-
vano la ragione al suo posto, ma in armonia con 
la fede, non avvilita; che riconoscevano quello 
che v'è di buono nella modernità, non l 'urtavano; 
che amavano t ra t ta re con dolcezza gl'intelletti 
erranti, i cuori spenti dal dubbio, e cercare nelle 
ceneri la minima scintilla che può servire a riac-
cender la fiamma. Cosi Ozanam medesimo più tardi 
disegnava questo modo, distinguendolo da quello 
ch'egli chiamava dell'ira, che non solo non tocca 
il cuore di quelli che non credono, ma accende 
le passioni dei credenti, compromette la maestà 
della fede cattolica e fa il giuoco de' suoi avver-
sar)'. E con tutte le forze della sua mente, fatto 
valide dall 'animo ardente e dallo slancio della 
gioventù, attendeva alla preparazione d'un'opera 

OZANAM. 2 



di cui da duo anni aveva concepito il pensiero: 
ad una Dimostrazione della verità della Reli-
gione cattolica per X antichità delle credenze 
storiche, religiose e morali. « Oh questo poi » , 
scriveva egli al cugino Falconnet caro compagno 
della sua infanzia, « non è un sogno giovanile. 
No: è un pensiero fecondo deposto nel nostro 
spirito per crescervi sempre più e quindi mani-
festarsi in una forma magnifica. In questo è il 
nostro avvenire, la nostra vita intera. A questo 
son rivolti tutti i miei pensieri, i miei disegni, i 
miei sogni ». Di questo pensiero la mira era sem-
pre al rinnovamento sociale: ma per ritrovare 
la luce che doveva esser di guida nel riordina-
mento della società, e ra necessario risalire al pas-
sato, e att ingere alla sorgente la parola religiosa 
che sempre ha fatto l'educazione morale del ge-
ne re umano, cioè cogliere inalterata la religione 
primitiva: e per questo riconoscere e descrivere 
le religioni dei popoli antichi e dei selvaggi; 
compararle, classificarle, r intracciarne la genea-
logia; cercar le ragioni di questa innumerevole 
var ie tà ; e così, sotto le tante alterazioni, ritro-
vare i primi concetti reconditi, e coglierne il seme 
primo, universale, la parola del primo insegna-
mento divino. 

Si sente fin d 'o ra nel giovinetto lionese la 
ripercussione de nuovi studj germanici, di storia 
comparata delle religioni e delle lingue antiche, 
cominciati col nuovo secolo. E r a insomma una 
prima concezione della nuova storia del mondo 
con la profondità che le dà la filologia, con la 
vita che sola le può dare la storia religiosa. 

Ozanam non compi mai quest'opera, nè, ch'io 
sappia, ne ha lasciato parti durevoli; ma il germe 

di essa era veramente di quelli arcanamente 
deposti nel cuoro dei giovani i quali poi fanno o 
dicono cose non ordinarie, che, anche senza ch'essi 
lo sappiano, da quel profondo seme son nate: 
parti d'una parola che forse essi non riescono a 
dire intera, ma poi è raccolta e compita dagli 
eredi del loro spirito. Ma il germe non diventò 
fecondo ed efficace praticamente, se non quando 
un àlito nuovo fece volger la mira della sua 
mente dall'antichità ai tempi nuovi, e una nuova 
luce détte a quel germe di crescere nella Storia 
della civiltà cristiana. 

IV. 

Così preparato in modo da resistere alla prova 
che l'aspettava, in un anno d'operoso raccogli-
mento, alla fine del 1831 Federico fu a Parigi. 
Parigi e ra allora, più che mai, la città della 
vanagloria. La parte che a nome della libertà 
aveva combattuto la Legge di l ibertà; e dal 17 
al 21 aveva fatto comparire dodici edizioni di 
Voltaire, tredici di Rousseau, posto in giro per 
la Francia due milioni settecentoquarantunmila 
settecento volumi di quelle dottrine e insegnato 
con Teodoro Jouffroy come i dogmi finiscono; 
dopo la rivoluzione di luglio pareva tr ionfare. 
Alla Sorbona si copriva d'applausi la voce del 
nuovo razionalismo in Guizot, Cousin e Villemain, 
mentre « la voce del conte de Bonald, del conte 
de Maistre, dell ' abate di Lamennais », che non 
avevan saputo distinguere la causa del Cristia-
nesimo da quella del Legittimismo, « arr ivava 
alle moltitudini come l 'eco smarri ta d ' un pas-



sato ohe non poteva t o rna re » Nei teatri coi 
drammi; nei circoli e nelle case coi libri, coi 
giornali, ent rava comandando l 'ammirazione il 
Romanticismo scapigliato e chiassoso. I giovani 
amici di Federico che l 'avean preceduto nella 
capitale e ran divenuti romantici del più bel co-
lore di moda, che pe r dar nell 'occhio e ra lo 
scar la t to : tr ionfava allora Victor Hugo; e Vi-
ctor Hugo li aveva affascinali. Non conosce-
vano più Chateaubriand; non conoscevano più 
Lamar t ine ; non si stancavano mai di predicare: 
Nutre Dame de Paris, l'iick et Plock, Alar 
tìull, Marion Delorme. E a chi non avesse letto 
quel ch'essi sapevano a memoria, maledizione! 
gridavano, con imprecazione romantica. Ora, fino 
in quei titoli si sente l ' indole della poesia di moda, 
cioè della hughiana: « l 'arte che », come il suo 
stesso fat tore diceva, « mescola nelle sue conce-
zioni l 'ombra alla luce, il grottesco al sublime > ; 
fat ta più pe r abbagliare che pe r illuminare util-
mente. 

Ozanam, in quella babele, si trovò solo, per-
duta in mezzo a gente s t raniera , ostile, beffarda. 
Anche di casa era mal capitato. Ma egli, chiuso 
nella sua cameretta, lontano dalle risa del volgo 
cittadino, sentiva più vicini sua madre e Dio. E 
alla prima scriveva: « Non ho, per ¡sfogare il 
mio cuore, a l t ro che voi, madre mia, e Dio... ma 
siete due che valete per molti ». Però aveva 
anche cercato appoggio presso i cattolici illustri 
che allora governavano il moto di ritorno, pur 
continuato sempre, sebbene non senza gran con-
trasto, dal principio del secolo: Chateaubriand, 
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Ballanche. Lamartine, Montalembert; non tutti 
uguali pe r bellezza d'animo e virtù, nè tali da 
passare con la loro fede inviolata pel vaglio della 
prova, ma allora tutti stimati tanto da rendere 
rispettabile anche agli uomini del mondo la fede 
che professavano. 

Anche Lamennais conobbe; ma non n'ebbe 
buona impressione. L ' i roso e veemente scrit tore 
del Saggio sull'indifferenza, che, dopo la rivo-
luzione di luglio, aveva steso la sua mano di sacer-
dote alla parte democratica rimasta vittoriosa, 
ora, interrotta la pubblicazione del suo giornale 
XAvenir, era alla vigilia di quel viaggio a Roma, 
che doveva fare co' suoi collaboratori 1' abate 
Lacordaire e il giovane conte di Montalembert; 
viaggio memorabile, dal quale i t re pellegrini 
dovevano tornare ben diversamente mutati. 

Quale il giovine lionese apparisse in questo suo 
primo presentarsi agli uomini, lo dice Lacordaire: 
« Nulla mi ricordo nell'aspetto di lui che m'ab-
bia colpito: non aveva la bellezza della gioventù. 
Pallido, com'è solito de ' l ionesi , d'un personale 
mediocre e senza eleganza, solo negli occhi lam-
peggiava a volte, e con tutto ciò serbava in tutto 
il resto un'espressione di dolcezza. La fronte non 
priva di nobiltà era circondata da una capigliatura 
bruna, fitta e lunga, che gli dava quell'aria un 
po' selvatica, resa, se non sbaglio, dai Latini con 
la parola incomptus ». Aspetto austero e dolce, 
d'una bellezza quasi velata, consumato da un fuoco 
nascosto, chi ne veda adesso l ' immagine, vi rico-
nosce il segno del grex immolatorum, quasi l 'an-
nunzio della morte immatura. 

Tra quesli credenti illustri era Andrea Ampère 
dell 'Istituto di Francia, il celebre fisico e mate-



raaiico, lionese come Ozanam, e che questi aveva 
già conosciuto a Lione. Andò a fargli visita; e 
Ampère, dopo averlo accolto cordialmente, gli 
domandò come si fosse accomodato a Parigi. Aven-
dogli Federico risposto com'era, Ampère a un 
tratto, alzatosi, lo condusse in una bella camera 
occupata già dal suo figliuolo Giacomo; e gli 
disse : « V'offro tavola e alloggio in casa mia 
per la stessa rèt ta che pagate ora. Nel' modo di 
pensare ni combiniamo, e mi sarà gradito par-
lare con voi. Conoscerete mio figlio, che s'è occu-
pato molto di letteratura tedesca; e la sua biblio-
teca sarà a vostra disposizione... Fanno vita comune 
con me mia moglie, mia sorella e mia figlia: sarà 
per voi una compagnia gradita. Che ne pensate? » 
Federico rispose che gli piaceva, e accettò. Così, 
se non si curavano di lui gli uomini, v 'era Chi lo 
vegliava con occhio materno. 

Ampère era un cristiano fervido e sapiente. 
Più volte il suo giovine ospite lo vide in un canto 
appartato di S. Stefano del Monte, inginocchiato 
sul pavimento e come profondato nella preghiera. 
Tra il vecchio illustre e il giovane inesperto, 
nacque ben presto un'amicizia tenera e forte. 11 
fisico e matematico insigne, che primo aveva sco-
per to e dimostrato una sola forza elettricità e ma-
gnetismo, e cho inoltre, per dirla appunto con Oza-
nam, « tutte le scienze riguardava come un solo 
impero di cui fisica e matematica eran pro-
vince a lui predilette, ma nessun 'a l t ra gli e ra 
ignota s-; conduceva il giovane legista nel suo 
studio, gli parlava de' suoi concetti filosofici, Io 
associava al suo gran lavoro di classificazione 
delle scienze: e i loro colloquj finivan sempre 
con un'elevazione dell'anima a Dio, creatore di 

tutte le cose. Allora Ampère, stringendosi l'ampia 
f ronte t r a le mani, esclamava: « Com'è grande 
Iddio, Ozanam! com'è g rande! e noi come siamo 
al buio di tut to! ». 

V. 

Con tutto ciò, Federico non era in tutto con-
tento. Poco prima, vivendo in pace, in mezzo a 
una famiglia virtuosa, t r a amici affezionati, aveva 
creduto, semplice di cuore com'era, che quel suo 
piccolo mondo fosse il mondo, e che tutti doves-
sero mettere in pratica gl ' insegnamenti dati a 
lui. Ora si trovava in quella gran capitale della 
vanagloria, che gli pareva senza fede, senza amore, 
senza vita, come un cimitero coi ' sepolcri pieni 
di putredine nel quale egli fosse entrato giovine 
e vivo: e quella freddezza lo gelava, quella cor-
ruzione gli metteva la morte nell'anima. Fin allora 
non aveva provato la lotta; pieno di confidenza 
e di candore, con l'anima aper ta alla parola d'ogni 
uomo, aveva veduto la vita da contemplatore in 
una luce di bontà a cui essa raramente corr i-
sponde : ora per la prima volta si trovava a con-
trasto col mondo reale. Come ne rimase ferito 
quando gli si aprirono gli occhi! E r a venuto por 
lui il momento decisivo, che nei giovani ha biso-
gno d'un aiuto sapiente da par te di tutti quelli 
che li amano. Perchè appunto in quel contrasto 
bisognava evitar più pericoli : o di lasciarsi tra-
sportare dalla folla, cercando poi di soverchiarla 
a forza nel r iuscire; o di combattere la malizia 
altrui maledicendo ; o di rinunziare al combatti-
mento, morendo della morte dell'anima. Bisognava 



fare in modo ohe la disillusione non uccidesse, 
ma educasse; non ostante il contrasto della realtà 
bru t ta , conservar l ' idea le ; accet tar che questo 
si temperasse in modo da incoraggiar la volontà, 
e non sgomentarla; e dir igere la propria attività 
al bene, non ostante l'opposizione, se non d'altro, 
della noncuranza comune. Questo era il lavorò 
difficile, che richiedeva forza non poca, e non 
si poteva f a r bene, se non con l'aiuto d'una Po-
tenza più alta. 

Ma al giovinetto di buona volontà non man-
cava questo aiuto: e una legge d 'amore amoro-
samente accettata, non solo gli proibiva la male-
dizione degli uomini quand'anche respingano col 
riso del disprezzo; m a gli comandava di consa-
crarsi tutto al loro servigio. Fin da Lione, egli 
portava in sè un germe, che pare nato sponta-
neamente nell'anima sua, ma che certo non ve-
niva dal basso, dal desiderio umano corrotto, bensì 
dal Padre della luce dell 'anima. Al suo cugino 
Falconnet, sempre sul principio di quest 'anno, 32, 
scr iveva: « Tu sai bene quanto desidererei asso-
ciarmi con altri giovani, che sentissero e pen-
sassero come me. Or bene : so che ve n ' h a , e 
che ve n ' h a molti; ma dispersi, com'oro sotto il 
concime: e difficile impresa è quella di riunir 
difensori sotto un ' insegna ». 

Quali erano dunque allora, in Francia, le sorti 
dell ' incessante combattimento? A Ozanam pareva 
che la ragione allora avesse riassunto tutti i suoi 
dubbj in un solo: Qual è il fine del genere umano, 
e quale n'é la legge? Progresso sul secolo passato 
v e r a : chè, in qualunque modo, s ' intendeva al 
genere umano stabilito un fine, che suppone una 
Provvidenza la quale ve lo diriga. Ma qui si divi-

devano i campi. La vittoria della fede, come non 
può essere mai finché siamo nel mondo, non e ra 
stata universale e senza contrasto: all'antico dub-
bio uno nuovo se n 'era sostituito ; alla negazione 
d'origine inglese, la negazione d'origine tedesca. 
Victor Cousin e ra tornato di Germania con la 
nuova malattia della critica kantiana, che è il 
dissolvimento finora più radicale di quell 'intimo 
arcano nodo che è la coscienza, onde si fa la 
vita dell' anima : e al vuoto fattosi nella sua 
mente, egli, come i metafisici ipercritici tede-
schi con le loro costruzioni fantastiche, cercava 
di supplire con un eclettismo alessandrino senza 
vita, che però ben presto si doveva disgregare 
nella sua mente medesima. Meno splendido, ma 
più profondo, dicono fosse Teodoro Jouffroy: alpi-
giano d'animo nobile, ma allora pieno della boria 
metafisica, aveva provato, mi pare, la stessa crisi. 
Come dice egli stesso, la sua intelligenza, « ecci-
tata dai bisogni, allargata dagl'insegnamenti del 
Cristianesimo, dava alla filosofia il grande oggetto, 
le concezioni profonde, la sublime altezza d'una 
religione ». Ma una così magnifica promessa, come 
la manteneva poi miseramente ! Come era fecondo 
a sè medesimo di questioni, così era misero nel 
risolverle anche falsamente: così le questioni 
rimanevano dubbj; ed egli r iguardava lo scetti-
cismo come l'ultima parola della ragione sopra 
di sè. Con tutto ciò questi scettici celebravano, 
usurpando l ' idea crist iana risorta, le sorti ma-
gnifiche del genere umano, vòlto con progresso 
continuo ad un indefinito ideale, jouff roy pare 
che allora facesse astrattamente la critica del 
fatto umano, senza dubbio secondo Kant, divi-
dendolo in modo da spegnerne la vita: e ne traeva 



poi una formula moderatrice della storia univer-
sale. mettendo da par te tutto ciò che difficilmente 
entrava nella sua concezione, alterando tutto ciò 
che le contraddiceva. Quindi predicava, la Reli-
gione cominciata col feticismo, e con progresso 
continuo perfezionatasi via via fino al Cristiane-
simo; che, alla sua volta, avrebbe dato luogo ad 
una religione nuova. « Ecco », diceva Ozanam 
con dolore, « che cosa ci ha predicato il signor 
Jouffroy, professore di filosofia alla Sorbona,'que-
st'antica Sorbona, fondata dal Cristianesimo e con 
la cupola ancor sormontata dal segno della 
croce! ». 

Ma, di fronte a questa scuola che si fregiava 
del nome di razionalista, v 'era l 'altra che pren-
deva nome dalie tradizioni del genere umano, 
nelle quali vedova un insegnamento divino. Que-
sta scuola, non chiedeva « il segreto immutabile 
dell'infinito e del l 'e terno » (adopero, come quasi 
sempre, in queste notizie, parole d 'Ozanam. o 
d'altri degni d'ugual fede) « all'analisi dei fugaci 
fenomeni che si seguono nel tempo e nello spazio: 
credeva che quel segreto fosse racchiuso nella 
parola, che l 'uomo non forma, ma riceve dal-
1 alto, e si tramanda di padre in figlio, riposan-
dovi l'uomo con un atto di fede. Quindi dell'ade-
sione a questa parola suprema, della sintesi, 
com'essi la chiamavano, la psicologia è incapace 
desaminare il processo, d 'abbracciarne l 'esten-
sione: e alla storia sola è commesso di narrare 
la storia del genere umano ». Facile adesso veder 
la manchevolezza di questo sistema: era un'esa-
gerazione dell 'autorità, reazione temporanea con-
tro l 'abuso di l ibertà, che veniva in questo modo 
a impedire ogni legittima ricerca. La parola 

umana, a formar la quale basta il lume dell ' in-
telletto (che l 'uomo, senza dubbio, pur non sa-
pendolo, retribuisce a Dio invisibile di dui è ri-
flesso, ogni volta che sorride con sicurezza, e dice 
io e noi e nomina le cose di fuori) l 'umile parola 
umana essi confondevano con quella divina, che, 
quando nella mente d'un uomo si veste di forme 
finite e transitorie, è formata da un lume supe-
riore a quello dell 'intelletto, ad esso da Dio ag-
giunto per grazia. Cosi la parola umana si con-
fondeva con la divina e la società civile con la 
Città di Dio : esagerazione che , come impediva di 
cogliere l 'armonia intima e stupenda e h ' è t r a la 
coscienza d'ogni uomo e la parola rivelata, cosi 
anche offuscava, nella storia, la rivelazione ultima 
e piena fatta dal Figliuolo di Dio e Figliuolo 
dell 'uomo; per amore del l 'umani tà e del sacro 
deposito ch 'essa porta con sè ricevuto da Dio, 
abbassava l'uomo e il Figliuolo dell'uomo. Facile 
quindi, oggi, a vedere la china, per cui l'orgoglio 
di Lamennais, accecandosi nel proprio sentire, 
doveva a r r ivare al fondo dove l 'aspettava il Maz-
zini, con l 'insegna che porta scritto Dio e popolo, 
e che poi, messo da parte Iddio, doveva prepa-
r a r e e guidare la t irannide popolare. 

A questa corrente francese se n 'era poi con-
giunta un'altra germanica. E r a il senso del Divino, 
che si ridestava in alcuni di quella nazione tor-
nati nell ' intimo del loro cuore, e apriva loro le 
porte del mistico Oriente, onde speravano risa-
lire alle fonti sacre dell 'umanità. Indagini che 
potevan portare a mettere in luce, sotto le mu-
tazioni avvenute nel corso del tempo, il fondo 
•comune umano, cioè la coscienza; illuminata sem-
pre, anche per un barlume rimastone nella più 



buja confusione della mente, da un insegnamento 
divino, che è la rivelazione primitiva della Buona 
novella come di fatto avvenire : e che, se guidate 
da un metodo ret to, dovevan condurre menti 
disposte a maturità a riconoscere nel Vangelo la 
rivelazione ultima e piena della Redenzione avve-
nuta. Ma quegli uomini, che si chiamaron roman-
tici, mossi com'erano dal sentimento e dalla fan-
tasia, non bene usciti dalle nuvole delle antiche 
favole, non venuti alla vista chiara della realtà 
e alle esigenze pratiche della vita, facilmente 
s ' indugiavano a gustare i colori vistosi e i pro-
fumi delle favole e dei simboli, credendo che ba-
stasse r in t racciare il seme di verità onde con 
mille adulterazioni quei fiori eran na t i , senza 
affrettarsi al frutto divino di veri tà e di giustizia, 
al Sole che in quelle ombre, in quelle nuvole 
s 'era riflesso, e al cui apparire doveva sgombrare 
ogni ombra e ogni nuvola. Anche seguendo questa 
corrente , che pure h a portato studj cosi belli e 
fecondi, il pericolo e ra che l 'umanità nascon-
desse il Figlio dell'uomo, che l 'amor dell'antico 
non facesse sentire il nuovo ch'egli ha portato, 
sul qnale l 'antico non h a alcun diritto di crea-
zione. 

11 difetto di questo sistema, Ozanam lo sentì 
e vi r iparò nella pratica. Teoricamente, meglio 
di lui io vide e l'indicò un italiano, il cui nome 
si ritrova poi congiunto con quello di Ozanam 
nel l 'anno della prova pe r la loro generazione, 
il 1848. che l i colse ambedue preparati e li lasciò 
tranquilli d 'aver combattuto da forti. Niccolò Tom-
maseo ancora ventenne, mentre leggeva il Vico 
la seconda volta, sentì come si facesse « un salu-
t a re rivolgimento nell'anima sua, che si volse a un 

tratto a più alti pensieri ». Quali questi fossero, 
lo dice l'occasione : cioè l 'urto che la sua mente 
ricevè dalla difesa fatta dal « sempre declama-
tore » Lamennais del suo principio dell'autorità 
del genere umano, che gli fece intendere come 
anche l 'amore delle tradizioni umane può cader 
nell'eccesso. Egli diceva più tardi che le opinioni 
del Lamennais, da lui confutate quell 'anno stesso, 
« gli resero insopportabile ogni sguaiata esage-
razione in materia di fede e di politica, e lo aiuta-
rono a collocarsi sopra la mischia delle parti » ' . 
E così potè accorgersi che v ' è un punto nel 
quale armonizzano le due esigenze umanamente 
opposte, del senso sociale e del senso privato, 
ed è quello segnato dalla semplice parola: Ama 
Dio sopra ogni cosa e il prossimo tuo come te 
stesso. Tolto questo punto d'equilibrio, abbiamo i 
due eccessi, tradizionalismo e socialismo, raziona-
lismo e individualismo; la divisione moderna: e 
Lamennais dice come dall 'un eccesso si può pas-
sare all 'altro. 

Ma allora questa dottrina, che pur difendeva 
contro l'individualità del senso privato l 'unità del-
l ' insegnamento divino ricevuto dal genere umano, 
contenendo molte parti vere, non si mostrava che 
nel suo lato buono: e per molti, come per Oza-
nam, era una costruzione ideale da opporre a 
quella degli avrersar j , una forma che il concetto 
cristiano prendeva in armonia coi supremi con-
cetti scientifici. Era come un 'armatura della quale 
i cattolici si vestivano per ¡scendere in campo: 
dimenticando che l'onnipotente a rmatura di tutti 
quelli che credono, a cui risponde in armonia la 

1 Memorie poetiche, Venezia, coi tipi del Gondo-
liere, 1838. 



natura, e che dà il segreto di tutia la storia, è 
la parola di Gesù Cristo, che è spirito e vita. 

VI . 

E questo aveva nel cuore Ozanam : questo di-
fendeva con indignazione filiale dagli assalti del-
l 'incredulità. E nell 'università avea trovato più 
compagni che non s'aspettasse: « giovani ». diceva 
egli stesso, « forti di pensiero e ricchi di senti-
menti generosi, che consacravano le loro ricerche, 
le loro meditazioni, al l 'a l ta missione comune ». E 
1 opera di difesa cominciò con umile ardimento : 
combattendo gli assalitori ad uno ad uno, priva-
tamente e a visiera levata; cioè scrivendo lettere 
e firmando. Ogni volta che un professore razio-
nalista levava la voce contro la Rivelazione, uno 
di questi coraggiosi, nel silenzio della propria ca-
mera, ma apponendo il suo nome, gli rispondeva. 
Ozanam principalmente, presi i suoi appunti, tor-
nava a casa, verificava i fatti alle fonti, li retti-
ficava criticamente; poi, solo o con altri, indiriz-
zava al professore una lettera seria e modesta, 
dove lo avvert iva degli errori nei quali era ca-
duto, e lo scongiurava a r iparare alla confusione 
prodotta là dove avrebbe dovuto poi-tare la luce. 
Dopo le prime scaramucce, venne una battaglia 
ser ia : e campo di battaglia f u proprio la scuola 
di .Jouffroy, ch 'e ra quella di filosofia. Jouffroy, co-
nosciuto allora come uno d e ' p i ù illustri e tenaci 
razionalisti, si era creduto lecito di combattere, 
n o n solo la Rivelazione, ma pur anche la sua pos-
sibilità. Un giovane gì ' indirizzò per lettera alcune 
osservazioni: il filosofo promise di rispondere; 

ma in capo a quindici giorni, senza leggere nella 
scuola la lettera, si contentò di f a rne a suo modo 
la critica. Segui una seconda let tera ; ma il pro-
fessore non ne fece caso, e continuò a calun-
n ia re il Cattolicismo come nemico della scienza e 
della libertà. Ozanam co' suoi amici si riunirono 
allora; e indirizzarono al professore una let tera 
dove confessavano (dico nel glorioso senso cri-
stiano) i loro sentimenti religiosi : e appostevi in 
f re t ta quindici firme, la mandarono. Jouffroy, que-
sta volta, non potè a meno di t rat tarne in pub-
blico. Il numeroso uditorio ascoltò con rispetto 
la coraggiosa confessione dei quindici giovani. Il 
filosofo s'affaticò per rispondere : ma, rimasto con-
fuso, fini per ¡scusarsi umilmente, assicurando che 
non aveva inteso combattere il Cristianesimo par-
ticolarmente, da lui venerato, e si sarebbe sfor-
zato in avvenire di rispettare la fede negli altri. 
Ma il bello fu che dovè constatare un fatto assai 
notevole e consolante pei giovani d'allora. « Cin-
que anni sono, o signori » , egli disse, * non rice-
vevo al t re obiezioni che quelle del materialismo ; 
le dottrine spiritualistiche trovavano repugnanza 
grande: oggi gli animi son mutati di molto; l'op-
posizione è tutta cattolica ». Cinque anni prima, 
si noti bene il tempo, la Religione cattolica era 
appoggiata dalla forza come religione dello Stato ; 
e perdeva terreno negli animi: ora , combattuta 
dal governo, cominciava a r iguadagnare il perduto. 

Nè al professore illustre fu inutile la sua umi-
liazione. Già fin d'allora sentiva i bisogni del no-
stro intelletto immensi; e la scienza appunto gli 
faceva sentire quell ' immensità pur facendogli co-
noscere, co' suoi limiti, l'impossibilità d'appagarla: 
sicché disperava. Dato fondo con la contempla-



zione all 'universo, sentiva ancora un gran vuoto, 
e un' invincibile spinta a cercar luce dall' alto! 
Così, come gracile albero agitato dal vento, rimase 
nella contraddizione del dubbio ancora dieci anni : 
tinche, dopo aver concluso che « tutti i sistemi 
non concludono niente », ebbe il coraggio d'ag-
giungere che t vai mille volte meglio un buon 
atto di fede c r i s t i ana» . Felice lui.1 'Ma chi può 
dire quanta par te avesse in questo ritorno l'alito 
della carità di quei giovani, diventato zelo davanti 
a lui g rande secondo il mondo, che calunniava 
il mistero da loro amato, ma risalito a Dio in pre-
ghiera pe r lui infelice, che si sentiva disperato 
e pur volgeva superbamente le spalle al pane della 
speranza ! 

V I I . 

Udivano dunque, p u r troppo, da una parte, 
la parola micidiale del dubbio superbo : dov'era, 
a medicina, la parola della vita? A Ozanam pia-
ceva l ' insegnamento d 'economia politica di De 
Coux : ma era troppo poco. Ed egli co' suoi com-
pagni mosse le conferenze di filosofia della storia 
dell'abate Gerbet; altro buon tradizionalista, che 
probabilmente fu il pr imo a congiungere col con-
cetto della tradizione quello del progresso, richia-
mandosi al punto che del progresso vero è il prin-
cipio, alla vita del Redentore. Non bastava an-
cora: ma già l ' idea delle conferenze era seme 
fecondo. 

L'anno dopo, verso la fine del 32, sempre gli 
stessi giovani, indirizzarono a monsignor de Qué-
len arcivescovo una domanda, dove chiedevano 
istituisse a Nólre Dame dei corsi di conferenze, 

non per ripetere i luoghi comuni della vecchia 
apologetica, ma per svolgere il concetto cristiano 
in tutta la sua grandezza, nelle attinenze che h a 
con la società, mostrando com'esso era seme che 
poteva rispondere alle attitudini e ai bisogni del 
tempo, e individuali e sociali ; e così, anche indi-
rettamente, rispondere agli scritti razionalisti di 
Francia e di Gei-mania. La domanda rimase pel 
momento senza effetto. Tornarono a chiedere nel 
gennaio del 34 : e chiesero nominatamente l 'abate 
Lacordaire, la cui parola potente era da tutti, ma 
specialmente dai giovani, ammirata ed amata. Pre-
sentavan la supplica Ozanam, Lallier e Lamache. 

L'Arcivescovo, senza fermarsi su quel nome, 
dava ai giovani la promessa di contentarli ; quando 
la porta del salotto s 'apr ì ; ed entrò Lamennais. 
L'Arcivescovo gli corse incontro, lo prese per 
mano e. volgendosi ai t re studenti, « Ecco », disse, 
« l 'uomo che ci vorrebbe: se la fievolezza della 
voce gli permettesse di farsi sentire, la catte-
drale non sarebbe ampia abbastanza da contenere 
la folla ». « Oh. io, ora, Monsignore ! » , rispose La-
mennais con grande tristezza : < la mia carr iera è 
finita.» Ozanam rimase stupito di quella tristezza: 
e, sebbene lo conoscesse, non gli parlò. Ma La-
mennais sapeva che già eran finite di stampare, 
benché non pubblicate, quelle Parole d'un cre-
dente, che dovevano essere il falso vangelo della 
ribellione sociale, e il segno pubblico della sua 
apostasia. Veramente la sua carr iera nella Chiesa 
ora finita; e non avova serbato la fede data : 
esempio memorabile allo zelo senza carità. 

Seguirono sette conferenze di sette predicatori, 
precedute da un' introduzione dell' Arcivescovo 
stesso. Ma intanto la folla si pigiava nella cappella 
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del Collegio Stanislao dove parlava Lacordaire, e, 
non potendovi en t rar tutta, saliva le scale di le-
gno alle finestre aperte, per udire quella parola 
tanto avidamente cercata. E finalmente l '8 marzo 
del 35, Lacordaire sali sul pulpito di Nólre Dame. 
Questo, il pensiero cioè venuto dal cuore d'Oza-
nam e d ' a l t r i pochi amici suoi, è il principio 
delle Conferenze di Nólre Dame, illustrate, dopo 
Lacordaire, dal Ravignan, dal Ventura, dal Felix, 
dal Monsabré, e di recente dal d 'Hulst . 

VI I I . 

L'operosità d 'Ozanam era ben più che ordi-
nar ia : eppure ancora nel giovine apologista non 
era ben maturo il cristiano. Egli non era ancora 
pienamente contento perchè della contentezza 
vera non aveva trovato la via. « Ambizione del 
bene , proselitismo, carità, interesse personale, 
amor proprio, tutti questi affetti diversi si confon-
dono in un'anima e vi portano l'impazienza di far 
grandi cose; l ' impazienza vuol prendere il passo 
sul tempo e divinare ciò che ancora non è : e 
l ' a m o r proprio vorrebbe ammirarsi anticipata-
mente per le belle opere disegnate ». Ecco l'umile 
confessione di Ozanam in quel tempo : umile forse, 
ma, per avere il diritto d 'ammirar giustamente, 
diremo anche vera. 

Il tralcio era congiunto alla vite, ma l'Agri-
coltore lo voleva sfrondare : meno fogliame e più 
f ru t to ; cioè meno parole e più opere ; non l 'amor 
proprio e lo zelo acerbo della controversia inop-
portuna ; ma l'abnegazione e la carità. Il sapere 
gli sarebbe poi restituito, ma in altra forma: il 

sapere dove la persona scompare nel concetto 
che non è suo, nei fatti ch'essa non h a creato; 
il sapere della visione storica, dove chi vede e 
riferisce può dire veramente la mia doltrina non 
è mia, perchè riferisce quello che vede. 

Già prima della partenza da Lione Ozanam 
giovinetto desiderava raccogliere una riunione 
d'amici che lavorassero insieme al l 'opera della 
scienza sotto l'insegna del pensiero cattolico. Que-
sta idea era rimasta per molto tempo infeconda. 
Solo più tardi un amico, a Parigi , gli aveva 
aperto una riunione let teraria assai scarsa, ultimo 
resto d'un'antica società dei buoni sludi, ma senza 
abitudini scientifiche, ineducata alle questioni più 
alte e alle serie ricerche. Ma un anno dopo (rac-
conto con le parole d 'Ozanam) grazie allo zelo 
d'alcuni degli antichi soci, questa società era cre-
sciuta in modo mirabile. Essa annoverava ses-
santa nomi, alcuni dei quali non senza celebrità. 
Gli studiosi d'ogni disciplina intellettuale v'erano 
ammessi: giovani viaggiatori e giovani econo-
misti, giovani filosofi e giovani poeti, ma i più 
s'eran dati allo studio della storia : e dalla storia 
presero nome le conferenze. Non si guardava, per 
ammettere, a differenze d'opinioni: si discutevan 
le idee nuove messe fuori dai libri, dai drammi, 
dai giornali, dalle cat tedre: solo il ter reno pe-
ricoloso e sterile della politica non e ra toccato 
mai : in tutto il resto piena libertà ; ma la libertà, ci 
dice un testimone, e ra temperata dalla cortesia. 
Vi si trattavano le questioni più gravi : qual-
che giovane filosofo, per esempio, s 'a lzava a 
chieder conto alla religiono cattolica delle suo 
dottrine o delle sue opere nel mondo; e allora 
uno dei cattolici, valorosa milizia stretta insieme 



dal vincolo della fede e de l l ' amore scambievole, 
r i spondeva secondo l ' i sp i raz ione del momento, « 
svolgendo il pensiero cris t iano mal inteso, o ram-
memorando la storia p e r mos t r a rne le applica-
zioni gloriose. Nelle adunanze, che facevano ogni ^ 
sabato, si leggevano gli scritti a m a n o a mano ) 
presenta t i dai lavoratori . Ogni scr i t to , dopo la 
l e t t u ra , e r a sottoposto a l l ' e s a m e d ' u n a commis- j 
sione, c h e poi, esaminatolo, nominava uno p e r ; 

r i f e r i r n e al la conferenza . Un consiglio poi la diri-
geva . indicando all 'occasione i mezzi di migl iora-
mento , e f acendo relazioni general i , ove si nota-
v a n o i resul ta t i del l avo ro comune. 

Ma gli studenti cattolici che assis tevano a . 
queste conferenze s tor iche , stabilirono u n giorno 
di r accog l i e re ogni l o ro forza davant i agli a w e r - i 
s a r i ; e, p e r intendersi , t re di essi, cioè, s ' i n - j 
tende , Ozanam, Lall ier e Lamache , si r adunarono 
nel la c a m e r a di quest 'u l t imo al l 'a lbergo Cornoille. ; 
Nulla di preciso s t ab i l i rono : m a la p r ima volta 
c h e si r i t rovarono insieme, Ozanam li mise a 
p a r t e d ' u n a conversazione avuta poco p r ima con 
l 'amico suo Letai l landier , dove avevan ce r ca to se , 
fosse possibile una r iun ione p u r a m e n t e cr is t iana, 
non per discutere, ma per operare. La paro la fu 
g i t ta ta l à ; e i t re cont inuarono a pensare come _ • 
o rd ina re il loro lavoro apologetico ne l le confe-
renze di storia : ma p r ima che a l t r a volta si radu-
nassero , senza loro proposito, di quanto diminuì 
ne l l ' an imo loro l ' in te resse per le confe renze apo- > 
logetiche, di tanto c r e b b e quello p e r le confe-
r e n z e di car i tà . Non disputare, ma ope ra r e , e r a 
s ta to de t to : e le parole sante len tamente p r en -
devan r a d i c e negli animi loro. Una se ra , dopo 
u n a discussione della Conferenza di s tor ia più pas-

sionata del solito. Ozanam c h e aveva dovuto r i -
spondere ad assalti ingiusti ed amar i , uscito di 
lì, si rivolse a L a m a c h e e ad alcuni a l t r i : « Com'è 
doloroso ». disse, « sen t i re la nos t r a Madre, la 
Chiesa, assalita, f ra in tesa , ca lunn ia ta ! Rest iamo 
sulla brecc ia p e r f r o n t e g g i a r e gli assalt i . Ma non 
sentite, come me, il bisogno d ' u n ' a l t r a unione 
d'amici crist iani , tutta consacra ta al la ca r i t à? Non 
vi p a r e tempo di congiungere l 'azione alle parole , 
e di p r o v a r e con le opere l a vita della nostra 
fede? ». « Alla distanza d 'un mezzo secolo », scri-
veva lo stesso Lamache , « questo colloquio è sem-
p r e vivo nel la m e m o r i a di uno dei pochi ai quali 
Ozanam si r ivo lgeva: gli p a r e anco ra vedere gli 
occhi di lui g rav i di dolore, ma insieme pieni di 
fede e d ' a r d o r e ; gli p a r di sen t i re a n c o r a quella 
voce commossa dalla commozione p ro fonda del-
l 'anima. Quando la piccola compagnia si sciolse, 
ognuno por tava nel cuore lo spiri to infiammato 
c h e il S igno re Gesù ci aveva fat to p e n e t r a r e p e r 
la parola d ' u n giovane s t u d e n t e ' » . F ina lmen te 
pensarono d ' anda re dal s ignor Bailly, buon vecchio 
amico dei giovani, d i re t tore della Tribuna cat-
tolica: a lu i mani fes ta rono la loro intenzione; ed 
egli senz 'a l t ro mise a lo ro disposizione l'ufficio del 
giornale . Nel mese di maggio, là si r a d u n a r o n o la 
p r ima volta: e rano otto, tut t i giovanissimi, un solo 
con più di v e n t ' a n n i : si chiamavano Ozanam, Lal -
l ier, Lamache , Leta i l landier , Devaux, Clavé, e, 
venuto alcuni giorni dopo, D e La Noue. I l s ignor 
Bailly, pregato da loro, accet tò la pres idenza : e 
fin da quel p r imo giorno fu stabilito di visi tare i 

1 Origines de la Sociètè de Saint Vincent de Paul, 
d 'après les souvenir* de ses premiere m e m b r e s . 



poveri a casa loro ; e, per questo, pregar le suore 
di carità che indicassero le famiglie più biso-
gnose. Indicazioni e buoni di pane e vesti li détte 
la suora Rosalia, popolare in quel rione della città. 
La conferenza si cominciava con una breve pre-
ghiera, e nello stesso modo si chiudeva. Ben 
presto ogni socio ebbe la sua famiglia da assi-
stere. La conferenza e ra povera; e le elemosine 
volontarie sarebbero state scarse : ma supplì pel 
momento il lavoro d 'Ozanam e d 'a lcuni altri ; 
supplì poi, a sovrabbondanza, la Provvidenza ine-
sauribile. 

Questo il fatto ; ma la sua storia intima io non 
la saprei raccontare con parole diverse da quelle 
che nella nostra lingua sonarono venti anni più 
tardi, così semplici e belle, ai soci della società 
fiorentina di S. Vincenzo: le proferiva Ozanam 
malato, e quasi alla vigilia della morto ; e quindi 
son sacre come un testamento: « In quel tempo un 
numero indefinito di principj filosofici ed etero-
dossi si agitava d'intorno a noi ; e noi sentivamo 
il bisogno di mantenere la nostra fede in mezzo 
agli attacchi che le movevano le scuole 
dei falsi sapienti. Alcuni dei nostri giovani amici 
erano materialisti, alcuni sansimoniani, alcuni 
furieristi, altri deisti. Quando noi cattolici ten-
tavamo di r icordare a quest' infelici le mara-
viglie del Cristianesimo, essi dicevano tutti : Avete 
ragione se parlate del passato : il Cristianesimo 
ha fatto prodigi: ma oggi il Cristianesimo è 
morto. Ed infatti, voi stessi che vi vantate cat-
tolici, che fate voi? dove sono le opero che vi 
dimostrino tali, e che valgano a far rispettare la 
vostra credenza? In verità noi pensammo che 
in questo r improvero vi era pur troppo ragione, 

, I 

perchè noi non facevamo nulla. Fu allora che 
noi dicemmo a noi stessi : Ebbene ! operiamo ! 
facciamo qualche cosa che sia consentanea alla 
nostra fede. Ma che faremo noi? che potremo 
f a re per essere veramente cattolici, se non ado-
perarci in quello che più piace a Dio? Soccor-
riamo dunque il nostro prossimo come iacea Gesù 
Cristo, e mettiamo la nostra fede sotto l ' o m b r a 
della carità. 

« In questo pensiero ci riunimmo noi otto ! e 
non volevamo apr i re ad altri le porte, quasi ge-
losi del nostro tesoro. Ma Iddio voleva altrimenti; 
imperocché, mentre noi avevamo desiderato rac-
cogliere una ristretta società di intimi amici. Egli 
aveva destinato di formare una grande famiglia 
di fratelli che si diffondesse pe r una gran parte 
d' Europa. Vedete quindi che noi non possiamo 
dircene veramente i fondatori; ma è iddio che 
l ' h a fondata e l ' h a voluta cosi. 

« Mi ricordo che. da principio, un mio buon 
amico, preso dalle teorie lusinghiere do' sansi-
moniani, mi diceva con senso di compatimento: 
E che sperate voi di poter fare? Siete otto po-
veri giovani, e presumete di soccorrere alla mi-
seria d'una città come Parigi ! E quando anche 
foste tanti e tanti, potreste far sempre ben poco ! 
Noi invece audiamo elaborando idee e un sistema 
che riformeranno il mondo, e ne sradicheranno 
la miseria per sempre: quindi faranno in un 
istante per l 'umanità quello che voi non potreste 
f a r e in più secoli. Voi sapete », concludeva Oza-
nam, « a che siano riuscite le teorie che lusinga-
vano tanto il mio povero amico! E noi invece, 
che egli allora compativa, di otto, in Parigi sol-
tanto, siamo divenuti due mila; e visitiamo cin-



quemila famiglie, cioè in circa ventimila indivi-
dui, le quali si possono considerare siccome un 
quarto dei poveri che racchiudono le mura di 
quella città. I,e conferenze, in Francia soltanto, 
son cinquecento; e ne abbiamo in Inghi l ter ra , 
nella Spagna, nel Belgio, in America e perfino 
in Gerusalemme. Di qui si vede come principiando 
dalle cose umili si possa a r r ivare a farne di grandi; 
come Gesù Cristo che dalla abbiezione del pre-
sepio ascese alla gloria della Trasfigurazione ». 

IX. 

Con una tale risoluzione, nell'animo di questi 
che poco prima si sentivano cavalieri armati del 
"Vangelo, era venuto il seme di una mutazione 
più profonda ch'ossi medesimi non pensassero. La 
spada avea ceduto alla carità. E r a un germe di 
vita che oramai bastava la volontà umile e f e rma 
a f a r germogliare, e ra un principio di sacrifizio: 
ma Dio è magnificamente generoso; e pur questo 
principio nella vita di Federico fu compensato 
magnificamente. Nelle vacanze di quel memora-
bile anno 1833 il padre lo condusse con tutta 
la famiglia in Italia. Visitò Roma, Firenze, Lo-
reto, Milano e Genova. Compiendo un pellegri-
naggio desiderato, visitò Roma: ammirò la cupola 
che si eleva come una corona sulla città e te rna ; 
salì trepidando di pia curiosità le grandi scale 
del Vaticano, e, dopo avere osservato le mara-
viglie di tutti i tempi e di tutti i paesi ospital-
mente accolte in quella magnifica dimora, arrivò 
a quello ch'egli chiamava più tardi il santuario 
dell 'arte crist iana: le Camere di Raffaello.Davanti 

alla Dispula del Sacramento, t r a le immagini, 
non dei più illustri, ma dei più' santi difensori 
della fede, una lo colpì: quella di Dante. Perchè 
quel laico t ra i pastori e i dottori, nella disputa 
che riguarda il g ran mistero, sotto la mano legisla-
t r ice del Pastore supremo per la cui fede indefet-
tibile sta una preghiera onnipotente? La risposta 
a questo pensiero fu quello scritto ch'egli presentò 
come tesi per la laurea in lettere, e che poi, elabo-
rato, maturato per più anni, diventò il libro: Dante 
e la filosofìa cattolica nel secolo XIII; che fu il 
principio di un nuovo studio del poema sacro, e del 
risorgimento di quella Somma che lo nutrì, se-
condo l'espressione di Dante, del pane degli angeli. 

Poi, passando per la dolce Umbria, per la 
valle r icca d'acque aperta al sole sotto i grandi 
dossi degli Apennini, vide dappertutto le orme 
del Poverello che invitava gli uccelli del cielo a 
cantar la gloria di Dio, e ricomprava col prezzo 
del suo mantello l'agnellino portato alla morte. 
E ad Assisi particolarmente, vide, più manifesto 
che altrove, il vincolo che unisce la fede e l ' inge-
gno, e intese per quali ispirazioni i santi suscita-
rono i grandi artisti. Vide san Francesco divenuto 
l ' ispiratore del suo tempo, comporre lui stesso il 
Cantico del sole o delle creature, e lasciare dietro 
di sè tutta una scuola di poeti, d 'archi tet t i , di 
pittori, che, formatisi alla tomba d'Assisi, si spar-
sero poi fino alle Alpi e al Golfo di Napoli. 

Ma il benefizio più grande l'ebbe, non nella 
mente, nel cuore. Nella primavera che seguì al 
suo viaggio, scriveva all'amico della sua infanzia: 
« Da qualche tempo, massime dacché ho veduto 
alcuni giovani morire, la vita ha preso per me 
un altro aspetto. Ho sentito che fin qui, benché 



non avessi mai abbandonato le pratiche religiose, 
non avevo abbastanza vivo nel mio cuore il pen-
siero del mondo invisibile e veramente reale. 
Ho pensato che non avevo badato abbastanza ai 
due compagni che vengono sempre con noi, anche 
che noi non ce ne accorgiamo, Dio e la morte. 
Ho trovalo che il Cristianesimo, fin qui, era stato 
per me un ordine di concetti, una sfera di culto, 
ma non abbastanza una legge e un ordine di 
intenzioni e di opere. La lettura delle opere di 
Silvio Pellico principalmente, m 'ha compenetrato 
di questo pensiero: e più mi ci fermo, più sento 
in me d'abnegazione, di benevolenza, di pace. Mi 
pare anche di capire meglio le vicende della vita, 
e di dover avere maggior coraggio nel soppor-
tarle. Mi pare d 'avere un po 'meno orgoglio». 

Ecco il benefizio grande, e, innanzi al fatto 
che parla, non c 'è da aggiunger parole. 

X. 

E non era già che in questi anni di prepa-
razione alla vita gli mancassero dure prove. E 
prima l 'incertezza della vocazione. Con una natura 
cosi mite e un ingegno cosi versatile com'era il 
suo, non c 'era genere di studj, non c 'era lavoro 
che non l 'attirasse e con la speranza di poterci 
far bene; e d'altra par te sentiva che non ce 
n 'era alcuno capace di tener volte a sè tutte le 
sue forze. Non poteva occuparsi d'una cosa senza 
pensare a mille altre, eppur sapeva che nessuna 
cosa è grande se non è una. Oscillava principal-
mente t ra gli studj storici e le t terar j a lui pre-
diletti e la professione libera d'avvocato alla 

quale lo spingeva il desiderio de' suoi genitori. 
Più tardi ci s'aggiunse l ' incertezza più grave, 
dello stato, che lo tenne agitato più anni, finché 
l 'offerta della supplenza alla cattedra di Fauriel 
e l ' incontro con Amelia Soulacroix non gli apri-
rono il passo. Ma in quegli anni, nell 'avvenire 
non vedeva che buio. Non aveva però ascoltato 
invano il consiglio divino di non affannarsi per 
l 'avvenire, o darsi pensiero solo del giorno pre-
sento. « Che importa ? pur eh' io sappia quello 
che devo l'are domani, a che serve che conosca 
quali saranno i miei doveri di qui a sei mesi? 
E forse necessario che il viaggiatore veda la 
mèta lontana scoperta, o non gli basta per evi-
t a re gli ostacoli vedere dieci passi innanzi a sè? ». 

Altra prova era quella della sua debolezza. La 
delicatezza della sua complessione, la quale poi 
détte campo alla malattia che lo rapi, e proba-
bilmente il logoro portato dalle molte fatiche, 
lo lasciarono un tempo in uno stato di torpore, 
di freddezza, senza parole e senza azione, che 
gli pareva esser diventato di pietra. E all'amico 
Dufieux, chiedendo perdono della sua pigrizia 
nello scrivere, confessava (marzo 1835) : « Posto 
t ra il desiderio di far bene e molto, e una debo-
lezza incredibile che mi toglie di fare qualunque 
cosa, passo le mie giornate in rammarichi che i 
miei propositi passati restino senza effetto, e in 
propositi nuovi che r imarranno ineffettuati e mi 
preparano nuovi rimproveri. Posso dirlo, perchè 
lo dico a mia vergogna e a gloria di Dio. Nes-
suno forse più di me ha ricevuto ispirazioni gene-
roso, nessuno ha provato una più santa emula-
zione, ambizioni più nobili. Non c ' è virtù, non 
c'è impresa morale o scientifica alla quale non 
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sia stato invitato da quella voce misteriosa che 
suona in fondo al nostro segreto; non c e affetto 
gentile di cui non abbia sentito l 'at tratt iva ; non 
amicizia o relazione preziosa che non mi sia stata 
largita, non incoraggiamento che mi sia man-
cato ; non c 'è insomma alito favorevole che non 
sia passato sul mio stelo per f a rne sbocciare fiori, 
Nella vigna del P a d r e di famiglia e terno io son 
forse quel ceppo di vite ch'egli ha amato più 
amorosamente e di cui può dire con maggior 
giustizia: Quid debui facere pineae meae et 
non feci? Ed io, pianta cattiva, non mi sono 
dilatato al soffio divino, non ho affondato le mie 
radici nel terreno ch'egli attorno a me lavorava, 
mi sono ripiegato e disseccato. Ho conosciuto i! 
dono di Dio, ho sentito l'acqua viva bagnarmi le 
labbra, e non le ho aperte, e sono rimasto un 
essere passivo, mi sono chiuso nella mia viltà. 
In questo stesso momento nel quale la voce di-
vina suona alle mie orecchie, nel quale sento 
l ' ispirazione allontanarsi come pe r minacciarmi, 
non già per abbandonarmi, in questo stesso mo-
mento io non so volere, non so operare , e sento 
accumularsi sul mio capo la responsabilità dei 
benefizj che ogni giorno trascuro ». 

« . . . Due cose soprat tut to fanno palpitare noi 
giovani cristiani d ' invidia generosa : la scienza 
e la virtù. Di buon 'ora m ' h a n n o insegnato a 
gustarle, e mi son creduto fatto per loro. Nelle 
nostre conversazioni di queste vacanze v'avevo 
raccontato i miei sogni a questo proposito. Per 
i due anni che devo passare ancora nella Capi-
tale avevo risoluto d ' i n t r ap rende re lavori più 
se r j e una riforma morale più piena.. . Da quel 
tempo son passati t r e mesi, ed eccomi a mani 

vuote. Un malessere continuo, i passi noiosi da 
fare, hanno cominciato a spengere il mio ardore; 
e mentre ho tutto l'agio e le agevolezze deside-
rabili, son caduto in una specie di languore fatale 
che non so come scuotere. Lo studio, già amato, 
mi stanca; la penna pesa ai miei diti; non so più 
scrivere. Abbiamo, sì, ancora, delle conferenze 
letterarie, ma le poverette son moribonde, e non 
son io certamente che le salverò. La fortezza, que-
sto dono dello Spirito, cosi necessario agli uomini 
di questo secolo per camminare t ra tanti pericoli 
senza cadere; la fortezza non l 'ho . Sono ondeg-
giante in balla di tutti i capricci della mia fantasia. 
La pietà mi pare a volte un giogo, la preghiera 
un'abitudine delle labbra, le pratiche del Cristia-
nesimo un dovere che compio vilmente, un ultimo 
ramo a cui m'afferro, ma di cui non so cogliere i 
frutti vitali. Vedo i giovani della mia età andare 
innanzi a testa alta nelle vie d'un progresso reale, 
e io mi fermo e dispero di poterli seguire, e passo 
a gemere il tempo che bisognerebbe mettere a 
camminare ». Ma, aggiungeva subito dopo: « final-
mente ieri ho avuto la felicità di ricevere Colui 
che è la fortezza dei deboli e il Medico dei lan-
guori dell 'anima; e oggi vi scrivo nella sincerità 
de' miei rammarichi per il passato e delle mie 
buone risoluzioni per l 'avvenire: oh pregate, ve 
ne scongiuro, che finalmente queste non rie-
scano vane ». 

XI . 

Nè gli era mancata , all 'occasione di questa 
debolezza torpida e disgustata di tutto, la tenta-
zione della tristezza e della sfiducia. E ben co-



nosceva per prova questa funesta malattia del-
l'anima per cui quel principio di morte vi cresce 
col dominio della nera ombra del male, egli che 
all'amico Lallier, che gli pareva troppo umile e 
sprezzante delle cose di questo mondo, scriveva 
(5, xi, 36) : « Spesso ho ammirato in voi un umile 
sentimento di voi stosso, un disprezzo delle cose 
terrene, di cui poi deploravo le conseguenze ec-
cessive. Dante fa dire al diavolo, ch 'eg l i è un 
abile logico, ed è vero. Dai principi più degni di 
lode sa dedurre gli effetti più funesti, e cos'i ap-
punto t rova presa sulle anime serie e giuste. Del-
l'umiltà fa l'abbattimento, dell'abnegazione il di-
sgusto della vita; dalla meditazione fa nascere il 
fantasticare, e dal fantasticare la noia, il ristagno 
dell'anima e l ' inerzia. Sì, siamo servi inutili; ma 
siamo servi : e il salario non ci è dato se non a 
condizione del lavoro che faremo nella vigna del 
Signore. Sì. la vita è spregevole se la conside-
riamo nell 'abuso che ne facciamo; ma se vediamo 
l'uso che possiamo farne, se la consideriamo come 
l'opera più perfetta del Creatore, come il sacro 
vestimento di cui il Salvatore ha voluto vestirsi, 
essa è degna di rispetto e d ' amore . Preghiamo 
l'uno per l 'altro, mio caro amico; diffidiamo delle 
nostre noie , delle nostre tristezze, delle nostre 
diffidenze. Andiamo con semplicità dove la Prov-
videnza misericordiosa ci conduce, contenti di ve-
dere la pietra sulla quale dobbiamo posare il piede, 
senza volere scoprire tutto il séguito e le svolte 
della via ». 

Non invano egli aveva accolto e custodito nel 
cuore il seme della Parola divina: e ad essa sen-
tiva rispondere in armonia le parole della storia, 
dell 'arte e della natura. Come sentì le t re voci 

parlargli in Italia, soprattutto noli' Umbria la se-
conda volta che ci venne, pellegrino intelligente 
e amante! Come sentì lì dominante il ricordo di 
s. Francesco! Quelle vie da lui calcate . Assisi 
piena di lui con le due chiese della Basilica, culla 
e teatro della nuova pittura da Cimabue al Peru-
gino, e nella mente del pellegrino visitatore il 
canto ili Danto: quali uomini, quali voci per ce-
lebrare il nome d'un poverello ! Ma egli del Cri-
stianesimo non si fermava alla poesia; e segui-
t ava : « E noi, mio caro amico, non faremo niente 
per rassomigliare a questi santi che amiamo, e 
ci contenteremo di gemere sulla sterilità del tempo 
presente, mentre ognuno di noi porta nel cuore 
un germe di santità che il semplice buon volere 
basterebbe a f a r germogliare? Se non sappiamo 
amare Dio com'essi l 'amavano, senza dubbio de-
v'esser per noi causa di rimprovero; ma pure la 
nostra debolezza può trovarci un'ombra di scusa ; 
perchè sembra che pe r amare sia necessario ve-
de re , e noi non vediamo Dio altro che con gli 
occhi della fede , che è così debole. Ma gli uo-
mini, ma i poveri, noi li vediamo con gli occhi 
del corpo, son qui, o possiamo mettere il dito e 
la mano sulle loro piaghe, e le t racce della co-
rona di spine son visibili sulla loro f r o n t e : qui 
l ' increduli tà non h a più luogo possibile, e noi 
dovremmo cadere ai loro piedi e dire con Tom-
maso Apostolo: Tu es Dominus meus et Deus 
m ' T » siete i nostri padroni e noi saremo 
i vostri servitori, voi siete per noi le immagini 
sacre di quel Dio che noi non vediamo, e non 
sapendo amarlo altrimenti, l'amiamo nelle vostre 
persone. 

« Ahimè ! se nel medio evo la società malata 



non potè esser guari ta che dall ' immensa effusione 
d ' a m o r e che si fece soprattutto per mezzo di 
s. Francesco d'Assisi , se più tardi nuovi dolori 
invocarono le mani benefiche » di Girolamo Emi- . 
liani, « di Filippo Neri » ,d i Giuseppe Calasanziol 
« di Giovanni di Dio e di Vincenzo de' Paol i , ! 
quanta carità non occorrerebbe ora, quanto spirito ' 
di sacrifizio, quanta pazienza, per guar i re i dolori " 
e i mali di questi poveri popoli, più bisognosi ora 
che mai perchè hanno respinto il nutrimento del-
l'anima, mentre anche il pane del corpo veniva . 
loro a mancare! La questione che divide gli uo-
mini oggi non è più una questione di forme po-
litiche, è una questione sociale; si t ra t ta di sa-
pe re chi la vincerà, lo spirito d'egoismo o lo spirito 
di sacrificio; se la società sarà un grande sfrut-
tamento a vantaggio dei più forti, o una consa-
crazione di ognuno pe r il bene di tutti e soprat-
tutto per la protezione dei deboli. Ci sono molti 
uomini che hanno troppo e vogliono ancora avere; 
ce ne sono assai più che non hanno abbastanza, 
che non hanno nul la , e c h e , se non gli si dà, 
vogliono prender da sè. Tra queste due classi si 
prepara una gue r r a che minaccia d 'esser terri-
bile: da una parte la forza dell 'oro, dall'altra la 
forza della disperazione. Tra questi eserciti ne-
mici bisognerebbe slanciarsi, se non per impedir 
l 'urto, almeno per attenuarlo. E la nostra età gio-
vanile, la nostra condizione modesta ci rendono 
più facile quest'ufficio di mediatori, che il nostro 
nome di cristiani ci fa obbligatorio. E c c o la pos-
sibile utilità della nost ra società di S. Vincenzo 
de' Paoli ». 

XI I . 

Quando Ozanam scriveva questa let tera eran 
passati t re anni e mezzo dal maggio 1833, cioè 
dalla fondazione della Società. Ma già, poco più 
che un anno dopo, egli poteva rallegrarsi col suo 
giovane amico pittoro Janmot d ' ave re con altri 
stabilito una Conferenza a Roma, alla quale ave-
vano dato per iseopo la visita doi poveri francesi 
negli ospedali. E poteva aggiungere: « L'uà con-
ferenza, tu lo sai. esiste a Nìmos. Un 'a l t r a s ' è 
costituita a Lione: siamo quindici, quasi tutti dei 
tuoi amici ; abbiamo molto bene da fare, e ne ab-
biamo fatto poco. A Parigi son cinque Conferenze. 
Ci vorrebbe ora una corrispondenza che ci col-
legasse tutti ». Perchè , non ostante le differenze 
di fini particolari e di mezzi, portate dalle diffe-
renti circostanze, Ozanam voleva che ci fosse 
accordo tra questi va r j focolari di carità e co-
municazioni frequenti, che portassero una bella 
emulazione per il bene, e rendessero ciascuno a 
par te e lieto del buon successo di tutti. 

Né. in questo scambio d ' idee e d'ardore, egli 
nascondeva gì ' insuccessi della propria agli amici 
delle a l t re Conferenze : e conoscer la freddezza e 
l 'indifferenza ch'essi trovavano spesso nello case 
povere di Parigi , e che pure non li scoraggiava, 
sarà di conforto a coloro che nei poveri benefi-
cati trovano poca corrispondenza e anche ingra-
titudine. « L'opera che avete fatto », scriveva nel-
l 'o t tobre del 35 all 'amico di Nimes, « è assai 
g rande , e servirebbe a onorare la vostra vita. 

0Z4KAM. J 



« I vostri fratelli maggiori di Parigi ne saranno 
gelosi, poiché, ahimè, i loro successi son ben lon-
tani dal pareggiare i vostri. È vero che da una 
parte noi non abbiamo i vantaggi del luogo dove 
voi siete, nè abbiamo a fare come voi con un 
popolo ardente, passionato, profondamente sensi-
bile, e per questo almeno accessibile alle commo-
zioni morali e religiose. I nostri poveri sono di 
una freddezza, d'un'indifferenza da far disperare. 
Nature logorate dalla civiltà materiale, che non 
offrono più addentellato alla religione, che hanno 
perduto il senso delle cose invisibili ; che stendono 
la mano a r icevere il pane, ma le orecchie del 
cuore rimangono quasi sempre chiuse alla parola 
che loro annunciamo. Oh quante volte vorremmo 
incontrar gente che ci accogliesse a bastonate, pur 
di trovarne al t re che ci ascoltassero e comprendes-
sero ! Ma no ; sono anime snervate, che ci ricevono 
sempre allo stesso modo, con lo stesso riserbo in 
capo a un anno che il primo giorno, che si guar-
deranno bene di contraddire una sola delle no-
stre parole, ma che nulla mutano nella loro 
vita. Tuttavia ogni tanto si fa un po' di bene. 

« 11 bene si fa soprattutto t ra noi. che ci soste-
niamo e ci incoraggiamo a vicenda. Noi non siamo 
ancora che principianti nell'arte della carità. Spe-
riamo che diverremo un giorno operai valenti e 
laboriosi: allora nei differenti luoghi dove la 
Provvidenza ci avrà collocato gatteggeremo a chi 
farà nascere attorno a sè maggior felicità e mag-
gior vir tù; allora, quando voi ci metterete a parte 
dei vostri successi, noi vi risponderemo coi no-
stri, e da tutte le parti della Francia s'innalzerà 
un armonioso concento di fede e d 'amore in lode 
di Dio ». 

Non è dell'intento di questo scritto far la sto-
ria delle Conferenze di S. Vincenzo: ma a coloro 
che comunque sia assistono o aiutano i poveri in-
sieme con altri, e a coloro che voglion conoscere 
la storia della carità nei nostr i tempi, può essere 
assai utile seguirla in queste lettere, dove la cre-
scente fratellanza della carità è accompagnata con 
l'occhio e il cuore d'una madre amorosa. Basterà 
r icordare certi cri teri e certe norme nate dal 
cuore e dall'esperienza di quest'uomo e de 'suoi 
amici, che dèttero la prima flaonomia a questa 
istituzione, per la quale si rinnova in forma mo-
derna l'assistenza dei poveri dei tempi apostolici. 

Pr imo scopo della società è di ravvivare e 
difendere nei giovani lo spirito di pietà e di f r a -
tellanza: quindi indispensabile l'assiduità alle riu-
nioni, e l 'unione delle intenzioni e delle preghiere; 
sicché le visite ai poveri devono essere della So-
cietà piò il mezzo che il fine. Le Conferenze in-
somma non devono mai degenerare in freddi uf-
fìcj di beneficenza. 

Poi, che l 'opera sia schiettamente cattolica, 
ma secolare ; le adunanze onorate dalla presenza 
del Parroco, ma presiedute dal Presidente della 
società. E questo, per par te di chi diceva e man-
teneva, che l'ortodossia è il nerbo, la forza della 
religione, e che senza questa condizione vitale 
ogni associazione cattolica è impotente. 

Terzo, era che si mantenesse una corrispon-
denza attiva t r a la Conferenza di Parigi e quelle di 
a l t r e parti per prevenire l'isolamento e l 'estrema 
individualità d'alcune di esse, per evi tare lo zelo 
languido di altre. La loro forza doveva essere 
nell'unione, e il carat tere proprio della loro opera 
appunto l 'universalità. 



XIII . 

Ma ¡1 periodo più oscuro nella vita d'Ozanara 
furono gli anni dal 37 al 40. Nei giorni di Pa-
squa del 37 egli e ra partito pe r Parigi a prepa-
rare le sue tesi per la laurea in le t tere; quando 
fu richiamato da un'improvvisa notizia: suo padre 
e ra caduto e la caduta e ra mor ta le ; ripartì subito, 
ma arrivò troppo tardi. « Sono arr ivalo », scri-
veva a Giacomo Ampère, « per abbracciar solo 
mia madre e i miei fratelli. Mio padre ci aveva 
lasciati ; non e' era più, nè più sarebbe tornato : gli 
avevo dato un addio di t re mesi, e mi trovavo 
separato da lui di tut ta la vita. 

« Quelli che non l 'hanno provato, non possono 
di re che vuoto lascia la privazione d ' un uomo 
quando è circondato di tanto rispetto ed amore ; 
quando si e ra soliti di far tante cose per lui, e 
di riposar tranquilli pe r tante cose su lui ; quando 
e ra veramente t ra i suoi l ' immagine visibile di 
Dio. Mio padre non aveva raggiunto nella scienza 
un grado di prim'ordine, nè il suo nome era ce-
lebre ne ' paesi lontani ; ma i suoi lavori e le sue 
virtù l ' avevano fatto amare e stimare da 'suoi 
colleghi, dai concittadini, e soprattutto dai po-
veri, al servizio dei quali è morto ». 

Al giovane Federico pareva d 'essere come 
chi, stando in un luogo battuto dalle tempeste 
al riparo d'un ampio tetto, tranquillo, lo vedesse 
crollare a un tratto e restasse perduto sotto l'im-
mensità. 

S'aggiungeva che la salute della madre amata 
cominciava a deperire, che pareva dovesse per-

dere la vista; il peso dell'amministrazione dome-
stica caduta sopra di lui ancora inesperto; lo 
cure della professione d'avvocato, che avoa qual-
che parte a lui così repugnante che non ci si 
poteva adat tare: messo tutt ' insieme, s ' in tenderà 
la sua tristezza di quol tempo. Ma si senta da 
una mirabile let tera all'amico Lallier donde egli 
attingeva il conforto per operare (5 ottobre 1837). 

« Vedete che la vita non mi si presenta se-
minata di rose, e, se il vostro cielo è scuro, il 
mio non è meno. Vi dirò, por dirvi tutto, che 
v'appariscono a volte immagini anche più nere. 
È una settimana poco più che la troppo lunga 
meditazione delle mio miserie interne ed esterne 
m'aveva sconvolto in modo, che non m ' e r a più 
possibile pensare ed agire. Avevo la testa a r -
dente, la mente voltata ora qua ora là da pen-
sieri desolanti, e il più desolante di tutti era forse 
quello del mio stato attuale. L'eccesso del male 
mi foce r icorrere al medico, intendo a quello che 
ha il segreto delle infermità morali e il deposito 
del balsamo della grazia. 

« Ora, non appena, con un' energia che in si-
mili occasioni m ' è poco comune, io ebbi esposto 
le mie tristezze e la radice di esse al l 'uomo dì 
carità che io chiamo mio padre, sapete voi che 
cosa mi rispose? Le parole dell 'Apostolo: Gau-
dete in Domino semper. Non è una parola 
s t rana? Ecco un pover'uomo che ha avuto nel-
l 'ordine spirituale la più grande sventura, quella 
d 'offendere Dio; nel l 'ordine della natura la più 
grande infelicità, quella di diventare orfano ; ha 
una madre attempata e malata di cui spia tutti 
i movimenti, tutti gli sguardi, tutti i lineamenti 
ogni giorno, per sapere quanto tempo la conser-



verà ancora ; la lontananza o la morto l 'ha sepa-
ra to da più amici ai quali e ra teneramente affe-
zionato, e lo minacciano altre separazioni anche 
più dolorose. È afflitto da tutte le angoscie d'una 
sorte incerta, oppresso di cure e d 'affari , i più 
felici dei quali lo urtano; se si ripiega su se 
stesso per fuggire gli spettacoli penosi esteriori, 
si trova pieno di debolezze e di difetti ; e le umi-
liazioni e le sofferenze segrete che procura a sè 
stesso non sono di tutte le meno penose. E gli si 
viene a dire, non di rassegnarsi, non ili conso-
larsi, ma di ra l legrars i : Gaudete semper. Ci vuol 
davvero tut ta l'audacia, tutta la pia insolenza del 
Cristianesimo per par lare cosi. E tuttavia il Cri-
stianesimo h a ragione. 

« La tristezza ha i suoi danni : si confonde 
spesso con la pigrizia; anzi, nell 'antica enume-
razione dei peccati mortali ne occupa il posto. 
Ho sot t 'occhio un passo di S. Gregorio Magno, 
che par la in termini utili a conoscere e a rito-
nere. Initium omnis peccati superbia. Primae 
autem eius soboles, septem nimirum principalia 
vitia ex hac virulenta radice proferunlur: scili-
cet inanis gloria, invidia, ira, tristitia, ava-
ritta, ventris ingluoies,luxuna... De tristitia ran-
car, pusillanimilas, desperatio, torpor circa prae-
cepta, vagatio mentis circa illicita nascitur. Non 
son propr io questi gli effetti, e la causa non è 
anch'essa indicata felicemente? Ci sono secondo 
me due specie d 'orgogl io: uno più grosso, al 
quale faci lmente si sfugge, che è la sodisfazione di 
sè s tesso; l ' a l t ro più sottile, più facile a insi-
nuarsi inavverti to, si nasconde nel dispiacere che 
abbiamo delle nostre miserie, che, se non si muta 
in contrizione, si muta in dispetto. Siamo deso-

lati di non poterci riposare iu noi stessi : la nostra 
coscienza è un testimone a carico che sentiamo 
nostro malgrado ; ci arrabbiamo d'essere cosi dap-
poco perchè abbiamo ereditato della prima am-
bizione colpevole del nostro primo padre, e vor-
remmo essere come dèi. 

« In questo stato noi ci rimproveriamo soprat-
tutto le imperfezioni che meno dipendono dalla 
nostra volontà; amiamo piuttosto disperarci che 
condannarci: ce la prenderemmo volentieri col 
Creatore di non averci più largamente dotati ; 
siamo quasi gelosi delle facoltà e virtù altrui. 
Così l 'amore s'indebolisce, e l'egoismo si nasconde 
sotto questa fallace austerità dei nostri ramma-
richi; siamo tanto spiacenti a noi stessi perchè 
ci amiamo troppo. Infatti, osservate che compia-
cenza si trova nella malinconia: prima perchè 
anch'essa è un modo d'occuparci di noi ; poi per-
chè, in mancanza di meriti che si vorrebbero tro-
vare in noi por ammirarli , siamo felici di mo-
strare almeno il dolore di non averli. È un sen-
timento nell 'apparenza degno di rispetto, una spe-
cie di giustizia, quasi una virtù. E poi è più comodo 
sognare che operare ; le lagrime ci costano meno 
dei sudori; e sono i sudori che la sentenza ine-
sorabile ci chiede. 

€ Può esser dunque il principio della sapieuza 
far tornare l 'uomo in sè stesso, e infatti la sa-
pienza antica e pagana aveva conosciuto questo 
precetto ; ma, se non si vuole che l'uomo tornato 
in sè vi muoia di vergogna e di sconforto, biso-
gna che nella prigione discenda un raggio dal-
l 'a l to . È necessario qualche cosa di sovrumano 
e che pur venga a visitar l 'uomo nella solitudine 
del suo cuore, e ne lo faccia uscire pe r venire 



al l 'azione: questa cosa è la car i tà ; essa sola 
muta il rimorso in penitenza, feconda il dolore 
e ne fa germogliare eroiche risoluzioni.; essa è 
che dà la fiducia e con la fiducia il coraggio ; 
perchè essa ci fa sparire questa vista di noi 
stessi che ci confonde davanti al cospetto di Dio, 
e di lui c'investe, nel quale ci fa sentire, essere 
e muovere: in ipso movemur et sumus; che 
c'illumina della sua luce e ci fa forti della sua 
fortezza. In queste alte regioni tutto muta aspetto, 
e contemplati nell ' ordine della volontà divina i 
fatti più funesti si spiegano, si giustificano e la-
sciano vedere in sè un segno consolatore. Così 
questi mali interni ed esterni dei quali soffrivamo 
poco prima non colpiscono oramai altro che la 
nostra sensibilità, la par te inferiore dell ' anima ; 
la sua parte più alta si leva sopra; cure migliori 
vi fanno dimora ; una gioia seria ma vera vi re-
g n a ; e il prodigio è compiuto e il precetto del-
l'Apostolo effettuato : Gaudete semper; perchè è 
Dio stesso la causa di questa gioia ignota alla 
na tura ». 

Grande sapienza quest 'al legrezza: che è in-
sieme fede, pazienza, gratitudine, amore, la via 
della salvezza nella pace e nel sorriso. Ed ecco 
la coscienza cristiana, cioè il conoscimento di 
noi e di Dio, espresso dalla vergine potente di 
Siena : che, vedendo noi per noi stessi non essere, 
e l 'essere e ogni virtù e grazia sopra l 'essere 
retribuendo al Principio del l 'essere e di ogni 
bene, della cui bontà questi son doni gratui t i , 
mirabili e buoni, apre l'occhio dell 'intelletto al 
suo raggio, che destendo la gratitudine dell'a-
more fa uscir l'uomo di sè per venire all 'azione 
di grazie; la quale, non potendo por tare alcuna 

K g f f l t i g M p & l 

utilità a lui, che non ha bisogno di noi, si muta 
in amore verso i fratelli da Ini amati perchè in 
loro vede e ama l ' immagine e il nome del Padre 
comune; e così rendo il fiore della lode a lui e 
per amor suo il f rut to dell'azione utile e bene-
fica agli uomini. * Voi siete per noi », così r i -
splende questa luce nelle parole d'Ozanam, « le 
immagini sacre di quel Dio che noi non vediamo, 
e non sapendo amarlo altrimenti, l'amiamo nelle 
vostre persone ». Ecco il fondamento incrollabile 
sul quale il piede della volontà può fidarsi per 
muoverne risolutamente all'azione; che non teme 
la critica, perchè è la pietra di diamante inat-
taccabile al suo corrosivo, dalla quale muove e 
cresce tutta la vita così dell'uomo singolo come 
della società umana, senza cui i fiori e i frutti 
di essa tutti si risolvono in cenere ; che però, se-
condo un giusto giudizio, si scopre tale all' esame 
della ragione animata dall'amore, ma alla ragione 
senz'amore, che vuole, non riconoscere, ma giudi-
care, nascondendosi il vincolo potente di Dio, appare 
disgregato ne' suoi elementi, senza vita, come il ca-
davere sotto il coltello sulla tavola anatomica. Nè 
mancò a Ozanam la luce che gli chiarisse la co-
scienza del male, e ben intese che l'orgoglio per 
cui non vogliamo riconoscere che noi per noi 
stessi non siamo, che siamo anzi degni di rimpro-
vero e di pena, è tr ista eredità dell 'ambizione 
di voler esser dèi; che compimento della coscienza 
è la confessione delle colpe nostre con la fidu-
cia nella bontà Dio ; e che le fatiche e i dolori 
che seguon la colpa non posson esser ricono-
sciuti utili e perciò sostenuti con pazienza, se non 
per la virtù delle fatiche e dei dolori dol Salva-
tore, inenarrabile dono datoci dal Padre, dono 



del Figliuolo suo, per salvarci. Ecco dunque il 
segreto delle due grandi virtù della volontà, per -
dute da tant i uomini del nostro secolo, la riso-
lutezza e la pazienza. Ed ecco il segreto che 
manca a tanti che finiscono miseramente nell'av-
vilimento e nel suicidio. F. però Ozanam poteva 
concludere: « Facciamoci forti, perchè la malat-
t ia di questa secolo è la debolezza ». 

X I V . 

Egli fece dunque ciò che potè perchè ai chia-
risse la sua vocazione. Nè gli mancò la Provvi-
denza. Mentre esercitava con poco profitto e molta 
repugnanza la professione d'avvocato, afflitto con 
tutta l 'inquietudine d'un cuore amante dalle angu-
stie economiche delle quali risentivano sua madre 
e il fratello minore, gli venne l'occasione di vol-
gersi all ' insegnamento. La camera di commercio 
di Lione chiedeva al Governo l 'istituzione d'una 
cattedra di diritto commerciale in quella città; 
con l ' intenzione in molti di far si che fosse affi-
data a lui. La risposta fu favorevole; il governo 
contribuì alle spese per la parte minore, per la 
maggiore la Camera di 'commercio e il Municipio 
lionese: egli s'adoperò onestamente com'era ne-
cessario, fece le sue visito ai molti che avevano 
facoltà di voto nei due consigli (a Lallier scri-
veva d 'averne fatto più di sessanta); e finalmente 
il Consiglio municipale con ventiquattro voti su 
trentasei lo nominò professore. 

E in questo nuovo ufficio fu fedele alia sua 
missione: « Compier l 'opera di conciliazione t r a 
il passato e l'avvenire, la riunione di tutti quelli 

che credono e amano sotto una stessa b a n -
diera, dalla quale non feriranno più l 'occhio le 
divise d ' u u a scuola o i colori d'una parte po-
litica ». E questa è la novità del corso di diritto 
commerciale da lui professato a Lione nell 'anno 
1839-40. Nel quale il suo modo di vivificare l ' in-
segnamento della lettera delle leggi col loro spi-
rito, sollevando i suoi uditori a quella regione 
della giustizia naturale di cui esse devon essere 
nelle circostanze particolari l'immagine, e di com-
pierlo con la storia e l'economia sociale gli « sug-
gerì d'innestare le prime linee d'un futuro diritto 
industriale ». E così fu il primo che delineasse se-
condo ragione i rapporti t r a padroni e operai, 
seminando anche in questo campo un seme di 
pace nella guer ra sociale. 

Questa parte raccolgo qui, con le parole 
d'Igino Petrone, che dei Frammenti giuridici 
e sociali d 'Ozanam h a dato un cenno impor-
tante '. 

In un futuro diritto industriale Ozanam vide 
l'addentellato del diritto commerciale « poiché la 
gerarchia commerciale posa sopra una larga base 
vivente, la classe operaia ». A lui non sfuggì il fatto 
che il sopravvento preso negli ultimi secoli dallo 
industrie e dal capitale non è stato altro che una 
mutazione di modo e di classe nell ' iniqua distri-
buzione della ricchezza, e non l'avvento della 
libertà e della giustizia. « L'aristocrazia territo-
riale ereditaria del medio evo è stata distrutta 
dal moto industriale dei tempi moderni. Al diritto 
del più forte è succeduto quello del più abile ». 
E nell'associazione per il lavoro delle industrie 

1 Nel periodico L 'Ora presente, del 1896. 



t ra padroni e operai definisce bene quali devon 
essere i doveri reciproci e quali sono gli abusi: 
e nel campo stesso dei rapporti normali discerne 
chiaramente quei disaccordi, quelle asprezze, che 
senza costituire vere e proprie ingiustizie, anzi 
rientrando nella natura del sistema industrialo 
moderno, ne scoprono l'ingiustizia originale na-
scosta, quasi documento della manchevolezza pro-
pria delle cose umane. La mercede, secondo lui, 
dovrebbe compensare, non solo le spese neces-
sario alla vita dell'operaio, che sarebbe il minimo 
salario possibile, ma anche quelle che furon ne-
cessarie alla sua educazione, cioè gl 'interessi e 
la graduale estinzione della somma di esse, e la 
pensione del riposo, che è come il logoro della 
vita. Ma egli non si nascondeva che in realtà 
molte cagioni fan si che la misura effettiva delia 
mercede non possa arr ivare a questa che sa-
rebbe ragionevole: e prima la dipendenza del 
prezzo dei prodotti dalle oscillazioni naturali del 
mercato ; poi il difetto di criterio economico 
e d'economia nella produzione della merce; e 
finalmente l'eccessivo profitto del padrone. La-
sciando le avvertenze che la prudenza suggerisce 
per toglier di mezzo lo due prime cagioni della 
scarsa mercede, a toglier la terza, dopo aver 
respinto l ' in tervento diretto dello Stato,e stabi-
lito la necessità di conciliare autorità e libertà, 
propone come rimedj l'educazione della classe 
operaia, l 'istituzione di casse di risparmio, e l'asso-
ciazione dei lavoratori. Quest'ultima proposta del 
giovane professore dice chiaro quanto egli vedesse 
lontano e fosse nella sua modestia ardito, « gra-
zie », dice qui il suo illustratore, « a quello spi-
rito profetico che si racchiude naturalmente in 

ogni anima cristiana, presagio di tempi più ma-
turi e sprone a raggiungerli ». 

Quanto agli abusi da par te dei padroni nei 
loro rapporti con gli operai, invoca a punirli la 
legge penale. E denuncia in primo luogo l'avida 
speculazione che altera artificiosamente i rapport i 
naturali della offerta e della domanda di lavoro 
per estorcere indebiti e rapidi guadagni, non paga 
di quelli modesti che offrono le stesse oscilla-
zioni spontanee di tali rapporti . Quindi la prepo-
tenza legale che nella ripartizione degli utili si 
fa la parte del leone. « 1 servigi », egli dice, 
« hanno un valore naturalo, e quando quelli del 
padrone e quelli dell'operaio sono in bilancio, se 
il primo si fa la parte del leone, v 'è usura. Per-
chè usura nel buon senso è il compenso dell 'uso; e 
come c'è questo compenso per la terra , come c'è 
per il capitale dato in prestito, cosi c' è anche per 
quello messo nel lavoro: e il delitto d 'usura viene 
dall'eccesso del compenso sul valore dell'uso » . 
L 'abuso ordinario fatto degli operai come di 
schiavi non stimati più di quel che valgano le 
loro forze e i loro nervi, lo denuncia col nome 
di sfruttamento. « C'è sfrut tamento », egli dice, 
< quando il padrone considera l'operaio, non come 
un socio, come un ausiliare, ma come un ¡stru-
mento dal quale bisogna r icavare il maggior ser-
vizio possibile con la minima spesa.... Ma lo sfrut-
tamento dell'uomo per parte dell'uomo è la schia-
vitù, l 'operaio macchina non è più altro che una 
par te del capitale come lo schiavo degli antichi ; 
il servizio divenuto servitù » . 

« Amareggiato dall 'aspetto d'una società così 
triste », cosi conclude l'esposizione di questa parte 
del suo corso il Petrone, « come dolce gli pareva 



al lume del contrasto la condizione dell ' industria 
domestica! E come la r i t rae e la colorisce in 
poclie parole, ma delicate e starei per dire ca-
rezzevoli! Le caractère moral de l'Ouvrier se 
conserve dans la vie conjugale et paternelle. Il 
a ces deux choses qui font le citoyen, le feu 
et le lieu. Il conserve le culte des traditions qu'il 
reçut de ses pères. Il connaît les joies de cœur». 

X V . 

Nelle vacanze di Pasqua del 40 Ozanam, prin-
cipalmente per dar l 'u l t ima spinta alla vendita 
del suo libro, ma anche per respirare un poco 
quell'aria intellettuale, andò a Parigi ; e là, assi-
stendo la seconda domenica di Pasqua a una 
delle adunanze solenni, potè vedere le Conferenze 
parigine della Società di S. Vincenzo riunite, e 
ammirarne il rapido mirabile incremento. Rac-
colti nell 'anfiteatro delle adunanze generali, vide 
più di seicento soci, che pur non erano il nu-
mero completo dei soci parigini : il grosso, fatto 
di studenti poveri, ma, con essi, uomini consti-
tuiti nei più alti gradi sociali. S'era trovato accanto 
un Pari di Francia , un deputato, un consigliere 
di stato, più generali , scrittori conosciuti. V'avea 
contato venticinque alunni della scuola normale {un 
terzo di quelli che n'aveva) dieci della scuola poli-
tecnica, uno o due della scuola di stato maggiore. 
Avevano ricevuto lettere da più di quindici città 
della Francia che avevano già Conferenze fio-
renti, e un numero quasi uguale se n 'eran formate 
in quell'anno. « Eccoci », diceva, « quasi duemila 
giovani impegnati in questa crociata pacifica della 

carità ». E aggiungeva queste parole nelle quali è 
lo spirito della Società: «Quando il pauperismo 
invadente si t rova furibondo e disperato a f ron te 
d'un'aristocrazia finanziaria dalle viscere di bronzo, 
è bene vi siano dei mediatori che possano preve-
nire un conflitto di cui non si posson immaginare 
le conseguenze orribili, che si facciano ascoltare 
nei due campi, che vadano a por tare nell'uno pa-
role di rassegnazione, nell 'al tro consigli di miseri-
cordia, dappertutto la parola d 'ordine: Riconci-
liazione e amore ». 

In quei giorni, andò a salutare il Ministro del-
l 'Istruzione, Victor Cousin, dal quale ricevè la 
più cordiale accoglienza. Richiestolo del suo stato 
attuale e de' suoi desiderj, il Ministro gli espresse 
la propria intenzione d'accoglier la domanda del 
Rettore dell'Accademia lionese, nominandolo sup-
pleute alla cattedra di lingue straniere che Edgar 
Quinet avrebbe lasciato vacante l 'anno prossimo, 
senza per questo esigere ch 'egl i lasciasse quella 
di Diritto commerciale. Ma mise questo favore 
a una condizione: che venisse a Parigi nel set-
tembre per l 'aggregazione (cioè la nostra libera 
docenza) in le t te ra tura , istituzione allora nuova 
e sua. Gli fece ripetere l'invito da più amici, poi 
dal Rettore, e finalmente da una let tera formale ; 
in modo che a Ozanam fu impossibile sottrar-
seno. Quindi le fatiche della preparazione nelle 
due let terature classiche, nella francese e nelle 
moderne straniere (il programma richiedeva la 
conoscenza delle quattro lingue, l 'italiano, lo spa-
gnuolo, il tedesco, l 'inglese), mentre pur conti-
nuava il suo corso di Diritto commerciale, e dovea 
soddisfare alle piccole, ma numerose, esigenze 
degli affari e della vita sociale; tanto che per 



cinque o sei mesi dovè lavorare le diciotto ore 
al giorno, e arrivato al termine era in uno stato 
di debolezza e di eccilazione che rasentava la ma-
lattia. Vennero finalmente, nel settembre del 1840, 
i giorni del concorso. * P e r la prima volta », rac-
conta qui Lacordaire, « egli si trovava innanzi a 
rivali in una scena animata anche dall ' ingegno 
altrui. Durante quindici giorni, vi dimostrò un 
sapere e una solerzia che fecero di quel concorso 
uno spettacolo commovente... 11 primo posto gli fu 
assegnato dal suffragio unanime de' suoi giudici e 
dalle acclamazioni del pubblico ». Quindi, gli fu 
offerta la supplenza alla cattedra di Claudio Fau-
riel. Il decano della Facoltà di Lettere e presi-
dente della Commissione esaminatrice, Vittor Le-
d e r e , ne riferiva al Ministro cosi: 

« T re concorrenti hanno fin da principio di-
mostrato, in queste differenti prove, una superio-
rità, che qualche volta è stata loro vivamente con-
trastata, ma che tuttavia hanno conservato quasi 
sempre. 

« Il signor Ozanam, già conosciuto, come i 
suoi due competitori,., per le prove più onorevoli 
sostenute innanzi alla nostra Facoltà, è sembrato 
ai giudici meritasse il primo posto, non tanto per 
l'estensione delle sue cognizioni classiche, senza 
dubbio considerevole, ma forse uguale a quella di 
altri, quanto pel suo modo largo e fermo di conce-
pire un autore o un soggetto, per la grandezza 
de' suoi commenti e de' suoi disegni, per le sue 
idee ardite e giuste, e per un modo di concepire 
e d'esprimersi, che, congiungendo l'originalità con 
la ragione e l 'immaginazione con la gravità, pare 
convenga in modo eminente all ' insegnamento pub-
blico. Solo t ra i candidati ha dato prova d ' uno 

studio grammaticale e letterario delle quattro lin-
gue straniere indicate nel programma, l ' i taliano, 
lo spagnuolo, il tedesco e l ' i ng l e se» . 

Giacomo Ampère lo persuase ad accettare 
l'offerta di supplire Fauriel. E subito (poiché erano 
i primi d'ottobre) fu incaricato d'un corso di Let-
teratura tedesca nel Medio evo, cominciando dai 
Niebelungen e dal Libro degli eroi. Ecco final-
mente « l 'entrata » di lui « in una nuova e pe-
ricolosa carr iera » ; ecco la vocazione che final-
mente si chiariva. Ma non era soltanto l ' inse-
gnamento superiore, al quale era chiamato ; non 
era bene che nel nuovo e pericoloso cammino 
entrasse solo: la Provvidenza amorosa gli mise 
innanzi quella che doveva essere la sua custode 
e l 'aiuto negli ultimi e dolorosi anni della breve 
sua vita. Nulla di più bello che questo aprirsi del 
cuore oramai maturo all 'amore, sotto la soave e 
potente virtù di quel sorriso, che e ra « il primo 
raggio di felicità che splendesse sulla sua vita 
dopo che aveva perduto il suo povero padre » (6, 
xii, 40). « Voi mi t rovere te assai teneramente 
preso », scriveva all'amico Lallier, « ma non lo na-
scondo, quantunque a volte non mi possa togliere 
di sorriderne ». Passarono setto mesi dell' anno 
scolastico 1840-41, e finalmente il 2 3 giugno, a 
Lione, il dolce e solenne patto dell'alleanza con 
la pia e soave creatura a lui data in aiuto, fu 
stretto innanzi all 'altare. 

« Alle dieci della mattina, nella.chiesa di S. Ni-
zier il vostro amico », cosi egli ne scriveva a Lal-
lier, « e ra in ginocchio. All 'altare e ra il fratello 
di lui maggiore che levava al cielo le sue mani 
dì sacerdote, e al piede di lui il fratello minore 
che rispondeva alle preghiere liturgiche, al suo 



fianco una giovinetta bianca e velata, pia come 
un angelo, e già tenera e affettuosa come un'amica. 
Accanto a lei i genitori ancor vivi ; al seguito di 
lui tutti quelli che restavano della sua famiglia, 
i suoi antichi compagni, i fratelli nel nome di 
s. Vincenzo, numerosi conoscenti, riempivano il 
coro e popolavano la navata. E r a cosa bella; e 
alcuni stranieri entrati a caso ne furono profon-
damente commossi. Quanto a me, non so più do-
v'ero : rattenevo appena grosse ma dolcissime la-
grime, e con le parole sante sentivo scender su 
me la benedizione divina. Ah, mio caro Lallier, 
perché non eravate là, voi compagno dei tempi 
difficili, voi consolatore dei giorni tristi? Avrei 
pregato anche voi di metter la vostra firma sotto 
l 'atto commemorativo di questa festa grande ; an-
che voi avrei presentato all' amabile sposa che 
m ' e r a data; anche voi ella avrebbe salutato con 
quel grazioso sorriso che incantava tutti. E poi, 
da cinque giorni che siamo uniti insieme, che 
tranquillità, che serenità in quest'anima che voi 
avete conosciuto cosi agitata, cosi ingegnosa nel 
tormentarsi.. . Aiutatemi a esser buono e ricono-
scente. Ogni giorno, scoprendo nuovi meriti nella 
creatura che m ' è stata data in dono, aumenta il 
mio debito verso la Provvidenza ». 

X V I . 

Oramai la vita di quest'uomo era piena: gli 
studj storici e filologici, che nel corso dei fatti 
umani gli facevano vedere la più bella dimostra-
zione della verità cristiana; l ' insegnamento eser-
citato come un ministero sacro; l 'azione sociale 

compiuta con la parola della ragione e con l'apo-
stolato consolatore e creatore della carità. Una 
vita pura, piena e feconda: qual esempio per noi, 
pe r i giovani, per tutti ! e che differenza da tante 
vito sciupate, da tante mezze vite, da tante vite 
sterili! 11 segreto di questa vita, noi l 'abbiamo 
senti to: é stato l 'umile amore del dovere e del 
bene, che vivo nel fondo del cuore l ' ha aperto al 
raggio della carità, il quale poi. destaudo l 'amóre, 
ha vinto il gelo del dubbio e la nebbia asside-
rante della tristezza, e ha portato questo figlio del 
secolo x i x fuori dal carcere dell'egoismo alla luce 
della realtà, alla vita dell'azione benefica. Non ci 
sgomentiamo dunque: quantunque questo carcere 
a volte ci si chiuda intorno in modo che non si 
vede l'uscita, esempj come questo ci mostrano da 
qual sole e per qual via può venire anche a noi 
il raggio liberatore. 

F I N E . 



NOIA. - Le n o t i z i e c h e s o n o m a t e r i a di q u e s t o ricordo, 

le ho. tolte p r i n c i p a l m e n t e d a l l e L e t t e r a di O z a n a m (vo-

l u m i X e X I d e l l e Œuvres vomyMt.es... uvee une préface 

par , t f . Ampère, P a r i s , Lecof f re ) r a c c o l t e c c o r r e d a t e di 

n o t e p rez iose dalla. Vedova d i Ini ; e in p a r t e a n c h e dagli 

s c r i t t i b iog ra f i c i d i A l f o n s o O z a n a m , di L a c o r d a i r e , di 

G. G. A m p è r e , di B e r n a r d F a u l q o i e r , di F r a n ç o i s Fonrn ' ier . 
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NOIA. - Le not izie che sono ma te r i a di questo ricordo, 
le ho. tolte p r inc ipa lmente dalle Le t t e r e di Ozanam (vo-
lumi X e XI delle Œuvres eomyMt.es... uvee une préfree 
par , t f . Ampère, Pa r i s , Lecoffre) raccol te c corredate di 
note preziose dalla. Vedova di Ini ; e in pa r t e anche dagli 
scri t t i biografici d i Alfonso Ozanam, di Lacordaire , di 
G. G. Ampère, di B e r n a r d Faulquier , di François Fonrn'ier. 
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PREFAZIONE. 

A buon d i r i t to l ' i l lustre vescovo Ket te le r disse, che 

se S. Paolo r i tornasse oggi in te r ra f a r ebbe il giornalista. 

L'espressione non deve merav ig l i a re a lcuno, perchè l 'Apo-

stolo precorse in ce r to modo i l g iornal is ta , dal momento 

che scriveva le sue epistole, le inviava ai f ra te l l i lontani , 

affinchè le leggessero a i popoli e loro spiegassero le gravi 

ver i tà con tenu te . 

Ma oggi è impossibile ese rc i t a re la del icata missione 

del g iornal i s ta senza essere sociologo. S. Paolo da questo 

l a to avea una erudizione for t i ss ima; e lo scopo di queste 

mie disadorne pagine è appun to di r i levare, dalle le t tere 

sc r i t t e dall 'Apostolo delle gent i , t u t t a la scienza sociale 

in esse con tenu ta . 

Nella sua vasta e profonda do t t r ina troviamo espres-

sioni, che de t tano i sacrosanti doveri a ogni ceto di per-

sone . Egl i , t an t a ricchezza di scienza, l 'apprese per rive-

lazione di Gesù Cristo; quindi nessuno può, come Lui , 

far la da maes t ro del vero v ivere civile e cris t iano. 

Da mol t i il mio divisamente di discutere la dot-

t r i n a di S. Paolo dal lato sociale venne approvato con 

parole l u s ingh ie re ; e per questo oggi slancio nel vortice 

delle pubblicazioni il modesto scri t to , di n u l i ' a l t r o ane-

l a n t e che di por ta re un grane l l ino a l g rande edificio 

di res taurazione morale ed economica ne l l ' odierna so-

cietà . 



Agli amici d 'armi, che benevolmente vor ranno l eg -

germi , porgo il sa la to f ra le rno e l ' angar io che le comuni 

fa t iche trionfino sui nomici di Dio e de l l ' umani t à e c h t 

presto risplenda sulla società t u t u il bel sole della pace 

promessa da Cristo. 

Marzo, 1907. 

L ' A U T O R E . C A P O I . 

I l C o m a n d a m e n t o NUOTO. 

L'uomo per natura sua è socievole: ama la 
corrispondenza d 'affet t i e p u r di conservare ed 
aumentare le dolci catene, che lo uniscono al suo 
prossimo, si sente spinto a compire atti di eroismo. 

Però, siccome pel peccato di Adamo per ger -
mogliare e sbocciare alla vita scaturiamo da una 
fonte inquinata, questo nobile sentimento di amore 
fraterno ben presto rimane soffocato e cede il po-
sto alla più orribile e fatale inimicizia, al più bar-
baro egoismo e alla più sfrontata ingiustizia, se tale 
buon germe non viene coltivato con tenerezza, 
alimentato con sollecitudine e guidato con mano 
maestra. È quell'io funesto, che bisogna reprimere 
e schiacciare per f a r trionfare la generosi tà , 
l'espansione, il buon cuore. 

P e r questo appunto Gesù Cristo, nel venire al 
mondo per compiere il grande riscatto del genere 
umano, ha insegnato nel modo più sublime e per-
fetto, un mezzo miracoloso per far t r ionfare un 
a santo e doveroso sentimento ; mezzo atto a par-
tecipare agli uomini tutti i suoi divini meriti e la 
vita eterna. 

Già e ra giunto il momento, in cui l'Uomo-Dia 
dovea venir sacrificato sul patibolo por la reden-
zione umana ; già i suoi spietati nomici studiavano 



il piano e l 'ordine della carneficina; già ne pre-
paravano gli orribili ordigni. Gesù tutto avea in-
nanzi e spontaneo s'accinse amorosamente a com-
pire la missione di salvezza. La sera innanzi di 
quel funesto giorno, dopo aver date le sue Carni 
in cibo agli Apostoli ed istituito cosi il Sacramento 
dell'Amore, Gesù si volse ai suoi discepoli e con 
slancio, cosi loro parlò : « Io vi do un nuovo co-
mandamento, che voi vi amiate gli uni gli altri; 
acciocché, come io vi ho amato, voi ancora vi 
amiate gli uni gli altri. Da questo conosceranno 
tutti che voi siete miei discepoli, sevi avrete amore 
gli uni gli altri » (Giov., x m . 34). Aggiungeva 
poscia: « Sì, è questo il comandamento mio, che 
vi amiate l'un l'altro, come io vi ho amati. Mag-
gior amore di questo nessuno ha, che mettere 
la propria vita per gli amici suoi ». E ciò non 
bastando per una terza volta ripetè : « Questo io 
ordino a voi, che vi amiate l'un l'altro come 
io vi ho amati: Haec mando vobis, ut diligatis 
invicem » (Giov., x v . 12, 14, 17). 

Questo è il comandamento nuovo lasciatoci dal 
Salvatore : comandamento che è la sintesi più per-
fetta dei mezzi, che conducono al vero benessere 
sociale; perchè coll 'amore scompariscono tosto gli 
asti, le inimicizie, le prepotenze e tutti quei fo-
miti di malessere, che turbano pur troppo l 'ordine 
e la pace della grande famiglia umana. Vane sono 
le chiacchiere, gli incitamenti, le rivoluzioni e 
le gue r re ; senza l ' a m o r e santo nessuna fac-
cenda umana può venir condotta a felice ter-
mine, perchè nelle dispute manca quel balsamo 
che profuma le buone azioni, quell'olio che calma, 
come per incanto, le tempeste, e quel sacro 
vincolo, che intimamente unisce, suscita la cor-

dialità e la cortesia, e spazza ogni ostacolo al 
bene. 

San Paolo pertanto, pieno di questa dottrina 
di Gesù Cristo, sempre si sforzò di esternarla nelle 
sue ammirabili epistole ed inculcarla al mondo 
tutto; per questo così scriveva ai Calati : « Voi 
lutti siete figliuoli di Dio per lo. fede in Gesù 
Cristo. Perocché quanti siete stali battezzati in 
Cristo, foste rivestiti di Cristo. No: non vi è né 
Giudeo, né Greco; non circoncisione, né pre-
puzio; non barbaro, né scita; non servo, né 
libero; non maschio, né femmina: perchè tutti 
voi siete una cosa sola con Cristo » (Cai. n i , 
26, 29). E ai Colossesì : « Vestite dunque, eletti di 
Dio, santi e diletti, viscere di misericordia, be-
nignità, umiltà, ihitezza, pazienza, sopportan-
dovi gli uni gli altri, e perdonandovi scambie-
volmente, ove alcuno abbia a dolersi di un altro. 
E sopra tutte queste cose conservate la carità, 
la quale è il vincolo della perfezione: Super 
autem haec, charitatem liabete, quod est vinca-
lum perfectionis » (Colos.. in , 12 ,14) . 

Quel lavacro provvidenziale, che ci ha resi 
figli della Chiesa, ci ha pure stretti, con un dolce 
nodo, al Redentore, tanto da farci membri, e for-
mare cosi, dell'umanità intera, una grande lami-
glia, con a capo Lui, il Duco. I l Battesimo, oltre 
che cancellare dall 'anima il peccato del l 'e re-
dità, serve pure come di certificato per venire 
ammessi a far parte di quella divina società, alla 
quale vennero affidati i tesori immensi del R e -
dentore ; tesori pei quali da questa t e r ra si passa 
ad uua eternità beata. Occorre pertanto che le 
parti di un sì sontuoso edilizio concordino per -
fet tamente t r a di loro, si tengano strettamente 



unite per dare all' insieme del medesimo quell'ar-
monia e quella concordanza, che lo rende superbo 
e lo scampa da funesto rovine. Ma questo non può 
avvenire che con un vero e leale amore : amore 
che facilmente dimentica le offese, che elargisce 
senza calcolo e che tutto sacrifica pel bene dei suoi 
fratelli. La meta di si sublime e divino ideale non 
si raggiunge che osservando la legge di Dio, e 
calcando le orme sicure di Gesù, il quale non 
altro predicò che amore e sacrifizio. Ed ecco per-
chè S. Paolo cosi scriveva agli Efesini: « Siate 
imitatori di Dio, come figliuoli bene amati. E 
camminate nell'amore conforme anche Cristo 
ha amalo noi, e ho. dato per mi se stesso a Dio 
oblazione e ostia di soave odore » (Efes., v , 1 , 2 ) . 
E ai Colossesi : « Sopportatevi gli uni gli altri, 
e perdonatevi scambievolmente, ove alcuno abbia 
a dolersi d'un altro : conforme anche il Signore 
a voi perdonò, cosi anche voi » (Colos., in , 13). 

A noi tocca essere spettatori di una caterva 
di fatti lacrimosi, che fanno della società umana 
una gabbia di belve, e manifestano chiaramente 
che il cuore dell'uomo ha traviato dai suoi no-
bili sentimenti, e che è addivenuto il covo di 
delitti e di crudeltà mostruose. La superbia ha 
vinto il sentimento della Religione e della carità; 
ha piantato il suo trono nell'animo di certi apo-
stoli mistificatori, che ormai comandano il povero 
popolo, facile a sedursi; che insegnano essere 
vana la Fede, ed ogni credenza in Dio e tac-
ciano di bugiardi e truffatori i ministri del San-
tuar io , e d'imbecilli ed allucinati i fedeli. Ma 
intanto quali sono i frutti di una scienza si per-
versa, incredula e sovversiva? Guardatevi al l ' in-
torno, e vi persuaderete facilmente a qual triste 

passo abbia portato il vantato progresso che tutto 
pretende spiegare colla scienza, e per mezzo di 
questa solamente condurre la società allo stato di 
beatitudine. 

L'egoismo: ecco il Dio dei moderni saputelli, 
col quale cercano di abbattere ogni ordine per 
esaltare le loro prave idee, per appagare le brame 
vili e viziose, per soddisfare gli ingordi appetiti, 
ingrassare alle spalle del popolano e... rovinare 
la società. L'uomo in preda all'egoismo, tradisce 
anche i suoi più intimi, odia gli stessi fratelli di 
sangue, tutto, calpesta e solo brama di f a r trion-
fare l 'amor proprio. Quando un cuore rigetta da 
sè il sentimento della cari tà, di tutto è capace. 

A rendere dolce la propria esistenza, gradito 
il proprio stato e desiderata la vita sociale, è ne-
cessaria una via, che solamente conoscono i veri 
seguaci del Nazareno. Alla sua scuola s ' impa ra 
a vincere le ritrosie della guasta natura, a col-
t ivare con frut to ed amore l'anima nostra, a far 
t r ionfare la virtù sul vizio. Là si gustano i dolci 
conforti di un bene soprannaturale e si conosce 
quale sia il più consolante vincolo, che ai fratel l i 
nostri ci unisce : la carità. Quindi S. Paolo giu-
stamente scriveva ai Filippesi : « Ognuno faccia 
attenzione non a quello che tomi bene per lui, 
ma a quello che torni bene per gli altri. Si ab-
biano tra di voi gli stessi sentimenti che (fu-
rono) in Cristo Gesù: il quale essendo nella 
forma di Dio, non credette che fosse una rapina 
quel suo essere eguale a Dio ; ma annichilò se 
stesso, presa la forma di servo, fatto simile agli 
uomini, e, per condizione, riconosciuto per uomo. 
Umiliò se stesso, fatto ubbidiente sino alla morte 
e morte di croce: Humiliavit semetipsum faclus 



obediens usque ad morta*, morta* aula* cru-
cis » (Filip., H, 4, 8). 

La sublime lezione vien data da un Dio, che, 
colle parole e col più ammirabile esempio, ci dice 
che tutto devesi sacrificare pel bene, per la edi-
ficazione e per la salute del prossimo nostro. 
Nulla vuole che si r isparmi: anche la vita è da 
sacrificarsi, se è necessario, pur di salvare l 'anima 
del fratello. 

Ma questa lotta aspra e lunga h a il suo in-
citamento confortante nell'esempio di Gesù Cri-
sto, che, dopo la penosa passione e morte, passò 
ai gaudi imperituri del suo Padre celeste ; e per 
noi pure esiste l 'aspro cimento della vita ter rena , 
che, vinto, sarà il titolo per l 'eterno premio. « Per 
la qual cosa - scrive S. Paolo a ' Filippesi - Dio 
pur lo esaltò, e gli donò un nome sopra qua-
lunque nome: onde nel nome di Gesù si pieghi 
ogni ginocchio in cielo, in terra e nelt inferno, 
e ogni lingua confessi che il Signore Gesù 
Cristo è nella gloria di Dio Padre » (Filip., n , , 
9-11). 

La carità non ha patria, dice il P a n n i ; si ha 
da fare sempre ed a chiunque pur di mettere in 
pratica il nuovo comandamento lasciatoci da Cristo, 
che compendia i comandamenti tutti. « Imperoc-
ché il non commetter adulterio; non ammaz-
zare; non rubare; non desiderare; e se alcun 
altro comandamento vi è, egli è rinnovellato in 
questo parlare : Amerai il prossimo tuo come te 
stesso. La dilezione del prossimo non fa il male. 
La dilezione adunque è il complemento della 
legge > (Rom., s u i , 9-10). 

Alla società, pertanto, non rimane che seguire 
questo precetto pe r veder svanire tosto ogni con-

tesa e discordia. Come sia da seguirsi dalle diverse 
classi sociali, noi lo vedremo sotto la scorta del 
grande Apostolo delle genti. 

C A P O I I . 

D u e P r e c e t t i . 

Fra tutti gli animali l'uomo - al dire del Pe -
t rarca - è il più bisognoso. « Vedilo nudo e de-
forme, nascere t r a i vagiti e lo lagrime, indi risto-
rato di scarso latte ; poi t remante andar carpone, 
e finalmente pasciuto e vestito dalle mute bestie. 
Vedilo d'animo caduco ed irrequieto, assediato da 
vari morbi, soggetto ad innumerevoli passioni, on-
deggiar t ra il gaudio e la mestizia, inetto a fre-
nare gli appetiti... Avido e timido si annoia delle 
cose che possiede, deplora le perdute, si affanna 
per le presenti, per le passate, pe r le future.. . . 
Insomma è di vita breve, di dubbia età, d ' inevi-
tabile fato, ed esposto a mille generi di morti... ». 

Il grande e profondo poeta non potea meglio 
descriverci le altaleno della vita umana. Pu r -
troppo lo peripezie di questa vita, in mezzo allo 
sconvolgimento sociale, tutti quanti le conosciamo; 
e quindi con cognizione di causa sappiamo quanto 
pungente sia il retaggio toccatoci. 

Ma ciò che non sappiamo, o meglio fingiamo 
di non sapere e di non poter praticare, è la via, 
il mezzo, per evitare tanti e si grandi mali, che 
ora c ' incalzano e già ci pesano sulle spalle. 

La società presente si para innanzi allo sguardo 
del sociologo coscienzioso in uno stato pietoso. È 
simile ad una vecchia tor re smerlata, con le pa-
reti squarciate dall'alto al basso da fessure enormi 



che lasciano travedere la luce e dànno libero adito 
al vento, al freddo, alle bufere tutte. Le fonda-
menta ha vacillanti, per l'incasso del te r reno; le 
inferriate cadenti , la porta spalancata, ed essa 
tutta in preda ad un saccheggio barbaro da par te 
dei settari e dei nemici dell'ordine, contro i quali 
eroicamente pugna il piccolo nucleo dei fedeli su-
perstiti per la gloria, la grandezza e la santità 
di un' opera divina, qual' è appunto la rigenera-
zione sociale per mezzo del Vangelo di Gesù Cristo. 
Tutto è lotta, la più ac re e sanguinosa; lotta che 
mena strage f ra gli uomini d'onore e di coscienza, 
mentre fomenta i sostenitori del vizio, i seguaci 
più fanatici di Mercurio e di Venere. Dal cuore 
dell'uomo, con infernale astuzia, si strappa la ca-
rità, il rispetto, e la giustizia : i perni che devono 
sostenere l 'ordine sociale. Ma laddove non e af-
fetto - scrive il Tommaseo - ivi non è di società 
se non la maschera e l 'ombra. Tolto via questo 
vincolo soave di congiunzione che dolcemente an-
noda il cuore degli uomini, questo animo all 'istante' 
diverrà il fomite di orrendi delitti, di perpetra-
zioni fatali, di seniimenti i più odiosi, che spin-
geranno il disgraziato tralignante alle azioni le più 
scellerate e degne di belva. Allora la lotta s ' in-
gaggia più fiera che mai, non solo f ra sconosciuti 
e stranieri , ma aDche t r a amici, t ra parenti, tra 
fratelli, e, sì, anche t ra padre e figlio. Mostruo-
sità! Non punto rari sono i fatti che ci provano 
questo asserto; fatti che avvengono non solo sotto 
il bel cielo d'I talia, ma in universo mundo. 

A buon diritto pertanto M a r i Nordaus scri-
veva « che il mondo incivilito è simile ad un im-
menso ospedale, la cui atmosfera è piena di gemiti 
angosciosi, e sul letto del quale si contorce il male 

sotto tutte le forme. Noi lo veniamo diversamente 
nominando; ma la diversità delle denominazioni 
non fa che esprimere la universalità del male , 
ed abbiamo detto tanto quando si afferma che la 
società è malata ». V ' è chi disse di più ancora ; 
l'Anguillis scriveva : « La società moderna è tra-
vagliata da una profonda anarchia, dove ogni uomo 
è in disaccordo con se stesso, ogni individuo cogli 
altri individui, ogni classe con le a l t re classi, e 
ogni generazione con la generazione, che la pre-
cede ». Quadro più fosco e terrorizzante non si 
può dare. 

Ammessa, adunque, la gravità del male; cer-
chiamone il rimedio. Questo non si fa atten-
dere, e, per di più, è un farmaco divino, quindi 
infallibile nell'effetto proposto : « Non fare agli 
altri ciò che non vorremmo fosse fatto a noi; e 
f a r e gli altri ciò che vorremmo fosse fatto a noi»: 
Questi due semplicissimi precetti , praticati come 
si conviene, hanno virtù di sedare ogni scompi-
glio, ristabilire l 'ordine sociale, e f a r esercitare 
il dovere nel modo più perfetto ; « poiché - come 
scrive S. Paolo ai Galati - tutta la legge com-
prendesi in questa parola: Ama il prossimo tuo 
come te stesso » (Gal., v , 14). In tal modo viene 
sonoramente biasimata la vendetta, eh ' è quell'atto 
brutale che inasprisce i sentimenti umani, incita 
l'uomo e lo spinge ad avventarsi sull 'avversario, 
colpirlo senza compassione, e rovinarlo comple-
tamente ; mentre dai due precetti s ' inculca un f r a -
terno e sviscerato amore, non solo ai congiunti 
ed amici , ma anche agli estranei, ai nostri ne-
mici stessi. Difatti S. Paolo con veemenza lo co-
mandala quei di Tessalonica ed ai Romani: « Ba-
dale che[nessuno renda male per male, ma cer-



cale sempre di far del iene, e Ira di voi, e 
verso di lutti... Date luogo all'ira; imperocché 
sta scritto: A me la vendetta; io farò ragione, 
dice il Signore. Non voler essere vinto dal male, 
ma vinci, col bene, il male » (Rom., xu , 19-21). 

Sempre, col monito di questi due divini pre-
cetti, è pur biasimato un altro male, che, prin-
cipalmente al presente , a r reca non poco danno 
all 'ordinamento presente. Suaviter, sed fortiter, 
questi precetti, colpiscono quei bollori giovanili, 
quelle passioni ardenti, quei moti irrequieti che 
fanno precipitare in abissi, annientano anche le 
imprese più san te , e , dell' uomo, ne fanno uno 
spirito irrequieto e ribelle, un eresiarca da schi-
varsi. Tolti via il rispetto e la giustizia, la lingua 
non ha più ritegno alcuno, e miseramente si cade 
colpendo il prossimo e rovinando se stessi. Non 
invano pertanto S. Paolo cos'i scriveva a Timo-
teo: . . . . . . Fuggi le passioni giovanili; segià 
la giustizia, la fede, la carità e la pace » 
(II Tira., il, 22). 

Malizioso e superbo è pur, molte volte, il pro-
posito di voler operare il bene puramente al co-
spetto di Dio, senza curarsi punto degli uomini, 
non essendo questi, che devono giudicare le nostre 
azioni. Può darsi il caso in cui un'opera sia fatta 
colla migliore intenzione, e tuttavia riesca di scan-
dalo al prossimo, il quale non solo mormori contro 
di noi, ma facilmente ci segua e con ben altri in-
tendimenti. È male fare il bene per vanagloria; 
ma non è punto male il farlo al cospetto di tutti 
per dare buon esempio, per incitamento a prati-
care quella data virtù, e anche per togliere certe 
tacco diffamatorie che, erroneamente per lo più, 
cadono su taluni ceti sociali. La grande avver-

tenza, che si ha da avere, s ta nel ponderare pr ima 
quanto si è per faro ed esaminare se, casualmente, 
potrebbe riuscire dannoso a qualche astante ; dei 
resto il bene si faccia sempre con vero spirito 
evangelico e innanzi a chicchessia: « Imperocché -
lo dice S. Paolo - provvediamo al bene non solo 
dinanzi a Dio. ma anche dinanzi agli uomini » 
(II Cor., vili , 21). 

Ma quel che maggiormente vien colpito dai 
moniti severi di questi due meravigliosi precetti, 
è lo spìrito di critica, di calunnia e di maldicenza. 
E una malattia, che infesta la società tutta, molto 
difficile a curarsi o che non si guarisce ccdla pura 
scienza umana. L'uomo gode un mondo noi discor-
rere delle faccende altrui, nell 'apprendere degli 
amici e conoscenti, nel r i levare i difetti, i man-
camenti e le cadute del prossimo; e tanto s ' in-
teressa, che bene spesso volentieri t rascura i suoi 
capitali doveri per vedere , sent i rò , apprendere 
ciò che non gli appartiene punto. Gli effetti di 
tanto malore sociale sono vivi ed evidenti a tutti, 
perchè, ogni giorno, si vedono disgraziati che per-
dono l'onore, la stima e l'appoggio degli onesti, 
per una lingua maligna, per una parola di diffi-
denza buttata là senza ponderazione; ma pur si 
vedono non pochi, che pagano il fio della loro ma-
lignità e alterigia nel voler abbassare tutti per 
rimaner essi soli sul cadreghino della stima e 
della benevolenza, con una pena schiacciante e 
persino con una prigionia, che li consuma e mette 
sul lastrico e nella disperazione la propria famiglia. 

P u r fortemente vien colpita, sempre dai due 
precetti , quella cre t ina scienza che pretende di 
t rovar sempre il pelo nell'uovo e da tutto t rae 
occasione per installare una disputa accanita ; di-
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spute. per lo più, insipide e che non portano mai 
ad una conclusione soddisfacente; mentre invece 
proeacciano asti, liti e rotture implacabili. Buona 
cosa è la cri t ica; ma essa deve essere serena , 
leale, impersonale, inoffensiva; e per esser tale 
convien sia latta da persone educate e compe-
tenti in quella data materia, che si prende a di-
scutere. Ridicola sarebbe la critica fat ta da un 
contadino ad un'opera di patologia ; come pur buffe 
sono le critiche di certi saputelli del secolo xx 
ai dogmi della Chiesa, alle opere di Religione, 
mentre non conoscono neppure la prima pa-
gina del Catechismo. È questa critica una fiu-
mana che allaga in modo spaventoso la società 
presente; e l a ' c a u s a di tanti partiti, di tónte 
idee erronee, di tanti mali interni, è appunto 
questa.. 

S. Paolo a fondo conosceva il male, e sentite 
come energicamente rimprovera chi si mostra di 
cuor duro: « Piagete la mano a colui che è de-
bole di tede, non disputando delle opinioni. Chi 
sei tu. che condanni il servo altruiì Egli sta 
ritto o cade pel suo padrone: ma egli starà 
ritto; perché polente i Dio per sostenerlo » 
(Rom., xiv, 1-4). « Non vogliate giudicare prima 
del tempo, fintantoché venga il Signore; il quale 
rischiarerà i nascondigli delle tenebre, e ma-
nifesterà i consigli dei cuo>-i; e allora ciascuno 
avrà lode da Dio » (1 Cor., iv, 5). « Deposta la 
menzogna, parli ciascheduno al suo prossimo 
secondo la verità: conciossiachè siamo membri 
gli uni degli altri > (Ef„ iv, 25). « Tutto fate 
senza mormorazioni né dispute » (Filip., il, 14). 
« Non dicano male di alcuno, che non siano 
amanti delle liti, ma modesti, e che tutta la 

mansuetudine dimostrino verso di tutti gli uo-
mini » (Tito., i n , 2). 

Un amore più sincero e bello non può cer -
tamente darsi che quello impostoci da Gesù Cristo 
in queste poche ma ben ponderate parole, perchè 
escludono e vincono tutto ciò. che la corrotta natura 
vorrebbe imporci; mentre invece ammaestrano 
alla pazienza, accendono l'animo di santo affetto, 
rendono 1" uomo forte e coscienzioso e costrin-
gono a compiere il proprio dovere, non solo, ma 
veri prodigi di abnegazione. 

Questi documenti diventano come gli s termi-
natori dei due grandi mali che infestano la società: 
l'egoismo e la vendetta; e mandano libero l 'amore 
evangelico, eli 'è il vero rigeneratore sociale. 

Posta, brevemente, l 'opera intima e psichica 
dei due precett i ; esaminiamoli o r a para tamente 
e nell'atto pratico. 

C A P O I I I . 

Non fare ciò che non vogliamo pe r noi. 

Il germe dell' egoismo ci porta all' ingiusta 
smania di tutto volere pe r no i , e fieramente ci 
vieta uno sguardo benigno al prossimo, che lotta 
fra le spire della miseria, la quale lo dilania 
barbaramente e lo consuma. E quanto più la for-
tuna ci arride, altrettanto cresce in noi l ' ingordo 
appetito uguagliandoci alla lupa di Dante, che, dopo 
il pasto h a più fame che pria. 

Ma f aumento delle sostanze materiali accende, 
per di più, in noi una fiamma divoratrice, uno spi-
ri to fetido, un malessere, che non ci dà pace : la 
superbia. Le ricchezze te r rene ci abbindolano in 



una fascia d'oro, che oscura il nostro intelletto, 
che soffoca l a coscienza, e, mentre ci abbaglia col 
suo avvenente colore, colore che fa perdere l'oriz-
zonte, porta l 'uomo all ' infima condizione, e h ' è 
appunto quella della vanità la più insipida, che 
fa stimare se stessi e gli altri, non già dalla per-
spicacia dell'intelligenza, dall 'attività pel comun 
bene, dalla ret ta condotta o dalle altre virtù, ma 
puramente dalle possanze materiali. L'oro, in questo 
caso, diventa un Dio, l 'unico movente dei loro cuori, 
che dà consolazione, che appaga le passioni; e 
l 'uomo, fatto sna vittima, ripudia il dovere e 
l 'onestà, per darsi alle fallaci gaiezze di una vita 
altiera, spensierata e detestabile. 

Lanciati pertanto in balia di un vento sì per-
verso, a nulla più si pensa, di nulla più si teme, 
e, con ingorda superbia, si preme la ferrea mano 
sugli inferiori, facendo loro sotfrire le più crudeli 
e barbare astinenze, non che i dolori più acuti e 
le umiliazioni più basse. 

Pe r chè tanto malessere sociale oggigiorno? Se 
i governanti, che hanno in mano l 'avvenire mo-
rale ed economico di una nazione, amministras-
sero più rettamente la giustizia e il danaro del 
pubblico erar io , certamente non si vedrebbero 
tanti abusi sconvenevoli, nè la scienza sovversiva 
di certi mistificatori bugiardi tanto potrebbe sul 
popolo ignorante. Se i signori, i proprietari, i ca-
pitalisti - come voglionsi chiamare - avessero un 
po' più di cuore, seguissero la giustizia, certa-
mente un turbamento tale non regnerebbe nelle 
masse, non pullulerebbero le rivoluzioni sangui-
nose, non si moltiplicherebbero i delitti più orrendi. 

Questa piaga, che nelle alte sfere è addirit-
tura ributtante, pur nelle classi medie ed infime 

mena strage desolante, e, diciamolo pure, ben radi 
sono coloro ch i ne vanno esenti. La prepotenza 
e la superbia sono duo amiche che seggono im-
perterri te sul cuore di tutti e fortunato è colui 
che riesce a dar loro lo sfratto. Ma chi sono questi 
singolari? Non teniamoci alle eccezioni che na-
turalmente si riscontrano in qualsiasi ceto: costoro 
sono solamente i veri figli di Gesù Cristo, i se-
guaci del nuovo comandamento : « Ama il pros-
simo tuo come le stesso ». 

Prima strada da battersi , onde potersi chia-
mare fedeli scolari di un tanto Maestro, è la pra-
tica esatta di questo precotto: « Non fare agli 
altri ciò che non vorresti fosse fatto a te». Noi 
già vedemmo come ha da praticarsi questa legge 
nella par te che riguarda l ' in terno, il morale del-
l'uomo. come la coscienza, l 'onore, non dar scan-
dalo, la maldicenza, il giudizio temerario ecc.; 
ora invece la esamineremo per ciò che riguarda 
puramente il materiale, vale a dire la persona e 
l 'avere. 

La vita è il bene più prezioso, che Dio abbia 
dato all'uomo, affinchè se ne serva conveniente-
mente , ma coli' obbligo severo di conservarla 
quanto più può, sino a che non piaccia a Lui chia-
marlo allo stato eterno. Severamente proibito, per-
tanto, gli è il togliersela o il corromperla in qual-
siasi modo. Pur ingiunzione costante e forte fa a 
tutti di r ispettare il prossimo, non offenderlo nella 
persona, ferir lo, percuoterlo, senza giusto mo-
tivo, così pure di non maltrattarlo con dispiaceri 
od insulti. 

S. Paolo, che a fondo conosceva la malva-
gità umana a questo riguardo, diverse volte parla 
at torno al delicato argomento, e sempre con pa-



role energiche. A quei di Corinto scr ive: « Temo, 
quando sarò venuto, di trovarvi non quali io 
vorrei; e die voi troviate me quale non mi vo-
lete: che per disgrazia non siano tra voi di-
spute, invidie, contrasti, dissensioni, detrazioni, 
sussurri, superbie, sedizioni » (II Cor., XII, 20). 
Ai Gaiati : « Se vi morderete gli uni gli altri, e 
vi mangiate; badate di non consumami gli uni 
gli altri » (Gal., v , 15). Sentite come ancor parla: 
« Non sapete, voi, che siete il tempio di Dio e 
che lo Spirilo di Dio abita in voi ? Se almno 
guasterà il tempio di Dio, lui distruggerà Dio ; 
che il regno di Dio è santo e quello siete voi ». 

Oggigiorno sono talmente trascurate e vilipese 
leggi si sante, che l'omicidio e i delitti più orrendi 
sono divenuti quotidiani e tendono a crescere. An-
che le nazioni più civili hanno all 'ordine del 
giorno, un ammasso orribile delle più ributtanti 
crudeltà, commesse dall'uomo sulla persona del 
proprio simile. Nel 1900 a ben 511,054 ascese in 
Italia il numero dei delitti ! Chi non si sente rab-
brividire nel pensare al sangue cristiano misera-
mente sparso a cagione del vizio, della superbia e 
del mal'animo ? Il povero vibra sul ricco possidente 
i più fieri colpi, freddo cadavere lo abbandona 
sulla strada e s'impossessa del vile danaro; il 
vizioso assassina gli stessi compagni per una pa-
rola pungente, per uno scherzo di giuoco, por un 
mero sospetto infondato; il ricco, poi, ordisce 
t rame spaventose, e, pur di fare r imanere occulte 
le sue magagne, prezzola lo sciagurato, che s'in-
carica di far scomparire dalla scena del mondo 
il rivale, o di chi pensa far giustizia sui mali sco-
per t i ; consumano la vita dei subalterni con un 
lavoro improbo, assiduo, e, sfruttate le giovanili 

energie, miseramente le rigettano alla piazza in 
balìa della miseria. 

Questo è, né più nè meno, l 'orrendo spetta-
colo che ci si pa ra dinanzi. La vita, sì preziosa e 
cara a tutti, si vede moltiplicare at torno i nemici, 
non solo, ma questi diventar più fieri e più tristi 
che mai. Come può durare una lotta simile? Le 
continue guerre intestine t ra le varie classi e gli 
individui che turbano la pace delle nazioni, ar-
restano il commercio, danneggiano il privato e 
menano vittime senza numero ; non possono tor-
na r gradite all'uomo di senno, perchè, questi son 
mezzi che accrescono il malessere sociale e non 
lo mitigano. Si vuole adunque la pace, l ' a m o r e 
e la concordia. Illuso, pe rò , colui che attende 
questi benefizi dai corrotto mondo. 

L'ingiustizia verso la persona porta diretta-
mente ad un altro male non meno g rave : verso 
la roba, la proprietà degli individui. Difatti, su 
cento delitti, novanta avvengono por la rapina. 
Ma non solo ruba - e quindi danneggia il pros-
simo - colui che realmente esporta e sottrae ciò 
che in nessuna maniera gli appartiene, bensì anche 
chi, del ladro, si fa difensore, lo istiga, lo adde-
s t ra e lo aiuta a consumare la malvagia opera-
zione. 

S. Paolo, quindi, a quei di Corinto scrive: t Noi 
non abbiamo defraudato alcuno » ( l ì Cor., VII, 2). 
E questo dice per dimostrare quale sia stata la 
sua retta intenzione nell 'ammaestrare i popoli nelle 
veri tà del Vangelo e quanto abborriva la colpa 
del rubare al fratello ciò che di diritto gli appar-
t iene. Con qual giustizia mai si può togliere al 
prossimo quanto è di sua proprietà e so lo ac-
quistò con sudori e fatiche ? L'invidia è un male 



che porta ad un male maggiore. Se gli averi degli 
altri solleticano il nostro appetito, non ci resta 
che adoperarci onde acquistarli p u r noi. ma con 
mezzi giusti ed equi come generalmente fece chi 
ora li possiede. Di questo avviso e ra pertanto 
S. Paolo, perchè così scrive agli Efesini : « Colui 
che rubava, non rubi più : ma anzi lavori colle 
proprie mani a qualche cosa di onesto » (Ef,, 
iv, 28). 

Eppure nessun scrupolo si fanno tanti egoisti 
di far man bassa sulle possidenze del prossimo! 

L'Apostolo r improvera acerbamente quelli che 
s ' intromettono, o - come si suol diro - tengono 
il sacco ai ladri, scrivendo a quei di Tessalonica: 
« Nessun di voi tenga mano con frodi o sot-
terfugi per opprimere il fratello ». 

Ma un'altra piaga sociale, a questo riguardo, 
esiste, e S. Paolo la colpisce coli' imparziale suo 
scudiscio: « Che nessuno soverchi o gabbi il pro-
prio fratello negli affari » (I Toss., iv, 6). 

S. Paolo, con queste parole, si dimostra un 
vero e profondo sociologo e tanto, che se venisse 
praticato quanto or ora dicemmo, lo scompiglio 
sociale, sì funesto a l l ' i n t e ra umanità, tosto ver-
rebbe assestato, e più non si avrebbero a lamen-
ta re tanti disordini e malesseri. Padroni , a voi 
questa : L'operaio è uomo al pari di tutti, fornito 
di anima o di corpo, col i 'onere del lavoro, ma 
anche con quello della pace morale, di una lunga 
e il meno possibile dolorosa esistenza, con uguali 
diritti e doveri : perchè adunque legarlo con patti 
illeciti od a lui dannosi senza aver date prima le 
dovute spiegazioni; perchè negargli quel neces-
sario riposo e costringerlo a lavorar nei giorni 
festivi e perchè retribuirlo scarsamente? 

11 capitalista, il padrone aumenta il suo ca-
pitale mediante il lavoro dell'operaio; perchè dare 
a questi appena quanto basta per vivere? per -
chè non degnarlo di uno sguardo amorevole, 
di un sorriso, di una parola benevola? Eppure 
il padrone viaggia, vive al legramente, si di-

. verte, nè risparmia di appagare qualsiasi voglia 
gli frulli pel capo; dove si prendo tanto ben di 
Dio, se non dal sudore, che cola dalla fronte del-
l 'operaio? 

E pur vero che gli esigenti , anzi i prepo-
tenti, esistono assai numerosi anche f r a gli operai ; 
ma questo non è un motivo per imitare, e per-
sistere nel male ; anzi un paterno mezzo per con-
durre questi despoti del lavoro al dovere, è dimo-
s t rare . col buon tratto e colla retribuzione, che, 
fin dove si può, si arriva. 

Ricordiamo che S. Paolo ancor dice, parlando 
di queste malvagie azioni: « Di tutte queste cose 
Dio fa vendetta. - Vindex est Dominus de his 
omnibus » (I Tess., iv, 6). 

A Dio nulla sfugge : ma a tutti dà ciò che loro 
spetta. 

C A P O I V . 

Le meraviglie della Carità cristiana. « 

Ci è dato sovente d ' imbatterei in uomini strani 
e curiosi nello stesso tempo, i quali, in ogni riu-
nione, propugnano un vanto proprio ed una virtù 
singolare : pretendono affermare di non aver mai 
recato danno ad alcuno in verun modo. Non discu-
tiamo sulla veracità dell'asserto, perchè questione 
insipida. Domandiamo invece a costoro di voltar. 



per piacere, la medaglia per vedervi scolpito le 
opere buone operate nel decorso della lor vita. 
Ma, curioso davvero, eccoli tosto indietreggiare, 
stringersi nelle spalle e zittire, l.i abbiamo toc-
cati sul vivo, e qui sono dolori. Se insistiamo an-
cora rispondono, mogi mogi, che ogni avere è 
appena sufficiente per i propri bisogni e quindi 
non è permesso compartirne agli altri. Ecco la 
filantropia di tanti epicurei del giorno. 

Tutto questo è pura teoria e vergognosa pra-
tica del mondo corrotto ed ingordo. Gli uomini 
tut t i , però, sono per na tura alquanto avari col 
proprio fratello; piace loro vantarsi di averi co-
spicui, di somme rilevanti, di poter primeggiare 
ed anche imperare sugli altri. La cari tà certa-
mente è esclusa da tutte queste patenti manife-
stazioni della debolezza umana; e perciò di sommo 
vantaggio ci sarà, di ascoltare dal labbro aposto-
lico di S. Paolo, quali siano i sacri doveri della 
cari tà evangelica. 

Questa virtù della carità - tanto ambita e poco 
praticata - è il coefficiente più necessario per ope-
rar bene nel prossimo, accaparrarsi la stima di 
tutti ed avere in mano un mezzo potente onde 
scongiurare mali e scissioni. La vera carità -
come dice il Pannati - è senza ostentazione; si-
mile alla rugiada del cielo, cade senza rumore 
nel seno degli infelici. Pertanto non deve badare 
a sacrifizi di sorta, nò sgomentarsi degl'insuccessi. 
Chi attende la ricompensa e la lode, lascia trave-
dere che opera puramente per bramosia di gloria 
e di onori ; e questo è contrario alla dottrina di 
Gesù Cristo, la quale vuole che si faccia il bene, 
semplicemente per dovere, senza considerarne il 
f rut to materiale. 

S. Paolo pertanto, così ammaestra quando scrive 
ai Romani : « Non rendete male per male; avendo 
cura di ben fare » (Rom., x n , 17), A quei di Tes-
salonica : « Cercate sempre di far del bene, e tra 
di voi, e verso di tulli » (I Tess., v. 15). Ed ai 
Romani ancora : « Benedite coloro che vi per-
seguitano: benedite e non vogliate maledire » 
(Rom., XII, 14). 

Comanda egli invece la pace, la concordia e 
l 'amore, quando scrive agli stessi Romani : « Ab-
biate pace con tutti gli uomini » (Rom., x n , 18). 
E ai Corinti : « lo vi scongiuro, o fratelli, pel 
nome del Signore nostro Gesìi Cristo che diciate 
tutti lo stesso, e non siano scissure tra di voi » 
(I Cor., i, 10). Ai Calati : « Portate gli uni i pesi 
degli altri » (Gal., vi. 2). 

Parole più sublimi ed affettuose non si possono 
certamente sentire dal labbro di un uomo comuné, 
quantunque grande sia l 'amor suo verso del pros-
simo. Chiara ci ha tracciato la via da battere per 
non venir meno al dover nostro: dovere sacro im-
postoci da Dio e dalla natura. 

» 
* * 

Le necessità e le peripezie accasciano l'uomo 
e di continuo lo costringono a r icorrere al f ra-
tello, onde svincolarsi dalle traversie e mettersi 
in salvo. Nessuno può chiamarsi assolutamente in-
dipendente. 11 più ricco, come il più dotto, non 
vanno esenti da questo taglione, che in fondo è 
l 'esternazione di quella comune origine, di quella 
uguaglianza, e quindi del forte sentimento di ca-
rità che deve regnare sovrano nel cuore di tutti. 
Le ricchezze, la scienza e la forza sono puramente 



beni terreni ed umani che possono venir meno ad 
ogni o ra : catastrofe facile a verificarsi, la quale 
porta per conseguenza la necessità di ricorrere 
ad altri , per aiuto e consiglio, forse prima da noi 
disprezzati. 

Abbiamo visti re e filosofi, già tremendi e di 
una fama mondiale, andar raminghi per le con-
ti-ade, divenir il ludibrio e il disprezzo delle genti, 
lo zimbello dei monelli, peggio ancora, rilegati 
in esilio, o fatti marcire in carcere. 

Perchè adunque credersi invulnerabili e mo-
strarsi restii nel concedere un misero aiuto a chi 
ci supplica umilmente e dal fondo della sua esi-
genza? 

La carità crist iana combatte fieramente una 
tale condotta degna di un ebreo; e certamente 
non è degno figlio della Chiesa Cattolica chi batte 
una via si perversa. 

Iddio è sommamente giusto, e perciò non può 
volere che gli uni sguazzino nell'abbondanza e gli 
aliri periscano nella miseria; quindi ingiunse ai 
favoriti di provvedere, colle elargizioni e col la-
voro. ai bisogni quotidiani del tapino. 

Vile, pertanto, e crudele quel ricco, che su-
perbamente cerca di elevarsi sopra degli a l t r i , 
che abusa della sua potenza per opprimere i biso-
gnosi, che - più ancora - nega il suo aiuto e il suo 
obolo ai diseredati. 

S. Paolo, giustamente sempre, scrive a Timoteo: 
« I ricchi di questo suolo ammoniscili che non 
abbiano spinti altieri, nè confidino nell' incer-
tezza delle ricchezze, ma in Dio vivo (il quale ci 
dà copiosamente ogni cosa perchè ne godiamo), 
che facciano del bene, diventino ricchi di opere 
buone, correnti nel dare, umani nel convivere-
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mettendo da parte per se stessi un buon fon-
damento per l'avvenire; per fare acquisto della 
vera vita » (Timot., vi , 17-19). Agli Ebrei scrive: 
« Non vogliate dimenticarvi della beneficenza, 
e della comunione di carità; imperocché con 
tali sacrifici si guadagna Dio » (Ebr., i n i , 16). 
L'Apostolo, dopo tutto questo, raccomanda che si 
dia in abbondanza, perchè « chi poi semina per 

10 Spirilo, dallo Spirito mieterà la vita eterna » 
(Gal., vi, 8). 

La vita è appunto il tempo della prova, della 
seminagione; l 'eternità, invece, il godimento del 
frutto delle proprie fatiche. Ma che cosa racco-
gl ierà . chi ora non si cura punto di seminare? 
I mezzi in mano li abbiamo tutti quanti, l ' indu-
stria si acquista coli' esercizio ; quindi chi non 

s 'adopera è causa del suo male. 

* 

La carità si ha da far sempre e a chiunque. 
V ' è però, come in tutte le azioni dell 'uomo, un 
modo, un tempo, un limito, che regola questa ca-
rità e ne accresce, o diminuisce, il merito e in-
nanzi a Dio e innanzi agli uomini. Chi dona deve 
ricordarsi che l'elemosina ha da farsi a seconda 
del proprio stato. Non è d'obbligo nè di consi-
glio, che uno si esponga al freddo per coprire 

11 fratello ignudo, che consumi dalla fame pe r sa-
tollare chi è nel l ' indigenza: questo è troppo, e 
Dio non lo pretende che da rarissimi tipi, ai quali 
Lui stesso dà ispirazione e forza. Ma mentre dob-
biamo essere guardinghi per non cadere in un 
eccesso, pur pronti dobbiamo essere a non piom-
bare in un altro, che ci fa veder tutto come in-
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dispensabile e che conseguentemente ci porta al-
1 egoismo, all 'avarizia. 

S. Paolo , pe r tan to , con quella saviezza ed 
equità che gli son proprie, c ' indica il vero modo 
di prat icare la carità, con quelle parole che scri-
veva a . Corinti: < Non abbiano ad esser al tarno 
gh altri, e voi in angustia, ma far uguaglianza. 
Al presente la vosb-a abbondanza supplisca alla 
loro indigenza; affinchè eziandio l'abbondanza 
loro supplisca all'indigenza vostra » (II Cor 
v i n , 13-14) Dimodoché risulta chiaro doversi sup-
pl ire al ia deflcenza degli altri, senza che venga 
meno a noi il necessario per la vita. 

* * 

La carità, poi, deve esser fa t ta con buona ma-
mera con gentilezza; chè dimostri par t i re pro-
prio dal cuore e non già un a t t e d i millanteria, 
d. grandezza, né di disprezzo. E per questo il 
g rande Apostolo scriveva: « Ciascheduno (doni) 
conforme ha stimato meglio in cuor suo, non 
d* meda voglia, o per- necessità: imperocché Dio 
ama t ilare donatore » (II Cor., ix, 7) 

Iddio, nella profonda cognizióne'dei 'cuori che 
ha, non guarda poi tanto alla copiosità, né al va-
lo re del dono ; quanto al modo con cui vien fatto, 

' « f diC? S' Paolo: « Se « è *» Vonta 
volontà, desso, e accetta secondo quello che uno 

v m ^ l l ) " 9 0 ^ q W e U ° c h e n o n h a * C o r " 
* * 

Venga puro il mondo, bugiardo colla sua filan-
tropia, colle sue teorie miscredenti, a dirci che 

he meraviglie della Carità cristiana. 31 
la car i tà è una vergogna, un vituperio, una umi-
liazione indegna dell ' uomo ; ad insegnarci che 
l 'uomo deve operare il bene puramente perchè è 
bene, senza badare né a Dio, nè a coscienza, nè 
a mondo, nè a castigo o premio eterno. Vengano 
p u r e i saputelli filosofi di tanta teoria a sciorinare 
le loro altisonanti filippiche; innanzi alle verità 
di Gesù Cris to , innanzi agli insegnamenti del 
g rande S. Paolo e innanzi alle meraviglie della ca-
rità cristiana, dovranno conoscere la loro puerile 
meschinità, avvilirsi ed invocare un velp benigno, 
che li tolga allo sguardo di chi cammina per la 
re t ta via. 

Visitate gli ospedali, l e case di ricovero, gli 
orfanotrofi, lo ambulanze da guerra , le scuole dei 
poveri, gl ' istituti di beneficenza, le selvagge re-
gioni dei popoli incivili; e diteci ehi, più della 
carità crist iana, sà operar tali prodigi. Dare da 
mangiare agli affamati, vestire gli ignudi, cu ra re 
gli in fe rmi , istruire g l ' i gnoran t i : ecco il pro-
gramma nobile ed eminentemente sociale della 
car i tà cristiana ; programma il più completo, equo 
ed attuabile p e r r icondurre la società traviata a 
quel punto di benessere, che relativamente si può 

dall'uomo. 

C A P O V . 

La condotta dei coniugi. 

Naturalmente parlando, poi cuore dell 'uomo, 
non dovrebbe esistere gioia maggiore, nè più de-
siderabile, che quella di famiglia. Anche il po-
vero operaio, che alla se ra torna sudato e stauco 
dalla rumorosa officina, deve sentirsi a l largare il 



cuore di giubilo il più santo nel vedersi circon-
dato dai suoi car i angioletti, in festa pel suo r i -
torno, e dalla buona moglie che gli ha preparata 
una ricostituente cena e messa in assetto l'umile 
casetta. Senza pari dovrebbe essere la letizia del 
ricco, a questo proposito, possedendo egli quanto 
vuole per avere una dimora sontuosa, per pren-
dersi agi e spassi e pe r procurarsi i divertimenti 
più esilaranti. P e r lui , adunque, la famiglia do-
vrebbe essere l 'unico pensiero, la par te più pre-
diletta dei suo cuore, il passatempo più gradito 
e ogni suo studio sarebbe da porsi onde non ab-
bandonarla un solo minuto. 

Eppure questa pace, questo giubilo e quest'a-
more, capaci di rendere felice la vita di un uomo, 
sono per loro sbanditi dal focolare domestico: 
mentre, invece, sono chiamati a presiedere il disor-
dine, l'inimicizia e il malessere più opprimente. La 
vita di famiglia, per molti, è divenuta un inferno 
crudele, che li dilania miseramente, che li dispera 
e li porta al delitto il più esecrando: quello ap-
punto di versare il sangue del proprio sangue. 

La frivolezza, l ' amore carnale, e l ' ingordigia 
dell'oro, più che il re t to sentimento e il bisogno 
naturale, hanno inquinato il severo passo del ma-
trimonio e ne hanno fatto un negozio qualsiasi. 
Stolide leggi, a n c o r a , vennero a proteggere, a 
consigliare i vili viziosi, gli affamati di piaceri e 
di oro, e dànno loro diritto di r i t i rars i dalle pro-
prie case, sciogliere ogni legame e viversene in 
libertà. 

Chiunque considera questa tetra scena non 
può che r iconoscere e biasimare la birbonag-
gine degli attori. Oggigiorno si contrae matri-
monio senza riflessione alcuna, nè pe r proprio 

riguardo, nè per chi si prende seco e, peggio 
ancora, nemmeno per chi deve venire in seguito, 
senza i necessari mezzi di sussistenza e senza le 
più elementari cognizioni dei doveri coniugali. 

Slanciarsi, in tal modo, nel vortice della vita 
con un corredo cosi scarso del necessario, vale 
quanto comperarsi la rovina e procacciare alla 
disgraziata prole un avvenire dei più sfortu-
nati. 

Nella famiglia non può regnare l 'unione, la 
concordia, il benessere se non evvi l ' a m o r e ; e 
l 'amore fugge da quella casa, ove non esiste ca-
rità, educazione e timor di Dio. Gli affetti, le am-
mirazioni e gli slanci, che pullulano da basse pas-
sioni, si spengono coll'appagamonto della brama, 
collo svanire delle bellezze e delle for tune; alle 
dure prove della vita tutto si ripudia, se nel cuore 
non è ben radicata la virtù, che fa sostenere il sa-
crifizio: la virtù del dovere il più sacrosanto. 

S. Paolo, che sin dai suoi tempi vedeva i ma-
lesseri persistenti nella famiglia, con energia pre-
dicava che l'amore dei coniugi deve essere puro, 
santo e divino, ed immagine viva de l l ' amore di 
Cristo e della comune Madre, la Chiosa. Quindi 
cosi scriveva a quei di Efeso : * Siale subordi-
nati gli uni agli altri nel timore di Cristo. Le 
donne siano soggette ai loro mariti, come al Si-
gnore: condossiachè l'uomo è capo della donna, 
come Cristo è capo della Chiesa; ed egli è Sal-
vatore del corpo suo. Quindi siccome la Chiesa 
è soggetta a Cristo, cosi ancora le donne ai loro 
mariti in lutto. Uomini amate le vostre mogli, 
come anche Cristo amò la Chiesa, e diede per 
lei se stesso ». E più innanzi ancora: « Anche i 
mariti amar debbono le loro mogli, come i corpi 

CsVPEI.UXl, 



p r o p r i . Chi ama la propria moglie, ama se 
stesso » ( E t , v, 21-25-28). 

Un amor (ale scioglierebbe mirabilmente ogni 
malessere e la for tuna delle famiglie sarebbe 
certa. 

« 
* * 

Il matrimonio è indissolubile, avendo detto Cri-
sto che l'uomo non può separare ciò che Dio uni, 
e questo pur c'insegna la ret ta ragione. Di tale pen-
sare non è però la corruzione moderna, la quale 
non agogna che nefandezze e disordini ; sicché ne 
deriva, per logica conseguenza, la più chiara sen-
tenza contro la poligamia, il divorzio e la cor-
ruzione del talamo nuziale. Mali sociali, questi, 
che riflettono le tristi conseguenze su tutto l'or-
dinamento e inoculano il veleno in tutte le azioni 
dell'individuo colpevole. L'esempio e l'esperienza 
ci insegnano che le più nefande infedeltà e le 
sciagure più funeste tongon sempre dietro alle 
mollezze di ca ra t t e re , al le accondiscendenze, ai 
tradimenti. L'amor del talamo sia sempre santo, 
puro e leale, onde ne scaturisca una famiglia mo-
dello e la vita in mezzo ad essa sia benedetta e 
pacifica. 

Ecco , pertanto. S. Paolo a comprovare e a 
minacciare i trasgressori. Cosi scrive agli Ebrei : 
« Onorato (sia) in lutto il matrimonio, e il ta-
lamo senza macchia. Imperocché i fornicatori 
e gli adulteri giudicheralli Iddio » (Ebr., s i n . 4). 
A quei di Corinto, poi : « Alla moglie renda il 
marito quello che le deve; e parimente la donna 
al marito. E similmente l'uomo ammogliato non 
é più suo, ma della moglie » (I Cor., VII, 3-4). 

A quei di Tessalonica ancora : « Sappia ciasche-
duno di voi possedere il proprio corpo in san-
tità ed onestà. Non nelle passioni della concu-
piscenza, come pur le genti, le quali non co-
noscono Dio; e che nessuno soverchi 0 gabbi 
il proprio fratello nel mal fare: imperocché di 
tutte queste cose Dio fa vendetta, come da prima 
vi dicemmo, e vi protestammo » (I Tess., iv, 4-6). 

La violazione del talamo nuziale è, si può dire, 
la piaga più putrida delle al te s fe re ; quantunque 
pur nel popolo meni vittime in numero rilevante. 
Di qui. pertanto, le liti infernali, le separazioni, 
i figli illegittimi, che sono il ludibrio della società 
e la rovina delle famiglie. 

» 
* * 

Una terza causa, che al focolare domestico 
porta discordia e miseria è, diciamo così, l ' inver-
sione delle parti. Non di rado avviene che la mo-
glie fa da padrone assoluto e il marito devesi 
rassegnare ai capricci di essa. Questo stato di 
cose, essendo come un membro fuor di posto, non 
può t i rare innanzi, perchè, facilmente, l 'uomo si 
risente della sua naturale superiorità, reclama i 
propri diritti ; ma la consorte, oramai avvezza a 
padroneggiare, resisterà con energia. Ed ecco 
nascere i litigi, i delitti e le separazioni. 

La natura , per mano di Dio, ha stabilito a 
tutto un ordine preciso e l'uomo, superbo, tenta 
di travolgere quest'ordine, in cui è stabilito l'uomo 
essere il capo di casa, il padrone della donna. Ma, 
0 per debolezza di carat tere , 0 per costituzione 
gracile, 0 per una scaltra e biasimevole superbia 
della donna, sovente l 'uomo prende l ' a t teggia-



mento di servo umile. Però impossibile è l ' inver-
tire l 'ordine alla na tu ra ; e quindi una inversione 
di parti tale non può ebe procurare dolori e tri-
stezze. S. Paolo, adunque, nelle sue lettere spesso 
ammonisce la donna consigliandola a restarsene 
al proprio posto : ad essere ubbidiente, benigna e 
servizievole al marito. Giustamente, pertanto, così 
scrive ai Corinti : « Or voglio che voi sappiale, 
come capo d'ogni uomo è Cristo; capo poi della 
donna è l'uomo; e capo di Cristo è Dio ». E 
più sotto ancora: « La donna è gloria dell'uomo, 
imperocché non è dalla donna l'uomo, ma dal-
l'uomo la donna. Conciossiaché non è stato creato 
l'uomo per la donna, ma la donna per l'uomo » 
(1 Coi1., xi, 3-7-9). E a Timoteo : « La donna im-
pari in silenzio con tutta dipendenza. Non per-
metto alla donna di fare da maestra, né il do-
minare sopra l'uomo ma che slia cheta. Imp&-
rocchè Adamo fu formalo il primo e poi Eva » 
(I Tim., ni , 11-13). Così ancora a quei di Efeso: 
« Le donne siano soggette ai loro mariti, come 
al Signore: conciossiaehè l'uomo è capo della 
donno,, come Cristo è capo della Chiesa; ed egli 
è Salvatore del corpo suo » (Ef., v , 22-23). Si-
mili raccomandazioni ancor rivolge ai Colossesi 
quando loro scr ive: < Donne, siate soggette ai 
mariti, come si conviene nel Signore » (Coloss., 
ili, 18). 

Nessun motivo può, di qui , t r a r re il marito 
per inorgoglire, salire in furie e credersi in di-
ritto di malmenare la moglie. Abbastanza chiaro 
parlammo dell'amore, che deve regnare fra i co-
niugi, ma molto a proposito cade qui quel che 
S. Paolo scrive ai Colossesi : « Mariti, amate le 
vostre mogli, e non usate acerbezza verso di 

esse » (Coloss., m , 19). Il diritto del comando 
spetta in primo luogo al marito e la donna deve 
ubbidire docilmente; però la più ampia confidenza, 
la libertà più sicura e l ' amore più tenero deve 
regnare t ra di loro. 

* * * 

Un simile tonor di vita, scrupolosamente se-
guito dai coniugi, non può non essere che un 
flutto continuo di gioie intime, di benedizioni ce-
lesti, di soddisfazioni le più care e di pace. Vana 
è la filosofia del mondo a riguardo del matrimonio ; 
anzi dannosa, perchè ne verrebbe la distruzione: 
solamente queste leggi savie e giuste, che ven-
gono da Dio, possono mantenere ed accrescere il 
giubilo della vita coniugale. 

C A P O V I . 

Genitori e Pigli. 

Forse, sotto un certo aspetto, sembra questo 
il punto il più osservato e sul quale meno vi sia 
da battere. Ma io - e non bramo essere detto pes-
simista - vorrei portare il lettore in certe classi 
sociali e fargli osservare in quale stato appunto si 
trovino le relazioni t ra genitori e figli. Tutti quanti 
però, possono persuadersi di questa tromenda ve-
rità, dando un solo sguardo a quanto li circonda. 

Pa re che oggi i genitori abbiano generalmente 
perduta l 'antica fierezza, la costanza del cara t tere 
e la cognizione del proprio dovere ; perché facil-
mente trascurano mancamenti, che sono veri delitti 
in embrione. Forse anch'essi hanno gustate le de-



lizie del progresso e vedono che il lasciarsi schiac-
ciare il muso dai propri figli è una gran bella 
cosa? Anche questo sarà un gusto come tutti gli 
altri... Non altrimenti può essere dal momento 
che essi negano ai figli loro quella educazione, 
quel buon esempio, quella vigilanza e quegli am-
maestramenti saggi, che devono formare l'uomo 
atto alla vita ed alle aspre lotte di essa. 

Curiose davvero, poi, sono le scuse che ad-
ducono tanti padri nel momento della sventura. 
Vanno matti e dicono non potersi rendere ra-
gione di un simile fatto ; perchè il loro figlio avea 
buon cuore, non commiso inai neppur l'ombra di 
tanto or rore e che anzi dimostrava affetto alla 
casa. Ma nello stesso tempo ammettono che essi 
erano troppo benigni, che sempre accondiscesero 
ai capricci del figlio, che poco pensiero s 'erano 
presi per educarlo e correggerlo, e che, persino, 
erano stati di cattivo esempio con parole, con 
gesti e con fatti, certamente poco esemplari. 

Un padre che cosi educhi la propria figliuo-
lanza si aspetti u n inferno in famiglia. 

La vita di tu t t i gli animali, anche dei più vili, 
ci grida una veri tà indiscutibile : la cura amorosa 
e sollecita dei genitori verso la propria prole. Ora, 
se tale sentimento nei bruti è innato, naturale e 
materiale ; nell 'uomo invece, che pensa e ragiona, 
deve essere prodotto, non solo dalla natura, 
ma aopratutto dalla ragione, che deve far cono-
scere e considerare nella prole un benefizio del 
Signore, il proprio sangue, il f rut to delle proprie 
fatiche, le speranze del l 'avvenire, il sostegno e 
la gloria della p a t r i a , membri utili e necessari 
al l 'umanità tutta. l a forza, adunque, delle leggi 
naturali e dei comandi divini, ne deve risultare. 

da parte dei genitori, un affetto grande e sincero ; 
affetto, obbligato a manifestarsi anzitutto in un 
continuo e santo esempio della vita la più inte-
merata e laboriosa, che serva di specchio e di 
guida al figlio per cominciare a bat tere una via 
retta. Le azioni e i dotti dei genitori rimangono 
fedelmente scolpiti nella mente dei figli ; sempre 
li ricorderanno e ciecamente, da piccini e per 
abitudine fatti grandi, li seguiranno siccome li ap-
presero. Di qui devesi affermare che un buon 
esempio è il principale e miglior mezzo per as-
sicurare un prospero avvenire ai figli. Gonitori, 
venite alla scuola di S. Paolo e sentite ciò che 
c' insegna questo grande Apostolo, mart ire di 
Cristo, e il più forte banditore del Verbo novello 
di salute e di pace, allorché scrive ai Romani : 
« Nel giudicare altrui le stesso condanni: mentre 
le stesse cose fai, delle quali tu giudichi. Or noi 
sappiamo essere il giudizio di Dio secondo la 
verità contro di coloro, che fanno tali cose. E 
pensi hi forse, o uomo, il quale giudichi chi fa 
tali cose, e le fai, che sfuggirai al giudizio di 
Dio?» (Rom., ii, 1-3). 

« * • 

La piazza e la strada certamente non sono pa-
lestra benefica di educazione, nè morale, nè ci-
vile, nè intellettuale; eppure, tanti spensierati ge-
nitori, abbandonano i propri figli sulle vie, nelle 
compagnie le più viziose, nella prima scuola dei 
delinquenti! Ci vuole, nell 'allevamento della fi-
gliuolanza, assiduità, tenerezza, pazienza, compas-
sione ed amore. Bisogna educarla, la gioventù, 
nella Religione, nella civiltà e nelle scienze, se 



si ama il proprio onore, il benessere della fami-
glia e la gloria della patria. Sentiamo S. Paolo 
come inculca questo dovere sacrosanto dell'edu-
cazione, quando scrive agli Efesini : « Voi, padri, 
non provocale ad ira i vostri figliuoli: ma alle-
vateli nella disciplina e nella correzione del Si-
gnore » (Ef„ vi , 4). E a Timoteo : « Non di meno 
si salverà (la donna) per la educazione de' fi-
gliuoli, se si terrà nella fede e nella carità, e 
nella santità con temperanza » (Tim., 11,15). E 
allo stesso ancora: « Se uno non ha cura dei 
suoi, e massime di quelli della sua casa, ha rin-
negata la fede, ed è peggiore di un infedele » 
(I Tim., v , 8). 

L'educazione è di tale importanza, perchè è 
un patrimonio che res ta , e quindi di continua 
utilità; perciò si converte in un gran dovere, al 
quale devono rigorosamente soddisfare i genitori, 
senza distinzione di classe. 

* 
* * 

Occorre ancora che i genitori si mostrino infles-
sibili innanzi ai mancamenti dei figli, considerando 
che una mancanza trascurata può essere l'inizio di 
una lunga catena che ciecamente porta alla ro-
vina più mostruosa si morale che materiale. Anche 
lo Spirito Santo lo grida chiaro: « Non rispar-
miate la correzione al figlio. Guai a quel padre 
che non adopera la verga!». Certamente: perchè 
i ragazzi sono come le tenere pianticelle, che fa-
cilmente si piegano allo guide del solerte agri-
coltore; ma, fat te grandi e dure , ciò riesce im-
possibile e r imarranno pertanto con quei difetti, 
con quelle curve, che la trascuraggine e le in-

temperie loro diedero. Non a torto quindi S. Paolo 
scriveva in questi termini agli Efesini: « Padri, 
allevateli (i figli) nella dùciplina e nella corre-
zione del Signore! » (Ef., vi, 4). 

Nessun timore pertanto venga a turbare la 
serena e fedele coscienza dei genitori nella g rande 
opera dell'allevamento dei figli. Siano sbandite le 
vane paure, le compassioni false ed ogni vizioso 
ritegno al proprio dovere. 

Anch ' io comprendo la verità del motto: modus 
in rebus; e nel mentre biasimo la esagerata tene-
rezza, la fiacchezza di carat tere e la mancanza 
di energia , pur disapprovo la crudeltà, la ruvi-
dezza e l ' inumanità di certi cuori barbari. 

Genitori: esiste una via che non vieta punto 
l'amore, la tenerezza e l'affetto il più sviscerato ; 
ma impone un dovere sacrosanto ed impossibile 
a trascurarsi senza contravvenire alla propria 
missione ; questa via ve la insegnò or ora S. Paolo 
coi suoi ammirabili precetti. 

La battete di già? Rimanete al vostro posto. 
Ne siete fuori? Intraprendetela tosto. 

C A P O V I I . 

Figli e Genitori. 

Un' altra piaga orribile, che, assai barbara-
mente, dilania la società moderna, ci si presenta 
alla considerazione. Sono i figli, che si ribellano 
all' autorità paterna, che sconvolgono la pace della 
famiglia e quiudi turbano l 'ordine generale. 

Se la verità ci costringe ad ammettere come, 
buona parte di questo male, provenga dalla stessa 
negligenza dei genitori - e lo vedemmo nei capi-



tolo antecedente; - sta però a confermare ancora 
corno pur troppo molti figli ricompensino colla 
più nera ingratitudine i sacrifizi dei genitori; 
mandino a monte le più belle speranze da loro 
concepite, ed abbandonino vilmente nella miseria 
chi tutto spese per allevarli ed educarli. Sono 
giovani imberbi, che s 'allontanano dalla casa pa-
terna senza una parola di addio, senza un bacio, 
nò una benedizione da chi li mise al mondo; sono 
spensierati bellimbusti, che esportano, ladronesca-
mente. le sostanze della famiglia, per volare nel 
bel mondo e nelle crapole a consumarli vilmente; 
sono figli ingrati, che negano ai vecchi genitori 
ospitalità e un tozzo di pane; sono - come rin-
cresce dir lo! - sono quelle creature adorate, che 
vibrano feral i colpi e rendono freddi cadaver i -
chi? Il proprio padre, la propria madre! 

Ecco il frutto di una educazione male impar-
tita, ecco il risultato della scuola senza Dio, ecco il 
benefizio della setta antireligiosa ed antipatriota... 
A proposito di scuola, non a torto uno scrittore 
moderno - Luigi V. Drago - dice che l'insegna-
mento, al quale è oggi ordinato, promuove lo 
sviluppo della nuova barbar ie , cioè il culto del 
danaro, la febbre dei guadagni, l ' amore sconfi-
nato dei godimenti volgari , la decadenza d'ogni 
idealità... Neppur in er rore e ra quell 'arguto di 
messer Giusti quando scriveva : A scuola e in casa 
spesso si sciupano gli uomini alla tanaglia del-
l ' educazione. Via via che nasce un figlio, subito 
si dice : Di questo ne TO' fare un medico, di que-
st 'a l t ro un avvocato. Se non si dicesse, si pensa. 
Oh, non si potrebbe dare che a questo medico, 
a questo avvocato fosse toccata su le spalle una 
testa da contadino? 

Cortamente: spesso accade che l 'ambizione 
conduce i genitori ad un passo azzardato ; che la fa-
miglia cada nella miseria per le ingenti spese, nel 
mentre vengono su certi saputelli buoni a nulla, 
anzi, dannosi a se stessi e alla società tutta. Se 
poi riescono a conseguire una meta', che dia loro 
una posizione indipendente, facilmente dimenti-
cano i benefattori, pensano solamente a f a r bella 
figura e a grandeggiare, mentre lasciano languire 
nell ' indigenza i genitori stessi. 

Tanta ingratitudine è certamente il f ru t to , 
non solo delle miserie umane innate in ogni uomo, 
quanto di mali appresi e coltivati assiduamente, 
0 tollerati sia dall ' individuo stesso, come da chi 
ne ha un bestiale interesse. 

Bramerei pertanto che i giovani tutti, venis-
sero meco a studiare e meditare quanto S. Paolo 
scrive a r iguardo dei loro doveri verso i genitori. 

» 

« * 

Ogni figlio ben nato, e che veramente ama 
1 propri genitori, corrisponde fedelmente ai loro 
benefizi, li ama ardentemente, li rispetta, ubbi-
disce loro e li soccorre quanto più può. Questi 
sono in succinto, i doveri dei veri figli verso chi 
ebbe l ' importante incarico da Dio di allevarli 
ad educarli ; doveri sacri e necessari che nessun 
deve soffocare, ma anzi col t ivare , esercitarli e 
r inforzarl i secondo il suo stato. 

Un figlio, che h a cuore, si sente trasportato 
ad inchinarsi ai genitori suoi, a riconoscere in 
essi i primi benefattori, e quindi ardere di affetto 
leale verso di loro col prat icare appunto quanto 
S. Paolo dice agli Efesini : « Onora il padre tuo 



e la madre tua, che è il primo comandamento 
che ha promesso. Affinchè tu sii felice, e viva 
lungamente sopra la terra » (Ef., v i . 2-3). E il 
perchè lo dice pure l 'Apostolo quando scrive a 
Timoteo che bisogna « rendere ai genitori il 
contraccambio » (I Timot., v, 4). 

Tali sentimenti di tenerezza e di amore , si 
dimostrano primieramente, con un rispetto umile 
e figliale, essendo debitori ai genitori - dopo Dio -
della vita. L'Ecclesiastico pertanto, dice che si 
deve onorare il proprio padre con fatti, con pa-
role e con tut la pazienza. I figli non possono 
r iguardare i genitori come persone qualsiasi ; ma 
invece debbono ammirare in essi la propria ori-
gine, esseri che consumano la vita per il loro alle-
vamento e ad ogni sacrifizio son pronti a sotto-
porsi pur di tener alto od immacolato l 'onore 
della famiglia. 

Se vi sono genitori, che, talvolta, si rendono 
nocivi alla propria prole in var i modi, ciò avviene, 
il più spesso per casualità, per debolezza di ca-
ra t te re o per fisime puerili. Il sentimento natu-
ra l e di desiderare il bene morale e materiale dei 
figli è fortissimo in tutti i genitori, che ancor 
non hanno calpestato i più sacrosanti doveri. 
Perciò è di stretto obbligo che i figli amino e 
rispettino i genitori anche se difettosi, severi e 
collerici. Nessun mezzo è migliore per attirarsi 
benevolenza ed amore, quanto una totale sotto-
missione, un rispetto affettuoso ed una fedele cor-
rispondenza. 

L'ubbidienza però, è il primo atto che dimo-
stri il rispetto e la devozione verace, ed è, ancora, 
il miglior espediente pe r incamminarsi sulla via 
di un lieto e prospero avvenire. Un figlio, che 

non ubbidisca, dimostra di volersi a t t i ra re l 'odio 
dei propri genitori, di bramare la vita dissoluta 
e quindi compiacersi del vizio, del libortinaggio 
e del male. La disubbidienza è un atto di ribel-
lione al l 'autori tà paterna e di superbia ancora, 
perchè lascia t ravedere come un inesperto gio-
vanetto pretenda saperne più di chi ha già espe-
rimentate le durezze della vita e ha sopportato 
tanti sacrifici. 

L'ubbidienza per di più è comandata da Dio 
stesso e quindi chi la viola si ribella alla Maestà 
stessa Divina, ch 'equivale aumentare la gravità 
del male. S. Paolo, sempre colla sua saggezza 
esperimentata, egregiamente dice ai Colossesi scri-
vendo: « Figliuoli, siate ubbidienti in tutto ai 
genitori; imperocché cosi piace al Signore » 
(Col., in , 20). E agli Efesini: « Figliuoli, siate 
ubbidienti ai vostri genitori nel Signore; impe-
rocché ciò è giunto » (Ef., vi , 1). 

L'Apostolo dice i n tutto; poiché l 'ubbidienza 
non deve f a r eccezioni, nè usare sotterfugi, nè 
inganni ; ma bisogna seguirla fedelmente e total-
mente. 

* 
« * 

L'ingratitudine ci presenta - tanto nella storia 
dei secoli passati, come nella cronaca d 'ogni 
giorno - fatti inumani ed orrendi. Sono figli che 
negano ai propri genitori sussistenza, aiuto e soc-
corso. Veggono i primi loro benefattori languire 
nella miseria, costretti a s tentare la vita ; e non 
sentono alcun rimorso, ma vivono tranquilli spen-
dendo danari a profusione come se a nulla doves-
sero pensare. 



Quale mostruosità! Sentano costoro, se pur 
hanno l a fortuna di leggere queste pagine, come 
il grande Apostolo delle genti biasimi questo ed 
inculchi la generosità e il soccorso, quando scrive 
a Timoteo: « Se una vedova ha figli e nepoti, 
imparino, in primo luogo, a rendere il contrac-
cambio ai genitori » (1 T im. , v, 4). Conviene 
ancor pensare che il rifiuto di oggi, sarà il pianto 
di domani ; perchè ugual trattamento riceveranno 
a loro volta dai figli, in avvenire. E S. Paolo lo 
scriveva ai Colossei : « Chi farà ingiustizia, rice-
verà quello clte ha fatto di male, e non si ha 
dinanzi a Dio accettazione di persone » (Colos-
s e i , ni , 25). 

Se la misericordia di Dio pur ci favorisse in 
questa vita con ricchezze ed onori, ciò non toglie, 
che ci possano colpire malattie o altri mali cor-
porali, nè che al tribunale del l 'Eterno Giudice, 
si pronunzi, contro di noi, la più terribile sen-
tenza. 

C A P O V I L I . 

I P a d r o n i . 

Forse non mai come al presente, il popolo ha 
odiato tanto i suoi superiori: coloro che danno 
lavoro, che commerciano, che posseggono forti 
capitali o che amministrano le sostanze dello Stato. 
Non si può negare che l 'operaio ed il servo 
spesso abbiano ragioni fondate e giustissime, ve-
dendosi oppressi sotto un lavoro improbo e mala-
mente retribuiti. La lotta t ra capitale o lavoro 
si è fatta più fiora che mai; ma quel che la 
rende sì aspra e sanguinosa, non è tanto la 

rivendicazione di un diritto, quanto lo sfogo di 
una bile fomentata, di una passione incitata e di 
un odio aizzato. Le due parti lottano armate di 
ragioni più o mono buone; queste ragioni però, 
pe r l 'appunto, furono al terate dal vile interesse; 
e quindi la contesa diventa, necessariamente, in-
giusta o per lo meno esagerata. Facilmente si 
viene trasportati sull 'orlo del precipizio e quivi si 
pugna sempre t r a la morte e la vi ta, quando 
mal si conoscono i propri doveri ed i propri diritti. 
Questa ignoranza - insieme con l 'ardente sete del-
l ' o r o - è la principal causa del l 'a t tuale scom-
piglio sociale. 

L'operaio di frequente si avvede che la sua 
condizione di uomo è avvilita da un lavoro im-
probo e prolisso; vede che le sue fatiche frut tano 
molto di più della scarsa mercede percepita; vede 
il proprietario accumulare denaro in forza del 
suo lavoro e viversela f r a i guadi e gli onori ; 
vede ancora, che un lungo tratto lo separa dal 
suo principale non degnandosi questi, se non rara-
mente, di rivolgergli lo sguardo, di pronunziare 
un accento benevolo, nè compartirgli la sua bene-
volenza. Innanzi ad una disparità tale - malgrado 

• la comune origine e la parità dei sentimenti e 
l 'uguaglianza del fine - facilmente scuote questo 
giogo gravoso o, sollevandosi con energia, sforza 
di rialzarsi e por tare la sua condizione sociale 
ad uno stato il più alto possibile, che lo metta 
in condizione di provvedere ai bisogni della propria 
famiglia. 

Studiare, adunque, i doveri dei padroni e dei 
sudditi sotto la scorta di S. Paolo sarà ottima 
cosa, purché gli uni e gli altri ascoltino l ' au to-
revole parola dell'Apostolo e che noi pur chia-
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mererao profondo sociologo. La verità deve essere 
perquisita e studiata con serenità di coscienza e 
con animo deliberato di abbracciarla appena cono-
sciuta, senza lasciarsi t raviare dall'egoismo o 
dalla passione; quindi coloro, che si accingono' 
a questo esame, devono abbandonare le loro idee 
parziali per non rendere vani - anzi dannosi -
e studio e lavoro. 

* « » 

Un padrone onesto e leale, convien che rico-
nosca. nei suoi subalterni, uomini a lui eguali e 
quindi con i diritti e bisogni della vita, perchè 
forniti di un cuore che ama, d ' u n a mente che 
pensa, di un' anima che ragiona e che li rende 
immortali. L'operaio deve riconoscere nel padrone 
un superiore ed un benefattore, che con i suoi 
mezzi peculiari gli procaccia lavoro e guadagno.; 

Al padrone, onde possedere quella forza e 
quel prestigio, necessari al buon andamento del-
l'industria, conviensi un certo riserbo, che lo pro-
tegga dalla esagerata confidenza. Però non è da 
eccedere; e quindi lontana sia sempre da lui la 
superbia, l ' ingiustizia, l 'egoismo e la tirannide. 
Anzi le sue migliori energie siano spese al maggior 
sviluppo dell ' industria e per l ' interesse morale 
e materiale dell 'operaio suo. Di questo preciso 
avviso è S. Paolo quando scrive ai Colossesi 
« Padroni, con giustizia ed equità trattate i 
servi; sapendo che avete anche voi un padrone 
in Cielo » (Col., iv, 1). Perciò, deve da re all'ope-
raio la mercede che gli spetta, senza restrizione 
nè dilazione, perchè altrimenti, viene a rendersi 
colpevole della miseria e dei guai che l'operaio 

soffre in forza della penur ia : a proposito l 'Ec -
clesiastico: « Chi priva- il mercenario della sua 
ricompensa, è fratello di chi sparge sangue ». 

Gli scioperi, le divergenze, i malumori e gli 
asti d'ogni giorno sono dovuti generalmente al 
malcontento, che regna nell 'operaio pel salario. 

Queste rivolte, fatte le debite eccezioni, sono 
ingiuste, reclamando diritti che non spettano e 
che non furono inclusi nel contratto. Anche noi 
siamo col Guesde che dice essere lo sciopero nè 
un sistema, nè una soluzione, ma la condanna di 
tutta l 'azione economica. Ma con questo non si 
viene punto ad affermare che il capitalista abbia 
piena liberta ili agire a proprio capriccio coi suoi 
operai, t u t t ' a l t r o ; anzi nostro compito è appunto 
d ' insegnare a questo i suoi sacrosanti doveri. E, 
onde meglio intimorirlo, gli metteremo innanzi lo 
tremende e giuste parole di S. Giacomo: « Ecco 
che la mercede degli operai, i quali hanno mie-
tute le vostre campagne, frodala da voi, alza 
le grida, e il clamore di essi è penetrato nelle 
orecchie del Signore degli Eserciti » (Giac., v , 40). 
Un Dio v ' è, adunque, che accoglie benevolmente 
le lagrime ed i lamenti degli sventurati che voi, 
o grassi borghesi, torturate e lanciate f ra le spire 
della miseria.... Pensate a l l ' i ra sanla di questo 
Dio, ai dolori di chi pe r voi lavora e suda e... 
fate senno. 

Un 'a l t ra verità, della quale fin'ora ben poco 
si sono persuasi i padroni, è di essere tenuti a 
t ra t tare i subalterni loro con dolcezza, con affetto 
e a correggerli , al l 'uopo, da padri amorosi. L'av-

C A P P E L U S I . , 



viso e il r improvero, se ingiusti, portano per 
conseguenza un astio ed un rancore, quasi sempre, 
dannosi ad entrambe le parti, perché l 'uno si 
crede investito di una autorità invincibile e calca 
la mano, punisce il suddito e ne perde la stima; 
mentre l'altro si risente delle parole pungenti che 
lo umiliano e lo scoraggiano. Se invece la corre-
zione ed il castigo son dati con amorevolezza, per 
puro dovere e con sincerità, il suddito riconosce 
la giustizia, più facilmente comprende l 'errore e 
spesso ringrazia ancora chi lo ammonisce. 

La schiavitù è oramai pressoché sbandita dalla 
t e r r a ; ma la tirannide di certi padroni ha creato 
un altro stato, che non manca di avere le sue 
pene, le sue privazioni e la sua viltà. Si ascolti 
S. Paolo, che fortemente biasima tale inumanità 
e giustamente rivendica i diritti di ogni uomo, 
essendo comune l 'o r ig ine : « Voi padrotù fate 
altrettanto riguardo ad'essi (servi), ponendo da 
parte l'asprezza: non ignorando che il vostro 
e il loro padrone è ne' cieli; e che egli non è 
accettatore di persone » (Ef., vi , 9). Con quale 
diritto il danaro e la posizione sociale autoriz-
zano un uomo ad offendere, opprimere ed avvi-
lire il proprio simile? Questi sono atti contrari 
alla ragione, alla giustizia ed al buon senso; ma 
pure avvengono in pieno meriggio e, quel che 
più stupisce, gli autori ne sono gli ingegni più 
astuti, i capitalisti più sfondati, coloro, insomma, 
che dovrebbero mostrare maggior buon cuore, es-
sendo più abbondanti le loro sostanze. L ' ingor-
digia invece aumenta e li rende tiranni. Convien 
quindi loro r ipetere ciò che scriveva l'Apostolo 
ai Colossesi: « Chi fard ingiustizia, riceverà 
quello che ha fatto di male, e non vi ha innanzi 

a Dio accettazione di persone » (Col., in , 25). 
« Non è Greco 0 Giudeo, circonciso 0 incircon-
ciso, Barbaro 0 Scita, servo 0 libero; ma Cristo 
(è) ogni cosa ed è in tutti. Rivestiti adunque, 
come eletti di Dio, santi ed amati, di viscere 
di misericordia, di benignità, di umiltà, di mo-
destia, di pazienza » (Col., 111,11 -12). E lo stesso 
ai Calati : « Conciossiachè tutti voi, che siete stati 
battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. 
Non v'ha Giudeo, nè Greco; nè servo, nè libero; 
non v' ha nè maschio, nè femmina. Imperocché 
lutti voi siete uno solo in Gesù, Cristo » (Gal., n i , 
27-28). Poscia ancor scr ive: « Non sei più servo, 
ma figliuolo. F. se figliuolo, anche erede per 
Dio » (Gal., iv, 7). E , con parole veramente pa-
terne, raccomanda Osimo a Filemone: « Ti scon-
giuro pel mio figliuolo, cui l'ho generato tra le 
catene; il quale io ho rimandato a te. E tu ac-
coglilo come mie viscere; affinchè tu lo ricom-
perassi per l'eternità; non più come servo, ma, 
in cambio di servo, fratello carissimo » (Filo-
meno, 10-15-16). 

* » ® 

Più che le mie disadorne parole di accompa-
gnamento , l ' accor to lettore dove meditare pro-
fondamente le citazioni di S. Paolo, che per l 'au-
torità del pronunziatore, por la profondità dei 
concotti e la esatta applicazione, sono una guida 
sicura poi conseguimento della pace sociale. 

La filosofia e le teorie moderne, possono sfog-
giare una eleganza di termini , un oscurantismo 
filosofico e una disinvoltura di esposizione; ma 
perché si allontanano dalla fede, dal Vangelo di 



Cristo, dai saggi precetti apostolici, e quindi dalla 
Chiesa, sono erronee e, necessariamente, condu- • 
cono i delusi seguaci a passi tristissimi. 

La semplicità, invece, e la lealtà dell'Apostolo 
Paolo rapisce i buoni , i virtuosi, gli uomini di 
intenzioni re t te e li conduce lietamente all'osser-
vanza del bene. 

C A P O I X . 

L' O p e r a i o . 

Lo stato di soggezione mette spavento agli uo-
mini, i quali bramano padroneggiare, vivere libe-
ramente e godersela a loro capriccio. Vista la 
questione superficialmente, nulla di più evidente; 
ma sminuzzate un po' le parti e ponderate certe 
circostanze della vita, la faccenda cambia aspetto. 
Infatti bisogna tosto convenire che di libertà as-
soluta realmente non n e esiste. Pers ino i re e 
gli imperatori devono chinare il capo ai doveri 
della carica, che li chiama al lavoro, il più serio 
e pericoloso, e li t rat t iene nel gabinetto. Cos'i il 
cervello dello scienziato, del letterato, dell'indu-
striale e del commerciante, certamente è le mille 
volte più torturato che non quello dell'operaio e 
del domestico; i quali, unicamente, devono accudire 
a quel dato lavoro senza necessità, per lo più, 
di terminarlo in ore precise. La libertà, quindi, 
verrebbe ridotta, non al come e quanto tempo si 
sponde poi disimpegno del proprio ufficio, ma alla 
somma, che si ricava dal proprio lavoro. Infatti 
noi vediamo che gli impiegati e le persone alto-
locate guadagnano molto più che non il povero 
contadino od operaio qualsiasi. E questo è l'osso 

duro che sempre ruppe i denti del povoro. L'oro 
infatti , dà al possessore una abitazione comoda, 
una mensa abbondante e prelibata, un abito ele-
gante e r iparatore e il mondo stende le sue avide 
braccia per accoglierlo e lasciarlo saziare delle 
sue naturali ed artistiche bellezze. Mentre il po-
vero operaio non può allontanarsi dal suo lavoro 
neppure un 'o ra senza il dovuto permesso; deve 
contentarsi di quello che la smilza borsa gli per-
mette, o per dare un solo passo sulla via del be-
nessere, delle ricchezze e della nobiltà, deve sot-
toporsi a stenti e privazioni. 

M a , anche da questo lato, l 'operaio ha ben 
poco da invidiare ai signori. Ben r a r e volto mi 
fu dato di veder scolpita sul volto dei ricchi quel-
l'allegria e quella pace, che schiettamente domina 
l'abbronzata faccia del figlio dei campi, o del la-
voratore dell ' officina. La vita semplice e mori-
gerata del povero, rende dolce il lavoro, caro 
l'umile tugurio, saporito il parco desinare; mentre 
la lussuria, le crapule, gli intrighi nefandi e i 
disordini rovinano la salute del r icco, rendono 
inquieti i suoi giorni od insopportabile l'esistenza. 
A che vale il danaro se le malattie, se le orgie, 
se l ' e t i che t ta , se la vigilanza e la necessità 
costringono a r imaner nel più penoso stato di 
sudditanza? Il povero, trovandosi alle strette, 
neppur sogna certi piaceri, sapendo che r imar-
rebbero sempre vane speranze e vani desideri; 
il ricco, invece, trovandosi in possesso dell 'oro, 
vorrebbe sempre, sogna di continuo e, spen-
dendo a larghe mani , compera la sua rovina 
morale e materiale. Stando così le cose, compa-
risce evidente, che neppure il danaro può dare 
la vera felicità. 



L'operaio esemplare, pur sudando da mane a 
sera, può essere più contento e tranquillo che non 
il suo padrone, tutto il di seduto su soffici pol-
trone, circondato da amici adulatori e provvisto 
d 'ogn i bene. La coscienza tranquilla, l 'adempi-
mento del proprio dovere, la lealtà nell 'operare 
ed una florida salute sono le fonti più certe ed 
abbondanti del viver beato. 

Il malcontento del giorno è causato, princi-
palmente, dalla trasgressione del proprio dovere, 
dall 'odio verso il padrone, dalla mala voglia di 
lavorare e anche dalla sete dei piaceri smodati, 
che pur s ' infi l tra nella classe povera. Operai: 
sentiste come S. Paolo vuole che siano i padroni? 
Ora viene a voi, e pur v ' insegna quali dovete 
essere per riuscire ben visi a chi vi governa e 

così avere col lavoro la vera pace. 

» * 

Un primo requisito, che si esige da chi si pone 
al servizio di una persona o da chi intraprende 
lavori nelle possessioni di altri, è la più esatta 
fedeltà. Quindi il suddito devo essere sincoro nel 
r i fer i re e Dell'esporre le sue operazioni, puntuale 
e sollecito nell'eseguire le commissioni ricevute, 
non impadronirsi mai anche della benché menoma 
cosa senza la dovuta licenza e ancora, difendere 
e custodire ciò c h ' i del padrone corno roba pro-
pria. Queste qualità hanno la virtù di rendere il 
servo affezionato alla casa del suo padrone e, men-
t re gli assicurano la stima e la benevolenza di co-
lui, che vien servito, pur lieve e gioconda rendono 
la vita di dipendenza. S. Paolo pertanto così scrive 
a Tito: « Che i sai-i non rubino, ma in ogni 

cosa dimostrino perfetta fedeltà; talmente che 
in tutto facciano onore alla dottrina del Salvator 
nostro Dio » (T i t . u , 10). « Rammenta loro che 
siano soggetti ai principi e alle podestà, che 
siano ubbidienti, che siano pronti ad ogni opera 
buona» (Tit., m , 1). 

Tutto costa sacrifizio; ma vinte le prime re-
trosie. poscia fàcilmente si cammina per la strada 
del bene e soddisfatti si è del cammino percorso. 

* 

* * 

Spesso volte le lavate di capo e le espulsioni 
avvengono ai poveri sudditi per una parola data 
in risposta, per una crollatina di spalle o per aver 
poco eseguito un ordine ricevuto. Queste son man-
canze contro l a sommissione, che deve avere l ' in-
fer iore col suo superiore. Ammesso pure che so-
vente capitino rabbuffi e punizioni a tor to; do-
mando io qual frutto possono produrre quegli atti 
di disprezzo o quelle risposte poco garbate. Cer-
tamente non fanno che aggiungerò paglia al fuoco 
ed aumentare la gravità della colpa e la tristezza 
della conseguenza. Mentre un assoluto silenzio, o 
una parola di scusa, fermano l ' impeto della bu-
fera, mitigano la gravità del castigo e spesso rabbo-
niscano del tutto l ' ag i ta to mare. Perciò giusta-
mente S. Paolo così scriveva a Timoteo: « Tutti 
coloro che sono sotto il giogo della servitù, sti-
mino meritevoli di ogni onore i loro padroni, 
Quelli poi che hanno padroni fedeli, non li di-
sprezzino, perchè sono fratelli; ma piuttosto ser-
vano loro » (I Tira., vi , 1-2). E siccome i padroni 
- che sono talvolta servitori legittimi - rappresen-
tano l'autorità di Dio, così Paolo scrive agli E fe -



stai ^ « Servi, siate ubbidienti ai patroni carnali, 
con riverenza e sollecitudine, ila semplicità 
del cuor vostro, come a Cristo; servendo non 
coll'occhio, quasi per piacere aiti uomini, ma 
come servo di Cristo, facendo « cuore la vo-
lontà di Dio. Con amore sen wlo, come pel 
Signore, non come per gli uomini; essendo a 
voi nolo come ognuno, o serve, o libero, rice-
verà dal Signore tutto quello avrà fallo di 
bene » (Ef., v i . 5-8). « I servi <«mo soggetti ai 
loro padroni; in lutto facciano s modo loro » 
(Tit., n , 9). E ai M o s s o s i : * So--i, ubbidite in 
lutto ai padroni carnali; non mrendo coll'oc-
chio, come per piacere agli uomini, ma con 
semplicità di cuore per timore di Dio » (Coloss., 
iv . 22). 

L'ubbidienza, la tranquillità e is »^»missione, 
sono il più sicuro r imedio per virare in accordo 
col padrone ed o t tenere quello eia si spera. 

* 
* * 

L'ostentazione e l ' indolenza dispiacciono a 
tutti, ma in ¡special modo a chi tiene un posto 
elevato e di padronanza. Quindi un ione motivo, 
per cui molli operai poco godo»: !a stima e la 
benevolenza dei padroni , è l'iaádenza. Anche 
contro questo difetto biasimevole si to ogni rap-
porto S. Paolo si s lancia colla =:s sferza e r i -
prende i colpevoli; m e n t r e con tsreia paterna 
consiglia, anzi impone, un altro trat Per questo 
cosi scrive ai Corinti: « Ognuno **S in quella 
vocazione, in cui fu chiamalo > ¡1 Oír., vii, 20). 
« Vi scongiuro che camminiate a maniera con-

venevole alla vocazione a cui siete stati chia-
mali » {Ef., iv, 1). 

Segui r la vocazione, cioè il proprio stato, vale 
quanto procacciarsi la felicità, por quanto questa 
si possa avere in questa terra . Quanto più uno 
adempie di mala voglia e con pigrizia il suo com-
pito, tanto più sente il peso della dipendenza, della 
miseria e del lavoro. Bice il proverbio : poco pesa 
a chi ben porta. Perchè coli 'al legria scema la 
g rav i t à dell 'obbligo, con piacere si soddisfa al 
propr io uffizio e il lavoro diviene un passatempo, 
un sollievo, un bisogno. 

Operai e domestici, praticando quanto vi disse 
il g r a n d e Apostolo, possederete la pace e l 'alle-
g r i a e p u r godrete la vera benevolenza dei vostri 
superior i . L'adempimento del vostro dovere e l ' in-
teresso materiale e morale ve lo impongono. 

C A P O X . 

Governanti e Cittadini. 

Se l 'ordine ed il rispetto si esigono in tutti gli 
stati sociali, essendo questi la base dell'edificio so-
ciale; con maggior diritto ancora sono da recla-
marsi t r a governanti e sudditi, e h ' è il primo 
costi tuente di una vera nazione. Un membro insu-
bordinato e trasgressore può mettere lo scompiglio 
in una famiglia, in una corporazione, in una festa; 
ma maggior danno ancora cagiona chi si ribolla 
alio leggi e non adempie al proprio dovere, nè 
come semplice cittadino nò come rivestito di qual-
che ca r ica pubblica ; il male moltiplica di gravità , 
pe rchè mette il disordine in un in tero s ta to , e 
cagiona un triste momento nella nazione tut ta . 



58 Capo X. 

Le carceri rigurgitano di miserabili, che vollero, 
senza punto badare alle leggi vigenti, operare ciò 
che il loro capriccio sognava. Se tanto astio esiste 
oggigiorno t ra cittadini e governanti devesi anche 
alla corruzione della leggo stessa; opera nefasta 
di questi ultimi. Non parliamo di certi fasti glo-
riosi ed immortali nella storia della giustizia, nò 
dei ratti portentosi, nè dei disordini che avven-
gono nei ministeri, nelle camere , nel!' esercito, 
nei tribunali e nelle pubbliche e private ammi-
nistrazioni; perchè sono fatti - frequenti, se vo-
lete e vergognosi - ma sempre individuali e quindi 
giustizia vuole che per un malvagio non ne abbia 
a portar pena un ceto. Mi direte che è sempre 
una conseguenza. È vero : ma a noi tocca stu-
diare le cause, per evitare appunto le conse-
guenze. 

* « « 

La causa prima, per cui il governante vien 
meno si facilmente al suo nobile e delicato com-
pito, si è l ' ignoranza, o meglio, la finta ignoranza 
dello stato più o meno comodo del suddito. Dico 
pnla ignoranza, perchè se il suddito conosce 
assai esattamente virtù e miracoli del suo prin-
cipale, che pure tanto studia per tenerli celati ed 
incogniti, maggiormente dovrebbe il governante 
conoscere lo stato dei suoi sudditi e prendersi 
serio pensiero onde eliminare quegli ostacoli che 
arrestano il progresso materiale e morale del 
popolo. L ' ignoranza quindi, per me, diventa più 
una maschera e una scusa, che non una realtà. 
Ammessa adunque questa ignoranza - non vera -
il governante lascia che le faccende tengano l'an-
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tico corso, senza darsi alcun pensiero di riordi-
nare, provvedere a nuovi mali con rimedi nuovi; 
si chiude in quell 'ambiente estraneo a tutto ciò 
che può preoccupare e distoglierlo dalla sua pace 
e tranquillità. É un dolce vivere, è il colmo del 
trionfo, ed è ancora , pur t roppo, il tempo del-
l'abbandono e del pervertimento di una città, di 
una provincia e di uno stato. 

Non so d'aver visto mai prendere un provvedi-
mento energico e giusto, senza che il popolo non 
si ribellasse e chiedesse una riparazione con ogni 
mezzo lecito, ed anche azzardato. E questo scon-
cio si ha dall'inerzia dei governanti, è il f rut to 
del loro quietismo, è la conseguenza funesta del-
l'ingordigia. Si conoscano, o no, questi bisogni, non 
si pensa a rimediarvi se non dopo che il male ha 
allagata la società e menato le sue brave vittime. 

11 magistrato, onde adempir esattamente al 
suo mandato, convien prefiggasi in mente la 
grande verità che qualsiasi potere vien da Dio; 
e quindi, come colui, che resiste, ve r rà punito, 
anche chi vion meno al proprio compito dovrà 
renderne serio conto e riceverne castigo tre-
mendo, A conferma della veri tà viene il grande 
S. Paolo con quelle parole che scrisse ai Ro-
mani: Ogni anima sia soggetta alle podestà 
superiori, imperocché non è podestà se non da 
Dio; e quelle che sono, son da Dio ordinale. 
(Rom.. x m , 1). 

Le alte cariche, i posti eminenti nella società, 
facilmente tolgono dalla memoria il dovere, non 
solo, ma anche quel sentimento di car i tà , di 

% 



umanità, che è innato in tutti. L'orgoglio s ' im-
padronisce dell'animo, spegne in esso ogni timore, 
e, re assoluto, si pone a governare con tutti i 
suoi odiosi satelliti. Conseguito questo stato di 
alterigia, la diffidenza comincia a penetrare ed 
ogni suo atto apparisce improntato da un senti-
mento di superbia e di sdegno. Il povero, l 'ab-
bandonato dalla fortuna, capitando sotto di un 
uomo tale, viene bestialmente trattato e punito 
più del bisogno per l 'unico motivo - più che 
per leggi di giustizia - che egli trasgredì ciò che 
per altri, forse, e ra lecito. 

L'amore, questo nobile sentimento che rende 
il cuore umano simile ad una fonte inesauribile 
di bontà, si è spento ; più non fa udire i suoi dolci 
palpiti, le sensazioni soavi, le tenerezze affettuose; 
nel cuore più non alberga la carità, che facil-
mente perdona al vero pentito, o almeno mitiga la 
pena; ed intanto barbaramente vien manomessa la 
stessa giustizia, che, se comanda di castigare il 
colpevole, vieta però d'infliggere una pena supe-
riore alla meritata. 

La penna si fa di fuoco; e, se non fosse un certo 
rispetto, ed un certo timore che vieta di dir ciò che 
realmente è, chi sa quali mostruosità metterebbe 
in luce a r iguardo di tanti e tanti magistrati - nel 
dire magistrati intendo comprendere quelli inca-
ricati del governo dei popoli, e quelli destinati 
all 'amministrazione della giustizia - che per le 
loro vergognose parzialità hanno- osato coprire 
il fallo, il delitto e punire tremendamente l ' i n -
nocenza.... È la esecranda sete dell 'oro, che fa 
comparir bianco il nero e nero il bianco ; mentre 
chi di dovere chiude un occhio, tìnge di non 
vedere la metamorfosi e sentenzia o fa senten-

ziare in prò di chi più lasciò sdrucciolar soldi. 
Sentite, o magistrati, o signori dei governo; il 
popolo ve lo grida chiaro : Chi comanda fa legge. 
0 meglio ancora: La legge si vende a chi più 
spende. 

Vorrei che questi signori tutti ascoltassero 
come S. Paolo - che, nella sua qualità di citta-
dino romano e di apostolo, rivestiva una certa 
autorità - riprendeva ed ammoniva i suoi popoli ; 
e poscia mettendosi una mano al cuore esami-
nassero se essi puro furono sempre così schietti, 
leali, imparziali e nello stesso tempo, amorosi. 
Pensassero alle ingiustizie, che commettono allor-
ché badano alle condizioni finanziarie dei sudditi 
e dànno la preferenza ai più denarosi o pro-
tetti . dimodoché rendono la giustizia e le cariche 
cit ili una merce e le sale delle pubbliche istitu-
zioni altrettanto botteghe. 

Certamente questo non lo insegna S. Paolo ; 
ma bensì il bugiardo progresso.... 

# 
e * 

Ed ora a voi, o sudditi, che pazientemente 
sopportate l'ingiunzione della legge più, o meno 
applicata con giustizia. 

Nello stato necessariamente abbisogna una 
gerarchia, che détti ordini, amministri, governi e 
regga le faccende della nazione. A capo di questa 
enorme corporazione è posto il re , l ' imperatore 
o il presidente, a seconda delle costituzioni ; alla 
corona devono ubbidire i ministri, a questi altri 
impiegati e funzionari e via di seguito sino al-
l' ultimo della grande gerarchia. Come in una 
famiglia è prescritto che la moglie ubbidisca al 



marito e i figli ai genitori; lo stesso dicasi -
colle debite porzioni - dello siato. E ciò am-
messo - ed è cosa evidente - esaminiamo quali 
siano appunto i doveri del suddito, che può essere 
un ministro, come l'ultimo pezzente della strada, 
verso i suoi superiori e governanti. 

s 
* £ 

L'uomo conosciuta la necessità e l'utilità, che 
ne risulta da una amministrazione che procacci, 
tuteli e difenda i suoi interessi, deve necessa-
riamente guardar la con occhio benigno, rispet-
tarla e quindi sottomettersi ai suoi ordini, e pur 
deve inchinarsi alle parole che S. Paolo scriveva 
a Timoteo: Rammenta loro che siano soggetti 
ai principi o alle podestà, che siano ubbidienti, 
che siano pronti ad ogni opera buona; che non 
dicano male di alcuno, che non siano amanti 
delle liti, ma modesti, e che tutta la mansue-
tudine dimostrino verso tutti gli uomini. (Tit. 
h i , 1-2). v 

La podestà è istituita e posta al governo delle 
genti - come dicemmo da principio - da Dio ; e 
quindi il suo fine non può essere che santo, leale, 
giusto ed utile. Vero è che l'uomo corrompe tanta 
altezza e nobiltà di ca ra t te re ; ma ciò non toglie 
che non si debba combattere pe r mantenere alta 
la bandiera del fine vero e doveroso; ed anzi do-
vere sacrosanto di ogni buon cittadino è di sma-
scherare 1' e r rore e r ialzare al primiero posto 
l 'autori tà e il suddito. 

Il poso della logge e le pene, che infligge la 
giustizia a chi la trasgredisce, non sono da temerei 
dall'uomo retto, perchè puniscono il male ; sola-

mento colui, che la sbaglia, deve averne timore, 
e doppiamente, essendo costretto a render conto 
a due giudici, l 'uno più severo dell 'al tro e pa-
gare due volte il fio del suo misfatto: moralmente 
col rimorso e colla vergogna; materialmente colle 
multe o colla prigionia. Perciò la giustizia e la 
legge diventano una guida, una salvaguardia che f a 
proseguire rettamente per la via del dovere. 

Sentite la sapienza preclara di S. Paolo, che 
vi traccia fedelmente quali debbon essere i vostri 
doveri : « Chi si oppone alla podestà; resiste al-
l'ordine di Dio. E quei, che resistono si com-
perano la dannazione. Imperocché i principi 
sono il terrore non delle opere buone, ma delle 
cattive. Vuoi tu non aver paura della podestà? 
Opera bene, e da essa avrai lode. Imperocché 
ella è ministra di Dio per le e per il bene. Che 
se fai male, temi, conciosstachè non indarno 
porta la spada. Impei-occhè ella è ministra di 
Dio, vendicatrice per punire chiunque fa male. 
Per la qual cosa siate soggetti, com'è necessario, 
non solo per tema dell' ira, ma anche per ri-
guardo della coscienza » (Rom., x m , 2-5). 

Ciò ammesso e praticato, il suddito sarà tra-
sportato e incitato ad amare sinceramente i suoi 
governanti , a voler loro bene e, praticando la 
legge, troverà la pace e l'allegria. Anzi, l'affetto 
lo unirà talmente ai suoi superiori da sentirsi 
spinto alla riconoscenza e quindi prat icherà fe-
delmente quanto S. Paolo raccomanda a Timoteo, 
d ' ingiungere ai suoi : « Raccomanda adunque, 
che si facciano suppliche, orazioni, voli, ringra-
ziamenti pei• lutti gli uomini: pei regi, e per 
tutti i costituiti in posto sublime, affinché me-
niamo fila quieta e tranquilla con tutta pietà 



ed onestà. Imperocché questo è ben follo, e grato 
nel cospetto del Salvator Dio nostro, il quale 
vuole che tutti gli uomini si salvino, ed arrivino 
al conoscimento della verità » (1, Tim., n i . 1-4). 

Raggiunto questo stato d'animo sì sottomesso, 
caritatevole od amoroso, l 'armonia più intima e 
dolco regnerà f ra sudditi e governanti , la pace 
sociale avrà fatto un gran passo, la patria pro-
ceder i fermamente per la via del progresso e la 
Religione si avvicinerà ognora più al tanto desiato 
stato di un solo ovile e di un solo pastore. 

C A P O X I . 

11 vero Ministro di Gesù Cristo. 

La gloria più fulgida, che risplenda sull'aureola 
della Chiesa - dopo la sua divinità - è l 'aver dato 
alla società una schiera innumerevole di suoi mi-
nistri, che furono i primi benefattori dei popoli. 
Il sacerdote cattolico può dirsi giustamente il più 
grande benefattore del l 'umani tà , essendo colui 
che, squarciando le tenebre orribili del paga-
nesimo, ne distrusse le leggi barbare ed una 
novella civiltà di amore e di pace portò nel 
mondo tutto. Non v 'è ramo di scienza, che questi 
figli del Vangelo non abbiano coltivato diligen-
temente e con pari tenacia, insegnata ai figli 
del secolo, insieme con la parola di Dio. L'opera 
del sacerdote ha un fine il più nobile, studian-
dosi di sradicare dal cuore dell' uomo il dubbio 
opprimente, la paura vana, il sentimento bestiale, 
che lo degrada e il germe del delitto, che lo rende 
odioso al consorzio umano. Gl'instilla quel dolce 
sentimento di umanità, di carattere, di sommis-

sione e di fratellanza, che lo rendono ben viso 
dal prossimo, amorevole coi suoi fratelli, perfotto 
cittadino ed ottimo cristiano. 

La vita del sacerdote è una vita di sacrifizio, 
dovendo esser spesa totalmente al servizio degli 
altri, con serio pericolo di venir derisi e calun-
niati n d ' incorrerò in quei mali, che si inculca 
alle anime di fuggire. Ma il frutto di tanto sa-
crifizio può essere infinito, se egli sa energica-
mente vincere la corrotta natura, modellarsi sul 
divino esempio di Gesù Cristo, resistere alle a t -
traenze del mondo ingannatore e correro fidente 
per la via del bene. 

Quanti miseri sventurati non chiamano con 
affetto padre un Francesco d'Assisi, un Vincenzo 
de' Paoli, un D. Bosco, un Cottolengo. un D. Cocchi, 
e mille altri ! Ancor oggi non abbiamo forse simili 
ministri del Signore che in realtà sono i grandi 
filantropi? Chi, più di loro lenisce tanti dolori , 
sfama tanti indigenti, veste tanti pezzenti, gua-
risce tanti inferrai? Non abbiamo l ' ope ra di un 
Mons. Scalabrini, e di un Mons. Bonomelli, che. 
colle loro opere provvidenziali, sovvengono alle 
strettezze degli sventurati emigranti dell 'America 
e delle altre regioni? 

Esaminate pure la vita tanto dell'umile curato 
di campagna, come del missionario della Pata-
gonia, o dell'apostolo di cit tà; e vedrete se non 
è un intreccio lungo e fiorito di opere benefiche e 
di sacrifizi! 

* « 

Ma, se tale è la messe che può e deve rac-
cogliere un santo e zelante sacerdote, che spenda 
ogni energia all'esatto adempimento del suo mi-
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nis tero; immenso e disastroso davvero, può essere 
il male, che a r reca un tristo ministro che deviando 
calpesti i più sacri doveri e si faccia banditore 
di scandalo e di eresia. Si vede ciò che fecero 
un Lutero , un Calvino, un Giordano Bruno, ed 
altri ancora. La loro intelligenza cooperò alla ro-
v ina delle anime croate pel Cielo. Guai, però, a 
colui che, posto sul candelabro per illuminare'le 
menti, sparge invece tenebre ed e r ro re ! 

Nessuna meraviglia deve destare nell 'animo 
dell'uomo ragionevole se vi sono disgraziati che, 
chiamati ad uno stato si sublime, err ino e ven-
gano meno al loro mandato. Il sacerdote è un 
povero mortale come tutti gli a l t r i ; può quindi 
cadere e meritare quella pena che il giusto Dio 
infligge ai negligenti; anzi, di più ancora, perchè 
la malizia della colpa aumenta a seconda della 
conoscenza con cui uno opera. Ora il sacerdote 
essendo posto, non solo ad osservare una legge, 
ma ancora ad inculcarla al mondo tut to, dero-
gandola, incorre in un male molto maggiore e 
quindi merita una pena più intensa e più lunga. 

Siccome oggigiorno tanto si sbraita contro la 
Chiesa ed i suoi ministri più per malignità, che 
per sostanza di realtà e poiché anche al presente 
si hanno traviamenti disgustosi, non sarà punto 
inutile esporre qui quali sono i principali doveri 
di un buon sacerdote; e questo faremo sempre 
sotto la scorta di S. Paolo. 

* * 

Ciò che più diffama e rende odioso al mondo 
un sacerdote, è la violazione della castità. Pur-
troppo vi sono molti che gridano contro il celi-

bato del sacerdozio e vorrebbero vedere il prete 
prender moglie, aver figli ed occuparsi di tut te 
quelle faccende domestiche, che sono la preoccu-
pazione principale dello stato coniugale. Costoro 
ciò vorrebbero non già per eliminare gli incon-
venienti che talvolta nascono e tanto rumore de-
stano nel mondo dei tristi, ma puramente per veder 
degradata l ' au tor i tà e la potenza della Chiesa, 
venir meno quel rispetto ed integrità, che tanto 
la nobilitano e per avere un mezzo in mano di 
aumentare i loro disordini, le loro crapule. 

Il sacerdote deve essere puro e casto, deve 
essere mondo come un giglio, accostarsi a l l ' a r a 
santa del Signore colle mani immacolate; il suo 
unico pensiero deve esser quello di santificare se 
stesso e le anime affidate alle sue cure. Come 
potrà f a r questo se le sue cure dovranno essere 
rivolte alla moglie, alla famiglia, ai parenti? Già 
ben si grida che la Religione è divenuta una bot-
tega e quale! e che il sacerdozio è una profes-
sione qualsiasi. I l a che si direbbe allora? 

No ! Al sacerdote si conviene la castità la più 
irreprensibile, e S. Paolo ce lo dice allorché scrive 
a Timoteo: < Te stesso conserva puro » (I Tim., 
v, 22). l i nella seconda lettera ai Corinti : « Colla 
castità (diportiamoci) » ( II Cor., vi, 6). E meglio 
ancora nella prima lettera ai medesimi: « Or io 
bramo che voi siate senza inquietezza. Colui che 
è senza moglie, ha sollecituiline delle cose del Si-
gnore, del come piacere a Dio » (I Cor., vii, 32). 

La condotta del sacerdote deve essere lontana 
dalle sozzure e miserie della vi ta, per vivere e 
mantenersi puro ed illibato e por adempire scru-
polosamente al suo compito di santificazione e di 
sollievo. 



Una calunnia vergognosa è lanciata contro il 
clero cattolico; calunnia che fa scornare una buona 
parte del prestigio, che ha sulle anime. L'essere 
prete, per molti, vale quanto possedere denari 
a bizzeffe, avere istinti epicurei e tenore in mano 
le chiavi magiche, che assicurano la più lauta for-
tuna. Quindi l ' ignorante ed il tristo non cessano 
dal gracchiare e vomitare ingiurie contro un mero 
fantasma, che non esiste, mentre realmente col-
piscono e non lieve male arrecano. Veggono, i 
delusi, veggono il prete morigerato, attento e de-
coroso mantenersi indipendente nella società; e 
non pensano che il mantenersi in equilibrio spesse 
volte costa fatica e costringe il poveretto a pri-
varsi di tante cose belle e buone. Da questo lato, 
lo possiam dire apertamente, il mondo esagera 
enormemente. 

Ma tuttavia noi non possiamo, né vogliamo, 
nascondere una verità che, disgraziatamente, fu 
la causa della persistente calunnia accennata. P u r 
troppo furonvi , e tut tora vi sono, dei sacerdoti 
che danno segni palesi di amare 1' oro , e serio 
studio pongono pe r accumularne quanto più pos-
sono, con grave danno del proprio dovere e dei 
poveretti, che a loro invano ricorrono in nome di 
quel Cristo che tutto diede, persin la vita, per 
amore dell 'umanità. Non s'intende certamente par-
lare di coloro, che hanno obblighi sacri verso la 
famiglia ed i pa ren t i , essendo umano e di giu-
stizia soccorrere coloro che sacrificarono sostanze 
e salute per avviare un figlio nella via augusta 
del sacerdozio; quantunque - pur così stando le 

cose - ben possano in mille modi far prevalere 
il loro buon cuore ' e f a r palese al mondo che 
quel che tralasciano è per reale impossibilità ad 
eseguirsi. Vi potrà anche esser qualcuno che faccia 
del sacerdozio un negozio e bel viso mostri a chi 
più ne dà, senza badare s ' è ebreo, ateo o libero 
pensatore... 

Non si può, nè si deve, negare che al prete si 
conviene un abito pulito, una casa provvista del 
necessario e quel giusto decoro per mantenere l'au-
torità e la decenza, che grandemente gli si con-
vengono; ma questo certamente non vuol dire 
essere egoista, amare la vita blanda dei mondani, 
nè farsi solleciti osservatori del ribasso o del rin-
caro della rendita... 

La trasgressione di queste leggi e condizioni, 
son cose che avvengono ogni giorno e perciò non 
possono stupire nè al larmare i falsi ingenui; ma 
bensì far t remare chi le pratica, perchè loro pende 
sul capo una spada più orribile e mortale che non 
quella di Damocle. 

Chi cade vittima dell 'esecranda fame dell 'oro 
diverrà pietra d' inciampo e il suo ministero r i -
mar rà sterile, anzi sarà funesto. 

Il v e r o ministro del Vangelo dà quanto gli 
sopravvanza con tutta liberalità, si priva sovente 
anche dell 'utile, per non dire del necessario; e 
mancando egli di che distribuire, deve fa rne ri-
cerca presso gli amici , i pa ren t i , i ricchi tutti. 

11 sacerdozio non è un mestiere e infelice 
colui che, con questo intento, ascende all 'al tare. 
S. Paolo a questo r iguardo parla chiaro: « Vi sono 
uomini corrotti nell' animo, i quali si pensano 
che la pietà sia un'arte pei• guadagnare. Or ella 
è un gran capitale la pietà con il contentarsi 



elei poco. Imperocché nulla abbiam portato in 
questo mond-o, e non vi abbiam che nulla ne 
possiam portar via. Ma avendo gli alimenti, e 
di che coprirci, contentiamoci di questo. Impe-
rocché quelli che voglion arricchire inciampano 
nella tentazione, e nel laccio del diavolo, e in 
molti inutili e nocivi desideri; i quali sommer-
gono gli uomini nella morte e nella pe>-dizione. 
Imperocché radice di tutti i mali è la cupidigia; 
per amor della quale alcuni hanno deviato dalla 
fede, e si sono trafitti con molti dolori. Ma tu, 
uomo di Dio, fuggi da queste cose : ma atlienti 
alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, 
alla pazienza, alla mansuetudine. Combatti nel 
buon celiarne della fede, rapisci la vita eterna, 
pei• lo. quale sei stalo chiamalo, ed luti profes-
sata una buona professione dinanzi a molti te-
stimoni. Ti ordino dinanzi a Dio.... che tu os-
servi questo comandamento immacolato, irre-
prensibile » (I Tira., TI, 5-14). 

« 4 

* * 

La vera vita sacerdotale è una sequela inin-
terrot ta di mortificazioni le più dure. Già il sa-
cerdote deve rinunziare alle gioie della famiglia 
e dedicarsi totalmente al benefizio dell 'umanità; 
deve anche dare un addio sincero e totale a tutti 
quei spassi, a quelle viste, a quei piaceri, che non 
sono punto peccato, ma che ben poco s'addicono 
alla sua condizione e i più fieri sospetti fareb-
bero cadere sopra di lui. Ma ciò non basta. Egli 
deve essere pronto alle chiamate di tutti: pronto 
a portarsi nell 'umile ed anche puzzolente tugurio 
del povero e là r imanere ore e notti intere al 

capezzale di un moribondo; puntuale a scendere 
in confessionale e per più ore r imanere immo-
bile ad ascoltare le miserie dell'umanità tribolata, 
ed avere per tutti una parola di conforto e di ri-
medio. Benigno a sottoporsi pazientemente alle 
guer re ai dileggi, alle noie delle sètte, dei go-
verni e dei miserabili nemici della sua veste 
nera. 

Tutto questo però non deve incutere timore 
al saggio sacerdote che veramente è chiamato 
a battere una via si scabrosa e pungente, per -
chè il suo pensiero deve essere sempre rivolto 
al gran Maestro, e S. Paolo lo dice: « Quei che 
sono di Cristo, hanno crocifisso la loro carne 
coi vizi, e con le concupiscenze » (Gal., v, 24). 

Il sacerdote abbisogna di tali mortificazioni 
per vivere incolume f r a i pericoli incessanti del 
mondo e per adempire al suo alto ministero. Chi le 
fugge, pertanto, e le rigetta non è degno seguace 
del Cristo e l 'opera sua sarà quasi insignifi-
cante. 

Tutte queste, ed al t re qualità, devono essere 
rivolte ad un fine unico, che è la santifica-
zione delle anime ; quindi il sacerdote deve porre 
ogni studio ed impegno por riuscire in questo 
intento. 

Perduta questa mira il ministero sacerdotale 
diviene realmente un mestiere, una professione; 
perchè allora si impadroniscono del cuore le ne-
cessità mondane ed ogni cura si pone nel far bella 
figura, nel l 'accumulare ricchezze, nel grandeg-
giare, e in altri inconvenienti. 



Pertanto S. Paolo spesso ci parla di questa 
necessità a suo r iguardo, o ammonendo altri. 
Sentito come avea a cuore il suo dovere aposto-
lico. e quanto soffriva per l 'adempimento di esso: 
* Nella fatica, e nella miseria, nelle molte vi-
gilie, nella fame e nella sete, nei molli digiuni, 
nel freddo, e nella nudità. Oltre a quello, che 
tiene di fuora, le quotidiane cure che mi ven-
gono sopra, la sollecitudine di tutte le Chiese » 
( l ì Cor., x i , 27-28). E ai (Mossosi: « Io, che 
adesso godo di quel che patisco per voi, e do 
nella carne mia compimento a quello che ri-
mane di patimento di lui, che è la Chiesa » 
(Col., i, 24). 

Tutto si deve affrontare pur di conseguire 
quella meta, che Dio vuole dai suoi operai chia-
mati a fertilizzare la sua Chiesa. 

Certamente per incamminarsi per una via 
si ardua, occorre un aiuto spedalo del Signore, 
una chiamata non dubbia e non avvenga mai d'in-
camminarsi per una strada sì esigente senza la 
vera vocazione, per non cambiare la vita in un 
inferno e por non divenir pietra d'inciampo. E 
che sono tanti traviamenti, se non effetti ili vo-
cazioni forzate? 

Ecco S. Paolo anche a questo proposito parla 
chiaro : « Nè alcuno tal onore (di sacerdote) 
da sè si appropria, ma chi è chiamato da 
Dio come Aronne » (Ebr., v. 4). E parlando di 
se dice di essere Apostolo non per virtù di uo-
mini. ma per volere di Dio : « Paolo creato Apo-
stolo non dagli uomini, nè per meno di un 
uomo, ma da Gesti Cristo, e da Dio Padre, che 
lui nwseitò da morte » (Gal., i, 1). « Paolo, per 
volontà di Dio Apostolo di Gesù, Cristo » 

(Ef., i, 1). « Paolo Apostolo di Gesù, Cristo se-
condo l'ordinazione di Dio Salvatore nostro, e 
Gesù Criito nostra speranza... » (I Tim., i, 1) ecc. 

• 

* » 

Qui ancora mi piace riferirò alcuni versetti 
del grande Apostolo, e che si possono chiamare 
la sintesi e il compendio esatto di tutte le virtù 
che devono adornare il cuore del sacerdote: « Ogni 
pontefice preso di tra gli uomini è proposto a 
prò degli uomini a tutte quelle cose, che Dio ri-
guardano, affinchè offerisca doni e sacrifizi pei 
peccatori; che possa aver compassione degli 
ignoranti e degli erranti, come essendo egli 
stesso circondato d'infermità; e per questo dee, 
come pel popolo, cosi anche per se stesso offrire 

sacrifizi pei peccali » (Eb., v. 1-3). « Non 
dando noi (sacerdoti) ad alcuno occasione d'in-
ciampo affinchè vituperato non sia il nostro mi-
nistero : ma diportiamoci in tutte le cose, come 
ministri di Dio, con molta pazienza, nelle tri-
bolazioni, nelle necessità, nelle angustie, nelle 
battiture, nelle prigionie, nelle seduzioni, nelle 
fatiche, nelle vigilie, nei digiuni ; con la castilà, 
coti la scienza, con la mansuetudine, con la soa-
vità, con lo Spirilo Santo, con la carità non 
simulata. Con la parola di verità, con la virtù 
di Dio, colle armi della giustizia a destra ed 
a sinistra » (11 Cor., vi , 3). 

Anche il più scettico amerebbe, come il suo 
più intimo amico, un sacerdote tale e gl' incre-
duli più fieri, ammirando nel sacerdozio cattolico 
un che di divino, piegherebbero la fronte innanzi 
ad un portento tale di carità. 



C A P O X I I . 

Clero c Popolo. 

Noi, nel capitolo precedente, t ra t teggiammo la 
vi ta intima del sacerdote per ciò c h e r iguarda , 
pr incipalmente , se stesso e le sue relazioni con 
Dio. Appena accennammo ad a lcune qualità, che 
devono ado rna r lo p e r f a r sì che l 'opera sua sia ve-
r a m e n t e compresa, lodata e corr isposta dal popolo. 

Ora invece v e r r e m o esponendo, s e m p r e colle 
affermazioni appropr ia te e fedeli di S . P a o l o , i 
doveri del sacerdote verso il suo popolo p e r il 
t r ionfo del Vangelo , e del popolo verso il sacer -
dote. E questo un punto molto sensibile e dì u n a 
importanza capitale che, p u r t roppo, la zoppicante 
società r a r a m e n t e intese bene e quindi più scar -
samente anco ra potè r i t r a r n e quel f r u t t o vivifi-
cante , c h e è addi r i t tu ra la salvezza del l 'umanità . 

11 p r imo compito dello zelante e coscienzioso 
sace rdo te è l ' a m m a e s t r a m e n t o paziente , f e r m o , 
cos tante e caloroso delle genti nelle veri tà evan-
ge l i che , essendo quel le che cast igano le pazzie 
del la vita, dilucidano la mente , f anno camminar 
r e t t a m e n t e ed armonizzano mirab i lmente la pace 
in te rna del l ' individuo con quella del prossimo. 

Cert i scienziati sopraffini ed elevali , con una 
terminologia affatto nuova, f o r s e t r o v e r a n n o che 
il mio modo di vede re , e spor re e r isolvere la 
complicata e bu r rascosa quest ione sociale, sente 
t roppo di sacres t ia e perciò non sono che le ran-
cide p red iche dei beati tempi dell ' ignoranza. Con 
tan to p rogresso si può ben p re t ende rò a l t r o ! A 
tempi nuovi, cose nuove e idee nuovo.. . Questa 

obbiezione non mi spaventa gran che. Ditemi: è 
forse un mondo nuovo quello in cui viviamo? Non 
è forse sempre quello di migliaia d 'anni f à ? Am-
met to che vi siano mali nuovi ; m a auche p e r 
questi il Vange lo ha r imedi nuovi. Se tutti r ico-
noscono c h e il Vange lo f u il pr imo movente di 
civi l tà; se fu quello c h e uni ed eguagliò il ricco 
a l p o v e r o ; se fu quello c h e s e m p r e inculcò la 
car i tà e l ' amore pel pross imo; se è l 'appagatore 
più s incero e dolco dei desideri morali dell 'uomo 
ret to, p e r c h è sbandir lo dal consorzio umano? Per-
c h è intimargli il silenzio? Non v'è progresso senza 
Rel ig ione; non v ' è pace sociale senza Vangelo . 

La mia sentenza non è che una ripetizione di 
u n K a n t che scrive : L ' E v a n g e l o è il libro sacro 
dei crist iani cattolici ; l 'Evangelo è la fonte, donde 
scaturì la nos t ra civiltà ; di un Vol ta i re c h e dice : 
L ' E v a n g e l o è il l ibro c h e dis trusse tu t te le su-
perstizioni e ristabilì l ' u o m o nei suoi na tu ra l i 
d i r i t t i ; di un Diderot c h e esc lama: L ' E v a n g e l o 
ha una mora le incomparabile, e tale - secondo il 
Lake - da dispensare l a ragione umana da f a r e ulte-
riori r i ce rche ; e p e r b rev i tà taccio a l t re citazioni 
di uomini, c h e r iempirono di lor f a m a il mondo, e 
che , pur menando u n a vi ta ben diversa da quel c h e 
insegna la Sacra Scr i t tu ra , pure innanzi a tale 
monumento di divina scienza, dovet tero inchinarsi . 

Vor re s t e , adunque , c h e il p re te si celasse e 
svanisse di mezzo al la società? Che più ucssuno 
vi fosse a predicare u n a legge sì san ta , sì bella, 
t an to necessaria , c h e persino i più empi dovettero 
r iconoscere giusta, ammi ra r l a e r iver i r l a? Ah 
n o ! S ' a rmi il p re te di questa difesa celeste c h e 
non uccide, ma dà vita e prosperi tà ; la most r i nel 
tempio, per le piazze, p e r le case, e penetr i con 



essa ovunque e tutti faccia militi del bianco ves-
sillo ; figli del Vangelo, seguaci fedeli del Cristo. 

Convien però che chi si accinge ad un 'opera 
si a rdua , e pu r si sublime, conosca a fondo il suo 
compito e possegga quelle qualità, che si conven-
gono ad un maestro esperto, profondo e serio, mas-
sime ai tempi nostri, in cui tanti nemici si arrabat-
tano pe r mettere in contraddizione le Sacre Scrit-
t u r e ^ cosi da r lo s f ra t to ai ministri del Santuario. 

S. Paolo quasi dà la berl ina a coloro che si 
a r ruo lano sotto la bandiera del Cristo senza pos-
sedere quelle eccelse disposizioni necessar ie ; e 
dice di costoro che « hanno chiacchierato va-
namente, volendo farla da dottori e da inter-
preti della legge, senza intendere nè le cose che 
dicono, nè quelle che danno per certe » (I Tim., 
i, 6-7). E scrivendo a Tito - quantunque le parole 
sieno rivolte ad un Vescovo, il quale, è però sem-
p r e sacerdote di Cristo dice: « Fa d'uopo che il 
Vescovo sia senza colpa come economo di Dio: 

non superbo, 'non iracondo, non dedito al vino, 
non violento, non amante del vii guadagno : ma 
ospitale, benigno, temperante, giusto, santo, con-
tinente, tenace di quella parola fedele, che è se-
condo la dottrina : affinchè sia capace di esortare 
con sana dottrina, e di convincere i contraddi-
tori » (Tit., i, 7-9). 

Lo studio de l l 'Evange lo deve assorbire le doti 
più belle del sacerdote, le ore più propizie, le cu re 
più assidue onde potersi fo rn i re quel cor redo di 
cognizioni che renderanno profìcua la sua mis-
sione. E , a questo proposito, basta ponderare a l -
cune espressioni di S. Paolo pe r convincersene 
to ta lmente : « Se tali cose propotrai ai fratelli, 
sarai buon ministro di Gesù Cristo, nudrilo della 

. J M K l M ! 

parola della fede, e della buona dottrina, nella 
quale tu sei versato. Ma le pi-ofane favole delle 
vecchierelle rigettale, ed esercitali nella pietà » 
(I Tim.. iv , 6-7), « Tutta la Scrittura, divina-
mente ispirala, è utile a insegnare, redarguire, 
a correggere, a formare alla giustizia. Affinchè 
perfetto sia l'uomo di Dio, disposto ad ogni 
opera buona » (II Tim.. IH, 16-17). « Ti scon-
giuro dinanzi a Dio, ed a Gesù Cristo, il quale 
giudicherà i vivi ed i morti, per la venula e 
pel regno di lui: predica la parola; pressa a 
tempo, fuori di tempo; riprendi, supplica, esorla 
con ogni pazienza insegnando » (II Tim., iv, 1-2). 

I l sacerdote deve predicare incessantemente il 
Vangelo e con ogni mozzo. Ma l 'opera sua, na-
tura lmente considerata, è puramente umana, per-
chè fat ta con facoltà comuni a tutti ; quindi non 
può so r t i r e tutto quell'effetto, che il cuore e la 
mento vorrebbero . Il f ru t to di t an te assidue cu re 
è lento a ma tu ra re e talvolta pr ima vien recisa 
l 'esistenza del solerte agricoltore, che non la rac-
colta della semente prodotta. Volgare assai è il 
detto : « Si semina, ma non si sa chi v e r r à a rac-
cogliere ». Deve pe r questo perdersi d 'animo l'apo-
stolo e depor re vilmente le a rmi ? Il suo compito 
gli è noto e ben lo prat ica. Dio prende diligente 
nota della operosità sua, e già gli tien prepara to 
un premio r ega le ; p e r c h è adunque sgomentarsi 
se si è compito il mandato avuto nel miglior modo 
possibile? Ciò non pertanto devesi evi tare l 'eccesso 
opposto, e dopo un pr imo esperimento infruttuoso 
darsi all'ozio, al quietismo, al l 'evento capriccioso 



della corrente mondana. L'opera del sacerdote deve 
essere continua, paziento, seria e prudente. E a tal 
opera non mancherà la retribuzione, qualunque 
sia l 'esito delle fatiche sostenute dal buon operaio. 

Anche S. Paolo vide spesse volte andare a 
vuoto le sue fatiche, i pericoli incorsi, le peni-
tenze sopportate ; ma non se ne diede por inteso 
e proseguì impavido per la via del dovere. E, in 
forza di questa esperienza, con affetto paterno 
ammonì anche i suoi discepoli a s tar vigilanti e 
a non darei vinti. Condizione questa che richiede 
primieramente una grande umiltà nella predica-
zione, essendo l'umiltà quella virtù potente, che 
vince ogni ostacolo senza suscitare attriti. Sentite 
come trapela l'umiltà di Paolo dalle sue let tere: 
« Principiamo noi di bel nuovo a commendare 
noi medesimi? Oppure àbbiam noi bisogno (come 
taluni) di lettere di raccomandazione scritte a 
voi, o da voi? La nostra lettera siete voi, sa-illa 
SÌIÌ nostri cuori, la quale è riconosciuta, e si 
legge da tutti gli uomini; manifestandosi che voi 
siete lettera di Cristo fornita da noi, scritta non 
con l'inchiostro, ma per lo Spirito di Dio vivo; 
non nelle tavole di pietra, ma nelle tavole di 
cai-ne nel cuore. Tanta è la fidanza che ab-
biamo per Cristo dinanzi a Dio: non perchè 
noi siamo idonei a pensare alcuna cosa da noi 
come da noi; ma la nostra idoneità è da Dio; il 
quale ancora ci ha fatti idonei ministri del nuovo 
testamento non della lettera, ma dello spirito; im-
perocché la lettera uccide, ma lo spirito dà vita » 
(II Cor., HI, 1-6). « Imperocché al dì d'oggi pre-
dico io agli •uomini, o Dio? Ce>-co io forse di pia-
cere agli uòmini? Se tuttora piacessi agli uomini, 
non sarei servo di Cristo » (I Gal., i, 10). 

Conviensi ancora al vero sacerdote una grande 
serietà nell 'adempimento di quest'obbligo ; serietà 
che non deve togliere la confidenza filiale dei 
fedeli - e pur troppo molti l ' intendono al con-
t rar io - ma anzi accrescere questa confidenza 
di una capitale utilità, che rende rispettate, t e -
mute e venerate le divine verità del Vangelo. 
E una severità, che rivela l'animo sincero e buono 
del ministro del Santuario, che commuove il po-
polo, gli fa piangere lo colpe del passato per met-
terlo e mantenerlo nella via sicura. È ancora 
una serietà, che schiva gli onori, le ricchezze, la 
vanagloria, il pruri to vizioso del fare elegante, 
forbito ed affettato. S. Paolo su di questo punto 
così si spiega: « Viva è la parola di Dio. ed 
attiva, e più affilata di qualunque spada a due 
tagli; e che s'interno, sino alla divisione del-
l'anima e dello spirilo, delle giunture eziandio e 
delle midolle, e che discerne ancora i pensieri 
e le intenzioni del cuore » (Ebr., ìv, 12). « Fuggi 
le dispute di parole; imperocché ciò non è buono 
a nulla, fuorichè a sovvertire gli uditori. Stu-
diati di comparire degno li' approvazione da-
vanti a Dio, operaio non mai svergognato che 
rettamente maneggi la parola di verità. Fuggi 
pure quei profani e favolosi discorsi, im-
perocché molto si avanzano nell' empietà » 
(II Tim„ il, 14-16). E più sotto ancora al me-
desimo: « Rigetta le pazze ed immodeste di-
spute, sapendo che generano delle liti » (II 
Tim., n , 23). 



* * * 

Nessuno riusci mai nelle grandi imprese, se 
non dopo lungo, accurato e paziente studio e la-
voro. Se molti progetti, tante iniziative e molti 
lavori utili e intrapresi con slancio, naufra-
garono miseramente e finirono appena conce-
piti ; ciò avvenne certamente per mancanza di 
pazienza e di tenacia. Nelle imprese occorre fer-
mezza e perseveranza. Questa nobile virtù è ne-
cessaria, in tutta l 'estensione del termine, al sa-
cerdote, se realmente brama ottenere qualche 
frut to dalle sue fatiche. Deve egli compatire l ' in-
capacità, la svogliatezza, la tardezza nel com-
prendere, la superbia del popolo; deve sradicare 
le male erbe che allignano nella società presente, 
seminarvi la parola di vita e di redenzione e 
compiere quella accurata e paziente selezione, che 
rende sicuro e saporito il f rut to dei sudori. 

Senza ques t ' a rma il sacerdote riesce a ben 
poco; perché, arrenandosi vilmente al primo in-
successo, dimostra piccolezza di carat tere , scar-
sità di mezzi intellettuali e sfiducioso in quel-
l'aiuto supremo, che egli stesso va predicando. A 
che allora la sua esistenza su questa terra? 
Udite il sentimento di S. Paolo, e poi giudicate: 
« Pi preghiamo, o fratelli, correggete i disor-
dinali, consolale i pusillanimi, sostenete i deboli, 
siate pazienti con tutti » (I Tess., v , 14). « Or 
al servo di Dio non si conviene di litigare; ma 
di essere mansueto con tutti, pronto ad istruire, 
paziente » (li Tim., u , 24). 

So il Signore promise di premiare, anche in 
questa vita, un sol bicchiere d'acqua dato in suo 

nome; necessariamente - presto, o tardi - deve 
mostrarsi il f rut to di una vita si operosa, intel-
ligente e spesa totalmente a benefizio della so-
cietà. Il popolo non può dubitare menomamente 
sulla sincerità di un sacerdote sì perfetto; e, in-
nanzi ad un esempio tanto eloquente, non può a 
meno che ammirare e seguire. 

Il ministero sacerdotale è nobile, santo ed ono-
rato ; ma pur faticoso, difficile e pesante. Le po-
tenze avverse della t e r ra e del l ' inferno di con-
tinuo cercano di porre inciampo ad una missione 
sì a l t a ; ma nulla deve sgomentare i leviti del Dio 
degli eserciti. Uniti a Gesù, tutto si abbatte e il 
trionfo della verità non può mancare. Le lotte 
presenti sono fiere, ardue e pungent i ; ma pur 
esse - come quelle dei tempi andati - cadranno 
ai colpi irreparabili del Vangelo. La salute pro-
pria e dell' intera società vuole, dal sacerdote, 
zelo, lavoro incessante e fermezza. Chi si ricu-
serà e vorrà disertare dalle fila gloriose dell 'eser-
cito prediletto da Dio? Voi. che già siete arruo-
lat i , rimanete saldi sulle m u r a , pugnate e con 
ogni energìa per la causa la più santa. Tutti 
quelli poi, che ne sentono la forza , volino ad 
arruolarsi pel bene morale e materiale dell'uma-
nità tutta. 

* * 

Quanto abbiam visto porta naturalmente ad 
una giusta conseguenza; che è appunto la cor-
rispondenza da parte del popolo. L 'opera del sa-
cerdote - per quanto sia at t iva, coscienziosa e 
verace - se il fedele non si convinco pienamente 
che il prete è un suo grande, anzi il primo, be-
nefattore ; se non nutre fiducia in lui ; se non 

C.L P P E L L I M . 



cerca di corrispondere a tanto amore, a tanti e. 
si grandi benefizi ; tutto questo riesce una inutilità. 
La gratitudine è un sentimento nobile ed univer-
sale, perchè alligna persin nelle bestie, è un do-
vere del beneficato verso chi elargisco, consiglia 
e scampa da pericolo; ora, chi più magnanimo, 
premuroso e filantropo del sacerdote di Cristo? 

Eccoci, pertanto, a studiare brevemente an-
cora i doveri del popolo verso il clero. 

L ' i r rel igione invadente, il progresso del liber-
tinaggio e la superbia sopraffina dei giorno hanno, 
si può quasi dire, tolto via dalla società il rispetto, 
non solo ai superiori, alle autorità civili, ma anche 
a quanto v' h a di più sacro, e venerando. La Re-
ligione, in molti luoghi, cadde vittima di tanto 
luridume e il clero deve rassegnarsi alle ingiurie, 
ai motteggi, al le derisioni che , di continuo, gli 
piombano e dalle tribune, e dai libri, e dai fogli 
e per le vie, dove passa. 11 popolo, poi. ne-
gando persino il sentimento religioso, prende a 
deridere i ministri del Signore e scherza legger-
mente sulle Sacre Scri t ture , sulla Chiesa, sugli 
insegnamenti impartiti. Questo è e r roneo, anzi 
vergognoso, pe r un popolo, che pretende s tar sulla 
sua. Il rispetto devesi, sopratutto, ad una persona, 
che rivesta un'autorità, che abbia un ascendente 
sopra il popolo, che per le sue doti si distingua 
f ra molti; o r a queste prerogative in par te le pos-
seggono tutti i preti, le al tre, generalmente, sono 
appunto il lo ro vanto e la loro gloria ; e quindi 
a loro devesi il massimo rispetto, cosa che appunto 
insegna S. Paolo : « Ognuno consideri noi come 
ministri di Dio » (I Cor., iv. 1). Ora, essendo 
superiore ad ogni al tra la dignità del sacerdote, 
il massimo rispetto devesi a chi la ricopre. 

Il primo segno patente di questo rispetto do-
veroso e giusto, è una ubbidienza totale e fedele. 
Al sacerdote è commesso lo speciale incarico, da 
Dio medesimo, di ammaestrare il popolo nelle 
verità della fede, di guidarlo per la via della sal-
vezza morale e materiale e porre ogni cura, onde 
condurlo al fine promesso. Ma il fedele, dal canto 
suo, deve corrispondere a tante premure e pri-
mieramente coll'ubbidienza totale, benevola e leale. 
E questo insegna tanto bene S. Paolo, allorché 
scrive agli Ebre i : * Siate ubbidienti a' vostri pre-
lati, e siate ad essi soggetti; (imperocché ve-
gliano essi, come dovendo render conto delle 
anime vostre), a/finché ciò facciano con gaudio, 
e non sospirando : perchè questo non è utile a 
voi » (Ebr., x m , 17). E con entusiasmo parla di 
quei di Tessalonica, perchè benevolmente accol-
sero la parola divina ed ubbidirono ai precetti 
loro insegnati. Udite: « Noi rendiamo incessan-
temente grazie al Signore, perchè avendo voi 
ricevuta la parola di Dio, che udiste da noi, 
l'abbracciaste, non come parola umana, ma 
(qual è veramente) parola di Dio, la quale 
eziandio agisce in voi, che avete creduto » 
(I Tess.. il, 13). 

Ed ora veniamo all'ultimo dei principali doveri 
del popolo verso il suo clero. 

Dal momento che un individuo ubbidisce e r i -
spetta con amore un suo superiore, esterna quanto 



h a di più nobile e prezioso nel suo cuore. Ma 
questi pregi sarebbero monchi ed infruttuosi se 
egli non fosse pronto a prestarsi, e col servizio 
e con altri mezzi, per aiutare tale persona nei 
bisogni della vita. I / amore e la benevolenza sa-
rebbero mere qualità appariscenti, esteriorità lu-
singhiere. mezzi d ' inganno, e quindi, più barbarie 
che virtù. Il vero amico si conosce nelle neces-
sità e nelle peripezie, che travagliano l'uomo. 

Al sacerdote può avvenire di abbisognare di 
mezzi pecuniari per vivere in quel dato centro, 
e cosi provvedere ai bisogni spirituali delle anime. 
Allora il popolo, a lui affidato, deve tassarsi di 
una quota, o sovvenire con frutta, raccolti ecc. ; 
retribuzioni, che vennero chiamate comunemente 
decime. 

Può darsi, invece, che al prete occorra aiuto, 
consiglio, sovvenienza. in certe circostanze; ed 
allora i suoi figli debbono essere tutti braccia e 
forza per prestarsi, onde evitare quel pericolo, 
scongiurare quel male, compir quell'opera di ca-
rità, di decoro e di assoluta necessità. 

A riguardo di ciò il profondo dottore e so-
ciologo S. Paolo scrive: « Non abbiamo noi forse 
facoltà di mangiare e di bere ? Chi è mai che 
militi a proprie spese? Chi pianta la vigna che 
non mangi del fruito di essa? Chi pasce il 
gregge, che del latte non si cibi del gregge! 
Conciossiachè nello, legge di Mosè sta scritto: 
Non metter la museruola al bue che trebbia il 
grano. Forse che Dio si prende cura dei buoi? 
Noi dice forse principalmente pei• noi ? Con-
ciossiachè per noi ciò è stato scritto : perché chi 
ara deve arare con speranza, e chi trebbia, con 
la speranza di partecipare del tratto. Se noi 

abbiamo seminato per voi semenza spirituale, 
è ella gran cosa se mieteremo del vostro tem-
porale ? Se altri godono di questo diritto sopra 
di voi, perchè nm piuttosto noi? Ma non ab-
biamo fatto uso di questo diritto ; ma tutto sop-
portiamo pei• non frapporre impedimento ai 
Vangelo di Cristo. Non sapete voi, che quelli 
che lavorano pei• il tempio, mangiano di quello 
del tempio; e quelli che servono all'altare, col-
l'altare hanno parte? » (I Cor., ix. 4-7-13). 

Ma, oltre a questo, il sacerdote abbisogna, 
pel suo popolo, anche dell'aiuto spirituale. Come 
ministro di Dio ha egli una grande potenza presso 
1 Altissimo ed immensi favori ne ottiene ogni 
giorno a prò dei fedeli suoi. Come uomo però va 
soggetto alle universali debolezze e quindi a lui 
pure occorre la grazia del Signoro, che lo guidi 
e lo assista in ogni momento della vita. Alla stessa 
maniera che egli di continuo prega e supplica pe l 
popolo, questo ancora - nelle sue quotidiane preci -
deve ricordarsi di chi tanto bene opera di con-
tinuo ed intercedere, affinchè la Chiesa abbia sem-
pre ministri degni di tanta carica, santi, generosi, 
instancabili e veri padri amorosi delle anime. 

Spesso S. Paolo raccomanda tale aiuto ai suoi : 
« Siate pei-sevei-anti nell'orazione, vegliando in 
essa e nei rendimenti di grazie: orando insieme 
anche per noi, affinchè Iddio apra a noi la 
porla della parola per parlare del mistero di 
Cristo, a motivo del quale sono io ancora in 
catene » (Col., iv, 2-3). « Con ogni sorta di pre-
ghiere e di suppliche orando continuamente in 
ispirilo ; e in questo stesso vegliando Con tutta 
perseveranza, pregando pei santi tulli; e per 
me, affinché a me data sia la parola, onde 



aprire con fidanza la mia bocca per manife-
stare il mistero del Vangelo » (Ef., vi , 18-19). 
« Vi preghiamo, o fratelli, che abbiate riguardo 
a coloro che faticano tra voi, e a voi presie-
dono, e vi istruiscono » (I Tess., v. 12). « Vi 
scongiuro, adunque, o fratelli, per il Signor 
nostro Gesù Cristo, e pei• la carità dello Spi-
rito Santo, che m'aiutate colle vostre orazioni 
per me dinanzi a Dio » (Rom., xv , 30). 

L o scetticismo corrente con viso beffardo legge 
questo e pronostica sulla superbia dei preti di vo-
lersi rendere padroni della società. Essi non lot-
tano per interesse nè per l ' o n o r e : quindi non 
devono contendersi il ter reno per questi fini sì 
bassi; a ben altro devono tendere le loro forze 
e le fatiche loro. La ragione, la fede e la scienza 
di S. Paolo li persuadono pienamente della verità 
esposta; essi pure mostrano di non intendere i 
disprezzi dei tristi, m a pugnando proseguono. 

L'esperienza del passato insegna loro che le 
nazioni, i paesi prosperarono allorché Religione 
e Stato proseguivano di comune accordo, allorché 
popolo e clero si amavano lealmente: ciò pure 
non dovrà essere per l 'avvenire, se il clero saprà 
riconciliare queste potenze? 

C O N C L U S I O N E . 

La filosofia, la le t teratura e l ' a r t e per me 
prendono nella questione sociale, una parte se-
condaria ; e l 'attuale scompiglio lo ravviso prin-
cipalmente nell 'usurpazione degli altrui diritti e 
nella violazione dei propri doveri. Il mio senti-
mento, a questo proposito, è nè più nè meno, 

che quello di S. Paolo, come vedemmo nei brevi 
capitoli. Allorché l'uomo comprenderà che il pro-
prio dovere è il primo pensiero da coltivarsi, lo 
studio più accurato e l ' o p e r a più attiva, allora 
svaniranno le liti, gli asti, le brame disordinate, 
gl ' inganni e la pace sociale sarà stabilita sopra 
la terra . 

Tutti quanti gli uomini si aggirano in un am-
biente, coltivano una professione, vivono in uno 
stato e percepiscono da queste condizioni di che 
vivere. Il lavoro è la legge naturale più univer-
sale. La situazione umana quindi si trova alle 
strotte ogni giorno e deve lottare contro tutto ciò, 
che tenta di ar res tare il suo corso. Una lotta co-
scienziosa, leale e paziente non può e non deve 
turbare l 'ordinamento pacifico della società. Ciò 
che mette scompiglio è il disordine, l ' egoismo, 
la superbia, la lussuria e molti altri fomiti infer-
nali, i quali tutti sono l 'oppressione del proprio 
dovere. 

Col conoscimento degli obblighi propri, pur si 
deve apprendere i giusti diritti, che ognuno può 
esigere per soddisfare ai bisogni della vita; ma 
ignorando, o calpestando i primi, pur i secondi 
saranno vilmente manomessi e la conseguenza 
sarà una turbolenza t r a padre e figlio, t ra marito 
e moglie, t ra padrone ed operaio, t r a suddito e 
governante e t r a sacerdote e fedele. Logica più 
chiara non si può dare. 

Ma siccome la na tura umana è corrotta e 
l'uomo va soggetto ad errori , ed a cadute, con-
viene, che uno non s'avventi, pe r questo, contro il 
fratello; deve invece compatirlo, consigliarlo, 
f a rne equa riferta ai superiori, insomma mo-
strarsi giusto con lui, ma pur affettuoso e tenero. 



Giustamente il buon Tommaseo così scriveva: 
« Laddove non è affetto, ivi non è di società se 
non la maschera e l'ombra », 

La rigidezza, l 'intransigenza e il cretinismo 
stancano, annoiano, riescono dolorosi, insoppor-
tabili e costringono ad eccessi. Modus in rebus, 
dice un antico adagio e nel caso nostro modus 
è la carità, la pazienza, l'affetto. 

Sociologi tutti, S. Paolo ci ha preceduti, ma 
non invidiamolo: egli ci fu maestro eminente, 
consigliere benigno e guida paziente. 

La messe è sempre copiosa e la mieteremo 
copiosa pur noi, se invece di tante parole, agi-
remo realmente coli' insegnare e col praticare 
quanto egli, il grande Apostolo delle genti, ci ha 
insegnato ed ha praticato. 

I N D I C E . 
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» X I . I l v e r o M i n i s t r o d i G e s ù C r i s t o . . . 6 4 

» X I I . C l e r o e p o p o l o 7 4 
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C A P I T O L O Ì . 

I n t r o d u z i o n e . 

Di Ferd inando Brunet iè re , nato a Tolone nel 
1849 e morto a Pa r ig i nel 1906, di questo illu-
s t r e scr i t tore che r iempì col suo nome tu t to il 
mondo c iv i le , e cui anche gli avversa r i f ece ro 
e logi , celebrandolo come uomo di intel le t to po-
tente e di nobilissimo cuore , s a r ebbe inuti le tes-
se re qui u n a lunga biografia. Basti d i re c h e egli 
d i resse p e r molti anni e con vivo plauso la Reme 
des detta: mondes; c h e fu va len te p rofessore al 
collegio di F r a n c i a ; c h e apparve fin dalla sua 
gioventù insigne cr i t ico e le t te ra to , e compose 
molti libri stimatissimi, f r a i quali p r imeggiano : 
La letteratura francese al Medio-Evo - Pascal -
M. di Sévigné - Molière - Racine - Bossuet e 
Fenélon - Massilon e Galiani - Diderot - Il 
Romanzo naturalista. Le t r e ult ime di ques te 
o p e r e o t tennero il premio del l 'Accademia di F r a n -
cia e gli valsero onor i e ce lebr i tà . 

I l Brune t i è re si mos t rò ancora impareggiabi le 
conferenziere , e passato dall ' incredulità, o dall ' in-
differenza, al cattolicismo, dopo u n a lunga in fe r -
mità, come egli stesso ci n a r r a affet tuosamente, 
d ivenne nelle opere rel igiose fervent iss imo, so-
s tenne a viso ape r to la sua fede e scr isse lavor i 



apologetici molto utili, come: Le ragioni del cre-
dere e Le ragioni dello sperare. 

Tuttavia, f ra le molte sue sentenze, profonde, 
acute, magistrali, una sola frase diventò comune^ 
anzi popolare, e tutti i giornali ne parlarono per 
lungo tempo, in ogni angolo di Europa e di Ame-
r i c a : la f rase famosa intorno alla bancarotta, o 
fallimento della scienza. 

Ed ora che il Brunetière è morto, col rim-
pianto di tutti, si torna a r icordare quella frase, 
e la gente la interpreta a suo piacere, in modo 
favorevole o contrar io, seconde credenze, usi e 
istruzioni ricevute. In molti crocchi , in molte 
scuole, in molte Accademie, in molte conversa-
zioni si sente d i re anche oggi: Ma insomma la 
sentenza del Brunetière è vera o falsa? In qual 
senso va presa? Che significato le détte il suo 
autore? 

Ecco domande, allo quali ci accingiamo di 
dare risposta in questo nostro piccolo lavoro. 

C A P I T O L O I I . 

L a .Scienza e gli Scienziati. 

Tutti quanti gli uomini sono inclinati a cercar 
la ragiono, o la risposta soddisfacente a quelle do-
mande che la mente non può a meno di fare a 
se stessa sulle proprie cognizioni: i dotti la t ro-
vano investigando la na tura e dandosi ai l ibri; 
gli ignoranti domandando a chi sa più di loro; 
gli artisti, i letterati , i mestieranti, ricercando e 
studiando ciò che nella loro professione, arte, o 
mestiere sia da f a r s i , o da schivare ; i giovani 
indagando il modo di regolarsi e migliorare la 

condizione ; i vecchi riandando le passate avven-
ture della giovinezza; i fanciulli medesimi, anzi 
essi stessi più degli a l t r i , sempre inquietando i 
loro genitori ed i maestri per conoscere il perchè, 
o sciupando i balocchi per vedere come sono fatti, 
per esaminarne il meccanismo. 

Trovata la ragione, che spiega rettamente la 
cosa, l ' intelletto ne resta talora appagato e sod-
disfatto ; ma se invece fosse diversamente (e ciò 
avviene spesso, perchè le ragioni trovate per le 
prime sono le più facili e le più note) allora la 
mente è stimolata a cercar la ragione della ra-
gione, cioè una ragiono seconda, che dimostri la 
verità e la certezza della prima. 

Cosi, via via, si ascende di ragione in ragione, 
finché non si arrivi a un principio ultimo e su-
premo, che sia indimostrabile per altri argomenti 
e risplenda di evidenza propria. Il complesso delle 
ragioni, che riguardano un dato ordine di cono-
scenze e si possono considerare come sviluppo di 
un solo principio, si dico scienza. 

Da questo appare evidente la grande impor-
tanza, che ha la scienza per il genere umano. 
Infatti, se è vero che l'uomo non è un animale 
perfezionato, un ammasso di carne, ossa, nervi, 
muscoli, per sole forze naturali operant i ; se è 
vero che esso è fornito di un 'an ima immortale, 
di un intellelletto che cerca il vero, di una vo-
lontà che tende sempre ed unicamente al buono ; 
se è vero che egli cerca continuamente di spiegarsi 
questo enorme mistero dell'universo; allora per 
l 'uraan genere, che cerca e vuole il vero ed il 
buono, deve essere di grande importanza anche 
la scienza, la quale dice il perchè delle cose, e 
spiega tanti misteri che sono nel mondo. 



Dopo tutto questo, sembra inutile spendere 
molte parole per dimostrare l'utilità della scienza. 
Infatti, quanto più l'uomo è illuminato, quanto più 
è istruito, quanto più ha scienza, e tanti meno 
er ror i e tante meno aberrazioni egli commetterà. 
Ora io domando: È possibile che il Brunetière, 
questo critico acutissimo, questo scrittore tanto 
originale, quest'uomo che è stato uno dei primi 
dotti della Francia di oggi giorno, la quale pure 
ne possiede parecchi e valenti, abbia voluto pro-
clamare la bancarotta della scienza, intesa nel 
significato che fin qui le è stato dato da noi? È 
possibile che egli sia caduto in un er rore tanto 
grossolano e madornale? Rispondiamo subito di 
no. Infatti non si deve credere in alcun modo che 
egli volesse esser nemico della scienza; se tale fosse 
stato, non si potrebbe chiamare discepolo di Colui, 
il quale comandava d ' i s t ru i re tutte le genti , e 
non sarebbe apparso amico del clero : giacché que-
sto fu in ogni tempo maestro di civiltà ; anzi nel 
medio evo, quando monarchi e duci non sape-
vano scrivere il proprio nome, si vedono i mo-
nasteri e le canoniche aprire scuole di lettere e j 
di scienze, e chierico udiamo dirsi nel linguaggio 
dei trecentisti chi si rendesse eccellente negli 
studi. 

Nella conferenza di Lilla, il 18 Novembre 1900, 
il Brunet ière t ra t tando dei motivi per credere, 
pronunziò una f rase decisiva, che tagliava corto 
e troncava ogni esitanza: « Ciò che io cedo egli 
disse, andate a domandarlo a Roma ». Ora a 
Roma, nel Concilio Vaticano, era stato solenne- • 
mente definito : Nulla tarmi, unquam inter /idem 
et rationem vera dissensio esse potest... sed opem 
quoque sibi mutuavi ferv.nl (SESS. III, C. 4). 

Il Brunetière stimò dunque altamente la Fi-
lologia, la Linguistica, la Filosofia della Storia, 
tutte le r icerche speciali, che a questi tempi 
scuoprono i misteri delle origini prime, l 'anda-
mento, i progressi del genere umano, e levò a 
cielo il nostro secolo, che per tanta luce di scienza 
matematica e di fisica, resterà, e a buon diritto, 
famoso ai secoli avvenire. Infatti i grandi monu-
menti degli Egiziani, coperti d'iscrizioni, per lun-
ghi anni avute in conto di enimmi, hanno p a l -
late. La cristallizzazione dei minerali, le proprietà 
dei liquidi, la formazione dei gaz è sottoposta a 
leggi costanti; gli elementi della na tura si sono 
moltiplicati nei crogiuoli del chimico; gli eserciti 
del firmamento sono cresciuti senza numero agli 
occhi dell 'astronomo, e le varie forze della na-
tura sono state ridotte ad unità. La te r ra ha aperte 
le sue viscere, per dar materia agii studi del geo-
logo; le montagne si sono spaccate, per lasciar 
libero passaggio all ' industria e al commercio; i 
fiumi hanno interrotto il corso ; il mare ha can-
giato sponda... Che più? Si costringe il fulmine 
ad obbedirci; si trasmette il segno del pensiero 
colla stampa ; si vola sulle strade ferrate ; si tol-
gono le distanze col telegrafo, e non solamente 
si vede scritto col pantelegrafo, ma si sente pro-
nunziato col telefono un discorso a centinaia di 
miglia di lontananza. 

Or non son questi progrossi? E i progressi 
non son forse un bene? Sicuramente. Non negò 
egli tali progressi, ammise anche egli che sono 
un bene; ma disse calunnia vergognosa lo asse-
r i re che a questi il cattolico sia contrario. Gli 
avversari dovrebbero riflettere alquanto (secondo 
lui) che furono non pur cattolici ma sacerdoti 



molti di coloro, i quali hanno dato principio e 
incremento alle vantate scienze moderne, e che 
preti e frati, ad esempio, riportarono ultimamente, 
per i progressi della scienza, il primo premio alla 
mostra universale di Parigi. 

Il Brunet ière spiegò chiaramente il suo pen-
siero, dicendo : « Se noi non ammettiamo che la 
scienza possa mai sostituire la religione, non am-
mettiamo neppure che si contrapponga la religione 
alla scienza : ciascuna di esse ha il suo regno spe-
ciale; e poiché non dipende che dalla nostra vo-
lontà di renderci sudditi dell 'una o dell 'altra, o di 
tutte e due insieme, che cosa si vuole di più? » 
(Reme des deua; mondes, 1 Gennaio 1895. -
Aprés une visite au Vatican). 

Ma prima di spiegare in che senso il Brune-
t ière proclamò la bancarotta della scienza, dob-
biamo premettere alcune osservazioni sulla scienza 
e sugli scienziati. Che cosa sia la scienza lo ab-
biamo già detto ; aggiungiamo ora che essa è do-
minio di pochi, i quali dicono e si vantano scien-
ziati ; e questi pochi, talvolta, invece di applicarne 
le leggi, gli assiomi certi e immutabili, gabellano, 
p u r troppo, e spacciano come scienza certi prin-
cipi, che dovrebbero essere veri e necessari, e 
invece sono falsi e mutabilissimi, appunto perchè, 
sebbene abbiano l'apparenza, non hanno per niente 
la sostanza di principi scienziati. 

E tutto questo avviene perchè i moderni dotti 
hanno della scienza un concetto falso, facendo 
proprie, se si può dir così, le parole di Enrico 
Fer r i , che insegna : « Quando la scienza non ha 
nulla di nuovo da dire, o è morta , o è mori-
bonda ; perchè essa è lotta contro l ' ignoto , e 
quando non ha nuove battaglie e nuove vittorie 

da segnare ogni giorno, essa rimane pendente di 
fronte all' ignoto, che è suo nemico » (E. FERRI, 
Delitti e delinquenti nella scienza e nella vita, 
p . 1 2 ) . 

Allora i dotti per eccessivo amore di essa 
scienza spacciano come dorami scientifici le ipo-
tesi p ropr ie , che molto spesso hanno f r a le al-
tre, anche la virtù di essere prive di senso co-
mune. Partono da un falso principio; perchè, dato 
anche che la scienza non facesse più al t re sco-
perte d ' o r a innanzi, non pe r questo cesserebbe 
di essere ve r a , se é scienza; e con ciò non si 
mostrerebbe nè moribonda, nè morta, perchè la 
verità non può morire. E quindi è necessario, è 
logico che movendo da principi falsi arr ivino 
anche a e r ronee conseguenze. 

Con questo non intendiamo di d i re che tutti gli 
scienziati facciano così, e che quindi oggi non vi 
sia più nessuno scienziato in senso vero. Dio ce ne 
guardi! Intendiamo solo di d i re che molti di coloro 
che si dicono, e si chiamano dotti, che fanno pompa 
di una falsa scienza, sono usurpatori del nome di 
scienziati. E contro questi e contro la loro pre-
tenziosa scienza, crediamo sia rivolta la famosa 
f rase del Brunetière. Egli non voile dunque con-
dannare tutta la scienza e la scienza ve r a , ma 
condannò quella, che, oltre alla vana pretensione 
di escludere por sempre dalle menti umane ogni 
ignoto ed ogni inconoscibile (che è quanto dire 
ogni motivo di fede), ha pure l ' ingenua e dav-
vero poco positiva ignoranza di quella tanta e 
più intima parie dell 'esser nostro, da cui riger-
moglierà sempre e t e rna , pur f ra le ansie del 
dubbio e della stessa negazione scettica, l ' inter-
rogazione ostinata del l 'arcano del mondo. 



Poiché le questioni ch'essa solleva, non sono 
state, non saranno mai, questioni da potersi risol-
vere, o anche eliminare, per opera della scienza 
positiva. Il Brunetière, insomma, volle dire che le 
scienze fisiche e matematiche, non avevano creato 
una morale scientifica, o meglio non ne avevano 
indicato il sicuro fondamento e non potevano in-
dicarlo; che la morale doveva t rovare una base 
fuori della scienza positiva; che questa base l'aveva 
di già in un codice religioso; che ci sono necessità 
dello spirito, alle quali la scienza sola non ha an-
cora risposto, non risponde, non risponderà mai ! 

Dopo aver r icordato le parole presuntuose di 
Andrea Lefèvre nella sua Religion, con cui de-
ride la bancarotta della fede, il Brunetière notava 
come « nessuna scienza fosse riuscita a creare una 
m o r a l e * e però domandava: «Par l e remo noia 
nostra volta della bancarotta della scienza? Se 
non son bancarotte totali, sono almeno fallimenti 
parziali: se la scienza ormai da cento anni ha 
preteso di sostituire la religione, ha perduto la 
partita ». (Reme des deux mondes, 1 Gennaio 
1895. - Après une visite au Valican). 

Ecco il pensiero che il Brunetière sintetizzò 
nella f rase famosa : La bancarotta della scienza. 
In questo è vera la f rase? E vero che la scienza 
sola non può dare questo fondamento solido alla 
morale? É vero che vi sono necessità dello spirito 
a cui la scienza è assolutamente impotente di ri-
spondere? In una parola, è vero che la sola scienza 
senza la fede, senza la religione, non fa nulla o 
fa molto poco per il genere umano? Nei capitoli 
susseguenti noi risponderemo, meglio che sia pos-
sibile, a tutte queste interrogazioni e vedremo e 
dimostreremo c h e , nel senso datole da noi, la 

f rase del Brunetière, non solo non è falsa, ma 
contiene una grande verità e si merita la fama 
avuta, racchiudendo in se stessa tutto un ordine 
di idee e di fatti, dei quali noi stessi siamo te -
stimoni. 

C A P I T O L O I I I . 

Scienza vecchia e scienza nuova. 

Cominciamo la dimostrazione della nostra tesi, 
cho cioè la scienza senza la religione non solo 
non arreca bene, ma apporta male all 'uman ge-
n e r e : indi faremo la storia della scienza, dalle 
sue origini fitto ai nostri giorni ; in altri termini, 
vedremo come la scienza sia uscita dal tempio e 
come abbia a poco a poco per volta amato di scuo-
t e re da sè questo vincolo di religiosità, e cosi sia 
venuta ad esser laica, cioè lontana da Dio e priva 
di fedo, anzi in contrasto colla fede. 

Che la scienza sempre nascesse nel tempio e 
indi uscisse nel mondo lo confessa il medesimo 
Cousin; ed è vero, perchè essa ne ' suoi primordi 
ebbe sempre del sacerdotale, siccome scorgesi f r a 
gli Orientali, f ra gli Etruschi, f r a gli Italo-greci, e 
ne ' primi tempi del Cristianesimo, e nel Medio Evo. 

La storia della filosofia ci fornisce chiari a r -
gomenti che la scienza italo-greca ebbe molte a t -
tinenze con le tradizioni religiose del l 'Oriente; ed 
anzi Erodoto ci n a r r a che le orgie orfiche e bac-
chiche e la dottrina della metempsicosi deriva-
rono dall'Egitto. Cosi pure i poemi di Omero r i -
cordano spesso con meraviglia le scienze e le 
arti degli Egizi, dei Sidonì, dei Fenici e d ' a l t r i 
popoli antichi. Inoltre colonie orientali popola-



vano la Grec i a ; insegnavano, anche a detta del 
Ritter, l ' a r t o di scrivere, di computare, la geo-
metria e l 'astronomia; quindi è supponibile che 
insegnassero eziandio qualche cosa della loro sa-
pienza teologica e filosofica. Le istituzioni pita-
goriche, come ha dimostrato il Centofanti, ven-
nero informate di tradizioni orientali; la lingua 
degli E t ruschi pare chiaro oggi che fosse un dia-
letto semitico ; Platone, segnatamente nel Timeo, 
allude spesso agli Egizi, e Democrito stesso rac-
conta i suoi lunghi viaggi in Oriente. P e r queste 
ragioni i savi greci parlano sempre con riverenza 
dei misteri orfici, e Cicerone va in traccia del-
l'antico, pe rchè , dice egli, tutto ciò che è antico 
ha più dol divino. 

Si aggiungo la storia delle arti , le quali pro-
vano, secondo il celebre Dumont, che l ' influenza 
orientale, tut toché non continua, nè preponde-
rante, operò a lungo nei popoli greci. P e r esempio, 
noi troviamo Micene abbondante di metalli pre-
ziosi e d 'al tro materie prime, cho la Grecia non 
poteva fornire, perchè non si trovavano ne ' suoi 
terreni . Vi h a degli anelli, delle pietre incise e 
de' fermagli d 'oro, che rivelano u n ' a r t e diversa 
dalla micenea; ment re i soggetti scolpiti son quelli 
che vediamo ne ' paesi asiatici, o che dell'Asia r i -
sentirono l 'eff icacia. Tali sono il leone, l ' uomo 
che lotta col leone, due uomini sopra un carro, 
uno dei quali caccia co l i ' a rco : il sole, la luna, 
un grande a lbero , ovvero teste di vacche con 
altri simboli. Il medesimo si dica della sfinge e 
del grifo, tipi soliti delle più antiche civiltà orien-
tali ; degli animali passanti, della donna con le 
mani sul petto, dell'affrontamento di animali si-
mili, dell'uovo di struzzo con disegni, dei fram-

menti di porcellana egizia, che indicano le rela-
zioni f ra le antichità di Micene e le più vetuste 
civiltà della Babilonia e della Caldea. Lo stesso 
dicasi dei vasi, dei f rammenti di vasi, e di altri 
oggetti trovati fuori delle tombe, che apparten-
gono a tipi vari, a età diverse e a tutti gli stili, 
da quello di Taliso, di Spata e di Santorino, allo 
stile primitivo di Corinto. 

Adunque le origini della scienza, a confessione 
di tutti, furono sacerdotali ; ma se così è, come po-
trà la scienza perdere in progresso di tempo quella 
sua indole religiosa? Come potrà ella contraddire 
alla natura, che tien sempre qualche cosa della sua 
origine; o allontanarsi dalla sorgente ,mentre tutte 
le istituzioni non possono tornare a salute, se non 
si riconducono a' loro principi? V a bene che il 
tempo distingue nel corso della civiltà ciò che da 
prima era confuso ; ma non può annullare mai le 
relazioni f ra le parti distinte della unità primitiva. 

La scienza, tuttavia, uscita dalla religione e 
per qualche tempo congiunta insieme, prima si 
distinse da quella e poi si separò ; sdegnando la 
superbia umana il vincolo religioso, e pretendendo 
la ragionedi potere andare avanti senza fede. Pure , 
nemmen questo bastava alla manìa della discordia, 
che invase le menti ; e non r imanendo più auto-
rità da vilipenderò, nè domina religioso da spre-
giare, la scienza, ormai precipitata nel fatale an-
d a r e , se la prese con se medesima, non volle 
riconoscere più come parti del suo corpo quelle 
cognizioni, le quali in vario modo si connettevano 
colla religione, e allontanata, anzi recisa, la Fi-
losofia, unicamente compiacquesi della Matematica 
e della Fisica, da cui pretese poi far derivare 
tutte le a l t re scienze. 



Vi sono due specie di discipline ; le specula-
t ive , che potrebbero ridursi ad una sola, chia-
mata da Aristotele col nome di filosofia prima, o 
filosofia delle idee; e le positive, specificate dai 
Francesi per iscienze, o meglio, per filosofia della 
Natura. 

Nessuno nega che la scienza dei fatti, come 
chiamasi, pe r distinguerla dalla scienza dei prin-
cipi o delle idee, abbia giganteggiato nei tempi 
moderni; e la raffinatissima cultura del suo stru-
mento razionale, la Matematica, tanto siasi per-
fezionata, che le pazienti investigazioni di Filolao, 
di Archimede, di Euclide, di Tolomeo non appa-
riscano più che come un ceppo, su cui levisi un 
grande albero feracissimo, da toccare co' suoi rami 
le stelle e intrecciarsi per l 'universo. 

Ora è cer to che le discipline naturali di tanto 
s ' ingrandirono appresso i moderni, di quanto, ad 
a rb i t ra r di molli, le ideali hanno fatto mostra di 
pargoleggiare ; verificandosi l'opposto appunto di 
ciò che intervenne presso i contemplativi delle 
scuole. 

Bisogna però considerare che, se la filosofia 
delle idee scompagnata dalla filosofia dei fatti è 
scienza tronca, magra e difettosa, quale arbusto 
sugoso, ma sf rondato , corpo vivace ma monco, 
polla manante ma sottile, perché manchevole della 
compiuta rea l t à , in cui sussistono concreti gli 
astratti principi; la seconda scienza, separata dalla 
prima, perde l 'essere pur di scienza, quasi pianta 
che non ha radice, o corpo che non ha spirito,.-; 
o polla che non h a vena. 

Infatti, le molteplici cognizioni disparatissime 
e disgregate, congiunte tutt 'al più in gruppi fra 
loro divisi, son proprio la scienza? No, e gli stessi 

fautori delle nuove discipline pensano alla neces-
sità, che pure li punge, di rannodarle una vol t i 
in qualche modo, collegandole in armonia. Ma non 
è armonia fuori dell'unità, come non è unità fuori 
dell'ordine, ove riposa la scienza. Di qui il ten-
tare con tutti i nervi sintesi ed enciclopedie, che 
spuntano tutti i giorni, ma che finora non giun-
sero a verun costrutto scienziato. Uno dei pro-
gredienti rinsaviti, lo Stoffels, nella sua Introdu-
zione allo. Teologia della Storia, pag. 89, con-
fessa che le sintesi riuscirono a collezioni, le en-
ciclopedie a dizionari, e che le une e le a l t r e , 
invece di togliere le discrepanze del molteplice, 
non fecero altro che numerarle. 

Or bisognerebbe cho le due filosofie sorelle 
non fossero separate : chè nella divisione è morte, 
e nell 'unione vita ed armonia. Il mondo scienti-
fico è grande abbastanza, perchè possano abitarvi 
comodamente tutte e due; esse, quali mezzi per 
a r r iva re al possesso della verità, sono ugualmente 
buone; sono cose, direbbe il Manzoni, come le 
gambe, che duo vanno meglio di una sola. 

Il disprezzo dello studio naturale e la strampa-
lateria dei filosofi ingenerò fastidio della Scolastica; 
e l ' insensata cura de 'mortal i , noterebbe Dante, 
oggi fa vedere quanto siano difettivi sillogismi, quei 
cho fanno sì basso batter l ' a l i (Parad . , C. xi) . 
Quindi, perchè l'edifizio scientifico torreggiasse, 
bisognava che all'edificamento suo presiedessero 
accoppiate, e l'una soggetta all 'altra, la naturale 
teoria dei principi e la soprannaturale dei dommi, 
la umana filosofia dei fatti e la sovrumana dei 
misteri, la conoscenza delle mortali istituzioni e 
delle eterne, la natura e la grazia, l 'evidenza e 
la fede. Ma questo non si volle, pa r te per igno-

PuCCIHl. 



ranza e par te per o r ro re ; si aggiunsero le pas-
sioni a rinfocolare lo spirito di discordia, e anche 
qui, come in al t re cose, si ruppe l 'armonia. 

La lotta del vero col falso, del bene col 
male, dello spirito con la materia e della superbia 
coli 'autorità è antica quanto il mondo; tutti la 
sperimentiamo in noi medesimi ; e di essa fa prova 
la s tor ia , specialmente quella scrìtta tanto bene 
da S. Agostino nella Città di Dio e dal Bossuet 
nel suo mirabile Discorso. Non foss altro, il pan-
teismo indiano, il dualismo persiano, chinese ed 
egizio, che si compiono e stanno in contrapposi-
zione del.monoteismo ebraico; Pitagora e Gorgia, 
Protagora e Talete, Socrate e Aristippo, Cameade 
e Sesto Empirico, Cicerone e Lucrezio Ca ro ; la 
Filosofia giudaico-ellenica, la neoplatonica, la pa-
tristica e la scolastica lo dimostrano chiaramente. 
Tuttavia in nessun'epoca, come in quella che co-
mincia dalla r iforma e seguita fino a noi, una tal 
guer ra si scorge ben dichiarata, e ridotta a for-
mula di scienza. Però, a quel modo che ogni anno 
noi aggiungiamo qualche cosa a quanto già sape-
vamo, ma a volle dimentichiamo anche il saputo, 
così le generazioni future conservano ed accre-
scono il tesoro delle cognizioni, che appresero 
dalle passate, pur troppo talora coprendo di no-
vella veste i vecchi errori e spingendoli alle ul-
time conseguenze. 

Ma il progredire non vuol dire distruggere, 
sì migliorare; andare avan t i , non pigliare una 
falsa s t rada; camminare , ed anche cor re re , se 
vogliamo, non precipitare a scavezzacollo: le car-
rozze della via fer ra ta si muovono per l ' impulso 
della macchina, non per causa delle verghe, ma 
guai se deviano dalle rotaie. f u t t a v o l t a , la ra-

gione debole e limitata è difficile che si mantenga 
sulla retta linea e non pieghi a destra , o a si-
nis t ra : quindi o nega la tradizione del vecchio, 
o nega i miglioramenti del nuovo, dimenticando 
che insegnamento non si dà senza lume naturale, 
e che se noi parliamo, scriviamo, sappiamo qualche 
cosa, lo imparammo in gran par te da chi fu prima 
di noi. 

Il medio evo, specialmente negli ultimi anni, 
e ra tutto distinzioni e contrasti, nell 'ordinamento 
politico, materiale e morale ; tradizioni pagane e 
cristiane, la spiritualità della fede e l 'arabe vo-
lut tà ; la vendetta e sul petto la croce; i torvi 
castelli e le migliaia di spedali e di ricoveri ad 
ogni miseria; le dispute divise in questioni, le 
questioni in centinaia di obiezioni e risposte, i 
sillogismi contro i sillogismi. E come ad ogni 
passo si t rovava un confine, e ad ogni confine 
una gabella, così ad ogni moto libero si contrap-
poneva uno statuto, ad ogni nuova invenzione, 
l 'autor i tà . C ' e r a molto da migliorare nel medio 
evo, e chi noi vede? 

P u r e in quel conflitto si formavano le grandi 
nazioni di Europa ; i contrast i svegliavano le forze 
di un'età giovanile; si dava impulso a nuovi ri-
trovati ; si scopriva la via di un altro mondo, e 
le parti diverse e pugnanti sentivano la necessità 
dell ' armonia, perchè v ' e ra un qualcosa di con-
servato e di venera to ; i principi della veri tà li 
ammettevano tutti, e la fede religiosa era comune. 
Tuttavia, si sentiva da ogni parie come un bi-
sogno, un' inquietezza di novità, un desiderio di 
r i forma, una scontentezza del passato, una brama 
di mutazione. Ma, al solito, la mutazione si può 
fare in bene ed in male ; e cosi noi la vediamo 



diversa nei Concilio di Trento e nei libri di 
Lutero, nei nuovi Saggi del Leibnitz e nelle 
Meditazioni di Cartesio, nella Cena delle Ce-
neri di Giordano Bruno, e nel Saggiatore del 
Galilei, r 

La scolastica, in mezzo agli immensi vantaggi 
recati al pensiero umano (non avesse anche dato 
altro che S. Tommaso), pure, degenerando, aveva 
il gran difetto, già visto da Ruggero Bacone, di 
dare poca o niuna importanza all 'osservazione 
della na tu ra : quindi, non volendosi più giurare 
sulla parola del maestro, ma bramando ciascuno 
osservare da sé, e d'altra parte non avendo stru-
menti acconci a l l 'esperimento, e tuttavia inda-
gando e provando, si andava tentoni verso lo sco-
raggimento e lo scetticismo. La venuta in Italia 
dei filosofi grec i , come il Bessarione, Gennadio 
e Teodoro, fece r i tornare agli antichi sistemi pa-
ganeggianti ; come i costumi, ammollendosi, im-
pedirono quella riforma salutare, che pure sarebbe 
stata desiderabile. Tuttavia la ragione, a fatica 
emancipata dalla scolastica, mal poteva adattarsi 
al poco sapere greco: volle far di suo, e quan-
tunque Marsilio Ficino, Pico della Mirandola e 
Teofraslo Paracelso fossero caldi propugnatori del 
Platonismo, come altri parteggiava per l 'Aristote-
lismo, per esempio Melantone ; così Gregorio Car-
dano, Bernardino Telesio, e Giordano Brano , 
prima del Galileo, in Italia, come Francesco Ba 
cone in Inghil terra, proposero un nuovo metodo 
di studio, promossero accademie di Fisica, e la-
sciati da par te i discordanti maestri, richiamarono 
gli uomini all 'esame della natura, che non muta 
mai. Ma poiché in Fisica non si conosce autorità, 
e tutto va avanti coll'osservazione, credè taluno 

che lo stesso potesse farsi in ogni al tra scienza, 
non esclusa la religione. 

Ed ecco avanzarsi su di un terreno già pre-
parato il F ra t e di Vittemberga, piccalo per me-
schine gare con i Superiori e preso alla concu-
piscenza della ca rne , il quale distrugge tut to: 
nega Papi, Vescovi, Concili, Tradizione, e propone 
la Bibbia sola per regola di fede, non accorgen-
dosi, o meglio facendo le viste di non s 'accorgere, 
come ben nota il protestante Wieland (Opere varie, 
1.1, pag. 186) : « che un libro, pe r quanto divino 
sia, allora solamente è da reputarsi siccomo giu-
dice infallibile in materia di Fede, quando si as-
somigli ai principi della scienza geometrica. Ora 
la Bibbia non è un tal libro ». Che ne avvenne? 
Quello che doveva avvenire : ciascuno interpretò 
la Santa Scrittura a modo suo; nacquero, come 
lamentava Lutero stesso, « sette e fazioni, predi-
canti, senza alcun discernimento, senza precau-
zione, nè prudenza, a plebe insensata e furibonda, 
e dal Vangelo uscirono menzogne diaboliche : per 
la qual cosa da Lutero sorge un Munster e molti 
simili fomentatori di turbolenze, gli Anabattisti, i 
Sacramentari e tanti altri falsi fratelli » (LUTERO, 
Opere. Ediz. di Vittemberga, 1573, p. V, pagg. 5 , 
6 ,75) . Questo accadde subito; in seguito poi « tutte 
!e specie di bestemmie e di e r ror i furono esco-
gitate, come apparisce dall' esame di Pvuggero 
North (protestante): quindi ogni sorta di mo-
struosi misfatti. A Dover una donna recise il 
capo ad un suo bambino, adducendo di averne 
avuto, come Abramo, un particolare comando da 
Dio. Un 'a l t r a donna fu giustiziata a York per 
aver crocifissa la propria madre! Questi f ra gli 
errori della r iforma non sono che un moro sag-



gio. (COBBET, Leti, sulla riforma protestante, 
lett. 12a, § 366). 

Infine quel libro divino non inteso, cincischiato, 
male interpretato, e quindi diventato assurdo, si 
disprezzo, si negò, si stracciò pagina per pagina; 
ed ebbe cosi perfetto compimento la profezia, che 
sulla riforma protestante aveva fatta il prof. Fran-
cesco Turrentino, ministro e professore di Teologia 
in Ginevra (Lett. a Giov. Hen Heidegger, 1665) : 
« La Sacra Scrittura si r idurrà in un bel niente 
e ver rà la ragione dell 'uomo in sua vece; questa 
salirà sul trono, questa diventerà la guida bene-
vola, questa sarà l 'unica norma della nostra Fede ». 

Quel che fece Lutero in Religione, lo fece Re-
nato Descartes, o Cartesio, in Filosofia (a. 1596-
1650). Com'egli dice nei discorsi sul metodo, fu 
nutrito alle let tere dalla puerizia; e poiché gli si 
dette a credere che avrebbe conseguito per esse la 
cognizione chiara e sicura di tutto ciò che è utile 
alla v i ta , desiderò al sommo d ' impa ra r l e , e le 
imparò in un Collegio, che si reputava f ra le più 
celebri scuole d'Europa, senza r imanere addietro 
ai condiscepoli, ed anzi leggendo i migliori libri. 
P e r ò , alla fine, quando fu ricevuto f r a i dotti, 
si trovò accalappiato in tanti dubbi ed errori , da 
non ricavare altro profitto dagli studi, cho quello 
di avere scoperto sempre meglio la sua ignoranza. 

Allora non si volle fidar più di nessuno, nean-
che delle proprie naturali facoltà, e pretese rico-
struire tutto il sapere, dubitando di Storia, di Fi-
losofia, di Matematica, di ogni cosa, fuorché del 
pensiero ; ma non accorgendosi che, se le facoltà 
umane eran fallaci, tutto il processo che nasceva 
dall'opera di esse non poteva condurre altro che 
all' errore , e che non s ' in tendeva proprio come 

colui, che dubitava se quattro e quattro facesse 
otto, potesse poi credere alla coscienza, che ci 
attesta come noi esistiamo. - Quando in un pa-
nierino, diceva Cartesio, ci sono delle frutta guaste, 
che non si distinguono dalle sane, che si fa? si 
vuota il panierino, si scelgono le buone, si get-
tano via le bacate, e quelle poi si riaccomodano 
al luogo di prima. - Ma voi, gli fu risposto, get-
tate via le buone e le bacate, bruciate il paniere, 
e poi pretendereste rimetterci le frutta che a voi 
piace; è tardi, caro mio, non c ' è più niente , e 
vano riuscirebbe il vostro tentativo. Convien no-
t a r e , per al t ro, che , mentre Cartesio colla sua 
scienza metteva in dubbio tutte le verità, pure 
lasciava intatta la religione, anzi la praticava con 
rispetto e con amore ; e mentre indagava se do-
vesse esservi Dio, Legge, Cristianesimo, si recava 
in pellegrinaggio alla Madonna di Loreto, distin-
guendo, come più tardi fece il Kant , l 'uomo dal 
credente, e lo scienziato dal galantuomo. 

E qui non posso a meno di r i ferire la giudi-
ziosa osservazione dell 'Herman Lotze: « Noi non 
possiamo togliere in pace che la scienza ci pre-
senti come assolutamente impossibile quello che 
la fede ci mostra come necessario. Si può rite-
nere come impossibile una dimostrazione scienti-
fica dell 'immortalità, e tuttavia crederci ; ma con-
fessare di essere scientificamente convinti che 
l ' immortal i tà sia impossibile, e nel medesimo 
tempo desiderare che ci si creda, è uno scherzo 
proprio fuor di luogo. A che ci servirebbe la 
scienza, se questa giungesse soltanto al fine di 
mostrarci che le principali osservazioni del nostro 
spirito restano in noi separate, senza alcuna re-
lazione, senza unità, e in perfetta contraddizione 



V (™nc-?éné<-- <l° PWol. physiolog., 
pag '>9) n d p a r A" P m o N - 1876, 

Giovanni Locke, naio a Wrington il 1632 e 

morto nel 1704, medico valente e uomo piace-
vole. si oppose all'individualismo cartesiano, e 
andò per a l t ra via a quel sensismo materialistico 
a cui arrivò subito l 'Hobbes , contemporaneo di 
Cartesio. Anche il sensismo certamente era in-
f u s o nel sistema cartesiano, giacché ammettendo 
il senso intimo qual base d 'ogni cognizione, ne 
veniva per conseguenza che tutte le ideo si do-
vessero ridurre in ultimo ad altrettante sensa-
zioni. Peggio fece in Francia l ' aba te Condilla,-, 
che di abate non ebbe altro che il nome, quando 
già la tempesta rivoluzionaria mugghiava for te , 
e fu ben pe r lui, che, morto nel 1780, non giunse 
a vedere le conseguenze de ' suoi pr incipi ' 

Al sensismo del Locke, del Condillac e degli 
Enciclopedisti francesi, che informò pure tutte le 
opere dei nostri filosofi e giureconsulti del secolo 
dee,mollavo, s 'opposero, mostrando invano che 
1 italico ™ ore non era ancor morto, il Vico, lo 
Steli,nt, ,1 Miceli, il balletti, il Fini e d ¡1 Gerdil 
Solamente ti danno che questo sistema recò alla 
patria nostra, già per molti mali antichi e recenti 
immiserita, basterebbe a farlo pigliare in uggia: 
che le conseguenze tremende della sua gaiezza e 
svenevole sdolcinatura, con cui si presentava da 
principio, si videro quando non era più tempo. 

Si oppose pure la scuola tedesca, dal Kant 
nno ali Jjegei, rappresentata in Italia da Augusto 
Vera e Bertrando Spaventa, identificando il pen-
siero coli ente necessario, ponendo germe unico 
della realtà 1 idea; mentre l 'Oken e Ti Feuerbach 

si buttarono al panteismo materiale, ponendo cioè 
l'assoluto nella materia. Opposti errori , nascenti 
necessariamente dal confondere, o dall 'identificare 
i termini delle relazioni, sulle quali posa ogni ar-
monia fisica e morale. 

Si nega l ' intelletto e si cade nel sensismo ; 
ma poiché la verità ha in sé qualcosa d ' immu-
tabile e di eterno, e d'altra par te lo scetticismo, 
rovina dell'uomo e della società, si aborre quasi 
per istinto, i dotti , volendo pur dare una base 
alla scienza e alla coscienza, o ricorrono all ' in-
tuizione di Dio, o confondono il contingente col 
necessario. Il Malebranche, il Guelinx, il Gioberti 
succedono ai sensisti; cosa che parrebbe impos-
sibile, ma pure è naturale, per la ragione detta 
sopra, che la mente umana difficilmente suol te-
nere la via di mezzo, e, da una par te o dall 'altra, 
declina negli eccessi opposti. 

11 Locke e il Condillac dissero che dal senso 
l ' an ima t rae non le conoscenze solo, ma la ra-
gione che di quelle giudica e la volontà che talora 
ne r i fugge; pure serbavano, quantunque in op-
posizione al sistema loro, alcune verità superiori 
al senso e conformi alla fede, come l 'esistenza 
di Dio, l ' immortalità dell'anima ed altre. Ma l'er-
rore è logico, se condizioni e circostanze parti-
colari non si oppongono al suo sviluppo; quindi 
l 'Hume, ne ' suoi Saggi, nega il concetto di causa 
e ciò che supera il sentimento; il Berkeley di-
strugge nella sua fantasia gli stessi corpi; l 'Hol-
bach getta a terra ogni cosa, affermata soltanto 
la materia ; il Cabanis dice che il pensiero è come 
una secrezione del cervello : e intanto scoppia in 
Francia la tempesta e viene il t e r ro re ; si affo-
gano nel sangue i nuovi martiri del vero, s ' in-



gene ra io scompiglio d'ogni ordine e d'ogni legge, 
e gli uomini cadono, ina i principi r i sorgono; le 
rocche della Bastiglia si appianano al suolo, ma 
la fede in Dio e le leggi della mora le non pos-
sono rovinare . 

Uunque sensismo, rivoluzione, dispotismo, con-
t ro il q u a i e ¡ ¡a t tero il romanticismo, la giovane 
Italia, l ' insurrez ione , specialmente f r a noi, dove, 
sotto il pretesto di a v e r e l 'unità, si diede addosso' 
a Papa come re temporale, (almeno a chiac-
ch ie re ! ) e, p e r ¡screditarlo, s ' invocò di F ranc ia , 
come sempre, una filosofia che dis truggesse la 
religione. 

C A P I T O L O I V . 

Un po' di Storia. 

Già, in mezzo a tanti g u a i , l ' e t à mode rna 
aveva lat to come il Medio Evo , aveva lasciate le 
dispute metafìsiche, le g a r e delle scuole, e si e r a 
unicamente rivolta allo studio della Natura . Au-
gusto Comte, f rancese , il quale fondava il posi-
tivismo nella pr ima metà dello s co i lo secolo, di-
stinti a priori gli oggett i delle nos t re r i c e r c h e in 
latt i e leggi da u n a pa r t e , o iu cause e sostanze 
j a l t r a > d | c e , come il Locke e gli a l t r i suoi pre-
decessori , che i fat t i e le leggi so lamente foi •mano 
oggetto di osservazione; che delle a l t r e cose, come 
noto I Hurne, tut to è mistero, t enebra , ignoranza 
(COMTE, Cours de philosophie positive, Lee 4 5 
e t suiv.). 

Quindi la causa e l a sos tanza , se pure esi-
stono, t rovansi in u n a regione incomprensibile, a 
cui la mente umana non pot rà accostarsi ; o però 

lo scienziato deve lasciar da pa r t a il loro studio, 
e, fuggita l 'astrazione, occuparsi tut to nello inve-
s t igare il fat to positivo. 

Così pure inculcava di f a r e l ' inglese S tuar t -
Mill, t i r ando più al l 'ut i le c h e all 'onesto, non ne-
gando l 'ordine, super iore a l le cose mater ial i , ma 
dicendo c h e e ra t roppo lontano da l le nos t r e menti 
e t roppo superiore allo r i c e r c h e umane. 

Tut tavia , i suoi seguaci non gradi rono punto 
quella professione d ' i g n o r a n z a , c h e faceva il loro 
maes t ro ; non ammisero l a p re tesa regione del-
l ' incomprensibi le , e negarono tutto, come appunto 
oporò il Taine, r iducendo ogni conoscenza ai fatti 
e allo loro leggi. È ve ro c h e i fat t i possono essere 
di due specie, spirituali e mater ia l i ; ma come p e r 
i principi del Taine è fat to provato soltanto quello 
c h e si può concepi re coi sensi, quindi in Olanda 
e in Germania il positivismo si t r a s f o r m a p e r 
mezzo del Moleschott e del l ì uchne r in pu ro ma-
te r ia l i smo; il G r a p p e , lo Schopenhauer , insieme 
con molti al tr i , t i r ano l e ult ime conseguenze dai 
perfidi principi, i r r idono ogni sent imento gentile, 
ogni pensiero delicato, ogni cosa sacra , e special-
men te il Biichner non disdegna a p p a r i r e più cinico 
di quello fosse Diogene, o Timone ateniese. 

A queste dot t r ine d iedero un buon r incalzo gli 
studiosi delle scienze natura l i , insieme con quelli, i 
quali vol lero appl icare i principi e spingerl i all 'e-
stremo, con gravissimo danno e dell 'uomo e della 
società. I l Comte, dopo a v e r t r o v a t o , come egli 
e rede , la legge dei Ire slati, cioè teologico, me-
tafisico e positivo, a f fe rma c h e quest 'ult imo sola-
men te è il ve ro sistema scientifico e n a t u r a l e ; c h e 
le nostre cognizioni si r es t r ingono ai fatti es te rn i e 
c h e o r m a i si debbonoabbandonarea l l e ment i deboli 



non solo le mitologiche narrazioni ilei popoli pri-
mitivi, ma ben anche la Teologia e la Metafisica 
d'ogni specie. 

Non importa far notare a chi è pratico della 
Storia come questa arbitraria distinzione dei Ire 
stali non si appoggi a verun argomento che 
garbo abbia; ma concedendola pure e ammet-
tendola come vera, ne segue forse che il terzo 
stalo sia propriamente lo stato dell'immobilità, 

10 stato ultimo, il fine prestabilito, oltre il quale 
11 genere umano non possa più dare un passo? 
0 non è forse il cammino della ragiono un pro-
gredire e un retrocedere, uno scansare il vec-
chio e un riprenderlo per nuovo? un cor re re 
senza briglie e un continuo rivolgersi ai principi? 
un migliorare quello cho avanti si credeva come 
perfettissimo e incapace di perfezione? Chi ci dice 
a noi che, arrivati a quest' ultimo termine che si 
chiama positivo, non vi sia una tendenza dello 
spirito umano a rivolgersi verso gli stati ante-
riori, pur sempre migliorando e crescendo in per-
fezione? - La dottrina del Corate non è altro che 
una reminiscenza, o, se dir si vuole, una sgra-
ziata copiatura della teoria stabilita dal Vico sulle 
t re e tà ; l 'età divina o teocratica, l 'età eroica, e 
l 'età storica. Ma il Vico ammette un succedersi 
alternativo delle t re età, e quosto succedersi spiega 
con la sua famosa leggo dei ricorsi. O ra che di 
questi incorsi del Vico debbasi tener conto, lo 
dimostra l 'autore stesso dei Ire stali, il medesimo 
Augusto Comte, perché sopra la sua prima filo-
sofia, tutta positiva e materiale, ne h a elevata 
una seconda, che è tutta metafisica e religione. 
Egli poi divide le scienze secondo il grado di 
maggioro o minore comprensiva ; va dalla Mate-

matica alla Astronomia, alla Fisica, alla Chimica, 
alla Biologia, e finalmente a quella, che egli 
chiama, con un vocabolo inventato di sana pianta, 
Sociologia, o Fisica sociale, la quale spiega l'azione 
e la reazione degli organismi viventi in società. 
Il Comte non parla della evoluzione degli esseri 
dal semplice al più complesso, ma la suppone, 
dicendo essere la Sociologia la scienza ultima, 
che si appoggia su tutte le altre, e facendo con 
questo intendere, come ben nota il professore Val-
darmini (Filosofia Morale e Sociale. Studi Cri-
tici. Firenze, 1882, pag. 65), che alla successione 
logica di queste scienze debba aver corrisposto la 
successione reale e storica nella formazione e nel 
graduato svolgimento del soggetto loro. 

Già il Lamarh nelle Ricerche sull'organa-
mento dei corpi viventi aveva detto che la natura 
tende alla complicazione delle forme organiche, 
cho da prima crea alcuni tipi semplicissimi, e forse 
un solo; ma siccome nelle circostanze favorevoli il 
bisogno produce gli organi, e l 'abitudine gli svi-
luppa, cosi, a poco per volta, vengono formandosi, 
per via di trasformazioni successive, le diverse 
specie. E già Eraclito, ventiquattro secoli prima 
di lui, aveva posto i germi della evoluzione mon-
diale, dicendo che tutto scorre e nulla sta, cioè 
tutto si trasforma per legge sua propria. 

Quanto all 'origine degli esseri viventi ed alle 
specie animali, è noto che la scuola .Ionica aveva 
ammesso la generazione spontanea (dimostrata poi 
non vera anche dall'insigne naturalista Francesco 
Redi, e oggi da tutti negata), insegnando che 
l'uomo fosse derivato per successive trasforma-
zioni da alcune specie di animali inferiori, e se-
gnatamente di pesci, secondo Anassimandro; la 



quale ultima teoria ha preteso di r imetter in 
onore lo Ziminennan, facendo l'albero genealogico 
coi pesci atavi. 

Ai tempi nostri, la teoria di Lamarh fu ri-
presa e perfezionata dall 'inglese Carlo Darwin 
nel suo famoso libro intorno a l l 'Oppine delle spe-
cie. « Io penso, egli dice, che tutto il regno ani-
male sia disceso da quattro, o, al più, da cin-
que tipi primitivi, e il regno vegetale da un 
numero eguale, o minore. L'analogia mi con-
durrebbe anche più lungi, vo' dire alla credenza 
che tutti gli animali e tutte le piante siano venute 
da un solo prototipo. Ma l 'analogia può essere 
una guida fallace » {Origine della specie, pag. 669). 
P u r quest 'analogia fallace fu presa por doinma 
scientifico dai seguaci del Darwin; egli stesso, 
dieci anni dopo, in una seconda opera, convenne 
che ¡ suoi scolari avevano ragione, e con ardite 
ipotesi, le quali toccano il sommo della strava-
ganza, e, meglio, rasontano i confini della follia, 
stabili che noi discendiamo da una scimmia molto 
somigliante all 'uomo, ma ormai scomparsa dalla 
faccia del globo. 

Come poi dalle unità si formino le specie, e 
da queste i generi , il Darwin lo spiega con 
una sola legge: la lotta per la vita, mercè cui 
tutti gli esseri, procurandosi i mezzi dell 'esi-
stenza, vengono trascinati a combattere f ra di loro; 
quelli che son forniti di alcun vantaggio naturalo, 
e si trovano in condizioni favorevoli e in circo-
stanze propizie, sopravvivono e si propagano ; gli 
altri son distrutti e scompariscono, o si trasfor-
mano, cambiando anche le abitudini istintive, che 
contribuiscono, non meno delle forzo, al mante-
nimento della specie, il mondo, insomma, è un 

gran campo di battaglia, e le scienze naturali sono 
il racconto dello sterminio dei deboli per opera 
dei più fox-ti. 

Finche tali dottrine rimanevano nel l 'as tra-
zione, e non erano anche uscite dallo studio della 
Fisica, un gran male non proveniva alla pratica 
dei costumi ; ma quando si giunse a stabilire che 
la Morale, la Pedagogia, la Politica, la Storia e 
perlÌQo la Giurisprudenza si dovevano fondare 
unicamente sulla evoluzione; quando da molti 
barbassori, cupidi di r inomanza, questo stranis-
simo insegnamento fu bandito, e da moltissimi 
scolari, vaghi di novità e intolleranti di freno, fu 
creduto, ci avviammo verso il decadimento, in ma-
niera tale, che se la Provvidenza non ci mette 
rimedio, torneremo, e f r a non molto, a una bar-
barie tanto più spaventevole, quanto più sono po-
tenti i mezzi dell'età nostra, messi a servigio delle 
più brutali e selvagge inclinazioni. 

La par te del t i rare le conseguenze dai pessimi 
principi l'assunse, con vari altri, il magno dottore 
del positivismo, Erber to Spencer, riputato il più 
gran filosofo d 'Inghil terra, il quale nelle Basi di 
una morale evoluzionista e nella Introduzione 
allo studio della Sociologia, ammise addiri t tura il 
fatalismo; volle quasi identificare la Biologia colla 
Fisiologia, e scambiò i fenomeni, le cause e le 
leggi della vita organica e animale co' fat t i , le 
cause, le leggi della vita umana, sociale, intel-
lettuale e morale. 

Il Comte aveva detto « che la nozione del di-
ritto, fondata costantemente nell'individuo, doveva 
scomparire dal dominio della Polit ica, come la 
nozione di causa doveva scomparire dal dominio 
della Filosofia ; che il positivismo non ammetteva 



doveri degli individui, ma doveri di tutti e verso 
tutti, e che ogni diritto umano era tanto assurdo 
quanto era immorale » ; il Littré aggiunge « che 
come il cervello trasforma i dati dei sensi esterni 
in idee, cosi t rasforma le sensazioni interne in 
principi di morale » (V. la Reme positive, gen-
naio 1870); il Buchner e il Moleschott insegna-
rono (Forza e Materia - La Ciro, della vita) 
che l'uomo e il bruto, il bene e il male non dif-
ferivano fra di loro. 

I / I a e g e r , nel suo Manuale di Zoologia, clas-
sificò le società umane f ra gli esseri viventi, e 
10 Spencer descrisse gli organi e le funzioni del 
corpo sociale, come avrebbe descritto gli organi 
e le funzioni del corpo umano; parlò di nutr i -
zione, di nerv i , di cervello e di cuore ; ridusse 
la società ad un' officina meccanica, in cui tutti 
i membri lavorano per vivere, e vivono per man-
giare. 

A questo punto è chiaro che non c ' e r a più 
nè Dio, nè anima, nè vita fu tu ra , nè principio 
morale di sorta alcuna; ma non bastò: venne il 
Lombroso a f a r l'apologia del delinquente nato, 
11 Ferri a insegnare la giurisprudenza, quasi fosse 
l 'arte educativa dei cavalli c dei cani ; l 'Herzen 
a negare il merito e il demerito, e nello stesso 
tempo a proclamare la pena ili morte , per lo 
stesso diritto che ha l'uomo di levarsi un dente 
guasto. 

Puro la giustizia si voleva ancora, e i cat-
tedratici spiegavano il modo di ottenerla in te r -
mini vaghi e senza costrutto; ma le plebi, che 
qualche cosa di tanto infernale baccano avevano 
inteso, frementi come bestie feroci, andavano chie-
dendo panem et eireenses. 

Nella lotta per la vita i deboli rimangono op-
pressi , e debbono r imanere , secondo le regole 
Spenceriane: ma i deboli e gli oppressi non la 
intendono, com'è naturale. Qual rimedio allora al 
disordine sociale? - La rivoluzione; - ed ecco gli 
imitatori del Proudhon, il quale nel suo famoso vo-
lume: De la juslice d a n s la Rèvolution et dans 
l'Eglise, dopo aver detto che nè la Metafisica, nè 
la Teologia, nè i codici delle nazioni avevano 
anche fatta la giustizia, sosteneva il diritto di 
ribellione e gr idava, presso a poco, alle turbe 
fameliche: « Io la farò la giustizia, e mostrerò 
come si eseguisca; io libererò il mondo dagli op-
pressori e dagli iniqui; sbandirò l ' ignoranza e la 
superstizione; tutti saranno sudditi, e tutti r e ». 

Qual fine sarà per avere una lotta ingaggiata 
con tanto ardore a niuno è dato prevederlo. Dio 
salvi l ' I ta l ia e il mondo dalla catastrofe che si 
prepara ! 

Mancando i fermi principi, da cui nasce la 
forte tempra degli animi, la grandezza dei po-
poli, la gloria delle nazioni, doveva naturalmente 
nascere e dilatarsi quel triste e desolante scetti-
cismo, che fiacca gli spiriti, tarpa le ali all' in-
gegno, fa guardare con indifferenza alla v i r tù , 
opprime il cuore di sgomento, e toglie ogni im-
pulso al generoso sentirò e al magnanimo operare. 
Non si tratta qui dello scetticismo speculativo, 
che nega tu t to , e vuol provare scientificamente 
che non può darsi verità; sebbene anche di questo 
abbia a noi dato l 'esempio il Fe r ra r i nella sua 
Filosofia della Rivoluzione; sì dello scetticismo, 
che abbatte ogni fede per ¡spargere i semi di un 
dubbio tormentoso, e che a poco a poco ottunde 
e rende ebeti gli esseri intelligenti. Ed ecco il 
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Foscolo coi Sepolcri e colle lettera di Jacopo 
Ortis; ecco il Giordani, il Goethe, l ' H e i n e , la 
Sand, ii By ron , il Trezza; ecco Francesco Do-
menico Guerrazzi; ecco il sommo e infelice Gia-
como Leopardi, che semina a piene mani lo scon-
forto sopra tutti gli argomenti che t ra t t a ; ecco 
Giuseppe Giusti colla terribile sferza della satira, 
con Quello che sembra riso ed è dolore! Allora 
la ragione si smarrisce, il sentimento quasi am-
maliato si contrista, e l'animo preso da cupo do-
lore si conturba, consumandosi in tristezze sterili 
di bene , che finiscono poi in beffarde risa o in 
bestemmie imprecatoci. 

Il male poi si accresce fuor di misura colla 
stampa partigiana e licenziosa del giornalismo quo-
tidiano, colle dispute politiche, che gettano insulti 
a ogni pie sospinto sul capo dell 'avversario, col-
l ' e te rno tormento del ridicolo, che le cose più 
serie mette in caricatura, coi romanzi, pitture esa-
gerate e false della realtà, con i libri popolari 
di scienza, dove le teorie del materialismo sono 
rese accessibili all' intendimento di tutti, colla 
storia insegnata a rovescio, col teatro, non di 
rado fatto banditore di scostumatezza e d ' i r r e -
ligione. 

Di guisa che, tutte queste cause, cooperando 
a un solo e medesimo scopo, snervano i caratteri 
e apparecchiano una generazione senza principi, 
senza convincimenti, senza una fede pur che s ia; 
onde nelle grandi lotte della vita, nei momenti 
della sventura, tanti infelici, sprovvisti d'ogni di-
fesa, cercano la quiete in un delitto, maggiore 
d'ogni altro infortunio, noi suicidio. 

Ma pur l'uomo vuol erodere a qualche cosa, 
e, nel dubbio che tor tura l 'anima, o si mette 

in commercio coi trapassati per mezzo dello spi-
ritismo, 0 si attacca al bene, cui agognano anche 
i bruti; e precipitando nell'abisso del male, rivol-
tandosi nel brago, si compiace, ultimo segno di 
decadimento, e, peggio, s ' insuperbisco della sua 
abiezione. 

Ecco spiegato come possano nascere in F r a n -
cia i romanzi di Vittor Hugo, del Dumas, del 
Balzac, del Sue, dello Zola; in Italia VInno 
a Satana del Carducci e il Lucifero del Rapi-
sardi e le sconcezze dello Stecchetti, le oscenità 
e le infamie del Verismo ; ecco spiegato come alle 
soavi melodie del Palestrina, del Bellini, del Ros-
sini e del Verdi si vogliono sostituire il Lecocq, 
l'Offembach, l 'Hervé, il Planquette ed al tra gente; 
e come alla gola di un cantante e ai piedi di una 
ballerina si diano oggi trionfi, che invano avreb-
bero aspettato i nostri grandi scrittori. 

Ma passerà, speriamo, l 'estetica del brutto, 
l 'ammirazione dell'orrido, il compiacimento dello 
sconcio, perché, come scriveva Cesare Cantù, 
in un opuscolo: SuUe, nuove esigerne di una 
storia universale, è vero il motto del Vauvonar-
gues: « Tosto 0 tardi, quel che si ama son le 
anime » (V. POGGI, Il pensiero filosofico ecc.: 
Firenze, 1884). 

C A P I T O L O V . 

Fisica e Metafisica. 

•Primo ufficio, primo dovere, direi quasi, della 
"scienza moderna, emancipatasi e ribellatasi dalla 
religione, fu il disprezzo della scienza antica e 
specialmente della metafisica, mettendola in ridi-



colo e ritenendola come un avanzo del medio evo 
e della filosofia scolastica, quasiché la filosofia 
scolastica fosse una cosa disprezzabile e ridicola. 
Ma questo significa non conoscere neppure la 
pr ima pagina della storia ; perchè se certi signori 
la conoscessero davvero, dovrebbero anche sapere, 
che la filosofia scolastica fu come un grande 
sprazzo di luce, che illuminò le folte tenebre in-
tellettuali del medio evo e specialmente dei tempi 
anteriori al medio evo. Or bene, anche col pe-
ricolo di passar da retrogradi e da vecchi, noi 
difendiamo la vecchia metafisica e dimostriamo 
come sieno false le aecuse e immeritati gli scherni, 
di cui gli avversari l 'hanno fatta segno. 

l.a Filosofia della na tura è antica quanto la 
considerazione delle cose : chè questa e quella in 
sostanza non differiscono, od apparisce anche prima 
della Fisica, chi consideri, per esempio, che la Fi-
sica di Aristotile, anziché Fisica, è piuttosto Fi-
losofia della natura. Solo oggi si distinguono f r a 
di loro quelle due scienze, e noi troviamo già 
siffatta distinzione nella Cosmologia del Volf, 
la quale è diversa dalla Fisica, ed ha l 'aria, 
piuttosto, di una Metafisica del mondo e della 
na tura . 

Ma nel distinguere la Fisica dalla Metafisica 
e nel metterle in opposizione l ' una coll'altra, si 
dovrebbe avvertire per lo mono che la loro di-
screpanza non è poi tanto grande, quanto si cre-
derebbe sulle primo. 

La Fisica e la Storia Naturale diconsi scienze 
empiriche e perciò credasi appartengano esclusi-
vamente al l 'osservazione'e all 'esperienza, oppo-
nendosi in tal modo alla Filosofia che tende a 
riconoscere la Natura per opera di pensiero. 

Con quello che noi scriviamo in favore della 
sana Metafisica, non vogliamo sicuramente meno-
mare i meriti del vero metodo sperimentale: chè 
sopra a questo, crediamo anzi fondata la Psico-
logia da noi accolta ; come stimiamo che per 
aver lo abbandonato, la Riforma cartesiana ca-
desse nell'idealismo di una Antropologia aerea e 
strana. Ma se la Fisica non ha ragionamento, né 
connessione di verità, non dipendenza di principi, 
nè armonia di leggi , allora non è più scienza; 
è uno zibaldone di fatti, che non ci possono mai 
dar certezza di se medesimi ; e se nella Filosofia 
non v' ha altro che astrattezza cervellotiche e 
sillogismi senza osservazione, allora non ci sono 
più scoperte, o progressi di studio naturale. In 
conseguenza, deve dirsi che t r a Fisica e Metafi-
sica non passa opposizione ma rapporto, quel rap-
porto che si riscontra f ra pensiero e sperimento, 
i quali non si distruggono ma si giovano, e stu-
diano, sebbene in diverso modo, lo stesso sog-
getto, essendo ambedue pensata ricognizione della 
Natura. 

I principi di Metafisica, scriveva il Leibnitz 
nei Nuovi Saggi, entrano noi nostri pensieri, ne 
formano, a cosi dire, l 'anima e il nesso, e sono 
allo spirito tanto necessari , come i muscoli e i 
tendini al camminare, quantunque non ce ne av-
vediamo, imperocché il distrigarli e il rappresen-
tarli distintamente richieda grande attenzione, 
della quale non sono capaci la più parte degli 
uomini, poco assuefatti a meditare. Di più, tali 
principi fanno gran lume, e servono di base an-
che nella Fisica, secondo che, giusta l 'esperienza, 
cade per mano tutti i giorni ; passando, come 
diceva il celebre fisiologo Bernard (Alti dell'Ac-



cadmia Francese, an. 1896), strettissima rela-
zione t ra le scienze filosofiche e le scienze spe-
rimentali. 

Oggi i principi metafisici si negano, facendo 
vista di non vedere che quella negazione t r ae 
seco la caduta degli assiomi morali, i quali p u r 
si fondano sopra di loro; e c h e , a volerli di-
struggere, mentre dallo stesso Voltaire furono 
rispettati, si abbatterebbe eziandio la giustizia, il 
dovere, il diritto, la distinzione f ra bene e male. 

Non così credette Augusto Comte, il fondatore 
della nuova scuola intorno allo studio dei fa t t i , 
il quale definì, espose ed incielò il positivismo in 
occasione di un libro dello Stuart Mill. Esami-
niamo un poco le leggi e il processo di quel si-
stema, sulla scorta di persone meritevoli d 'ogni 
stima. 

Il professore Claudio Bernard, nella sua In-
troduction à la Medecine expérimenlale, dice: 
« Il carat tere essenziale d 'ogni fatto scientifico 
è di essere determinato, o almeno determinabile. 
Determinare un fatto è connetterlo alla sua causa 
immediata, e spiegarlo per mezzo di questa; con-
net tere cioè i fenomeni naturali alle loro cause 
prossime, o alle loro condizioni di esistenza. Che 
se un fenomeno naturale si presentasse, nello espe-
rimento, sotto un aspetto contradittorio, da non 
collegarsi in modo necessario alle condizioni di 
esistenza determinata, la ragione dovrebbe ne-
garlo come opposto alla scienza. Allora bisogne-
rebbe at tendere e cercare con esperienza diretta 
qual'é la causa dell 'errore, che ha potuto intro-
dursi nell'osservazione; e invero dovrebbe proprio 
esserci un errore , perchè l'ammissione di un fatto 
senza causa, vale a dire indeterminabile, non è 

nè più, nè meno che la negazione della scienza, 
la quale spiega i fatti per le loro ragioni. Quindi 
deve ammettersi come assioma che, in condizioni 
identiche, ogni fenomeno deve essere uguale, e 
che questo non potrà variarsi, se non sopraggiun-
gono altre e diverse condizioni » ( B E R N Ì R D , pa-
gine 94, 95 e pas.). 

E però in tutto l 'ordine delle scienze fisiche 
e naturali deve ritenersi che null 'altro ci sia fuor 
che i fenomeni da studiare, le condizioni mate-
riali di loro manifestazione da conoscere, e le 
leggi di questa manifestazione da determinare. 

La scienza sperimentale, dice pure il signor 
Pasteur, è essenzialmente positivista, perocché ne' 
suoi concetti non fa mai intervenire la conside-
razione dell ' essenza delle cose, dell' origine del 
mondo e dei destini di questo. 

E tutto ciò va bene: noi siamo i primi ad 
applaudire la scienza positiva, se questa si trat-
tiene entro i propri confini, se non invade il campo 
delle a l t re sciènze, se non tenta di negare quello 
che è fuori della sua sfera. Noi siamo i primi ad 
accettare ogni verità na tura le , ogni progresso, 
ogni scoperta positivamente accertata, dimostrata, 
riscontrata. Ma teniamo bene a mente che ogni 
scienza, ed anche la scienza della Natura, come 
osserva lo stesso Ampère, da prima si compone 
d'ipotesi, che, o si rigettano poi come erronee e 
insufficienti, o a grado a grado divengono leggi, più 
o meno certe, secondochè sono più o meno con-
fermate dall'esperienza. Il concetto della nebulosa 
primitiva, nato da un pensiero del Descartes, adot-
tato dal Kant e dall 'Herschell, dottamente signi-
ficato dal Laplace, rettificato e compiuto dal si-
gnor Faye , è magnifica, feconda ipotesi che ri-
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schiara di luce mirabile il problema della for-
mazione dei mondi. Anzi, tutta la Fisica moderna, 
considerata nel suo complesso, non è altro che 
una Tasta ipotesi, la quale si va col progresso 
del tempo confermando (V. E. NAVII.I.E, Logica 
delle Ipolesi, presso Duilhé de Saint-Projet. Ap. 
Scient., p. 43). 

Ma, al contrario, quante al t re ipotesi, inven-
tate dapprima per la spiegazione del suono, della 
luce, del calorico, del moto, sono ormai messe da 
par te f ra le ciarpe vecchie? Dunque, prima di 
opporre alla fede della scuola antica le ipotesi 
inventate dalla scienza nuova, aspettiamo che 

• queste per la trafila delle prove e riprove siano 
passate dallo stato di dubbio a quello di verità. 

Il celebre Purgotti diceva di aver visto mu-
tare la chimica t re volte, e il P . Newman la-
mentava corno « il cattolico sia costretto a per-
seguitare ciò che f r a poco sarà forse un fanta-
sma, e ad inventare, attese 'certe obbiezioni spe-
ciali, una confutazione, che prima di esser finita, 
forse diventerà inutile, per l 'apparire di teoriche 
più recenti e di novelle obbiezioni » (Is lor . delle 
mie opinioni religiose, Par te Y). 

Or noi diciamo: il principio posto dal Bernard 
e dal Pasteur sta bene , forma anzi il criterio 
scientifico per eccellenza nelle scienze natural i , 
le quali debbono fondarsi unicamente sull'osserva-
zione. Pretendiamo soltanto che ciascuna scienza 
non sorpassi i propri limiti per invadere il ter-
reno al t rui : e specialmente che non li sorpassi 
la fisica e la chimica del minerale e del vivente, 
per usurpare il campo destinato alla suprema filo-
sofia; che è la scienza de' sommi principi dell'es-
sere e del conoscere. Mal farebbe chi insegnasse 
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la Zoologia sul libro degli animali di Aristotile, 
o volesse, come il Sieyès, a l dire di Mirabeau, 
conoscere il genere umano, viaggiando coll'occhio 
sopra un mappamondo; ma peggio farebbe chi 
volesse trovare lo spirito collo specillo, o misu-
rare il galantomismo e l 'amor di patr ia a un tanto 
il metro. Che ogni scienza, speculativa o pratica, 
razionale o sperimentale, come si specifica per 
l 'ogget to , così viene differenziata pel metodo e 
per i mezzi ili cui si serve. Però quando il Bernard 
ci dice che : « L'essenza delle cose ci deve res tar 
sempre ignota; che noi non possiamo conoscere 
altro fuori delle relazioni delle cose ; che i feno-
meni non manifestano l'essenza occulta, ma solo 
il resultamento delle qualità » (pag. 114), ciò deve 
intendersi dell'essenza e dei fenomeni materiali, 
non dell'essenza e dei fenomeni di un altro ordine 
che qui non si mettono in questione. Se noi sap-
piamo che l'acqua e le sue qualità risultano dalla 
combinazione dell'ossigeno e dell'idrogeno in certe 
proporzioni determinate, noi sappiamo tutto quello 
che possiamo sapere a tal proposito, e ciò risponde 
al come, non al perchè della cosa. Noi conosciamo, 
vo' dire, come si può fare l 'acqua; ma perchè poi 
la combinazione di un volume di ossigeno e di 
due volumi d ' idrogeno formi l 'acqua, c' è asso-
lutamente ignoto. 

Il medesimo avviene in Fisiologia. Se proviamo 
che l'ossido di carbone uccide l 'animale, unendosi 
con più forza dell'ossigeno alla materia dei glo-
buli del sangue, sappiamo quel che può sapersi 
sulla causa della morte. Ma perchè l 'ossido di 
carbone ha più affinità pei globuli del sangue che 
l 'ossigeno ? Perchè l 'ossigeno nel sangue è ne-
cessario alla vita? Qui troviamo un limite alla 



nostra conoscenza, e dato anche che noi possiamo 
spingere più oltre, coll 'andar del tempo, l'analisi 
sperimentale, arr iveremo sempre ad una causa 
sorda, dinanzi a cui saremo obbligati di fermarci, 
senza indagare la prima ragione dello cose (pa-
gin. 139}. Fin qui e non più in là arr iva la 
scienza positiva. 

Noi non abbiamo niente in contrario da op-
porre, perchè il Bernard non travalica i con-
lini dell' esperienza ; ma a coloro, i quali han 
piena la bocca di scienza positiva, c nulla di 
vero riconoscono fuor che quella, possiamo dire : 
Se voi intendete che la scienza chiamisi posi-
tiva, perchè non si fonda su proposizioni ne-
gative, avete ragione, ma non concludete nulla 
nel nostro caso, se poi volete intendere che la 
scienza in genere è positiva perchè si occupa di 
soli fatti, allora, compatitemi, avete torto; dap-
poiché la scienza, e già lo dissi, ritenga per 
obbietto le ragioni, al lume delle quali si deb-
bono r iguardar quei fa t t i , ed i fatti medesimi 
non possano chiamarsi scientifici, se non in quanto 
son resi universali. Invero dei fatti particolari 
non si occupa la scienza, ma la storia. Così la 
pensano tutti i veri filosofi, e per chi non baz-
zica molto con essi, così insegna il Vocabolario 
italiano della Crusca, spiegando che « scienza è 
notizia certa ed evidente di checchessia, dipen-
dente da vera cognizione de 'suoi principi ». 

Ma il problema delle ragioni e delle origini, 
dico il professore E. Morselli (Lezione di Àntrop. 
Generale ecc. Torino, 1 8 8 8 , p. 139), « non è 
scientifico, sì bene metascientifico, perchè si con-
fonde sulla r i ce rca delle cause, e noi dobbiamo 
contentarci di osservare e verificare il reale 

com'è senza illuderci di scoprire perché è; la 
(«scienza umana ha i suoi limiti, che nessun 
sogno di fantasia o speranza di sentimento po-
t ranno mai oltrepassare ». 

Dunque, rispondiamo noi, se la coscienza umana 
ha dei limiti, e se nessuna forza potrà mai farli 
oltrepassare, si dimostra chiaramente quanto fosse 
stolto quel predicare che da secoli han fatto i 
razionalisti, e che pur nei tempi nostri ci rin-
trona le orecchie, sul progresso indefinito, o me-
glio infinito della ragione, sulla negazione del 
metascientifico o del soprannaturale, stilla iden-
tità f ra Dio e l 'uomo. 

Dagli altri punti del discorso del Morselli ap-
parisce poiché le scienze naturali non conten-
gono ogni sorta di verità, doppoichè la cognizione 
perfet ta è quella, per cui non solo apprendiamo 
le cose, ma ben anco conosciamo le cause come 
acutamente osservano S. Tommaso e Cicerone, e 
come, se non foss'altro, certifica l 'esperienza nello 
studio medesimo della natura. 

Sì, tanti valenti uomini fecero mirabili sco-
perte nella scienza, come ad esempio Roberto 
Mayer, il quale perfezionò, se non inventò, la 
Termodinamica, senza mai impacciarsi di Teleo-
logia. Ma come avrebbe fatto Roberto Mayer a 
scoprire la natura del calore, se non avesse 
prima conosciuto da che questo proveniva, ovvero 
se non avesse, rimettendomi alle opinioni sue, 
studiato il moto? 

E come mai « Nella storia dei progressi scien-
tifici, durante il secolo decimonono, il suo nome 
occuperebbe, come nota il professor Moleschott, 
il medesimo posto che h a Galileo Galilei in quella 
del secolo X V I I » (Morselli. Opera di., pag. 1 4 2 ) , 



se non perchè, oltre alla natura dei fatti, volle , 
e seppe indicarne le cagioni? E come farebbe lo 
stesso Morselli, il quale si scaglia contro lo stu-
dio dei Metafisici, a curar le malattie mentali, 
di cui dirige la clinica, se ignorasse quando que-
ste provengono da perturbamento del cervello, 
da cause morali, e cosi via? 

Giuseppe Fer ra r i nella sua Filosofia della Ri-
voluzione, ha detto che il principio di causalità 
non è inaccessibile alla critica. Ma come abbia 
potuto dir questo io non intendo. Che il principio 
di causalità non sia inaccessibile a quella critica 
pazza, che volle negare anche il principio di con-
tradizione, e cadde nello scetticismo, è cosa certa, 
e questo torna a gloria del vero; ma che l'uomo 
sennato possa discuterci sopra anche un sol mo-
mento; che lo stesso Fer ra r i , se vuole agir da 
uomo, in pratica lo rigetti, è un 'a l t ra cosa. Non 
si r ipara dal freddo nell 'inverno, e non cerca di 
r infrescarsi nell 'estate? non mangia per nutrirsi, 
non dorme per riposarsi? non studia per impa-
ra re , non scrive per convertire? E ciò facendo, 
non riconosce il principio di causalità? 

Lo stesso Morselli, citato or ora, quantunque 
materialista, dà contro al Fer ra r i , scrivendo (Mor-
selli, op. cit. p. 4) : « Se noi scendiamo a guar-
dare da vicino e nel suo complesso ammirabile 
il corpo delle dottrine scientifiche, troviamo che 
un principio solo, unico, esclusivo, domina e rogge 
tutte le idee che ci facciamo di noi e del mondo. 
Ed è questo il principio di causalità ». 

Adunque non basta per la scienza quel che si 
vede cogli occhi e si tocca colle mani, perché né 
si tocca il vento, né si vede l 'amore della virtù: 
quindi debbon credersi non solamente le cose sen-

i tite, ma anche quelle che vengono evidentemente 
dimostrate. 

E il medesimo D a n t e Alighieri qui pure dà 
una lezione ai positivisti dicendo: 

L a q u a l e (an ima) senza oprav non ò sent i ta . 
N è si d i m o s t r a m a ' c h e per e f f e t t o 
C o m e per verdi f r o n d e in p i a n t a v i ta . 

Poi, il dichiarare insolubile un problema, p e r -
chè coi mezzi da noi tentati non si risolve, senza 
neanche escogitare so altri mezzi vi siano in a l t ro 
ordine, per cui si possa agevolmente conseguir 
lo scopo, sa , più che di scienza, di pazzia; e 
viene a dire, por esempio, che l ' innalzamento di 
una statua è cosa impossibile, perchè sebbene ci 
sian le macchine, che potrebbero farlo, colla sem-
plice mano di un uomo non si può ottenere. 

Nè vale l'opposizione che quando si dichiara 
impossibile il t rovar le origini, o le cause della 
scienza, intendesi par lare di cagioni remote e 
non di cagioni prossime. Se i fatti di per sé stessi 
dicon poco, o nulla, senza la conoscenza delle 
cagioni prossime, queste dicon mano che nulla 
senza la conoscenza delle cagioni remote. 

Capisco che ogni scienza si dee fe rmare a 
quelle, che riguardano il suo obbietta, senza ingol-
larsi in Teleologia; ma chi cerca, come si pro-
pone di fare il Morselli, « l 'un i tà evolutiva nel 
sistema sintetico del sapere * ovverosia per il filo-
sofo, lo studio delle cause ultime è necessario, e 
per tutti gli altri scienziati è supposto ; non poten-
dosi da re un prossimo principio senza un remoto, 
un ultimo senza un primo, e dal principio primo 
e dal remoto pigliando ragione e forza tutti g l i 
altri . 



Sicché quando i positivisti sberteggiano la 
Metafisica per incielare le discipline naturali, tol-
gono a queste la dignità di scienze, togliendo loro 
la stabilità e l 'universalità dei principi scienziati ! 
Difatti dicono che in questo mondo tutto è feno-
menico e relativo. 

Il professor Luigi Ceci, per recarne un esem-
pio, commentando il libro del Delbriich « Introdu-
zione allo studio della scienza del linguaggio » 
dopo avere parlato delle molte cose, che ancor 
ci restano oscure in tal materia, si conforta in 
ultimo esclamando: « Se la storia delle scienze 
altro non insegnasse, sarebbe pure importantis-
sima, perchè ci dimostra colla più sfolgoreggiante 
evidenza, come il vero assoluto vada irremissibil-
mente ricacciato f ra gli arzigogoli delle scuole 
teologiche e teologizzanti ». Sicché la sentenza 
e be l i ' e da ta : la Geometria di Euclide diventa 
un arzigogolo teologico, o teologizzante. 

Quando con Bacone i positivisti negano la 
deduzione, pe r lodare soltanto il processo inqui-
sitivo, disti'uggono quel che volevano stabilire, 
perchè l'induzione non è altro che un sillogismo. 
Convengono essi che le scienze naturali debban 
fondarsi sull 'osservazione? Or bene, che cosa vo-
gliono osservare i naturalisti se negano la Me-
tafisica? con che si credono di guardare senza 
Logica ? Sta bene l'esperimento, ma giudizioso, ra-
gionato, scientifico, non fatto a vanvera ed a caso. 

Ma qualunque siasi esperimento, qualsivoglia 
induzione, argomento, raziocinio si fonda sul sil-
logismo, essendo il sillogismo la forma genuina 
del pensiero, che passa da una ad un'altra verità. 

Il Pasteur che, dopo ripetute prove, scopre 
il m r u s da inocularsi per curare la rabbia canina, 

fa un induzione; sta bene; ma dice in conclu-
sione dentro di sé : il primo, il secondo, il terzo, 
il centesimo caso sono guariti con questo mezzo: 
dunque anche tutti gli altri casi in queste cir-
costanze si guariranno, poiché le leggi della na-
tura sono costanti,' e le proprietà che si trovano 
in tanti fatti dipendono da leggi, non sono ©Betti 
casuali. 

11 Bernard, come abbiamo sentito, d ice : L'am-
missione di un efletto senza causa non è, né più, 
nè meno che la negazione della scienza; ma un 
fatto indeterminabile nelle sue condizioni di esi-
stenza sarebbe un effetto senza causa; dunque un 
fatto tale distrugge la natura della scienza. E 
questo, come ognuno vede, è puro e pretto sil-
logismo. 

Il desiderio dello spirito ci porta a conoscere 
l 'essenza o il perchè delle cose, e in questo noi 
andiamo più in là del fine, a cui l 'esperienza ci 
concede di pervenire. Questo è vero ; non ostante, 
lo sforzo che fa lo spirito per togliere ed allar-
gare i limiti della nostra ignoranza è già di per 
sè stesso una bella cosa, e niente prova meglio 
la grandezza del pensiero che la conquista della 
verità, sia pur questa parziale e relativa, fatta 
sopra l'immenso sconosciuto, che ci offre il mondo 
aperto innanzi a noi. 

C A P I T O L O V I . 

Il metodo sperimentale. 

Il Bernard raccomanda di non appigliarsi nello 
studio della Natura a veruna opinione preconcetta, 
o a verun sis tema, dicendo che dall 'esperienza 
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sensibile non potremo conoscere mai né lo spi-
rito, nè la materia (pag. 113, 336). 

Eppure il medesimo Bernard riconosce qualche 
cosa più dell 'esperienza sensibile; ammette un'idea 
direttrice della stessa osservazione, un principio, 
che egli chiama idea a priori, e che potrebbe in 
qualche modo assomigliarsi a quello che in Chi-
mica dicesi sospetto; non perchè il Bernard voglia 
idee innate nello stretto senso, ma perchè cerca 
di indicare quella forza di ragione, a cui egli 
annette capitale importanza nella teorica dell'in-
venzione e nelle scoperte della scienza. Ascol-
tiamo lui stesso. - I fatti sono il materiale neces-
sario per l'edilìzio scientifico, ma il metterli in 
ord ine , col ragionamento sperimentale e colla 
teoria, è ciò che veramente edifica e costituisce 
la scienza. Il ragionamento non serve che a dare 
una forma alle nostre idee, in modo che tutto 
nducesi primamente e finalmente all'idea. Questa 
da il punto di partenza, o il primo movente, di 
tutto il ragionamento scientifico, e no costituisco 
il tino nell'aspirazione dello spirito al l ' ignoto. 

Or come nasce cotosta idea? È vero che 
occorro uno stimolo esterno che la provochi; ma 
lo stimolo che provoca non c r e a ; dunque v ' h a 
qualcosa di anteriore ad esso; v 'ha nei profondi 
recessi dell 'umano spirito una forza, un 'energia 
una potenza, che si manifeste e si attua nell'idea! 
L apparizione di questa è tutta spontanea e indi-
viduale; un tal quale sentimento, una specie di 
istinto,^ un quid proprium, che costituisce l 'or i -
gmali ta , l ' invenzione, il genio di qualcheduno. 
Accade talora che un fatto, un'osservazione resta 
e dura per lungo tempo dinanzi agli occhi dello 
studioso, senza che a lui sappia ispirare veruna 

cosa; poi, tutto ad un tratto, viene un raggio di 
luce, e l'idea nuova apparisce in quel momento 
colla rapidità del fulmine, come una specie d'im-
provvisa rivelazione - (Pag. 59, t ì l , 266, 299). 

Si può dire pertanto che « noi abbiamo nel-
l 'anima l'intuizione, o il sentimento delle leggi 
di natura, ma non ne conosciamo la forma > e 
che non sono i fatti soli che producono la sco-
perta delle leggi, bensì l ' idea che si riconnette 
con quei fatti. Invero quanti pomi saranno ca-
duti, prima che il Newton scoprisse, appunto per 
la caduta di uno di essi, l 'attrazione universale? 
Quante lampade avranno oscillato, senza che nes-
sun dotto, prima di Galileo, scoprisse la legge 
del pendolo? quanti velli, insufflati dal vento, 
avranno agitato il loro piccoli peli, senza che 
alcun naturalista, avanti l 'Edison , inventasse il 
fonografo, ed altri ingegnosissimi s t rument i? 

Si resta maravigliati a leggere le pagine tanto 
filosofiche del Bernard , quando si paragonano 
colla teoria della invenzione scientifica, esposta 
negli aforismi del Goethe. Esiste, per questo, 
un'armonia fra le leggi dello spirito e quelle 
della materia ; il genio è capace di scuoprirla e 
di leggerla in sè. anche prima che sia garantita 
dall 'esperienza, v' è una intuizione dei legami, 
che passano f ra il multiplo della mobilità reale 
e l 'uno dell'immobile pensiero. 

Narra Galileo nel Saggiatore che , saputasi 
da lui la scoperta del telescopio, fatte per caso 
da un occhialaio olandese, ma non conoscendo 
il modo di quella, si pose ad investigar le cause 
possibili di tele effetto : e, accortosi che non po-
teva essere un vetro piano, nè un vetro concavo 
da sè, nè un vetro convesso, nè un vetro piano 

Puccini. * 



unito a l l 'uno o all 'altro, concluse poter venire 
l'effetto da un convesso e da un concavo insieme; 
la qual conclusione fu confermata dal senso. Egli 
dunque procedè ragionando in virtù di questa no-
zione : che enumerate le cause possibili di un fatto, 
quella sola è vera che rimane, escluse le altre. 

Galileo inoltre vide intorno a Giovo le quat-
tro stelline; ma non si fermò a questo; si volle 
osservare se le si movessero e come, e dalla 
qualità conosciuta dei loro movimenti conchiuse 
quelle essere corpi opachi e satelliti di Giove. 
Paragonato il sistema di Tolomeo con l'altro del 
Copernico, inferi che se questi s'apponeva, V e -
nere dovesse rappresentare le medesime fasi della 
luna; e l'osservazione mostrò verissima la infe-
renza: onde Galileo giudicò che Venere sia un 
pianeta del Sole e gli giri d ' intorno. 

11 Colombo, per mezzo di argomenti analogici, 
e della figura della te r ra , che egli giustamente 
credeva sferica, trasse l'illazione che nel rovescio 
del nostro globo ci avessero t e r re e mari, e che 
quelle non mancassero d'abitatori; e l'esperienza, 
ottenuta con sì forte volontà e con si lunghe 
prove, gli diede ragione. 

Dai quali esempi, e dai molti più che po-
tremmo ar recare , si h a che quei valent'uomini 
adoperarono una notizia della lor mente per giun-
gere a cose ignote, od anche per far più chiaro, 
distinto e sicuro il già noto; lo che dicesi ragio-
nare. Indi la natura specifica delle cognizioni 
scienziati è posta nella relazione avvertita t r a 
una relazione ed un a l t rs , sicché (jU6st& vcngct 
illustrata e riflessivamente certificata da quella. 

Ma se sta cosi, come può conciliarsi colla 
teoria della scuola positivista quella tavola rasa, 

sulla quale nient 'altro si scrive, che ciò che pro-
viene da mater ia? Quando ci saremo ridotti a 
quel paDottoIaio cosi nudo e liscio della tavola 
rasa, ini pare che il volere edificare, anche con 
tutte le più belle intenzioni della psicologia mo-
derna, sia precisamente come pretendere di cavar 
sangue da una rapa. Non c ' è via di mezzo. 0 
bisogna figurarci codesta tavola rasa come un 
ramo tronco, sul quale si operi, a cosi dire, una 
innestatura; ovvero immaginarcela come un ter-
reno miracolosamente fecondo, che sia atto a 
germogliare da sè, proprio da sè. 

Con quell ' innestatura non si capisce niente di 
niente, perchè ci si t rova subito gettati nella gora 
limacciosa del più grossolano domraatismo. Col ger-
mogliamento spontaneo, poi, la ragion critica avrà 
sempre il diritto di chiederci: « Come è possibile 
un germogliamento di codesta fatta, senza nem-
meno un chicco di sementa? ». E allora la nostra 
povera filosofia sperimentale si trasformerà, in 
un batter d'occhio, in Metafisica, ed in Metafisica 
della più bell 'acqua. Mi pare che non se n 'esca. 
Cosi diceva il medesimo Siciliani, fautore, se altri 
vi fu mai, delle nuove dottrine positive (Vedi la 
sua opera, Questioni contemporanee, Introd.). 

Come intendere, senza un'idea preconcetta e 
un disegno anteriore, quel l 'armonia che pur si 
riconosce f ra il mondo e lo spirito umano? 

Potrebbe rispondersi che questo è tutto effetto 
del caso, ovvero che l 'armonia nasce dal disordine ; 
ma se, invece, ognuno riconosce evidentemente 
che l 'ordine cosmico proviene dall'esecuzione di 
un g ran disegno; e se, d'altra parte, la ragione 
dell' uomo è naturata a concepire quest' ordine 
siffattamente, clie ne porta in fondo a se stessa 



un'immagine preconcetta, pe r quanto vogliasi indi-
stinta, come faremo noi a negare un 'a rmonia 
cos'i naturale, un accordo cosi manifesto e sor-
prendente? Di questo pa r e r e sono tutti gli scien-
ziati illustri, i quali ai nostri giorni si resero 
celebri nelle grandi scoperte, f ra cui basterà ci-
tare il chimico Chevreul (Letlres adressèes à 
M. Villemain sur le méthode en générale, Paris, 
1856. - Bisloir des connaissances clàmiques, 
T. 1, p. 866). 

Un celebre matematico, che puzzava d'incre-
duli tà , andato un giorno a t rovare il Kircher , 
dal quale ebbe nome il museo di Roma, vide sul 
tavolino un mappamondo, lavorato a regola d 'arte 
e fatto con molta disciplina ; opera di esattissime 
proporzioni e squisitissima fo rma: 

— Chi v ' h a dato questo bell 'oggetto? - dis-
s 'egli . 

— Ma... è venuto da sé. 
— Come da sè? 
— Da sé.... Me lo son visto rotolare nella 

stanza, senza che nessuno lo mandasse: credo 
certamente l ' abbia fatto il caso. 

— Avete buone novelle, eh? stamattina, che 
siete in vena di scherzare? Ma lasciando la celia, 
ditemi, in grazia, il nome dell ' artefice ; che voglio 
ordinarne un simile anch ' io . 

— V' assicuro per fede vostra che è venuto 
a caso. 

— Allora vi burlate di me ; mi pigliate per 
imbecille... 

— Come! V'offendete a sentire che un mondo 
di carta pesta è venuto a caso, voi che sostenete 
esser venuto a caso il mondo per davvero?... 

Il matematico pensò, poi disse: 

— Avete ragione; questo è un problema, che 
non ho anche trovato tempo di studiare. 

— Ma badate - concluse l 'altro - è un pro-
blema tanto importante, quanto quello della vita 
umana e della sua immortale destinazione. 

Dalla osservazione delle cose naturali appare 
che la Intelligenza produce il fatto, lo guida se-
condo le leggi del pensiero ; e il fatto in tali con-
dizioni si nobilita e si eleva al punto di vedere 
la volontà della prima Idea. E in tale persua-
sione siamo confortati anche dalla grande auto-
rità dell'Agassiz, il quale, celebre noi severi esami 
delle scienze naturali , non si può credere abbia 
ecceduto nelle ipotesi e difettato nell'esperienza. 
Orbene, questo illustre scienziato sostiene che gli 
studiosi della natura interpretano il pensiero pri-
mo ; che la ragione umana, non essendo prodotto 
di l'orzo fisiche, deve considerarsi come effetto 
di una causa essa stessa pensante; che, mentre 
la natura si produce per successive evoluzioni, 
l'idea è sempre presente nel tempo; e che final-
mente la Natura è un l ibro scritto da quest'Idea 
(L. AGASSK) Conlrìbutions lo the naturai history 
of the United States of North America, First. 
voi. part . I). 

Veggano ora da sè i positivisti come essi pos-
sano conciliare le strampalate conseguenze del 
loro sistema coi principi di quei maestr i , che 
pur dicono di prendere a guida e di seguire in 
ogni loro impresa! 

Dello sbaglio si accorsero alcuni di loro più 
riputati, f ra cui rammento a causa di onore il Ber-
thelot, che in un'opera, il cu; titolo già indica un 
certo tal quale ravvedimento - La science positive 
et la science idéale - mostra la essenzial distili-



zione che passa f ra lo spirito e la materia, ammet-
tendo che ci possa esser sempre qualche cosa da 
concepire, se non da provare coll'esperienza, al 
di là di quei confini, dove si arres ta la scienza 
positiva. 

A lui,-con molti altri , fa eco il Laugel nei suoi 
libri ProUémes de la nature. - Problèmes de 
la vie. 

« Non va trascurata un'altra considerazione, 
che gli scienziati in ¡special modo devono avere 
sotto gli occhi. Occupati come sono delle verità 
stabilite, e avvezzi a r iguardar l'incognito come 
cosa che si scoprirà nell'avvenire, sono soggetti 
a dimenticare che la scienza, pe r quanto possa 
estendersi , non potrà mai assopire lo spirito di 
ricerca. Le cognizioni positive non possono, né 
potranno mai colmare il dominio del pensiero pos-
sibile. Nell 'ultimo sforzo della ricerca sorse e 
sorgerà il problema: Che cosa sta al di là? Se 
riguardiamo la scienza come una sfera che s ' in-
grandisce gradualmente, possiamo dire che o°-ni 
strato, aggiunto sulla superficie, non fa che aumen-
taro i punti di contatto coli ' ignoto circostante. 
P e r tutto il tempo fu tu ro , come ora, la mente 
umana si potrà occupare non solo dei fenomeni 
accertati e delle loro relazioni, ma anche di qual-
che cosa cho non si è verificata, e che implica 
i fenomeni e le loro relazioni; quindi vi sarà 
sempre uu posto per la religione, poiché la reli-
gione, sotto tutte le sue forme, si distingue da 
ogni altra cosa, per ciò che essa oltrepassa la 
stera dell 'esperienza ». Cosi dice il positivista 
Erber to Spencer (Op. cit. p. 13). 

la vero, è forse asssurdo incominciare le ri-
cerche là dove terminano le scoperte delle scienze 

naturali? Oppure queste dimostrano di aver tutto 
percorso il campo di quanto si poteva conoscere 
con le' forze umane? Lo stesso Bernard (Op. cit. 
p. 161), per quanto asserisca, parlando dei feno-
meni della vita, cho queste dipendano dalle forze 
fisico-chimiche, e che la macchina una volta cari-
cata deve andare, pur riconosce cho resta sempre 
a decifrare da che sia prodotta questa macchina, 
e conclude con una sola pa ro la : Creazione! - Inol-
t r e contessa che c'è un'idea direttrice della evo-
luzione vitale, e che se la nozione dei fini e 
delle cause ultime resta fuori dei campo, corso 
dai fisici e dai chimici, non può essere estranea 
al fisiologista, awognacchè i suoi studi inchinino 
ad ammettere un fine armonico e prestabilito nel 
corpo organico, in ragione di quella unità cen-
trale, che rende tutte le azioni parziali solidario 
f ra di loro e generatrici lo uue delle altre (152, 
161). Ecco dunque le cause sorde riscontrate 
al limite della scienza positiva, le quali so non 
corrispondono al metodo sperimentale, giacché 
ogni scienza si occupa esclusivamente del proprio 
obietto, rispondono in una maniera significativa 
alle domande della Metafisica. Sia pure (chè qui 
non è scopo nostro l 'esaminarlo), sia pure che la 
Metafisica non possa soddisfare a tutte 1 • di-
mande, che la scienza positiva lascia a lei ; il solo 
spingere le scienze sempre avanti, il solo tentare 
di risolvere quei problemi, che in ogni tempo 
affaticarono l ' ingegno umano, è già un ' impresa 
nobile, un 'opera degna di ammirazione! 



C A P I T O L O V I I . 

Canse ed effetti. 

L'unica conclusione logica, clie dovrebbe t i rars i 
dagli studi della scuola sperimentale, sarebbe adun-
que quella ili lasciare ad altre scienze la r icerca 
delle cause ultime, che con la bilancia e con lo 
specillo non si possono esaminare; la conclusione, 
cioè, che deduceva Stuart Mill, dicendo che il me-
todo positivo del 'pensiero non è una negazione 
del soprannaturale, ma soltanto un prudente ri-
serbo, che lascia a ciascuno libertà di formarsi 
l 'opinione più probabile e più sicura. E al lora 
potrebbero s tare insieme nello stesso campo ii 
Cuvier, il Geofroy, il Sarat-Bilaire, lo Chevreul, 
Claudio Bernard, il Dumas, il Foucault, il Secchi, 
il Moleschott, il Pasteur e il Berthelot. 

Ma il Littrè, in te fpe t re rigoroso di Augusto 
Comte, r iprendeva acerbamente lo Stuar t Mill, 
scrivendo, con poco acume, se io veggo luce che 
< non bisogna considerare il metodo positivo quasi 
un metodo, il quale trattando delle cause seconde, 
lasci libertà di pensare quel cho si vuole sopra 
le cause prime. No, la sua determinazione è pre-
cisa, categorica: esso dichiara le cause prime 
ignote. Dichiararle ignote non è nè affermarle, nè 
negarle: è lasciare la questione aperta nella soia 
misura che essa comporti ». 

E questo è proprio un f a r ragionamenti a 
priori, un andar contro quei famoso metodo spe-
rimentale, che si pretendeva di adoperare. Ma 
proibire alle anime ardenti di investigare un 
nuovo mondo, il quale pur si dichiara vero e 

reale, è un incitarlo anzi allo studio e alla r i -
cerca ; così i positivisti, comandando un atto di 
rassegnazione ai loro discepoli, imponendo di chiu-
dere gli occhi alla metafisica, che si diceva cin-
gere da ogni lato il campo sperimentale, li invo-
gliarono invece a da te una soluzione, pur che ella 
fosse, ai problemi che si volevano tener lungi 
dagli sguardi umani. E poiché gli studi della Ger-
mania, ristretti a una moltitudine di professori 
come il Ficht, lo Schelling e l 'Egei , che sembra-
rono impazzati, si deliziavano nella r icerca di un 
sub ie t t ivo che divora l'obbiettivo, di un idea che 
assorbisce la natura, di un Dio che non è, ma sta 
per diventare; i cuori nobili dei giovani e gli ingegni 
acuti videro subito che quella specie di Metafisica 
non li poteva contentare ; e non ¡scorgendo altro 
orizzonte dinanzi a sè, plaudirono al Bùchner, il 
quale, nel libro Scienza e Natura, diceva di tutta 
quella filosofia transcendentale : « Io sento bene il 
mulino f a r tic tac ; ma non veggo la farina ». 

Venne dunque la moda non solo di dubitare 
intorno alla Metafisica, non solo di mettere in r i -
serbo il soprannaturale, ma di negare ogni cosa, 
che la s fera dei sensi potesse t rascendere ; e il 
Moleschott, il Vogt, il Virchow spinsero il mate-
rialismo alle ultime conseguenze, le quali, per 
altro, travalicando l'estensione delle premesse, ve-
nivano a formare un dogmatismo uguale, anzi 
peggiore di quello che avevano stabilito di distrug-
gere. 

Infatti lo-stesso cardine della scuola materiali-
stica, cioè che fuor del senso non c'è altro criterio 
di verità, racchiude un principio, che non può es-
ser verificato coll'esperienza, un assioma metafi-
sico, qual potrebbe trovarsi nelle opere d'Aristotile 



e di Platone. Una prora la deduciamo dal celebre 
U e v r e u l [IHsloire des connaissances cMmiqy.es 
, E f ' ' c , t a i n appoggio di una sua definizione 
e n c e r c h e relative alla scoperta della pesantezza 

dell ar ia, latta dal Galileo, dal Torricelli e dal 
1 ascal. Pr ima dei tentativi usati col vero metodo 
si spiegava ogni cosa con quell'assioma a priori 
< la natura ha or rore al vuoto ». Qua! prova da-
vano gli antichi di questa pretesa legge? Nessuna, 
t cosi ,1 metodo a piori, dato un fenomeno, 
inventava un principio per renderne conto, per 
darne una spiegazione. Che fa il metodo speri-
mentale a posteriori? F a 1'¡stesso: dato un fatto 
rova un ipotesi che lo spieghi, e se questa non' 

Si riscontra sufficiente, ne trova un'altra, finché 
non arrivi alla vera soluzione. 

Operando in diverso modo o si cade nell'epi-
nsmo (osservazione senza discernimento), o si 
cade nel dommatismo (osservazione senza prove) 
Ma nelle quistioni ontologiche e psicologiche non 
ci può essere la prova e la riprova, ottenuta col-
1 osservatone materiale: dunque intorno ad essa 
nulla possono concludere le scicnze sperimentali, 
be 1 esperienza non può provare altro che quello 

H f , r ^ n U 0 d 0 m i n i 0 P ' " e S f t n l e ' P 5 r e Ì Ó Stesso 
è chiaro che ella non ha alcun titolo onde negare 
ciò che esce dal suo dominio. 

® n o i * • * * » > di « s e r e in questo punto d'ac-
cordo col signor Stuart Mill. Noi vediamo, egli 
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2 V 1 T P U Ó d i r c i ^ ' a l t r a 
l a t e o l o ? l a ^ segnando che Dio è autore di 

questo mondo, che lo creò con ordine e lo governa 
con leggi costanti, si concilia benissimo insieme 
col sistema sperimentale. Se l 'universo, dice lo 
Stuart Mill, h a avuto un principio, questo prin-
cipio fu soprannaturale : le leggi della natura non 
possono render conto della loro origine. 

Veramente il materialismo può supporre che il 
mondo non abbia avuto principio, ma allora diventa 
dommatico, perchè come egli può dimostrare il 
supposto? quale esperienza glie l 'ha provato? Egli 
fa un ipotesi, a cui noi contrapponiamo un'ipotesi 
contraria. Forse esso r i co r re rà alle leggi natu-
ra l i ; ma se queste possono spiegare il modo di 
formazione nell 'universo, non spiegheranno mai 
il modo di formazione di loro stesse. Il medesimo 
Vifchow, il quale sotto certi aspetti inclina visi-
bilmente al materialismo, poi se ne stacca per certe 
dichiarazioni recise, le quali combinano col nostro 
discorso. « Nessuno in conclusione sa che cosa 
egli fosse, pr ima di essere. La scienza non h a altri 
dati fuori che questo : il mondo esiste. Il Materia-
lismo è una tendenza a volere spiegare tutto ciò 
che esiste, tutto quello che si produce, colle pro-
prietà della materia ; ma a questo modo va al di là 
dell'esperienza e si mette nella condizione di s i - . 
stema. Ora i sistemi son più effetto di speculazione 
che portato dell 'esperienza; mostrano in noi un 
certo bisogno di perfezione, che la sola specula-
zione, può soddisfare, perchè ogni cognizione che 
risulta dall'esperienza è incompiuta e piena di la-
cune »(Revue des cours scenlifiques, Annèe 1864, 
pagg. 308-310). E il famoso Lit t ré (La scienza 
solto l'aspetto filosofico, pag. 332) insegna pure 
che « l'esperienza non h a nulla che fare nelle que-
stioni d'essenza e di o r ig ine» . 



Ma il Buc ina r (Forza e materia, pag. 258 ecc.) 
a chi vuol sospendere la risoluzione delle origini, 
come quelle che sfuggono alla competenza delle 
scienze naturali, risponde fieramente : « No, senza 
dubbio, no, le scienze naturali non bastano a risol-
vere tali questioni in modo positivo ; m a son più 
che sufficienti a risolverlo in modo negativo ». E 
non si avvede che il risolverle a questo modo, è an-
che un risolverle in modo positivo. Sostenere che 
non esisto Dio, ed affermare che il mondo esiste di 
per sé, è già dare una soluzione più che positiva. -
Nel racconto di Mose sull'origine degli esseri o r -
ganici è verità, dicono i positivisti, perchè la Geo-
logia nei diversi strati della terra , storico, t e r -
ziaro, secondario, primario e primitivo, r i trova 
appunto, sul principio, i germogli, o quelle piante, 
che 1 naturalisti chiamano cellulari ; poi il regno 
vegetale; quindi gli animali, con mirabile succes-
sione dal semplice al composto, e però avanti, i 
retti l i ; dopo, la gran famiglia dei pesci ; poi i vo-
latili, poi i mammiferi, marini e terrestri , e ultimo 
di tutti, alla superficie, l ' uomo; proprio secondo 
la descrizione di Mose. Ma dall 'approvare questo 
al concludere l 'esistenza di Dio c ' è che i re ! 
Pigliamo i fatti come stanno ; la materia inorga-
nica, da cui si forma l'organizzata, esiste: corno 
sia venuta non si s a ; forse è e terna; ad ogni 
modo, le sue leggi sono ammirabili e stupende, e 
basta questo, perchè sopra un cosi stabile fonda-
mento si posino i principi della scienza e le regole 
dei costumi. Di ciò che è sopra il tetto non ci 
vogliamo occupare. 

Dunque non lo negate! E allora come fate 
e dirvi atei? E poi perchè non ve ne occu-
pate? E forse una cosa da nulla la materia 

inorganica? 0 non è invece la base d 'ogni vo-
stro studio? E non potrebbe darsi che quel libro, 
il quale ha dotte tante verità (e voi ne convenite 
ora con rincrescimento, e dopo d 'aver lo deriso 
tante volte) nelle cose di cui vi occupale, ne di-
cesse anche tant 'a l t re in quelle, cui non volete 
neppur prendere in esame? E badate, dal far voi, 
o no quest 'esame, dipende il sapere se potete 
chiamarvi atei o credenti ; se esiste o non esiste 
Dio ; per conseguenza, se esiste o non esiste una 
morale ; se voi sarete galantuomi, o no ; se andrete 
all ' inferno, o in paradiso! Capite, messeri? 

Uuo spregiudicato dei tempi nostri, Olindo 
Guerrini , rendendo conto dell 'opera del Dumas, 
Les femmes qui turni el les femmes qui votenl, 
edita a Parigi dal Lèvy, parlava di questo non 
volersi occupare degli scienziati intorno ai pro-
blemi in genere, che più importano al l 'uomo e 
al cittadino, e usciva in queste sentenze, che io 
credo utile riferire. - L ' insegnano anche ai bam-
bini della scoletta che lo struzzo inseguito nasconde 
la testa sotto l 'ala e cr»desi così d 'essere al sicuro. 
Noi, che Linneo ascrisse alla specie homo sapiens, 
e che abbiamo tutte le superbie di una potenza 
intellettiva senza confronti colle a l t re specie d'ani-
mali, noi facciamo spesso come lo struzzo, e quando 
un problema terribile ci insegue e ci sta sopra, 
poiché la nostra imperfezione fisica ci privò delle 
ali, provvediamo colla massima di maestro Raf-
faele, quella dol non te ne incaricare. Ma in certi 
casi la ricetta di maestro Raffaele comincia a di-
ventare, più che ridicola, criminosa ; nè giova cul-
larsi nella speranza che il futuro è lontano; lon-
tano o no, fra poco sa rà prosente ; e il perpetuo 
riso, col quale si perseguita ogni discussione seria, 



non può avere cosa di sé più abietta e meschina. 
Così i Romani debbono avere riso dei Cristiani, 
che adoravano un uomo appeso alla Croce; così 
i Nobili a Versaglia ridevano vedendo passare i 
rappresentanti del Terzo Stato, senza piuma al 
cappello e colle scarpe senza fibbie. Così insomma 
il passato canzona volentieri l 'avvenire, salvo poi 
a pentirsene amaramente. 

Ad ogni modo, (osserviamo noi) se non vo-
lete occuparvi dell 'avvenire, non potrete nean-
che dire coscienziosamente che i vostri avver-
sari son digiuni di scienza, non hanno in favor 
loro copia di argomenti. Voi siete su tale ricerca 
in perfetta ignoranza, come confessano l 'Hum-
boldt, il ^ Canestrini e mille altri ; e allora non 
date dell ' ignorante a chi crede le cose che voi 
ignorate; chiamatevi scienziati dell' uggia, e fatela 
finita ! 

Ma^ quand 'anche non vogliate occuparvene 
voi, c ' è chi se n 'occupa, e può, se vi aggrada, 
dimostrarvi che la materia inorganica è creata, 
e non eterna ; che i! mondo non è necessario, ma 
prodotto ; che Dio esiste, e che quindi non si dà 
morale senza di lui. Non fate almeno come quei 
dottori nemici del Redi, i quali negavano di vedere, 
per non credere quelle cose che egli aveva sco-
perte ! 

Adunque il materialismo confessa da sè me-
desimo di non potere risolvere i grandi problemi, 
che occupano seriamente il genere umano, e si 
troverebbe nella condizione dello spiritualismo, se 
questo volesse provare il soprannaturale col me-
todo empirico. 11 Chevreul (Hist. ries conn. chim., 
:} F' faP- m , art. II. pag. 350) prova che 
il metodo sperimentale non suffraga all 'ateo; che 

questo può fare soltanto un' ipotesi, e che molto 
più conforme anche alla scienza fisica è l'ipotesi 
dei teisti. 11 metodo sperimentale infatti consiste 
nel t rovare la causa di un fenomeno; ora, per 
un esempio, cerchiamo nel mondo la causa delia 
vita. Pigliamo un vertebrato, un insetto, un mol-
lusco, dal momento in cui apparisce, come germe 
fecondato, all'occhio, aiutato dal microscopio, finó 
al momento del suo sfacelo, o della morte. Questa 
sua forma specifica apparisce ben differente dalla 
forma di materia bruta, come un sasso, e di ma-
teria artificiosa come un orologio. Applichiamo 
il principio, cui il Chevreul annette grandissima 
importanza, cioè il principio dello stato anteriore 
e dello stato ul ter iore; esaminiamo le meraviglie 
che ci porgono e l ' i s t into degli animali e l ' intel-
ligenza dell'uomo e la grandezza inattesa del senso 
morale, che corona e compie la serie di tutti i 
fenomeni osservati. E poi diciamo: se l 'orologio 
non è tatto così dalla materia sola, ma è fatto 
così dall 'opera dell'uomo ; allo stesso modo anche 
l'uomo non è opera della materia sola, ma di un 
intelligenza, che presiede alla sua formazione, con 
poso, ordine e misura. Anche in esso, come nel-
l'orologio, nè l a materia, nè la natura delle forze 
semplici agiscono sull'Obbietta e costituiscono es-
senzialmente l 'essere che h a vita. La disposizione 
di questa materia, il suo aggiustamento, sottomesso 
a una risultante di forze, costituiscono la v i ta ; 
e in virtù di questa risultante, la vita, come nasce, 
così anche si trasfonde e si t'innovella nel tempo 
e nello spazio. 

Queste considerazioni non soddisfano più as-
sai la mente umana di quelle opposte, che 
conducono al materialismo? Eppure noi le ab-



biamo fatte unicamente poggiati a l metodo spe-
rimentale. 

I materialisti dicono che la vita può essere ap-
parsa nel mondo, quando la materia aveva una po-
tenza smisurata, quando era capace di spianare i 
monti e m i n a r e le roccie; ma chi ci dice che sia 
vero? Non è ciò uno spiegare il fatto oscuro con 
una ragione ipotetica a priori? E allora dove va 
¡1 metodo sperimentale? Ma invece lo Chevreul 
dimostra che la concezione vitale in quelle date 
condizioni di na tura , lungi dall 'essere agevolata, 
ripugnerebbe. E d ecco i risultati della scienza 
positiva. 

Ma ripigliamo i nemici di ogni idea sopran-
naturale : Noi vediamo leggi fisiche immutabili, 
non soggette a l l 'a rbi t r io di chicchessia: dunque 
non esiste Dio. Invece noi concludiamo che ap-
punto perche sono immutabili, quelle leggi dànno 
prova di Dio. Ecco un sol fatto capace di una 
doppia interpretazione. L'esame sperimentale e la 
r iprova empirica non daranno mai lume più chiaro 
su di tal problema, e quindi converrà r icorrere 
ad un altro giudice, alla ragione. Converrebbe 
che al nuovo tribunale i materialisti dimostras-
sero che è incompatibile l'idea di una causa intel-
ligente coll'ordine del mondo, il quale si mantiene 
pe r leggi fisse; m a questo non lo potranno f a r 
mai, poiché il p r imo domina delio spiritualismo 
è il domina di una intelligenza suprema la quale 
esclude per na tu ra il disordine, il capriccio e la 
volubilità. Ma poi, anche quando i materialisti 
dicono che tutto è sottoposto alle leggi fisiche, 
fanno un'induzione incompleta, t rascurano cioè 
molti fatti importantissimi, quali sono quelli pro-
dotti dalla l ibertà umana, inesplicabili coll'immu-

tabilità delle leggi, e colla fe r rea necessità delia 
materia. Non è vero dunque che la storia del 
mondo sia la storia della fisica: bisogna conce-
dere in questa storia larga parte all 'attività umana, 
la quale, se non cangia la quantità del movimento, 
e non la crea, può tuttavia cangiarne il corso e 
la direzione. Chi saprebbe calcolare, da poiché 
la vita dell'uomo è comparsa su questa terra , la 
somma degli effetti di una tale attività? Chi po-
trebbe valutare la risultante, prodotta nel mondo 
del concorso di queste due serie di forze, le forzo 
cieche della materia e le forze umano, e decom-
porre questa risultante nei suoi elementi? E tut-
tavia le leggi meccaniche non si allontanano per 
niente dalla loro necessità, per quanto le forze 
umane modifichino la loro direzione. Come adun-
que si concilia la necessità delle leggi meccaniche 
colla libertà dell'uomo, così potrà conciliarsi l'im-
mutabilità delle leggi fisiche coll'eaistonza di Dio. 
Uguale è la ragione in ambedue i problemi, che 
non si risolveranno mai come metodo sperimen-
tale. Se l'uomo ha il singoiar privilegio di modi-
ficare la serie dei fatti fisici, noi r icaveremo da 
ciò una languida immagine della forza, che deve 
avere, e certamente avrà la causa onnipotente. 
Adunque la questione si riduce a vedere se questa 
causa abbia messo nella natura un qualche mar-
chio della sua sapienza e del suo pensiero; es-
sendo puerile che ella si faccia vedere soltanto 
pei suoi capricci. L'ateismo si è sforzato di mo-
strar questo, ma ha fatto increscere bonamente 
di sè, perchè se nel mondo non v 'è ordine, non 
v'è scienza, e se non v ' è scienza, rovina anche 
il metodo sperimentale. P u r e da Epicuro fino a 
Buchner, i materialisti si sono sforzati di provare 
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che in molle opere di natura non si vede con-
nessione colle idee che noi abbiamo di ordine, di 
sapienza e d'armonia. Ma dal non vedere lo scopo 
di tutti gli esseri, seguirà forse che questi non 
abbiano scopo alcuno? E chi sarà tanto superbo 
da volere indagare i fini di tutte le cose, mentre 
non conosce che pochissimo queste cose, e pochis-
sime ne vede nel loro numero sterminato? Qui 
al solito si precede a priori e si viene a concluder 
niente di manco che non esiste altro fuorché ciò 
che appare a noi. Un fatto negativo nel sistema 
sperimentale non prova altro che la nostra igno-
ranza; mentre un fatto positivo, come per es. la 
corrispondenza della luce coll'occhio è tutt 'al tra 
cosa. Ora bisognerebbe esser ciechi, non dico dotti, 
per non vedere l 'armonia che regna nell 'universo 
e che in molti casi apparisce evidente a ciascuno: 
tanto che lo stesso Bernard, malgrado la sua cir-
cospezione filosofica e i suoi scrupoli di positivista 
dice chiaro: « Il fisiologo è portato ad ammettere 
una finalità armonica e prestabilita nel corpo or-
ganico, di cui tutte le parti son solidali e gene-
ratrici le une delle a l t re > (Inlroduclion à l'Elude 
de la mèdecine experim., Tom. I, pag. 154). 

Udiamo ancora Claudio Bernard, a cui tutti 
s'inchinano come ad un oracolo. « Quando si con-
sidera la compiuta evoluzione di un essere vivente 
(nato da un'affinità fisica e da una combinazione 
chimica di molecole e di atomi) si vede chiaro che 
essa è la conseguenza di una legge organogenica, 
preesistente secondo un'idea preconcetta. Goethe 
paragona la natura ad un grande artista, e infatti 
la natura e l 'a r t is ta sembrano procedere allo 
stesso modo nel manifestare l'idea creatrice della 
loro opera. Nell'evoluzione, prima di ogni argo-
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mento, vediamo apparire un semplice abbozzo del-
l 'essere... Ma in questo canovaccio vitale è t rac-
ciato il disegno ideale di un organismo non ancora 
visibile a noi, che ha assegnato a ciascuno ele-
mento il suo posto, la sua struttura, le sue pro-
prietà. Là dove hanno ad esser vasi sanguigni, 
nervi, muscoli, ossi, ecc., le cellule embrionali 
si cambiano in globuli di sangue, in tessuti arte-
riali, venosi, muscolari, nervosi, ossei; sicché l'or-
ganamento, da prima vago e soltanto accennato, 
si va compiendo con una finitezza nei particolari 
sempre più perfetta. Questa potenza generatr ice 
non esiste solo al principio della vita, ma pro-
segue la sua opera nell 'adulto, presiedendo alle 
manifestazioni dei fenomeni vitali... » (BERNARD, 
Fisiol. yen., pagg. 148, 156, 177). 

Un a l t ro fisiologo, pensatore esimio, è molto 
più esplicito. « Lo spettacolo di una finalità im-
minente, cui l 'uomo scopre dappertutto in sé, t ro-
vasi in tutti i gradi dell'ordine vivente. Ogni ani-
male, ogni essere organizzato, lo stesso vegetale 
hanno un fine proprio; nulla vive se non a patto 
di tendere ad un fine... Il fine è il coronamento 
e la ragione stessa dell'istituzione vivente, e quanto 
più si eleva quell'istituzione, tanto più splendido 
apparisce il fine cho la domina » (E. CHAOFFACD, 
la Vita, pagg. 79 e segg.). 

L ' i l lustre prof. Tommasi gloria della medicina, 
col robusto linguaggio del suo compatriotta Giovan 
Battista Vico, espresse meglio degli altri un po-
stulato fisiologico di grandissima importanza. « La 
Fisiologia, egli dice, stabilisca prima di tutto che 
l 'organismo non è un mosaico a più colori, in-
sieme congiunti da materia indifferente ; ma sib-
bene un congegnamento, un accordo, una cospi-
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razione di molti par t ico la r i a cer t i fini, un vicen-
devole f u n z i o n a r e , u n intr inseco ordinamento 
dialettico, un compene t r a r s i scambievole di molte-
plici azioni. Dalla q u a l e contemplazione empir ica 
de l l 'o rgan ismo si in fe r i sce c h e in esso vi è il 
va r io e l ' individuo ; pe rc iocché m e n t r e consta di 
più part i , da a l t r o can to ques te part i son con-
ce r t a t e n a t u r a l m e n t e p e r f o r m a r e u n a cosa sola. 
E g i à la parola o rgan i smo espr ime in tut te le 
l ingue un insieme di elementi var i , un 'armonia 
di cose f r a sè d iverse , m a c h e pur son part i 
di u n tutto, e necessa r ie l ' u n a a l l ' a l t r a p e r co-
st i tuire questo tu t to » (TOHMASI, Islit. di Fisiol 
Proleg.). 1 mater ia l i s t i appel lano sempre al tri-
buna le della sc ienza, e noi r i spondiamo: Sì, la 
scienza è un t r i b u n a l e ; mille testimoni, mossi 
da diversi punt i scientifici , vengono a depor re 
successivamente i n to rno a c iò c h e han visto e 
in torno a ciò c h e h a n n o inteso. Che importa se 
a lcuni d i ch ia rano di non ave r potuto vedere , di 
non a v e r anco ra inteso? Basterebbe che pochi 
test imoni , degni di fede, asser issero qua lche cosa, 
p e r mer i t a r e c redenza , anche cont ro cento, c h e 
non hanno veduto . O r la Fisiologia, se a l t ro non 
ci fosse, p rova (come tut t i convengono) c h e nei 
corpi organic i c ' è o r d i n e di sapienza : quindi un'in-
duzione ragionevole d e v e por ta rc i a conc ludere 
c h e quest 'ordine, sebbene a volte sconosciuto, si 
t r o v e r à a n c h e nel la mater ia delle a l t re scienze. 

Scienza e fede. 

CAPITOLO V i l i . 

S c i e n z a e f e d e . 

Esamina te le origini religiose della scienza, 
e difesa la vecchia scienza, veniamo ora alla que-
st ione pr incipale , se cioè la scienza e la rel igione 
possano anda r d 'accordo, o se l 'una non escluda 
p e r forza di cose l ' a l t ra . 

Quel c h e sia la scienza (presa la pa ro l a in un 
senso proprio) lo abbiamo già detto. La scienza poi 
in contrapposto al la religione, al la fede è « u n a 
cognizione sicura, a l l a qua le siamo condotti non 
dalla test imonianza di un a l t ro , ma dalla nos t ra 
osservazione, o dalla nos t ra rif lessione » . E la fede 
si definisce : « l 'assenso c h e pres t iamo a una ve-
rità, non p e r c h è se n e veda la ragione in t r inseca 
(come accade nella scienza) m a p e r c h è s iamo mossi 
al la credenza da una r ag ione es t r inseca , ossia dalla 
paro la autorevole di a l t r i » . P r i m o S. Agost ino defi-
niva l a fede: Quid est fides? Credere quod non 
vides. Ecco quindi c h e t r a l a fede e la scienza 
passa una differenza g r a n d e , p e r c h è la p r ima si 
fonda unicamente ed esclusivamente sul l ' espe-
rienza e sul la ragione, la seconda esclude a priori 
l 'esame. Ed o r a noi domandiamo : In c h e rappor to 
s tanno esse t r a loro? La r isposta si f o rmu la così : 
Fede e scienza non possono assolu tamente esser t r a 
loro in contraddizione. P e r mezzo della scienza noi 
veniamo a conoscere l a rivelazione naturale di 
Dio ; e colla fede noi abbracc iamo quel la sopran-
na tura le , quan tunque la fede ci aiuti molto anche 
p e r la conoscenza delle ve r i t à razionali . T r a queste 
due rivelazioni non può e s se r possibile una con-



t r ad i z ione , perché allora avremmo la verità lo-
gica in opposizione colla verità ontologica, da cui 
ella deriva, e quindi si cadrebbe nell'assurdo. 

Abbiamo fatto distinzione f ra rivelazione na-
turale e soprannaturale; ma questa distinzione 
vale solamente od unicamente per l 'uomo : per 
Iddio non vi è nulla di soprannaturale, nulla che 
sorpassi la sua natura, essendo egli assolutamente 
ed indifinitamente perfetto. Non però è cos'i anche 
per l'uomo. Molte cose, è vero, corrispondono al le 
capacità, ai bisogni e alle forze che sono nella 
na tu ra ; ma altre, molte altre, anzi, sorpassano 
queste forze ; ed ecco che per l'uomo quelle sono 
naturali , queste soprannaturali . Ciò vale anche in 
rapporto alla rivelazione naturale e sopranna-
turale. 

La nostra intelligenza è limitata : molte cose 
può ar r ivare a comprenderle e far le sue col solo 
lume della ragione, colle sole sue forze natural i ; 
molte altre non le conosce che in modo oscuro 
e dubbio, e allora vi introduce degli errori ; altre 
infine non ar r iva a comprenderle per niente, e 
questo vale specialmente quando si tratti di misteri. 
In questo caso l'uomo sente la necessità di una 
religione divina che gli allarghi l'orizzonte del-
l' intelligenza, ossia cerca appunto la rivelazione 
soprannaturale. 

Questa rivelazione non potrà mai essere in 
contraddizione colla naturale, perchè tanto la ri-
velazione soprannaturale quanto quella naturale 
hanno la medesima origine dalla sorgente infinita, 
da Dio. Se dunque è certo che Dio ha rivelata 
una data verità, è certissimo ancora che sarà falso 
ogni fatto, ogni principio, ogni deduzione che ad 
essa contraddica; se contraria apparenza si oppo-

nesse, la mente ritorni sopra alle sue deduzioni ; 
studi meglio i fatti, e senza dubbio alcuno, esa-
minando le cose, riuscirà ad accorgersi del pro-
prio errore . 

All'opposto, una volta clie la ragiono sia riu-
scita a conoscere qualche cosa con piena evidenza, 
in modo che appaia certo quello che essa sostiene 
e sia esclusa del tutto la possibilità del l 'errore , 
allora niente di rivelato vi potrà essere che con-
traddica alle deduzioni della scienza, perchè al-
trimenti si dovrebbe ammettere che Dio si in-
ganna. 

Ma qui gli avversar i fanno la solita obiezione 
e dicono : - Voi sostenete che la scienza non può 
e non deve mai stabilire un principio che con-
tradica alla verità rivelata, perchè tale principio 
sarebbe falso. Ma questo è un voler menomare 
la dignità della scienza, la quale deve, secondo 
voi. piegarsi al giogo disonorevole della fede, e 
rinunziare, per amor di certe verità, le quali chi sa 
non siano inganni bene architettati , a certi suoi 
principi certi e immutabili. - Noi rispondiamo ai 
nostri avversari col fare una domanda: - In 
che consiste questa dignità della scienza? Senza 
dubbio nel non inchinarsi che alla verità, legge 
e meta suprema dell ' intel let to; perchè, essendo 
oggetto della scienza la verità reale, è ad essa 
ignominioso tutto ciò che la distoglie dal pos-
sesso ili detta verità. Ma la mente umana si allon-
tana forse dalla verità, quando si sottomette al 
testimonio infallibile dell 'eterna verità? Non cre-
diamo che vi sia alcuno che abbia l 'ardire di ri-
spondere affermativamente, perchè l'intelletto per 
mezzo di questa soggezione, per mezzo della fede, 
viene a spaziare in campo maggiore, arr ivando 
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a conoscere ce r t e ve r i t à c h e C"1 solo lume natu-

ra lo non a v r e b b e potu to veder mai. 
I nostr i a v v e r s a r i insistono: - La fede è 

cieca! - A n c h e questo è falso, pe rchè pr ima di cre-
d e r e noi dobbiamo esser c e n i , metafisicamente 
cert i dell 'esistenza di Din o della ver i tà della ri-
velazione: e infat t i l a vera scienza s e r v e come di 
s t r ada alla fede. Cer to , nel la fede la ragiono del 
nost ro assenso al le ve r i t à non è la cognizione di 
esse da par te nos t r a , ma la test imonianza di Dio: 
tut tavia, non p e r questo la fede è cieca, come non 
è cieco lo scienziato, c h e in molti casi p a r t e nelle 
sue r i c e r c h e da fatti c h e egli non vide, ma ai 
quali c rede , poiché la loro ver i tà è d imost ra la 
da testimoni degni di fede. E se a nessuno è mal 
passato p e r la m e n t e di d ichiarar cieco uno scien-
ziato, che usa nei suoi studi questo procedimento, 
si dovrà d i re c h e l a fede è cieca, p e r c h è fonda 
i suoi pr incipi , i suoi dogmi sulla test imonianza 
non di un uomo, c h e anche indipendentemente 
dalla sua volontà può ingannars i , ma di Dio, ve-
r i t à per essenza el falli et fallere nescius? 

E h via, se si r i spet tassero un po ' più le regole 
della logica, chi sa se si dicessero tanti e r ro r i ! 
Ma vi h a di meg l io : l a fede non è cieca, non solo 
p e r c h è deve esser p receduta dalla scienza dei 
fat to del la r ivelazione, ma anche p e r c h è noi dob-
biamo fa t ica re per g iunge re a in tendere nella 
loro totali tà l e v e r i t à rivelate. La fede non p r e -
t e n d e c h e noi accet t iamo e r ipet iamo le veri tà 
r ivelate senza capi r le , precisamente come fanno 
i bambini r ipetendo l e regole c h e il maes t ro ha 
loro insegnate , senza intenderci n ien te . 

II cr is t iano deve, proporzionatamente ai suoi 
studi, e al suo g rado di cu l tu ra , comprende re , 

p e r quanto può, le veri tà r ivela te , e in questo 
senso par lavano i Santi Pad r i e i Dottori della 
Chiosa. 

Vi è una s a c r a disciplina, che ha specialmente 
l'ufficio di e saminare e i l lus t rare le veri tà rive-
late-, ed è la teologia, regolata da un infallibile 
magister io. 

Ma non è indegno dell 'uomo il sottomettersi 
ad una autor i tà e s te rna , ed acce t t a re ad occhi 
chiusi tutto quello c h e essa insegna? dicono i 
nostri avversar i , p e r i quali la parola « Teo log ia» 
puzza di convento lontano un miglio. 

E noi rispondiamo con un ' a l t r a domanda : È 
indegno forse dell 'uomo acce t t a re tut to quello c h e 
gli vien testimoniato d a l l ' e t e r n a veri tà , da Dio? 
Con questa domanda ci sembra di ave r già dato 
l a risposta. - Ma il sottomettersi al la Chiesa, al 
P a p a , non è un sot tomettersi ad una au to r i t à 
umana , che può e r r a r e , che può benissimo indur re 
in e r r o r e ? - Adagio un poco ad a f f e r m a r e ! Il cat-
tolico c r e d e le veri tà r ivela te non p e r l 'unica e sola 
ragione c h e a lu i vengono insegnate dal la Chiesa, 
m a p e r c h è è ce r to c h e l e veri tà , che la Chiesa in-
segna, sono state r ivela te da Dio, e c h e di esse 
la Chiesa è u n a sola e semplice depositaria. Del 
resto poi dobbiamo anco ra osservare che la Chiesa 
non è puramente un 'autor i tà umana , avendo essa 
r icevuto il po te re di i n segna re dal suo divino fon-
datore , Cristo. Non va poi dimenticato c h e la fede 
poggia sop ra un atto l ibero dell 'uomo. Dio vuole 
e desidera c h e l 'uomo creda , m a non ve lo co-
s t r inge. L 'at to di fede è un aito di intelligenza, 
ma è un atto ta le , che dipende essenzialmente dal 
buon vo le re umano e dalla graz ia divina. L ' i n -
telletto r i t ien per c e r t e le ver i tà r ivela te sulla 
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parola di Dio, porche la volontà umile ed obbe-
diente lo porta a fai' tutto questo. 

Alla fede devono andare innanzi determinate 
cognizioni che sono accessibili a tutti gli uomini, 
e c h e non costituiscono ancora la credenza, per 
la qua le si richiede l 'umile volontà di prestare 
a Dio la richiesta obbedienza dell'intelletto. Questa 
buona volontà è la condizione più importante alla 
fede e per essa il credere acquista importanza e 
fermezza. Tale condizione ci spiega perchè di-
nanzi a Dio soltanto le anime umili arrivino alla 
fede, mentre i superbi chiudono gli occhi per 
non vedere. Ed ora volendo coonestare in certo 
qual modo questa testardaggine, questa super-
bia. taluni vengon fuori a dire che la fede è 
oggi diminuita, che è solo retaggio degli umili e 
dei plebei, appunto perchè essi sono ignoranti; 
che lo scienziato per forza di cose è incredulo. 
Dopo tali asserzioni si è inventato e si è detto 
ancora che scienza e fede si escludono a vicenda. 
Tu t t a la questione si riduce ad esaminare se i 
motivi di credibilità, o le ragioni della fede siano 
probabili e sicure. In tal questione, cho esco fuori 
del nostro campo, basta consultare i libri di apo-
logetica, i quali tolgono ogni dubbio alle persone 
assennate. Del resto, gli argomenti, con cui si 
prova la necessità e la verità della rivelazione 
divina, son così chiari ed evidenti, che il Sal-
mista diceva: Testimonia tua credibilia fatila 
sunt nimis; e Riccardo da S. Vittore conclu-
deva: Se noi c ' inganniamo, o Signore, sei tu 
stesso che ci hai ingannalo! Tanto è vero che 
in ogni tempo i più grandi scienziati furono cre-
denti ; e auche gli increduli di buona lede, se 
ebbero tempo e agio, si ravvidero dei loro errori . 

In quest 'anno 1907 r icorre il centenario del 
Darwin, e ci richiama alla mento il suo più fer-
vido seguace Defllippi, professore all 'Università 
di Torino, poiché oggi si compiono precisamente 
10 anni dacché egli morì a Hong Kong in Cina 
11 9 febbraio 1867. Anche il Dotilippi era un in-
signe naturalista, degno di s tar a paro col Dar-
win e forse a lui superiore. 

Il ricordo del Defllippi sarà la più bella ri-
sposta ai Darwinisti ed ai liberi pensatori. 

Il Defllippi proclamava esso pure la bestiale 
teoria che l 'uomo discende in linea retta dalle 
bertucci« e dai mandrilli. Anzi a questa dottrina 
egli dovette la sua facoltà d ' insegnare nella Re-
gia Università, poiché secondo l'andazzo di que-
gli anni bastava far pompa di dottrine conducenti 
a incredulità per averne onori e prebende. 

Fu 1'11 gennaio 1864 che noli 'anfiteatro di 
S. Francesco ila Paola il Defllippi tenne la lezione 
sull'origine dell'uomo dalla scimmia. Dopo tal le-
zione fu chiamato ad insegnare all 'Università, e 
nell 'anno successivo fu fatto senatore. Preso dalla 
brama di studiare la fauna e la flora di paesi 
stranieri, si imbarcò sul Magenta e si recò in 
Cina. Sorpreso da epatite sul Magenta stesso, fu 
sbarcato a Hong Kong dove mori. 

La Gazzetta Ufficiale ne dette l'annunzio, e 
scrisse che il Defllippi vide accostarsi la morte con 
grande serenità d'animo, soggiungendo che « do-
mandò ed accolse con fe rvore i conforti religiosi 
o l'amministrazione degli ultimi Sacramenti ». 

Ma come mai questo, chioderà alcuno, in un 
dotto che profossa la discendenza dell'uomo dalla 
scimmia? Come mai chiedere ad assisterlo il mis-
sionario Viganò e confessarsi ? Lo spiega il Defi-



lippi stesso : « per chi vuol credere, la facilità a 
credere aumenta ogni giorno ». Cosi egli scriveva 
a suo fratel lo. 

« I /umani tà futura sarà religiosa nel senso che 
s 'annette oggi a questa parola? 1C possibile che 
si effettui ciò che credono alcuni eminenti natu-
ralisti moderni, secondo i quali v e r r à un'epoca 
in cui i progressi della biologia, riaffermando la 
teoria darwiniana, dando una base solida alla 
concezione meccanica dell 'universo, determine-
ranno la bancarotta della fede religiosa? È pos-
sibile una umanità atea, nella quale esisterà sol-
tanto la religione della fratellanza umana? » 

k queste domande l 'Hel lenberg dà - nell'ul-
timo n u m e r o dell' Ost und west - una risposto 
compiutamente negativa. A suo modo di vedere, i 
materialisti, i quali credono alla «possibilità di un 
genere umano che, completamente liberato dai ceppi 
del dogma e della credenza religiosa, viva felice, 
senza illusioni puerili e senza timore dell'« al di 
là » (Landesberg), non soltanto dimostrano di non 
conoscere n è il cuore nè lo spirito umano, ma 
fanno puro un oltraggio alla storia, giacché di-
menticano che il sentimento religioso, innato nel-
l 'uomo, è stalo indubbiamente il fulcro più po-
tente del progresso, giacché ha inoculato il sen-
timento del dovere, della virtù, come pure (ed è 
questo uno dei lati più importanti) della rasse-
gnazione al le tristezze della vita ». 

Senza questo soccorso che poteva essere dato, 
nelle ant iche epoche, soltanto della religione, e 
non dal codice, l 'umanità non avrebbe fatto al-
cun progresso. 11 credere che la scienza possa 
sostituire perfet tamente la religione, è, al dir di 
Hellenberg, un assurdo inconcepibile. 

« La concezione meccanica della natura non 
spiegherà mai quell'enigma che è la coscienza: re-
sterà sempre fermo ciò che è stato asserito da due 
grandi tìsici inglesi, dal Crookes e dal Tyndal, cioè 
che sa si eliminasse l'idea ili uno spirito, la storia 
umana non presenterebbe più alcuna finalità, non 
avrebbe più alcuna ragion d'essere, e ci si presente-
rebbe non come un camminn ascendente per la 
attuazione di una idea, ma come un urto brutale e 
cieco di avvenimenti e fatti accidentali, che non 
tendono ad alcuna finalità suprema spirituale. 

Si è creduto, per qualche tempo, che il sen-
timento religioso potesse illanguidirsi fino al punto 
di restare come una specie di caput mvrluum 
nel popolo, se non di s fumare del tutto, ed essere 
sostituito dal sentimento della fratellanza umana. 
Soprattutto in Germania, questa idea trovò molti 
proseliti nelle Università, dove una rispettabile 
legione di insegnanti cantava ogni giorno il de 
profundis alla metafisica. Si tentò pure di s ra-
dicare il sentimento religioso dalle turbe con con-
ferenze popolari « nelle quali veniva predicato 
il Vero » cucinato in purissima salsa buchneriana. 
Con quale risultamento? La Germania cattolica 
h a comandato fino al mese scorso al Governo 
protestante. Se il Centro ri torna numericamente 
forte al Reichstag. i cattolici tedeschi continue-
ranno ad essere il più saldo fulcro del Parlamento 
e della dinastia ». 

L 'Hel lenberg conchiude affermando che il 
problema religioso si imporrà sempre, e che l'u-
manità fu tura sarà più intensamente e nobilmente 
religiosa di quella attuale. 

Lo scrittore rammenta che il Goethe, dopo aver 
oscillato f r a il panteismo spinozista, il raziona-



lismo kantiano, il misticismo ecc., fini, nel rigo-
glio della sua potenza intellettuale, col credere 
alla esistenza di un quid spirituale, artefice del 
mondo, guida della evoluzione storica, cagion 
d'essere del Tutto. 

C A P I T O L O I X . 

Vanità e miseria. 

É inutile che noi spendiamo molte parole per 
dimostrare la necessità e l 'utilità della ferie per 
il genere umano. 

Togliete al povero, .che geme e soffre, la fede, 
la speranza in una vita futura, dove sarà ricom-
pensato dei dolori sofferti quaggiù, e voi ne fate 
necessariamente un disperato. Se a un operaio, il 
quale, dopo dieci o dodici ore di lavoro, in una 
buia officina, iu mezzo ad un aria ammorbata e 
mefitica, non h a guadagnato tanto da sfamare, 
almeno a pane, i suoi figlioletti affamati, voi dite 
non esser vero per nulla che egli abbia un'anima 
immortale, che vi sia una vita futura, voi togliete 
ad esso ogni freno per astenersi dal commettere 
un delitto ; e se questo operaio imbevuto di tali 
idee non diventa un assassino, diciamolo franca-
mente, egli è un e roe ! - Nella scienza atea, la 
morale, il dovere, la legge, non sono altro che 
un fantasma, una chimera. 

Ed ecco che anche dal solo lato della pro-
sperità sociale, la religione è necessaria per il 
genere umano. Infatt i come potrebbe sussistere 
la morale quando non avesse più fondamento re-
ligioso? Chi farebbe il proprio dovere, se non 
credesse di esservi obbligato da una qualche legge 

superiore? Ed invero gli stanziati moderni sono 
stati tanto convinti di ciò, che avendo voluto di-
s t ruggere la religione, e accorgendosi che, abolita 
questa, è ancora abolita la morale, escogitarono 
altri sistemi, altri mezzi, sui quali il dovere dovesse 
appoggiarsi per sussistere 

E cosi son nati il legalismo, l'utilitarismo, la 
simpatia, la ragione autonoma; sistemi tutti non 
sappiamo più se assurdi, o malvagi. E dire che 
tutti questi spropositi sono stati detti iu nome della 
Scienza! A tali errori , lo ripetiamo, ha dato ori-
gine la mania di volere escludere la religione da 
tut te le cose, coinè so essa fosse dannosa. La 
scienza atea - scrive il Tavernier - fonda tutto 
il suo orgoglio sul valore del pensiero; ma un 
pensiero che sorge dal nulla e che nel nulla torna 
quasi subito, senza aver saputo che cosa egli sia, 
d'onde e come abbia origine, quali siano le re-
gole dell'armonia universale, è un qualche cosa 
di ridicolo, dappoiché la sola funzione del pen-
siero, anche nella dottrina dei materialisti, è ap-
punto quella di comprenderò e di giudicare. 

Il Tavernier, accennando ai risultati di sif-
fat te dottrine, ricorda che uno dei più ardenti 
propagandisti delle dottrine medesime, il Dufrenne, 
a chi gli domandava quale avvenire sarebbe riser-
bato, ove prevalessero, alla scienza e alla morale, 
rispose : noi non ce ne occupiamo ; la scienza e la 
morale diverranno ciò che potranno » (Corre.f ion-
danl di Parigi, Maggio 1907). 

Si è preteso di provare falsa l 'or igine del 
mondo da Dio, la creazione dell 'uomo, e siain 
giunti a queste conseguenze. 

11 primo che dimostrò, o meglio credè di di-
mostrare scientificamente la evoluzione, fu il Dar-



win, ¡1 cui sistema è da tutti conosciuto, e quindi noi 
ci risparmiamo la fatica di farne un'esposizione. 

Or bene, questa magna teoria, che fino ad 
oggi è stata data come cer ta , come infallibile, 
e come opposta ad ogni religione, ha già fatto il 
suo corso ed ormai è sfatata da tutti, anche dai 
suoi antichi seguaci. 

Nella solenne tornata dell'Accademia dei Lin-
cei del 16 Giugno 1906, ecco che cosa diceva 
il Prof. Grassi, uno scienziato moderno ed illu-
stre, e non certo sospetto, insegnante di Anato-
mia comparata all ' università di Roma e autore 
dei celebri saggi sugli anofeli e sulla malaria. 

Lasciando da parte alcuno considerazioni sue 
sull'esse»'« vivo, veniamo a vedere quello che egli 
dice intorno all 'uomo: < L'uomo ha dedicato il 
più bel fiore della sua mente al tentativo di spie-
garsi il gran principio dell'adattamento che esso 
stesso subisce, come gli altri esseri vivi, e dopo 
tanti sforzi inani, ha creduto finalmente di avere 
almeno semplificato, ridotto ai minimi termini il 
problema con la teoria dell'evoluzione. Questa 
infatti ammette che si siano dapprima formati dal 
mondo anorganico esseri molto semplici e che 
questi siano andati man mano complicandosi, fino 
ad assumere le forme più elevate che noi cono-
sciamo. 

Siffatta concezione è tanto seducente, che, ri-
sorta nella metà del secolo XIX, tenne incate-
nato il pensiero dei più profondi filosofi : ma oggi 
che la prova del fuoco è stata ormai compiuta, 
basta doverne discorrere, per sentirsi l'animo 
pieno d'amarezza. 

Indiscutibilmente ella presenta oggi una base 
d; fatti meno solida di quel che supponevamo 

quarant 'anni fa. Tante prove, che sembravano 
convincenti, non resistettero alla lima della cri-
tica. Piccola è ormai la speranza che la teoria 
dell'evoluzione si trasmuti in una dottrina, che 
documenti la sua nobiltà con prove positive ». 

Cosi pure l'illustre Prof . A. Stefani nell' in-
troduzione al suo magistrale discorso, letto al-
l' Università di Padova, inaugurandosi l'anno ac-
cademico 1907, trattò del proUenia della vita, 
e dimostrò come questo non si risolva con la 
meccanica, con la fisica, e con la chimica sola-
mente. Gli atei avrebbero desiderato che invece 
l'atomismo spiegasse il principio vitale: ma lo 
Stefani dimostrò che affaticarsi a trovare quella 
spiegazione è tempo perduto. 

Ed ora ecco altre testimonianze di altri scien-
ziati, cho confutano le idee darwinistiche, positi-
vistiche e materialistiche. 

La « Reme Gètiérale » (5 Dicembre 1906) 
pubblica un articolo del dott. A. Proost per di-
mostrare che « il materialismo h a veri e propri 
dogmi affermati e non dimostrati (il metodo è per 
lo meno assai comodo, ma non punto scientifico 
e positivo) i quali son ripetuti con credulità cieca 
da gente che pure combatte, o suppone di com-
battere i dogmi della Religione Cristiana ». -
« È bastato, scrive il Proost, che Giulio Soury 
scrivesse un giorno essere, non un'ipotesi, ma 
un fatto storico la discendenza dell'uomo dai pri-
mati terziarii, perchè una folla di così detti scien-
ziati, i quali considerano la fede come una prova 
di inferiorità mentale, (oggi è di moda il vantarsi 
liberi pensatori, ossia pensatori con le ideo dei 
capi-partito, e in questo consiste la gran libertà 
di pensiero di certi signori) ripetessero pappa-
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gallescamente questo dogma scientifico di cui 
tanti, per esempio, il Virchow, contestano ogni 
fondamento ». 

Il Proost segue rilevando « la singolare osti-
nazione settaria della scienza materialistica, che, 
in presenza di fatti precisi, invece di dimostrarne 
la falsità, o di spiegarli, si impunta a negarne 
puramente e semplicemente perfino la possibilità ». 
E ciò È tanto più biasimevole, continua l 'autore, 
quando si pensi che la scienza materialistica si 
è sempre contraddetta nelle sue affermazioni. A 
prova di ciò giova ricordare che « il materia-
lismo, dichiarando che le tradizioni bibliche re-
lative alla creazione dell'uomo erano ormai con-
dannate definitivamente dalla scienza moderna, 
ha, volta a volta, dichiarato che la culla del ge-
nere umano e ra in Asia, in Australia, nelle isole 
della Sonda; ed ora, dopo il recente congresso 
di Monaco, afferma che il primo uomo ha vis-
suto sulla costa azzurra, e, dalle sponde del Me-
di terraneo, è andato a popolare il continente 
australe ». 

Il Proost continua dicendo che nella Santa 
Scrit tura si legge « che le acque producono tutti 
gli animali che vivono sulla t e r ra e volano nel-
l 'ar ia » e che questa è appunto la più recente 
teoria della Scienza Biologica. 

Anche il Signor Enrico De Lacomte trat ta 
siffatto argomento con un magistrale articolo, pub-
blicato nel Correspondant del 12 Dicembre 1906. 

Il De Lacomte confuta le affermazioni mate-
rialistiche, dimostrando con profonda dottrina 
come « le ipotesi del materialismo non abbiano 
fondamento scientifico e appariscano, ogni giorno 
più, inventate al solo scopo di combattere la Re-

ligione Crist iana: scopo - conclude l 'autore - che 
non si potrà mai raggiungere per questa via, per-
chè la fede cristiana non teme la scienza, ma 
l ' ignoranza ». 

Inoltre, dopo il congresso filosofico di Ginevra, 
tenuto nel settembre del 1904, anche il congresso 
internazionale di Psicologia a Roma (maggio 1905) 
segna un trionfo della filosofia spiritualistica sopra 
il materialismo. Il Lipps, lo Sciamanna, l 'Hófler, 
il William James, e tanti altri , in quella solenne 
occasione entusiasmarono l'uditorio, dimostrando 
all 'evidenza come la materia non contenga la 
ragione dello spirito, come vi siano molte atti-
vità dell'anima che è impossibile r idurre a mani-
festazione di energia fisica, comunque questa venga 
concepita, che è impossibile r idurre a movimenti 
meccanici, per quanto si voglia complicati. 

Dunque la Scienza non è riuscita a smentire 
la religione. 

Almeno ha potuto mettersi in suo luogo; ha 
consolato l 'uomo nelle sventure ; ha impedito i 
vizii; ha tolti i delitti; h a promossa la civiltà? 

« Quando noi siamo, scrive il prof. Villari , 
accanto al letto di un parente o di un amico, 
destinato inesorabilmente a morire, che aiuto ci 
d à la scienza? E perchè dovrebbe levarci allora 
quel conforto che ci dà la religione, se non può 
n u l l a s o s t i t u i r e ? » (PASQUALE V I L L A R I : Il Sa-
vonarola e l'ora presente, Conferenza del 10 Giu-
gno 1898). 

« Di fronte ai disordini morali e materiali 
(egli dice ancora) che si manifestano da per ogni 
dove, uno scetticismo generale ha invaso gli animi. 
E quando centinaia di giovani illusi, studenti 
d'Università, di Liceo, d'Istituto tecnico (fra poco 



vi saranno anche quelli delle scuole elementari 
maschili e femminili) percorrono le vie, gridando 
e fischiando, il pubblico sembra gua rda re come 
se non fosse aliar suo, e fatalmente, malinconi-
camente d ice : Che volete farci? Ormai ogni cosa 
va allo stesso modo, e non c ' è più rimedio pos-
sibile. 

« Quello che più scoraggia, che umilia, fa 
proprio arrossire, si è il vedere come dalle pa-
gine di alcuni giornali trasparisca assai chiaro 
che il loro vero, unico pensiero é sempre : siamo 
in tempi di elezione, e tutto ciò fa comodo per 
combattere il ministro o il ministero. 

« In mezzo a questo tenebroso, tumultuoso 
disordine morale sorge da se stessa, inesorabile 
come l ' ombra di Banco, la domanda: É questa 
la generazione che noi stiamo apparecchiando, 
che deve redimere il paese dai mali che lo tra-
vagliano cosi crudelmente? Così stiamo noi for-
mando i futur i magistrati, i futur i professori, de-
putat i , senatori e ministri? Potranno essi esser 
capaci di correggere i nostri e r ro r i ? E conti-
nuando così, saremo noi in grado di difender la 
società dai pericoli che la minacciano dentro e 
di fuori? 

« P u r t roppo la via por la quale ci siamo messi 
h a varie t appe , una delle quali già si chiama 
Abba-Garima ; e se non mettiamo giudizio, le a l t re 
avranno nomi non molto diversi. 

« Eppure io non so ancora pe rde re la fede. 
E spero ancora che se noi non sapremo essere 
abbastanza energici, abbastanza onesti, pe r unirci 
come un uomo 'solo a portare la scure alla ra-
dice, o t rovare pronto rimedio a questi mali f u -
nesti, sorgerà finalmente di mezzo ai giovani stessi 

il grido di redenzione: Pel dovere, per la patria 
e per la legge! ». (P. VILLARI: I disordini uni-
territori, V. N. Antologia, 16 Febbraio 1897). 

Oh ! illustre Professore, voi già li avete prò-
vati questi giovani, allorché foste Ministro della 
Pubblica Istruzione! E se ora non aggiungete 
anche il nome di Dio, la vostra fede per quanto 
forte dovrà pericolare! P r ima si diceva: Per il 
re, pel dovere e per la patria: oggi si è levato 
il re, e f ra poco si leverà il resto. Dìo non lo 
voglia ! 

C A P I T O L O X . 

Conclusione. 

Gl'infelici allievi della scienza irreligiosa con-
fessano che, perduta la fede, non hanno trovato, 
per tutto compenso di cotanta perdita, altro che 
un vuoto immenso, che desola il loro spirito, un 
dubbio orribile, che rode il loro cuore, una di-
sperazione agghiadata, che rende loro la vita mo-
lesto e pesante fardello. 

Quel dolore arido è significato dal Trezza nelle 
sue opere e specialmente in uno scritto, già inse-
rito nel Politecnico di Milano; ma egli conclude 
che, per amor del vero, la battaglia fra cuore e 
ragione è magnanima; quasiché si possa fare 
come l'Anatomia, che mette il cervello di qua e 
il cuore di là; o andare alla veri tà sentendosi 
morire, com'egli dice, e riponendo quindi il vero 
nella morte. Soggiunge « che la conquista della 
scienza costa il miglior sangue dell'anima : che lo 
scienziato cammina per raggiungere il sapere, 
sulle vette del Calvario » , e conclude: « Ma chi 



mi assicura che la fede, la dolce fede dei miei 
padri sepolti non possedesse le ragioni del cuore, 
che la scienza non conosce?.... Oh! dove ci ha 
balestrati questo vento superbo, che spazzò via 
tante speranze ! » (Evoluzione e Pessimismo, 
pag. 49). Cui risponde il Guerrazzi : « Io so che 
lo spirito umano spesso si spinge temerariamente 
a tal punto, dove non comprende più nulla; e 
allora, f r a il dubbio che tormenta e la fede che 
consola, pann i cosa savia attenermi alla fede » 
(Beatrice Cenci, cap. rv). 

Ma la fede non si vuole, e allora si cade in 
disperazione. Anche il professore Angiulli, l'apo-
stolo infaticabile della ragione, visse giorni di 
amarezza indicibile, tanto che una volta ebbe, col 
grido disperato di Fausto, ad esclamare: Male-
detta la scienza! 

Cosi riferisce il Bovio nell 'elogio che di lui 
fece a Castellana il 1° aprile 1890. 

Nè solo in Italia si maledice alla scienza, ma 
anche nella dotta Europa, dai seguaci delle dot-
trine razionalistiche e positive. « Il progresso 
delle scienze, dice Edmondo Picard, in un di-
scorso di prolusione ai giovani avvocati di Bru-
xelles ( R e m e gènérale, Bruxelles, avril 1881), 
nel quale ci cacciamo alla disperata, come Cur-
zio nella voragine, ci manifesta ogni di più il 
poco che siamo. Sembra che il nostro cervello 
abbia perduto il lobo, dove si trova il centro di 
direzione de ' nos t r i at t i ; quando questo centro 
manca, la vita morale vacilla e ondeggia senza 
governo ». 

E il dottor Lebon (Noucelle eneyclopedie) 
soggiunge : « L'uomo è divenuto più schiavo che 
mai non fosse... La scienza ci scopre oggi un 

inesorabile meccanismo che d'ogni parto ci ser ra 
e stringe. La speranza più vera della felicità 
svanisce dinanzi alla realtà che ci disanima.... 
L 'uomo è diventato un atomo che non significa 
nulla, ludibrio di cieche forze e loro inconsape-
vole schiavo. Merita scusa il credente che male-
dice a codesta scienza, sovverti tr ice d'ogni illu-
sione, e ripete con l 'Ecclesiaste ch 'essa è la peg-
giore occupazione, a cui i figli degli uomini si 
possan dare ». 

Volfango Goethe esclama per bocca di Fausto: 
« Avvezzo fin dai miei teneri anni alle angeliche 
note, ai suoni e ai canti religiosi, quando li odo, 
mi sento riconciliare alla vita. Un tempo, nel-
l 'austero riposo della domenica, scendeva sino a 
me il bacio del divino amore. Dalla piena armonia 
delle squille mi uscivano non so che incogniti 
presentimenti, e nell 'orazione e ra un ardente di-
letto. Un fervore incomprensibilmente santo m'in-
vogliava d'uscir fuori a divagarmi pe r selve e per 
prati, ed ivi versando dirottissime lacrime, io mi 
sentiva entrare in un mondo novello. Simili canti 
annunziavano gli allegri giuochi della gioventù, 
i festosi diporti della p r imavera ; ed ora queste 
rimembranze, ravvivando in me il sentimento della 
fanciullezza, mi rimuovono dall' ultimo irrepara-
bile 'passo. Oh ! tornate a r isuonare, inni soavi e 
benedetti! Ecco, le mie lacr ime scorrono, e la 
t e r ra mi ripossiede... 

« Ohimè, io ho ormai studiato tutte le scienze, 
ed ecco povero pazzo, che io n e so ora quanto 
innanzi. Mi chiamano maestro, chiamanmi dot-
tore, e già da dieci anni io meno, di su e di giù, 
e per lungo e per traverso, i miei scolari pel 
naso ; oli veggo manifesto che noi non sapremo 



mai nulla! A h ! io ne avrò rapidamente consu-
mato il cuore! P e r verità, io passo di dottrina 
tutti quanti i cianciatori, dottori, maestri, scrivani 
o preti , né io sono tormentato da dubbi o ria scru-
poli; nè l ' inferno nò il diavolo mi dà paura. Ma 
e ogni gioia si è pure partita da me ; non più 
presumo d ' i n segna re alcuna cosa, che mi valga 
a ravviare o condurre gli uomini al bone. E però 
io mi sono gettato nella magia pe r tentare se 
ornai gli spiriti volessero di lor bocca rivelarmi 
alcuni segreti, tal ch' io cessassi una volta d'in-
segnare quel che non so ; conoscessi pur una volta 
ciò che più intimamente feconda e tiene insieme 
questo universo, lo operose sue forze, e le se-
monti di tut te cose, e non facessi più un ver-
gognoso mercato di parole » (W. GOHETE, Fausto, 
tragedia). 

Che se alcuno opponesse essere una pura in-
venzione poetica quel ricorso, di cui parla Fausto 
dalia scienza alla magia, ovvero dalla mancanza 
di fede alla creduli tà , io dovrei ricordargli come 
anche ai dì nostr i si rinnovino col mesmerismo, 
collo spiritismo, colle tavole giranti , cogli ipno-
tizzati, coll'evocazione dei morti, e cose simili, i 
fatti relativi alle streghe, ai maliardi, ai folletti 
del medio evo. Dovrei r icordargli come dagli scien-
ziati materialisti, por esempio il Lombroso, s'in-
ducano spiegazioni, più o meno plausibili, a chia-
r i re quei fenomeni s t ran i : come si ricorra al 
fluido magnetico, al fluido zoomagnetico, al fluido 
nervoso, al fluido vitale, al calore animalo, all 'e-
tere, o fluido etereo, alla forza nervosa trasmis-
sibile, al fluido odico e allo spirodico, al r iverbero 
delle idee, al privilegio adamìtico e a non sap-
piamo quali altri ingegni, p u r di soppiantare l ' in-

tervento di spiriti oltremondani, ammesso comu-
nemente da quelli stessi, che fin qui negarono e 
spirito e Dio e inferno e paradiso. 

Il Bare ty inventa il fluido neurico raggiante, 
l 'James il fluido isterico, e il Bérillon risuscita la 
dualità del cervello già inventata dall'inglese Gre-
g o r y ; altri a l t re cose; ma pochi avvertono che 
lo spirito umano ha bisogno del soprannaturale ; 
che quando non lo t rova colla ragione e colla fede, 
lo cerca colla superstizione e colla magia; che 
quando si nega la Provvidenza, si r icorre alla 
sorte; che quando non si vuole Dio, si adora il 
diavolo ; che così fu nei tempi decaduti di Grecia 
e di Roma; e che così avverrà sempre, finché 
l'uomo sarà uomo. Gl ' increduli del medio evo, 
Cardano, il Bodin, Pomponazio non si son lasciati 
andare alle pratiche e alle opinioni più insensate ? 
E il decimottavo secolo, quel secolo dell'incredu-
lità per eccellenza, non è stato forse il ludibrio 
dei cerretani? non si è gettato all'impazzata nelle 
più fantastiche goflerie? « La massima di quel 
tempo, dice lo storico Lacretelle, sembrava esser 
questa : Bisogna credere tutto, eccetto quello che 
hanno creduto i nostri padri » LACRETELI.E, Sto-
ria del sec. decimottavo, Tomo vi, p. 99). 

Ma pure, se si svelasse tutto ciò che occorse 
di occulto e di sotterraneo in quel secolo della 
ragione e dei lumi, ci sarebbe da rabbrividire. 
« Alcuni anni prima della rivoluziono francese, 
dice il Portalis, uno dei conservatori della Biblio-
teca nazionale nar ravami che, da qualche tempo, 
tutti a d o r o che venivano per istruirsi in quel-
l'ampio deposito, non chiedevano che libri di sor-
tilegio e di cabala. E a me stesso fu mostrato 
un processo, contenente i particolari e le prove 



di misteri abominevoli, ohe si celebravano in as-
semblee notturne e periodiche: misteri più or-
rendi di tutti quelli, di cui è stata conservata 
memoria nella storia del paganesimo, il più gros-
solano e il più svergognato (PORTALIS, Dell'uso 
e dell' abuso dello spirilo filosofico, Tomo II, 
p. 171) ' . 

Ma lo spirito di superbia non è mai sazio, e 
la scienza nemica di Dio va sempre avanti, Anche 
disgustata di ogni cosa, nauseata di sè medesima, 
ripiomba nello scetticismo, nello sgomento e nella 
disperazione ; maledice non solo alla ragione, ma 
alla natura, alla vita, all'esistenza, e così nasce 
quella forma di malattia, che più travaglia i tempi 
moderni, e chiamasi il Pessimismo. 

« E un fatto ben grave, dice il Trezza, a chi 
investighi la storia europea del secolo decimonono, 
che il Darwin, legislatore dell'evoluzione, sia con-
temporaneo allo Schopenhauer, legislatore del 
Pessimismo. I,i direste due frutti dello stesso al-
bero ; e allora la rivelazione della scienza, quan-
tunque vera, sarebbe l a più acerba, la più ingiusta, 
la più detestabile di tutte, giacché ci obblighe-
rebbe a disperare di noi stessi, del nostro de-
stino, e del valore dell 'universo. Così almeno di-
cono alcuni » (Evol. e pess., cap. i , p. 6). 

Ed io credo che dican bene. Anzi io credo, e 
con me lo credono valentissimi professori, che uno 
dei punti più rilevanti del movimento scientifico 
contemporaneo sia non tanto il pene t ra r che ha 
fatto la teorica dell 'evoluzione nelle teste degli 
individui, cagionandovi la disperazione e Io scom-

1 Mentre io scrivo, si aprono in Parigi templi a Brama, 
a Bndda, a Iram ed a più sozze divinità! E si chiudono le 
chiese e i Seminari! 

bussolamento, ma peggio il suo entrare nella poli-
tica e nella economia sociale. La falsa filosofia 
dell 'Hegel, insegnando che le nozioni giuridiche 
ed economiche non sono altro che semplici cate-
gorie storiche dei prodotti dell'idea, aveva disposto 
molti animi a t rasfer i re nel dominio dell'economia 
sociale i dati del trasformismo. Cosi le teoriche 
del Lamark e del Darwin venivano a confondersi 
con le teoriche di Carlo Marx e di Ferdinando 
Lassalle, usciti ambedue dalla società dei così 
detti giovani Hegeliani, e producevano per le 
nazioni e per gli stati quei vantaggi , che tutti 
con gli occhi nostri possiam vedere. 

Una prova del g ran male, che ha prodotto la 
scienza atea, la vediamo dolorosamente cogli occhi 
nostri, quando T Italia, fatta serva di miscredenti 
stranieri , mentre appunto gridava libertà e indi-
pendenza, non ha più quello scientifico primato, 
che a tutti i popoli la rese veneranda, ne' bei 
secoli della fede; non ha più quella suprema gran-
dezza, che la coronava fra le nazioni, per la su-
blimità dell'ingegno, pe r la disciplina delle arti , 
per la robustezza del braccio. E fa spavento il 
vedere come non siasi ancora bene inteso il danno 
della cattiva scienza, in tempo in cui, diffusa l'istru-
zione, è ben anche diffusa la mania del crescer 
di grado, la sete dell 'oro, la fame dei piaceri, 
che servono in modo lacrimevole a popolare gli 
spedali, le carceri, i manicomi ; che fanno spes-
seggiare i duelli e i suicidi; che rendon comuni 
delitti non più uditi, e dànno quasi spettacolo 
quotidiano del più ributtante cinismo. 

Ambizioni e piaceri non soddisfatti, o troppo 
soddisfatti, producono quell'agitazione universale, 
quel timore di futur i sconvolgimenti, quel bollore, 



q u e l l a f e b b r e , q u e l l ' a g o n i a , c h e m u o v e , a g i t a , s c o m -

p o n e t u t t i i m e m b r i d e l c i v i l e c o n s o r z i o e li r a g -

g i r a e n t r o u n v o r t i c e s p a v e n t o s o , 

« come la rena quando 'l turbo spira ». 

E c c o il fallimento d e l l a s c i e n z a , s e c o n d o l a 

t e o r i a d e l B r u n e f i è r e ' . 

' Chi desiderasse di vedere s v o l t o c o n m a g g i o r e ani-
piezaa questo t ema , può l e g g e r e l 'altro nostro lavoro in 
d u e vo lumi : Il Soprannaturale e In Scienza in ordine al 
progresso, opera premiata al Concorso Ravizza. - Tipo-
grafia Ponti f ic ia dì Pietro Marietti , Torino. 
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